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Qualunque  siano  i suggerimenti , clic  i giovani  pos- 
sano dai  maestri  ricevere  per  formarsi  nella  mente  , nelle 
virtù  , e nelle  scienze , è certamente  il  più  efficace  e vale- 
vole mezzo  quello  dell’esempio  domestico.  I nostri  antenati 
non  ci  han  lascialo  ricchezze  da  piangere  sulla  loro  colpe- 
vole memoria  , nè  vanità  spregiate  da’  saggi , ma  una  lòr- 
tuna  di  buoni  esempii  e ai  opere  , frutto  de’ loro  studii 
scientifici  e letlcrarii , che  la  mente  c’  informino  e’1  cuore 
all'esercizio  della  virtù.  Vi  è stato  tra  essi  chi  ha  scritto 
sulle  sacre  , e chi  sulle  legali  facoltà,  chi  sull’  istoria  civile 
e letteraria  , c chi  intorno  alla  poesia.  Essi  si  sono  inalzali 
sul  volgo  , c i loro  nomi  , e le  loro  opere  apparlengono 
al  pubblico  , nè  affaticar  ci  dobbiamo  a richiamarli  dal- 
l’ oblio. 

A conservare,  c>l  esserci  di  esempio  la  loro  memoria , 
è di  tutta  necessità  aver  per  le  mani  le  loro  scritture,  la 
qual  cosa  si  rende  malagevole  perchè  sparse  in  diverse 
raccolte  e libri  , che  con  difficoltà  si  rinvengono.  Dopo 
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non  lievi  cure  m’ è riuscito  nondimeno  acquistarle  ; e ’l 
riprodurle  unitamente  è l’opera  più  utile  che  possiamo  desi- 
derare , poiché  ad  un  solo  sguardo  osserveremo  i nostri 
maggiori,  che  l’un  dopo  Talli  o in  ciascun  secolo  sono  fioriti. 

Per  tutte  le  mentovate  ragioni  mi  son  deliberato  a 
pubblicare  colle  stampe  colai  raccolta,  c intitolarla  a voi, 
miei  Nipoti  carissimi,  acciò  i nostri  antenati  vi  siano  non 
solo  di  esempio,  ina  anche  di  stimolo  ad  emulare  la  loro  ri- 
nomanza. Voi  non  troverete  in  questa  raccolta  le  opere  nè 
di  Nicola  Tafuri  frate  Domenicano  che  fiori  nel  secolo 
XV,  e che  scrisse  varii  trattati  intorno  a materie  teologiche 
che  conscrvavansi  nel  monistero  dello  stesso  suo  istituto  di 
Nardo,  e tradusse  in  volgare  e commentò  la  Bibbia  che  in 
due  volumi  in  folio  si  conservava  nella  Reai  Biblioteca  di 
Parigi;  nè  di  Stefano  Tafuri,  che  fiorì  ne’  principi!  del  se- 
colo XVII , e che  scrisse  Practica  criminal  ìs , et  civilis  , 
che  conservavasi  dalla  nostra  faldiglia.  Di  cotali  opere  ri- 
maste inedite  il  terremoto  del  1 7 43,  che  rovinò  la  nostra 
patria,  distrusse  quelle  che  trovavansi  nella  stessa  città  , e 
de’  due  codici  della  Bibbia  , che  serbavansi  nella  Beai  Bi- 
blioteca di  Parigi  secondo  scrissero  i PP.  Quetif  ed  E- 
chard  , ora  ne  rimane  un  solo  segnato  al  numero  6998  ; 
perdita,  che  sebbene  sia  a noi  dispiacevole  per  la  mancan- 
za di  tali  parti  dell’  ingegno  de’  delti  nostri  antenati , niun 
danno  certamente  ha  arrecato  alle  scienze. 

Non  c poi  mio  proponimento  di  rimettere  in  luce  le 
opere  de’nostri  antenati,  ordinandole  secondo  gli  argomenti 
e le  materie  su  cui  ciascuna  si  versa , poiché  ciò  recherebbe 
confusione,  e sarebbe  in  opposizione  al  line  da  me  divisato. 
È mio  proposito  di  pubblicarle  secondo  l’ordine  cronologi- 
co in  cui  gli  autori  fiorirono.  Ma  a questo  divisameuto 
una  eccezione  ho  fatta  per  le  cose  divulgate  da  mio  padre  , 
di  cui  non  avendosi  per  le  stampe  clic  poche  poesie,  latine , 
c qualche  Cronista  con  sue  annotazioni,  ho  già  messo  le  pri- 
me dopo  le  poesie  latine  di  Bonaventura  Tafuri,  e le  Cro- 
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nache  con  sue  note  saranno  da  me  inserite  dopo  di  quelle 
pubblicate  con  note  da  Giovali  Bernardino  Tafuri.  Gli  au- 
tori intanto  c le  loro  opere  nel  modo  di  sopra  narrato  , 
che  troverete  nel  presente  volume,  sono  i seguenti. 

Angiolo  Tafuri  , il  quale  fiorì  sul  finire  del  secolo 
XV,  scrisse  l’ Istoria  della  guerra  de'  Veneziani  del  1 184 
contro  le  città  di  Gallipoli  e Nardo  , ed  altri  luoghi 
della  Provincia  di  terra  <i  Otranto.  Fu  questa  pubblicata 
dal  chiarissimo  Muratori  nel  tomo  XXIV  Rerum  Italica - 
rum  Strip  tores  con  sua  prefazione  , e note  di  Gio.  Ber- 
nardino Tafuri.  Io  I’  ho  ristampata  nello  stesso  modo  ; e 
dalla  prefazione  del  lodato  Muratori  osserverete  essere  que- 
sta istoria  pari icul am  non  aspernendam  i/alicae  istorine. 

Figlio  del  detto  Angelo  Tafuri  fu  Stefano , di  cui  il 
dotto  Francesco  Maria  Pralilli  stampò  nel  1760  nel  to- 
mo VI  della  Nuova  raccolta  di  Opuscoli  del  Calogerà  un 
Frammento  di  traduzione  della  Satira  di  Petronio  Arbi- 
tro. Questo  titolo  non  indica  al  certo  quale  , c quan- 
ta parte  di  questo  Satirico  fosse  la  traduzione;  e infat- 
ti neppure  potè  dirlo  Angelo  Teodoro  Villa  nelle  sue 
Addizioni , e correzioni  alla  Biblioteca  de'  volgarizzatori 
deir  Argelati.  Ilo  perciò  riformato  il  titolo  stesso  , nel 
quale  ho  accennalo  quali  c quanti  siano  i capitoli  tradotti, 
ed  in  questa  ristampa  ho  messo  a fronte  il  lesto  latino 
di  Petronio  Arbitro.  E qui  fa  mestieri  osservare,  che  Ste- 
fano Tafuri  si  fu  uno  di  coloro,  i quali  nel  1529  stipu- 
larono la  resa  della  città  di  Nardo,  dove  si  disse,  che  Bel- 
lisario Acquavi  va  molto  male  l’aveva  trattata,  e pcss imamen- 
te poi  i suoi  figli.  Questa  convenzione  sebbene  approvata  dal 
marchese  dell' Atripalda,  dal  Viceré  del  ltegno  il  Cardinal 
Colonna,  e dal  Consiglio  Collaterale,  non  si  volle  nondi- 
meno fare  eseguire  dall’Imperatore  Carlo  V;  onde  nel  1536 
due  de’ figli  del  già  morto  Bellisario  Acquaviva  ritornarono 
in  Nardo,  cioè  Ciò.  Bernardino  coinè  Dura,  e Gio.  Battista 
come  Vescovo  della  città  istessa.  Stefano  Tafuri , abbando- 
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na mio  allora  i suoi  studii  ed  affari  legali , applicò  l'animo 
all’  amena  letteratura  , ed  imprese  a tradurre  la  Satira  di 
Petronio  Arbitro , non  perche  colina  di  laidezze , come  do- 
veva essere  una  satira  contro  Nerone,  ma  perchè  fosse  di 
commento  alle  rapportate  parole  della  convenzione  suddet- 
ta. È questa  una  mia  conghietlura  , ma  l'ondata  su’ fatti. 

Seguono  le  opere  di  Bartolomeo  Tafuri , nipote  per 
parte  di  fratello  del  mentovato  Stefano.  Quando , e da  chi 
furono  la  prima  volta  pubblicate , voi  lo  troverete  notato 
a piè  di  pagina  di  ciascuna  di  esse,  le  quali  consistono  in 
poche,  ma  buone  rime,  e nelle  memorie  de’  duchi  di  Nar- 
di, della  famiglia  Acquaviva.  Scipione  Ammiralo,  il  quale 
ricevè  dallo  stesso  Bartolomeo  tali  memorie  , scrive  eh’  e- 
gli  viarera  mutato  non  molte  parole,  e sentimenti.  E 
questa  è la  ragione  per  la  quale  in  esse  memorie  si  osser- 
va un  continuato  elogio  , che  certamente  Bartolomeo  Ta- 
furi non  poteva  scrivere  di  tutti  di  così  illustre  famiglia. 

Due  sole  composizioni  poetiche  latine  ci  sono  rimaste 
di  Bonaventura  Tafuri , che  ho  riprodotte  dopo  le  cennate 
opere  di  Bartolomeo  Tafuri  di  lui  fratello.  Dopo  le  stesse 
troverete  le  poesie  latine  di  Tommaso  Tafuri  mio  padre. 
Molli  anni  sono  scorsi  per  acquistare  tutte  quelle  raccolte 
di  poesie,  nelle  quali  si  trovano  tali  composizioni  ; ma 
per  quante  ricerche  e diligenze  io  abbia  usale  per  rinvenir 
fa  raccolta  di  componimenti  lattaio  lode  dcll'lntanle  D. Fi- 
lippo Antonio  figlio  del  l\e  Carlo  111 , non  mi  è giammai 
riuscito  trovarla.  Nel  catalogo  de’  libri  della  nostra  reai 
Biblioteca  è notata  questa  raccolta  ; ina  per  continuate 
ricerche  fatte  non  si  è mai  rinvenuta.  Il  perchè  in  questa 
ristampa  delle  poesie  latine  di  Tommaso  Tafuri  manca  que- 
sta sola  composizione  in  lode  del  detto  reale  Infante , che 
sta  alla  pag.  65  della  cennala  raccolta. 

Figlio  del  suddetto  Bartolomeo  Tafuri  fu  quello  Ste- 
fano , morto  nel  1629,  il  quale  scrisse  e lasciò  inedita  un’ 
opra  legale  , coinè  di  sopra  abbiam  dello.  Dopo  due  gc- 
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aerazioni  e sol  finire  dello  stesso  secolo  XVII  nacque  Gio. 
Bernardino  Tafuri,  di  cui  nel  presente  volume  troverete  le 
seguenti  opere  : 

l.°  Ragionamento  storico  recitato  nelf  apertura  del- 
f Accademia  degC  Infimi  rinnovati  di  fl/ardò.  Questo  ra- 
gionamento,  che  versa  su  gli  sludii  e le  accademie  del- 
la nostra  città,  fu  pubblicato  dal  I*.  Bonaventura  da  La- 
ma nella  P.  II,  p.  202,  della  sua  Cronica  de'minoriOs- 
servanti  riformati,  stampata  in  Lecce  da  Grazio  Cbiarialti 
nel  1724. 


2.°  Giudizio  intorno  alla  dissertazione  della  patria 
di  Ennio  del  sìg.  Abate  Domenico  de  Angelis.  K noto 
che  la  patria  di  Ennio  fu  Rudia;  ma  in  qual  luogo  questa 
città  sia  stata  è disputa  di  sua  natura  indissolubile . Il  de 
Angelis  sostenne  essere  stala  vicino  alla  città  di  Lecce,  e Ta- 
lun  tenendo  fermo  per  l’ opinione  di  Giuseppe  Battista,  co- 
me appresso  diremo,  dimostra  essere  stata  nel  luogo  ove  sorse 


il  paese  delle  Grotta) 

»lie.  Questa  dissertazione,  del  l aluri 

in  pubblicata  nel  t. 

IV  della  Raccolta  degli  Opuscoli  del 

d’Auria  sotto  il  linto  nome  di  Metello  Alessandro  Panca  , 
la  quale  fu  pure  stampata  nel  t.  IX  della  stessa  raccolta  del 
Calogerà.  Gio.  Bernardino Tafnri  allapng.  73  della  sua  ope- 
ra, JJelle  scien-e,  e delle  arti  inventale  nel  Iiet,no  di  Na- 
poli facendo  parola  della  minata  risposta  del  P.  d’ Auria  , 
scrive  : Io  più  degli  altri  gli  son  tenuto  (cioè  al  P.  d’Au- 
ria) per  l' ingegnosa  maniera  ivi  praticata  verso  di  me. 
sr  faccia  nulla  di  manco  il  confronto  delle  me , e delle 
altre  pruove , motivi,  e fondamenti,  che  ben  volentieri 
ne  lascio  la  decisione  a chiunque  si  sia  , e per  ancora 
agl»  stessi  appassionati  Leccesi.  Ma  ciò  non  di  meno  vi 
sono  siati  posteriormente  due  scrittori,  i quali  han  supe- 
rato in  leggerezza  il  P.  d’Auria.  U primo  fe  stalo  il  Ca- 
valiere D.  Gio.  Donato  lfogadei , il  quale  alla  pag.  240 
Dell'  antico  stato  de'  popoli  deir  Italia  Cist iherina  , che. 
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ora  formano  il  Regno  di  Napoli , scrisse  che  la  patria 
di  Ennio  fu  Rudia  presso  Lecce  , e per  dar  credito  alle 
sue  fallacie  e contradizioni , proruppe  in  ingiurie  contro 
Tafuri.  iNoi  siam  generosi  a condonargli  non  solo  que- 
sti difetti , ma  anche  la  mancanza  del  criterio  e del  giu- 
dizio di  cui  nella  sua  opera  diede  il  più  bell’ esempio.  L’al- 
tro è r Abate  Domenico  Romanelli,  il  quale  alla  pag. 
97  dell’  Antica  topografia  istorica  del  Regno  di  Napoli 
scrive,  che  il  Tafuri  segui  il  sentimento  di  Giuseppe  Batti- 
sta per  fare  le  sue  vendette  contro  l’ Abate  de  Angelis  , il 
che  è una  manifesta  bugia. 

Diversi  scrittori  han  parlalo  intorno  al  luogo  , do- 
ve  fu  Rudia  patria  di  Ennio,  c chi  in  uno , chi  in  un 
altro  luogo  1’  ha  situata  , nè  vi  è mancato  chi  invece 
della  31  essa  pi  a abbia  voluto  dimostrare  che  fu  ne’  Pedi- 
coli  ; ma  la  questione  presente  è se  questa  Rudia  fu  po- 
co distante  da  Lecce  , ovvero  nel  paese  delle  Grottaglie. 
Per  la  prima  vi  è il  solo  argomento  di  niun  momento 
di  essersi  trovate  in  quel  luogo  alcune  anticaglie.  Per  la 
seconda,  sostenuta  dal  Tafuri  in  conferma  di  quanto  3- 
veva  scritto  Giuseppe  Battista  in  una  lettera  diretta  a 
Gio.  Francesco  Bonomi  Bolognese,  c che  si  legge  pur 
stampata  alla  pag.  39  delle  Lettere  memorabili  di  mi- 
chele Giustiniani  della  edizione  del  1697  , non  solo  vi 
è l’ argomento  di  simili  anticaglie,  che  ivi  si  rinvengono,  ma 
tutte  le  condizioni  ancora  accennale  dal  geografo  Strattone, 
e dagli  antichi  poeti  intorno  alla  sua  situazione  ; e però 
il  lodato  Battista  nel  citato  luogo  con  vivacità  conchiu- 
se : È verità  infine  anche  veduta  da  ciechi  , mentre  il 
Cieco  da  Forlì  , nella  sua  descrizione  della  nona  regio- 
ne d' Italia  favella  in  lai  maniera  : » Camminando  verso 
a Taranto  otto  miglia  lontano  da  Oria  vedesi  sopra  il 
« Colle  il  nobile  Castello  Badiale,  oggi  detto  Grottale. 
» Fu  edificato  questo  Castello  dalle  ruine  della  città  di 
» Rudia  , cd  ù soggetto  alla  chiesa  di  $.  Cataldo.  INac- 


» que  ivi  Ennio  famoso  poeta  , amico  di  Scipione  A- 
» fricano  » . Ed  in  fatti  l’ opinione  universale  è che  Ra- 
dia fu  dove  ora  è il  paese  delle  Grottaglie. 

3.  Lettere  intorno  ad  alcune  invenzioni  uscite  dal 
Legno  di  Napoli. 

Furono  chieste  a Gio.  Bernardino  Tafuri  le  noti- 
zie sulle  invenzioni  Fitte  dai  Regnicoli  per  un’opera  che 
pubblicar  si  voleva  intorno  alle  invenzioni  di  tutta  l’I- 
talia. Il  Tafuri  scrisse  subito  intorno  a tale  argomento  al 
P.  Calogeri  due  lettere  alla  rinfusa  , e senza  alcun  or- 
dine , come  suole  in  simili  occasioni  avvenire  , e pub- 
blicò dopo  una  terza  lettera,  alla  quale  aggiunse  alcu- 
ne correzioni,  ed  addizioni  alle  due  prime  lettere.  L’o- 
pera sulle  invenzioni  d’ Italia  non  potè  farsi , e ’l  Calo- 
geri pubblicò  la  prima  delle  dette  lettere  nel  t.  V del- 
la sua  Raccolta  di  Opuscoli  , la  seconda  nel  t.  VI , e 
la  lem  nel  t.  XII.  Sebbene  il  Tafuri  quasi  tutto  ciò 
che  trovasi  notato  in  queste  lettere  1’  abbia  inserito  nel- 
1’  opera  , che  ora  riferiremo  , pure  le  abbiamo  riprodot- 
te , poiché  molte  cose  furono  in  diverso  modo  espres- 
se , c si  emendò  di  alcune  invenzioni  , e di  altre  non 
fece  alcun  cenno,  ma  che  avrebbero  fatto  parte  nondime- 
no di  un’opera  di  più  ampio  argomento. 

4.  Delle  scienze , e delle  arti  inventate , illustra- 
te, ed  accresciute  nel  Regno  di  Napoli. 

Cessata  1’  impresa  di  scrivere , e pubblicare  le  in- 
venzioni latte  in  Italia , per  la  quale  Gio.  Bernardino  Ta- 
furi aveva  scritte  e messe  in  luce  le  mentovate  tre  lettere 
su  le  invenzioni  del  Regno,  e continuava  ad  occuparsi 
a rinvenirne  altre,  proccurò  mettere  in  ordine  quanto 
alla  rinfusa  aveva  notato  , e formare  un’opera  partico- 
lare intorno  alle  invenzioni  del  Regno.  EgU  adunque 
formò  undeei  capitoli  sulle  scienze  e le  arti , intorno  alle 
quali  versavano  le  invenzioni  , ed  in  ogni  capitolo  col- 
locò tutte  quelle  invenzioni  che  lo  riguardavano.  Or- 


fi  ina  la  in  fai  maniera  1’  opera  , la  impresse  col  ccnnato 
titolo  in  Napoli  presso  il  Parrino  1758  in  12.  Il  Pa- 
dre Alfano  corresse  la  stampa,  e vi  premise  una  dotta 
prefazione.  1J  edizione  fu  buona , e dal  primo  momento 
divenne  rara.  Qualunque  sia  il  merito  dell’  opera,  certa- 
mente non  polrà  negarsi  al  Tafuri  il  vanto  ai  aver  fatto 
mi  lavoro  non  tentato  da  altri  pel  nostro  Regno. 

5.°  DclF  origine  , silo,  ed  antichità  di  Nar dò  li- 
bri due. 

Furono  pubblicati  i primi  sei  capitoli  del  primo 
libro  nel  t.  XI  della  Raccolta  Calogcrana  , e lutto  il 
rimanente  restò  tra’ manoscritti  della  Biblioteca  di  S.  Mi- 
chele a Murano  di  Venezia  , d’onde  per  mezzo  del  no- 
stro dottissimo  amico  D.  Jacobo  Morelli  , ne  feci  e- 
strarre  una  copia  , la  quale  per  altro  fu  piena  di  er- 
rori , ed  in  alcuni  luoghi  mancante.  Io  non  ho  trascu- 
rato di  farvi  qualche  nota  , ove  l’ho  creduta  necessaria, 
c l’ho  segnata  co’ numeri  arabi  per  distinguerla  da  quelle 
dell’Autore  segnate  colle  lettere.  É con  questa  Istoria  ter- 
mina il  presente  primo  volume. 

La  varietà  dell’argomento  delle  Opere  che  sono  in 
questo  volume , e la  maggior  parte  di  esse  riguardanti 
gli  avvenimenti  della  patria  nostra,  soddisfcrà  certamente 
l’ animo  vostro  ; ma  lo  ecciterà  allo  sdegno  non  meno 
la  determinazione  presa  da  Carlo  V contro  il  parere 
del  Viceré  Cardinal  Colonna  e del  Consiglio  Collatera- 
le, di  far  ritornare  la  città  di  Nardo  sotto  il  dominio  di 
quel  Duca  . il  quale  avevaia  angariata  c spogliata  , che 
la  sanguinósa  scena  di  essersi  fatti  trucidare  dal  Duca  Gio. 
Girolamo  Acquaviva  nel  1 6 il  tanti  cittadini  illustri  per  na- 
scita, per  dignità , e per  virtù.  Grazie  al  progresso  de’ lu- 
mi , che  finalmente  nel  principio  di  questo  secolo  si 
abolì  la  feudalità  nemica  del  Sovrano  , ed  oppressiva 
del  popolo  ! Vivete  intanto  felici. 
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IN  H1ST0RICAM  DESCRIPTIONEM  BELLI  VENETI  ADVERSUS 
GALLIPOLITANOS , NER1TONENSES,  ALIOSQUE 
POPULOS  HYDRUNTIN/E  PROVINCIA, 

AlCTORE 

ANGELO  TAFURO  NERITONENSI , 

140  IT  ITU  LE 

LUDOVICI  ANTONII  MURATOMI. 


Coronidis  loco  additum  volo  et  alterum  opusculum  ad  ip- 
sam  Neritinam  Civitatem,  atque  ad  finitimas  spectans,  quod  ac- 
ccptum  refero  nupcr  laudato  erudito  viro  Johanni  Bernardino 
Tafuro.  Describitur  in  eo  bcllum  a Venetis  anno  1£84  inlatum 
Provinciae  Hydruntinac.  Auctor  illius  , Angelus  videiicet  Taf ii- 
ru*  j rem  sub  oculis  suis  ge  stara  mcmoriae  prodidit.  Quare 
non  ingratum  erit  Lectori , hocce  edam  fragmentum,  numquam 
antea  editum,  accipere , uti  particulant  non  contemnendam  Ita- 
liese Historiae.  Acccdent  denique  Notac  aliquot  Tafuri  ipsius 
junioris,  in  quibus  ncque  eruditionem  desideres , ncque  judi- 
cium  criticum.  Haec  sunt,  quac  ad  hocce  Opusculum  is  praefa- 
tur.  « Angiolo  Tafuri  figlio  di  Stefano  Tafuri , e di  Caterina 
» Manfredi,  fu  lo  scrittore  di  questa  storia  della  guerra  dc’Ve- 
» neziani  contro  della  Provincia  d’  Otranto.  U quale  come  che 
» vivea  in  quei  tempi,  notò  tutto  con  diligenza,  e descrisse  con 
» quella  schiettezza  di  lingua  tutti  gli  avvenimenti , ed  altro 
» di  notabile  , che  in  quel  fatto  d’ arme  successe.  Fu  questo 
» opuscoletto  conservato  da  Bartolomeo  Tafuri  Nipote  di  Angio- 
» lo , il  quale  per  non  perdersene  del  medesimo  la  memoria , 
» proccurò  con  ogni  diligenza  di  trascriverlo  dentro  di  un  suo 
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» Zibaldone  di  varie  materie,  che  manuscritto  presso  di  noi  si 
» conserva.  l)i  Angiolo , e della  sua  Istoria  uc  fece  menzione  Sci- 
» pione  Puzzovivo  nella  Descrizione  della  città  di  IN  ardo  , che 
» corre  per  le  mani  degli  eruditi  manoscritta  , con  queste  paro- 
» le:  In  questo  tempo  vivea  Angiolo  TafurOjil  quale  firoccurò 
» con  ogni  esatta  diligenza  ^ di  scrivere  a memoria  de'  posteri 
» i fatti  di  questa  guerra  con  quella  rozza  lingua  che  usa- 
ti vano  in  qut*  temfji  i nostri  passati j della  quale  noi  ci  siamo 
» serviti  nel  parlare  di  quest*  altro  soggiogamento  della  città, 
a E noi  nelle  note  , che  abbiamo  fatte  al  celebre  Trattato  de 
a Situ  Japygiae  di  Antonio  Galateo;  particolarmente  in  quelle 
» parole  : Haec  , parlando  di  Gallipoli , quarto  post  captum  a 
» Turcis  Uydruntum  anno_,  a Vcnetorvtn  classe  capta  et  dire- 
» pta  est.  — De  hoc  bello  cujus  praecipuam  narrationem  tenuit 
» Angelus  Tafurus  Vroavus  meus  j ajunt  Marcus  Lucius  Cur- 
» damus  Gal/ipo/itanus  in  Diariis  3 et  Michael  Hilius  in  libro 
a de  Regibus  Siciliuc  , gestue  rei  uetute  pares  ». 
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liNCOMJNZIA  EL  RAGIONAMENTO  DELLA  GUERRA  DE’  SIGNURI 
VIN1ZIANI  CONTRO  LA  CETTATE  DI  GALLIPOLI, DI  NER1TO, 
ET  ALTRI  LUOCHI  DELLA  PROVINZIA, 

SCRITTA 

DA  ANGELO  TAFURI 

DE  NEHITO. 


Nello  mise  de  maio  dello  anno  della  Nascita  dello  Signore 
4484  Indictione  secunda,  stando  la  Provincia  di  terra  d’Otranto 
chieta , serena , inconsiderata , ad  nulla  pensando  di  advcrso , se 
non  solo  alle  passate  sciagure  delle  guerre  crudeli  et  infiammate, 
latte  da’  barbari  Turchi  contro  della  cettate  di  Otranto  , quattro 
anni  sono  , et  altri  lochi  vicini , ecco  alli  sedici  di  detto  mise , 
quando  stevano  gialleggiate  in  campagna  le  biate , si  vide  una 
armata  navale  di  sessanta  veli , di  Galee , et  molti  navi  venire 
nello  porto  di  Gallipoli.  Questa  cettate  è posta  sopra  uno  duro 
et  grande  scoglio  in  mezzo  dello  mare,  et  si  entra  alla  mede- 
sima per  uno  Ponte  lavorato  et  fabbricato.  Vicino  alla  Porta  del- 
la cettate  vi  è uno  forte  Castiello  , dello  quale  era  Castellano 
lo  signori  Alfonzo  Filimarino , ornate  di  tutte  dote  amplissime 
et  virtù  conveniente  a qualunque  signore.  Fuori  have  la  Fon- 
tana di  acqua  dolce.  La  cettate  è molto  bella , e per  questa 
casone  gli  nostri  antichi  la  chiamarono  Gallipoli  (4).  Fu  dirupata 
et  sconquassata  da  . . . perciò  gli  cettatini  s’  andarono  ad  abi- 
tare chi  di  quA  et  chi  di  là.  Et  dopo  molto  tempo  la  cominza- 
rono  a abitare.  Nello  Porto  di  questa  cettate  vennero  le  Navi 
Viniziane , et  si  fermarono  ; et  subito  fecero  a sentire  con  un 
Trombetti  alli  eetladini  se  si  voliano  arrendere,  et  prestare  ob- 
bedienzia  alli  signuri  Viniziani , cacciassero  lo  stendardo  di  pace , 

(Il  Antonio  Galateo  nella  sua  descrizione  della  ciUA  di  Gallipoli,  stam- 
pata nel  fine  del  Trattalo  de  Sita  Japygiae  del  medesimo  Galateo,  scrive 
cosi:  liuto  ( ciré  Gallipoli  ) a pulcriludme  non  immeri  lo  nomea  tortila  eli , 
E Gian-Carlo  Coppola,  nel  suo  Poema  eroico  intitolato  il  Cotmo,  onero 
I Italia  trionfante,  canto  IV,  Ottava  IX,  cantò: 

Ptcci ola  sì,  ma  cosi  vaga  e bella, 

Che  da  beltà  Gallipoli  s appella . 
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et  sariano  con  una  grande  benevolenza  et  amorevolezza  accolti 
et  amati  ; perchè  se  nò , si  darebbe  principio  ad  una  guerra 
crudele  et  infiammata.  Venne  subito  sopra  la  muraglia  uno  gran- 
de populo,  et  rispose,  che  loro  erano  soggetti  fedeli  dello  si- 
gnori Ferrante  Re  di  Napoli,  et  non  voliano  obbedire  ad  altro. 
Ritornossi  lo  Trombetti,  et  subito  cacciaro  li  stendardi  rosei  so- 
pra delle  navi,  et  scesero  a terra  tutta  la  soldatesca,  pavigliuni, 
artigliarla,  et  monizioni  nello  largo  poco  lontano,  dove  princi- 
pia lo  Ponte.  Et  piantarono  in  questo  luoco  gli  pavigliuni , et 
l' artigliarla.  Lo  Castellano  Filimarino  sempre  sparando,  gli  fa- 
ceta stare  lontani:  et  era  tanto  spisso  lo  bombardare  , che  si 
sentivano  da  questa  cettate  de  Nerito.  Tutto  lo  giorno  et  la 
notte  faticorono  pe  allestirne.  La  mattina,  quando  fatto  chiaro 
lo  giorno , si  misero  in  ordinanzia  gli  soldati , et  diero  principio 
allo  bombardare  dalla  parte  della  Terra , et  dalle  navi  ancora. 
Pure  la  cettate  collo  Castello  sempre  sparava , che  da  questa 
cettate  di  Nerito  si  sentiva  no  continuo  rimbombo  , eli’  era  no 
grande  terrore.  Et  molti  de’  cettadini  , et  mi  ancora  , andaro- 
no alla  madonna  d’  Altomonte  pc  vedere  questa  battaglia  : ma 
era  tanto  lo  fumo,  che  non  si  vedia  niente,  che  lo  foco  et  il 
romore  delle  bombarde.  Dalla  parte  dello  Castiello  fecero  una 
buona  apertura , et  un’  altra  dalla  muraglia  dello  Porto  : onde 
gli  soldati  con  grande  destrezza  et  arroganzia  diero  con  furore 
l’assalto,  ma  gli  Gallipolitani  con  animo  forte  e maraviglioso  gli 
buttaro  adietro,  non  lasciandoli  avicinare  alla  muraglia;  che  già 
fatto  notte  sonarono  gli  tamburi , e gli  trombetti , et  ognuno  si 
ritirao  allo  loco  suo. 

La  mattina  allo  uscire  dello  sole  si  mandaro  da  (piesta  cet- 
tate e da  quella  di  Lezze  duicento  soldati  pe  soccorso  «Iella 
Gallipolitani.  Ma  arrivati  che  forono  sopra  dello  monte , lontano 
da  Gallipoli  tre  millia , videro  che  era  occupata  la  via,  da  dove 
issi  deviano  passare , pe  entrar  alia  cettate.  Et  cosi  si  ferma- 
rono sopra  dello  ditto  monte.  Li  Viniziani  scoperto  lo  soccurso 
della  gente,  che  venia,  si  dietero  con  molto  impeto  a dare  lo 
secondo  assalto,  che  fu  li  48  dello  mise:  nello  quale  con  grande 
valore  et  arroganzia  erano  dalli  Gallipolitani  spinti  indietro.  Et 
cosi  lo  Generali  si  mise  avanti  alli  suoi  soldati , et  gli  dava  ani- 
mo. Et  di  già  liavriano  entrati  alla  cettate,  pecchè  stevano  gli 
poveri  cettatini  avviliti , se  le  donne  medesime  non  avrebbero 
curso  colle  armi  alle  mani , co’  sassi  : et  davano  animo  alli  per- 
duti cettatini.  Et  cosi  pigliato  no  poco  di  valore , si  diero  di 
nuovo  con  grande  impeto  a resistere  all’  inimico , tale  che  dopo 
una  battaglia  tremenda  di  cinque  ore  furono  forzati  gli  Viniziani 
con  loro  scorno  et  rossore  tornaresene  adietro.  Il  terzo  giorno , 
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quando  si  fece  chiaro , si-  posero  dintorno  in  ordinanzia  gli  Yi- 
niziani , et  lo  Capitanio  Marcello  confortava  con  bone  parole  gli 
soldati,  dandoli  spcranzia,  che  haviano  quella  malina  a mangiare 
dentro  la  celiate.  Li  soldati  senza  sentire  più,  diero  con  molta 
fortezza  l’assalto,  et  gli  poveri  ccltalini  con  bono  animo  re ssi- 
stevano  all’ inimici:  quando  da  una  moschettata  tirala  da  sopra 
lo  Torrione  fo  ammazzato  lo  Generali  Marcello  con  molto  disgu- 
sto dclli  soldati , gli  quali  se  ne  voliano  tornare  adietro.  Ma 
Domenico  Malipiero  gli  trattenne,  avendosi  pigliato  lo  bastone 
di  comando.  Et  si  mise  pe  dare  maggiore  animo  a quelli,  esso 
lo  primo  a rompere  lo  impedimento.  Et  così  tutti  quelli  soldati 
incominciarono  più  fiera  et  infiammata  battaglia,  tale  che  gli  po- 
veri Gallipolitani  nò  posscndo  più  resistere,  cessero  lo  posto.  Et 
correndo  con  grande  paura  se  nascondevano  dentro  delle  Chie- 
se et  altri  lochi  oscuri  et  sotterranei  della  cettate.  Entrali  gli 
soldati  fecero  una  grande  strage  di  quella  povera  gente.  Ammaz- 
zavano grandi  e piccioli  : rubavano  le  case , et  saccheggiavano 
tutto.  Allo  Generali  Malipicri  dispiaccvali  tanta  roina  et  strage 
che  si  facia.  Et  così  ordinao , che  niuno  dclli  soldati  facissc  co- 
sa alcuna,  et  cosi  si  quictao  tutti.  Morirono  molti  dclli  Yinizia- 
ni  in  queste  tre  battaglie  con  lo  Generali , Delio  Ycspo , Fran- 
cesco frani,  Pietro  Quirino,  Aloisio  Garzoni,  Costantino  ...  et 
cinquecento  soldati  con  altri  Capitani  et  offiziali.  Dclli  Gallipolita  - 
ni  morirono  duceuto  cclladini , et  quaranta  femine  : et  tra  questi 
lo  segnuri  Elia  Ruri,  Francisco  Camaldari,  Antonio  Arcanà,  Pie- 
tro Santacliiesa,  Scrmagistro  Scrmagistri.  Delle  femine  Latonia 
Barella,  Angela  Guliclmo,  Maria  Grossi,  et  altre.  Lo  Generali  in- 
tanto ordinao , che  si  dovesse  rinfrescare  lo  esercito  : et  così  ste- 
tero  inlino  lo  mise  de  Majo  dentro  la  cettate , senza  uscire  niente 
pe  lo  contorno.  Et  altro  non  facevano,  clic  fortificare  tutto  lo  dan- 
no fatto  da  loro  nelle  mura  c nello  castiello. 

Quando  alli  tre  dello  mise  di  Giunio  uscirono  tre  miiia 
soldati,  et  andarono  pe  la  parte  superiore,  et  sottomisero  alla 
loro  divozione  la  terra  di  Racalc,  Fellinc,  Alliste,  Suprcssano, 
Cesarono , Cesarono  piccolo , deportando  tutte  quelle  campagne. 
Et  misero  una  grande  pagura  a tutta  la  Provinzia  et  allo  Regno 
tutto  di  Napoli.  Et  quello  che  era  peggio , non  venia  soccurso 
veruno , et  issi  non  veniano  impetiti  da  niuno , poiché  lutti 
stevano  dentro  «felli  loro  lochi,  et  non  si  uniano  pe  faregli  re- 
sistenzia,  pe  nò  sortire  tante  scorrerie  pe  gli  luochi  della  Pro- 
vinzia. Entrato  lo  mise  de  Loglio,  lo  Generali  Malipiero  unì  il 
suo  esercito , lasciando  alla  celiale  di  Gallipoli,  c negli  altri  luo- 
chi una  bona  quantità  di  soldati  pe  guardia.  Et  così  collo  re- 
mancnte  dello  esercito  venne  a Ncrito.  Et  piantaro  gli  pavigliuni 
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attorno  alla  coliate , et  1’  artiglieria  nella  parte  di  scirocco  et 
ponente.  £ posta  questa  ccttate  in  una  bella  et  piana  campagna, 
fabricata  di  certi  popoli,  che  se  ne  fuggirono  dall’Isola  di  Le- 
catia  pe  la  grande  penuria  d’ acqua  (1).  flave  avute  parecche 
guerre  dalli  Romani,  che  la  diruparono  adatto,  et  dopoi  dallo 
Imperatore  Ottavio  di  nuovo  fabricata  (2).  Goti,  Saraceni,  Nor- 
manni, et  altre  genti  l’hanno  sempre  tormentata.  Allo  compa- 
rire dello  esercito  subito  s’ordinao  una  processione  di  peniten- 
zia  co  tutti  li  piccioli  ’nocenti , zitelle,  tutti  gli  uomini  et  donne, 
preti  et  monaci;  et  s’andao  alla  chiesa  di  san  Michele  pe  pla- 
care l’ ira  de  Dio , et  pe  defendere  colla  sua  potenzia , come 
ha  fatto  altre  fiate  lo  Santo,  questa  cettate  (3).  Et  così  s’ attor- 

fi)  Che  la  città  di  Nardo  sia  stata  fondata  da  que'  popoli,  i quali 
'dalla  gran  penuria  dell' acque  furono  costretti  d'abbandonare  Itaca  pa- 
tria d'Ulisse,  o Leucadia . ed  in  queste  Salentine  contrade  ricoverarsi, 
è verisimile,  e viene  anche  da  parecchi  scrittori  , che  di  questo  argo- 
mento trattarono,  confermato;  come  da  Giacomo  l’erganteo  nella  sua 
manoscritta  istoria  della  provincia  d'Otranto;  da  Scipione  Puzzovivo 
nella  descrizione  della  città  di  Nardo  ; da  Paolo  Giovio  nella  vita  del 
gran  Consalvo  ; da  Giovanni  Giovine  nel  suo  erudito  libro  de  varia  Ta- 
rentinorum  fortuna;  dal  P.  Luigi  Tasselli,  lib.  Ili,  cap.  4,  dell’Antichità  di 
Leuca,  o da  molti  altri  da  noi  riportati  nelle  note  al  trattato  de  Silu 
Japygiae  , pag.  121. 

(2)  Di  una  tal  distruzione  fatta  della  città  di  Nardi  dai  Romani , e 
dopo  riedificata  da  Ottavio  Augusto  Iniperadore,  ne  fece  menzione  a te- 
nore delle  antiche  testimonianze  il  suddetto  P.  Luigi  Tasselli,  scrivendo 
cosi:  AVilo , oggi  Nardo,  città,  che  si  mantenne  famosa , e con  nobiltà 
non  ordinaria,  e sempre  risorta  dalle  rovine , t' ingrandiva  di  nuovo  per  la 
feracità  de'  suoi  poderi , e di  maniera  che  spiantala  e rovinata  affatto  da  Ro- 
mani nelle  loro  guerre  civili  avanti  la  venuta  di  Cristo , riedificata  dopo  da 
Ottaviano  Augusto.  E tutto  ciò  si  ricava  anche  dalla  seguente  iscrizione, 
che  anticamente  si  leggeva  in  questa  città,  scolpita  in  marmo. 

1XPER.  D.  OCTAVIO 

DIVI  CAES.  FIL.  AUG.  . - 

poxtif,  maxix.  ’ 

IMF.  X 

TRI*.  P.  .....  XXVII. 

OR  DO  ..... 

«CMC 

BESEF  

P.  P. 

(3)  Da  molte  antiche  testimonianze  chiaramente  apparisce  la  sin- 
goiar protezione  , che  ha  avuta  di  questa  città  l’Arcangelo  san  Miche- 
le. In  una  nicchia  sotto  dell’orologio  nella  pubblica  piazza  si  vede  una 
pittura , che  rappresenta  san  Michele , che  trattiene  alcune  fiamme  che 
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niao  tre  fiate  colla  processione  la  Chiesa , et  dopo  s’ entrao 
dentro , et  se  cantaro  molte  preghere , et  dopo  ognuno  se  ne 
tornao  alla  casa.  Tutti  gli  giovani  che  'paravano  a queste  scole 
le  scicnzie,  che  si  leggevano  ad  ognuno  (1),  posero  a romore 
tutta  la  celiate , volendosene  andare  pe  la  pagura  alle  case  loro, 
et  furono  proibiti  a nò  partirese  pe  dare  aggiuto  clli  ancora. 

cascano  dal  cielo  sopra  la  città  di  Nardi  con  queste  parole  di  sotto  : 
Anliquistimae  traditionis  argumenlo  Micliaeli  Arrangilo  Taurum  prole- 
gente  ri  coronante  civitas  Nerilina  ad  P.  R.  M.  P.  Avvertendosi , che 
per  Tauri»  s'intende  la  città  di  Nardò  , facendo  per  impresa  un  Toro. 
A memoria  d'un  tanto  singoiar  miracolo  batterono  anche  i Neritini  la 
seguente  medaglia  o moneta,  e riceverono  l'Arcangelo  per  protettore. 


Di  questo  miracoloso  fatto,  per  quante  diligenze  sono  da  noi  state 
fatte,  non  è stato  possibile  il  poter  rinvenirne  il  preciso  tempo  quando 
accadde,  àia  a mio  credere  fu  nel  principio  del  mille, 

(1)  In  questo  tempo  fiorivano  a maraviglia  le  scuole  e le  acca- 
demie in  questa  città  di  Nardo  , come  si  può  chiaramente  vedere  da 
quel  tanto , che  lasciò  scritto  a memoria  de'  posteri  il  mentovato  Gala- 
teo , autore  contemporaneo , nel  suo  celebre  trattato  de  Sita  Japygiae , 
dicendo:  Temporibus  patrie  mei  ab  omnibus  kujiu  regni  provinciit  ad  acci- 
piendum  ingenii  cultum  Neritum  confluebanl.  Le  quali  parole,  con  altre 
in  questo  particolare  scritte  dal  Galateo , ci  furono  di  argomento  di  an- 
darle illustrando  con  un  ragionamento  , recitato  in  occasione  dell'  aper- 
tura della  nuova  accademia  istituita  in  questa  città  sotto  il  titolo  de- 
gl' Infimi  Rinnovati , il  quale  stampato  si  legge  nella  seconda  parte  della 
Cronica  de' minori  osservanti  riformati  della  provincia  di  san  Nicolò  del 
P.  Bonaventura  da  Lama.  Ne  fecero  anche  menziono  di  questi  studii 
Scipione  Puzzovivo , Geronimo  Marciano , c il  P.  Luigi  Tasselli  nelle 
sopra  riferite  loro  opero,  e libri;  l'Abate  Domenico  de  Angelis  nella 
prima  parte  delle  vite  de'  letterati  Salentini  nella  vita  di  Roberto  Carac- 
ciolo pag.  3 , nella  vita  di  Antonio  Galateo  pag.  35,  nella  vita  di  An- 
drea Peschiulli  pag.  144,  nella  vita  di  Antonio  Caraccio  pag.  171,  c il 
padre  Sebastiano  Paoli,  nella  vita  di  Ambrosio  Salvio  vescovo  di  Nardò 
lib.  2 , cap.  1 , fol.  10G. 
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Subito  che  s’ebbe  accomodato  lo  esercito,  venne  lo  solito  Trom- 
betti , et  sonao  tre  volte , dicendo , che  se  voliansi  rendere  alti 
Yiniziani , loro  non  fariano  niuno  danno  et  rovina  alla  cettate. 
et  alli  cettalini:  che  se  doppoi  non  voliano,  metteria  nno  gran- 
de fuoco.  Se  le  respose , che  non  s’  arrendano , pecchè  erano 
boni  Vassalli  dello  signore  Re  Ferrante , et  nò  si  volia  obbe- 
dire a niuno.  Tornato  eh’  ebbe  lo  Trombetti  co  questa  imba- 
sciata , diete  ordine  lo  generale  Malipieri  alli  soldati , che  an- 
dassero facendo  danno  et  rovina  alle  campagne , et  1’  artigliarla 
bombardasse  la  cettate.  Quando  la  mattina  delli  quattro  dello 
mise  si  vide  con  tanto  dolore  et  pianto  di  tutti  gli  cettalini 
posto  foco  alle  campagne , havendosi  arduto  tutto  lo  grano  et 
le  biate  , che  s’ havevano  a mietere  ; arderono  ancora  molti  ar- 
beri:  rubarono  tutte  le  pecore  et  bovi  delle  Massarie:  et  con- 
tinuarono a fare  tanta  rovina  tutto  Io  giorno  et  la  notte  senza 
niuna  compassione , che  gli  Turchi  et  gli  Saracini  non  havriano 
havuto  questo  animo  di  fare  tanto  danno.  Et  così  voglio  rac- 
contare no  bello  et  memorando  fatto.  Venti  dello  popolo  ve- 
dendosi fatta  tanta  rovina  a certe  loro  possessioni , de  notte 
bene  armati  uscirono  dalla  cettà  dalla  cava  sotto  terra  , la  quale 
foi  fatta  anticamente , pe  uscirne  l’ acqua  quando  piove  , che 
è dalla  banda  de  ponente  nello  loco  dicto  santa  Sofia.  Et  cosi 
questi  se  nascosero  dentro  alcuni  seminati.  Quando  poi  foi  facto 
chiaro  lo  giorno  , uscirono  cenquanta  delli  soldati  Viniziani,  pe 
fare  altro  danno , corno  io  giorno  ’nanzi  : et  cosi  quando  appena 
haviano  principialo , quelli  villani  gli  furono  sopra  co  tanta 
rabbia  et  furore , che  ne  fecero  una  bona  stragge , havendouc 
ammazzato  quindeci , et  de  ipsi  ne  morirono  tre , et  cinque 
feruti.  Et  dopoi  se  n’  andarono  a nascondere  dentro  delli  semi- 
nati , et  fatto  notte  se  ne  tornarono  dentro  della  cettate  pe  lo 
medemo  loco  , che  erano  usciti. 

Le  continue  bombarde  haveano  fatta  una  grossa  apertura 
allo  muro  , che  li  ccttadini  stevano  con  molta  pagura , tanto 
più  che  non  vediano  nullo  agiuto  et  soccurso.  Lo  quarto  giorno 
li  Viniziani  si  posero  ad  ordinanza  pe  dare  1’  assalto , et  l’ ini- 
mici con  grande  animo  s’ allestirono  pe  resistere , colla  speran- 
zia , che  havea  da  venire  no  bono  soccurso.  Et  cosi  ognuno 
pigliao  lo  loco  suo  , aspettando  l’ inimico.  Avvicinatisi  li  solda- 
ti, s’incominciò  una  tremenda  et  infiammata  battaglia,  sparan- 
dosi li  moschetti  dall’  una  e dall’  altra  parte , che  altro  non  si 
vedia , che  no  continuo  foco  et  fumo , che  era  veramente  no 
terrore.  Et  delli  Viniziani  ne  morirono  parecchi  soldati,  pecchè 
voliano  ad  ogni  cuuto  pigliare  la  cettate  ; ma  nò  li  possette 
riuscire,  pecchè  la  difesa  fu  gagliarda,  et  forte.  Et  così  loro  se 
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ne ritiraro  adictro  senza  fare  niente.  Delli  cettadini  ce  ne  mo- 
rirò pochi.  Alti  8 dello  mise  la  matina  all’ uscire  dello  sole  lo 
esercito  inimico  si  pose  in  ordinami»  co  grande  fretta , et  noi 
di  dentro  anche  ci  allestemmo,  perché  crediamo  di  volere  ve- 
nire a dare  lo  sccundo  assalto.  Et  cosi  li  soldati  pigliato  pe  la 
parte  della  tramontana  verso  li  campi  abbandonati  et  grassi  delti 
Patuli , senza  sapere  lo  fine  della  cosa , et  loro  intenzione.  Sla 
poi  quando  vedimo , che  le  Multate  fecero  un’  apparenzia  di 
molti  uomini  secondo  lo  solito  , et  quelli  crediano , che  erano 
soldati , pe  venire  a darence  ajuto  ; quando  poi  quelle  spari- 
rono , se  ne  ritornarono  confusi  alli  loro  posti , et  ne  volsero 
sapere  la  rasonc  di  quelle  apparenzie , quando  entrarono  alla 
cett.idc , et  se  le  disse , che  erano  le  Mutate  (1).  Lo  giorno 


(1)  Di  questo  Apparenze  , chiamato  dal  vulgo  dalla  loro  instabilità 
Mutate,  che  in  alcuni  luoghi  del  territorio  Neritino  dal  principio  dei  mese 
di  maggio  sino  al  terminare  di  ottobre  si  vedono , ne  fece  prima  di  ogni 
altro  menzione  il  Galateo  nel  riferito  libro;  Girolamo  Marciano  ; Scipione 
Mazzella  nella  descrizione  del  regno  di  Napoli;  Pompeo  Sarnclli  nell  viti 
tom.  delle  lettere  ecclesiastiche,  lettera  ix  , od  altri  , i quali  tutti  riferiro- 
no semplicemente  quella  apparenza  fuori  del  Galateo,  che  vi  fece  partico- 
lare speculazione  , cosi  dicendo.  « Neritini  agri  paludes  noxiae  non  sunt. 
» Nullas  enim  aut  paucas  et  innoxias  tollunt  auras.  Aestate  omnia  sicca 
» sunt.  Nihil  limosi  et  gravis  aut  palustris  humoris  relinquitur  , sed  tan- 
» tum  , quantum  campos  reddat  pinguiores.  In  bis  paludibus  , ut  et  in 
» campis  Mandurii , et  Galesi , et  Cupertini,  plasmata  quaedam  videntur, 
» quac  Mutatione»,  aut  Mutata  dieunt  vulgus,  nescio  quas  striges,  aut  la- 
» mias , aut , ut  Nespoli , Janarias , et  ( ut  Graeci  dieunt  ) Nereide , Tabu- 
li lantur.  Mirum  est  : totum  orbem  invasit , et  in  misera»  erravit  fabula 
» gente».  Nullo  certe  auctore , nulla  ratione , nullo  experimento  unusquis- 
» que  credit,  quae  neque  vidit,  neque  vera  sunt.  Stamus  alienis , et  indo- 
li ctissimorum  bominuin  tcstimoniis  ; puerilibus  larvis,  anilibus  credimus 
n conunentis , et  plus  (idei  auribus , quam  oeulis  adhibemus.  Nemo  ocula- 
ti tus  testi»  est.  Omnes  ab  aliis  se  audissc  fatcntur Sed  nos  ad  eadem 

» Phantasmata  revertamur.  Videbis  quandoque  urbe»  et  castella  et  turres, 
» quandoque  pccudes  et  bove»  versicolore»  , et  aliarum  rerum  specie»  seu 
» idola,  ubi  nulla  est  urbs  , nullumpecus,  ne  dumi  quidem.  Mihi  volu- 
» ptati  interdum  fuit  videre  haec  ludicra  , ho»  lusus  naturae.  Haec  non 
» diu  permanent,  sed  ut  vapores  , in  quibus  apparcnt  de  uno  in  alium  lo- 
» cum,  et  de  una  forma  in  aliam  permutantur  , unde  fortasse  Mutata  no- 
li minantur  ; aut  quoniam  bis  apparentibu»  coelum  de  serenitate  in  ptu- 
» viam  mutari  solet.  Hoc  accidit  mane  coclo  silento , incipiente,  ac  leviter 
i>  spirante  , ut  solet , austro.  Nam  ut  io  fine  est  vebementissimus  auster  , 
» sic  in  principio  levissimus  , et  quum  calidu»  sit , elevat  tenus  nebulas  , 
» quae,  ut  speculum , referunt  imagincs  urbium , pecorum , et  aliarum  re- 
» rum:  et  ut  vapores,  sic  et  specie»  illao  moventur , ut  est  videre  in  spe- 
li culis  moti»  atque  agitati»,  in  quibus  res  ipsac  moveri  videntur.  Et  quo- 
» aiam  res  recto  occurrunt  vaporibus  , recte  videntur,  et  ut  umbra,  quae 
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seguenti  l’ artiglieria  fece  no  grosso  danno  allo  convento  de 
sancto  Francisco , havendo  cascato  no  muro  intiero  del  mede- 
mo,  et  ammazzao  lo  padre  Roberto  Sclcuco,  e un’altro  foe  fe- 
ruto  ad  una  spalla  da  una  pietra  : et  cosi  tutti  li  monaci  se  ne 
fuggirò  cum  grande  pagura.  Et  fu  questo  no  motivo  grande  , 
che  se  cacciasse  lo  stendardo  bianco  , et  cosi  si  unio  tutto  Io 
popolo  allo  pubblico  Tocco  (i).  Et  se  couchiuse , che  se  man- 
dassero due  persone  allo  Generali  et  capitolassero  della  resa  , 
che  furono  destinati  messer  Lupo  Nestore,  et  Giovanni  Pecora- 
ro. Quali  usciti  dalla  cettade , et  presentatosi  avanti  lo  ditto 


» opponitur  corpori  luminoso.  Quao  vero  transverse  ac  rellexe  rerum  spc- 
» cics  suscipiunt,  in  his  res  quoque  ipsas  rcOcxas  videmus.  Sic  et  in  aqua 
» videmus  culmina  montium  et  tectorum  in  inferiori  parte.  Fit  enini  ut 
v>  quae  aquae  superficie!  propinquiora  sunt , ut  fundamenla  , a nustris  vi- 
» sibus  sunt  longinqua : culminum  vero  tectorum  , quae  ab  aqua  sunt  re- 
» motiora  , imagines  ad  nos  magis  accedunt  : ideo  et  inferiora  videntur. 
» Sic  etiam  et  nobis  in  clausa  domo  existentibus,  parvo  per  rimulas  in- 
vi grediente  lumine,  omnia  transverse  videntur,  ut  Itominum  capita  deor- 
» sum.  pedes  sursum.  Lincae  enim  umbrarum  non  recto  procedimi , sed 
» transponuntur  atque  in  medio  intorsecantur.  Hoc  idem  in  speculis  con- 
ia cavis  accidit,  ut  supcrior  pars  speculi  infunati!  partorii  rei  visae,  inferior 
» superiorem  reddat.  Uaec  quae  dixi , phasuiata  deludimi  saepe  obtutum 
s viatorum,  qui  dum  se  prope  urbem  esse  existimant,  longissiroe  alisunt. 

» Visae  sunt  etiam  in  hoc  tractu  in  aere  speeies  hominum  equis  insiden- 
» tium  , et  pedibus  ambulantium.  Sic  et  scriptorcs  literis  maudavere  , vi- 
vi sas  fuissc  in  coclo  armatas  acies  : et  bac,  ut  puto,  speeies  erant  earum 
» rerum,  quae  longc  aberant,  atque  ab  eo  loco,  in  quo  S|iecies  visae  sunt, 

» videri  minimo  poterant.  Sic  et  denarium  in  fundo  vasis  non  videmus  ; 
» at  si  idem  vas  aqua  implcatur  . videmus  non  denarium  , sed  illius  iina- 
» ginem  in  summo  aquae,  quod  aeri  contiguum  est.  Supcrlieies  enim  aquae 
v>  superficiei  aquae  proportionatur.  Sed  an  illao  imagines  subjectae  sint 
» in  speculo,  an  in  aeris  extrema  parte,  alia  quaestio  est.  Ait  Aristoteles: 
» color  est  extremitas  perspicui  in  corporc  terminato.  Quandoque  lìgurae 
» nubium  sunt,  quae  navium,  et  veioruin  simulacro  reddunt,  ubi  nulla  est 
» classis.  Haec  phasmata  non  solum  inexpertos  rcfellcrunt.  Non  diu  est , 
» quod  tota  ora . quae  est  ab  Hydrunto  ad  Garganum  montoni  , una  et 
» eadem  bora  ante  soiis  ortum  viditclasscm  ab  urientis  parte  velificantein. 
» Crcditutn  est  Turcarum  illam  luissc  , et  antequam  phasma  sou  illa  de- 
vi lusio  albicante  aurora  detegeretur,  variac  bue  atque  illue  literae  scri- 
vi ptae  sunt,  ac  missi  Nimbi  de  adventu  ingcntis  classis  ». 

(1)  Tocco  anticamente  era  chiamato  il  pubblico  seggio  , ove  si  raduna 
il  popolo  per  discorrere  c determinare  cose  appartenenti  ai  buon  governo 
del  pubblico.  Vcdansi  le  consuetudini  di  Napoli  nei  capitolo  ultimo,  Vin- 
cenzo de  Franchis  nel  libro  dello  sue  decisioni,  dccis.  2,  num.7,dovc  scri- 
ve setlilia  olii n dictbantur  Tocci  ; e Camillo  Tubili  nel  suo  libro  delle  origini 
e londazione  de' seggi  di  Napoli,  cap.  5 , fui.  35.  il  quale  uc  parla  più  a 
lungo. 
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Generali , li  fecero  riverenzia , et  furono  da  quello  cum  gran- 
de henignitatc  accolti.  Et  conclusero  fra  di  loro  . che  se  ren- 
diano,  purché  non  desse  sacco,  né  toccasse  niuno.  et  lasciasse 
la  celiate  dello  medemo  stato , che  la  trovava.  In  tutto  piceno 
lo  Generali  : ma  volle  che  se  ponesse  allo  Castiello  della  tet- 
tate lo  presidio  delti  soldati  Yiniziani.  Et  cosi  concordatesi  dal- 
l’ una  et  1’  altra  parte  tutte  le  cose , differenzie  , et  patti , si 
entrao  alla  cettatc  cum  grande  trionfo  et  festa  , osservandosi 
tutte  le  promesse , che  se  fecero  : non  facendo  nulla  strage  , 
anzi  cum  grande  benevolenza  sentiva  tutti , et  con  grande  li- 
beralitade  soccorreva  li  bisognosi,  tale  che  avendo  andata  una 
povera  donna,  chiamata  Domenica  Capoccia,  piangendo,  dicen- 
doli , che  havea  una  sua  casa , la  quale  era  stata  fracassata  dalle 
bombardate,  et  non  havea  dove  abitare  et  dormire  con  due  sue 
figlie  zite,  il  Generale  ordinao,  che  se  li  fossero  portate  inanzi 
ad  isso,  come  se  fece.  Et  vistale,  che  erano  donne  de  marito, 
collo  proprio  suo  denaro  le  ammolliao , et  alla  madre  le  fece 
fabrecare  la  casa.  Ordinao  de  più , che  se  dovesse  fabrccare 
tutto  lo  muro  cascato  dello  Convento  de  Sancto  Francisco  , et 
tutte  quelle  case  et  muraglie  della  cenate , che  erano  state 
fracassate  dalle  bombardate.  Et  cosi  fu  visto  co  no  bono  occhio 
dalli  cettatini , che  no  lo  potiano  ad  nullo  conto  sentire  no- 
minare nè  vedere , pe  li  tanti  danni , havia  fatto  fare  alle  cam- 
pagne , alli  alberi  et  seminati.  Quando  poi  si  rinfrescarono  li 
soldati,  ordinao  lo  signore  Generali,  che  andassero  saccheggian- 
do c mettendo  sotto  sopra  tutti  quelli  lochi  vicini.  Et  cosi  an- 
darono alla  Terra  di  Covertino , lontana  da  questa  cettatc  mi- 
glia sette , et  subito  la  pigliarono , et  saccheggiarono  tutte  le 
case  ; che  quella  povera  gente  andava  fuggendo  di  quà  et  di  là 
pe  la  pagura  , che  era  na  grande  compassione  vederli  in  cam- 
pagna colli  figli  dormire  allo  scovcrto  , et  mangiare  per  la  fa- 
me erbe.  Dopoi  andarono  a Veglie , et  Lcverano , et  fecero  lo 
stesso  fracasso , depretando  tutte  quelle  massarie , et  ammaz- 
zando tutte  le  pecore  et  bovi  : che  fu  veramente  no  terrore 
grande  della  Provinzia , non  guardando  niente , et  non  havendo 
compassione  di  tante  povere  genti , che  si  vediano  andare  pian- 
gendo pe  le  strade  et  pe  le  campagne  ; che  le  pietre  pure  si 
raoviano  a compassione , et  quelli  crudeli  faceano  più  barbarie. 

Alli  5 dello  mise  d’ Agosto  vennero  pe  ordine  dello  si- 
gnore Re  di  Terra  di  Bari  e della  Daunia,  che  se  dice  Capita- 
nata (1)  molte  squadre  di  soldati , et  andarono  alla  cettatc  de 

(1)  La  Provincia  della  Daunia  fu  anche  chiamata  anticamente  Apulia 
Japigia  , e dopo  Capitanata  da  un  Prefetto  o Magistrato,  che  ivi  destinaro- 
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Leze  pe  potere  difendere  tutta  la  Provinzia.  Ma  quando  lo  seppe 
Io  Generali , subito  fece  chiamare  li  soldati  , li  quali  stavano 
pe’  tanti  lochi  dispersi , e li  riterao  alla  cettate  de  Gallipoli  , 
et  a questa  de  Nerito,  facendosi  tutte  le  proviste,  pe  poterese 
defendere  , venendo  a battaglia  colli  soldati.  Et  ordinao  anche , 
che  non  andassero  scorrendo  li  soi  soldati  di  quà  et  di  là , ma 
che  stesse  ognuno  allo  loco  suo , aspettando  quelli , pe  dare  la 
battaglia.  Ma  quando  vide , che  nullo  dell’  inimici  si  rnovia , 
esso  con  tremila  soldati  andao  infino  ananzi  le  porte  de  Leze , 
pe  pigliare  quella  cettate,  et  destruggere  quelli  soldati.  Ma  lo 
so  pensieri  non  le  riuscio  , pecche  uscirono  co  bona  ordinan- 
za quelli  di  dentro , et  li  fecero  una  bona  sconquassata , che 
ne  morirono  parecchi  soldati  Yiniziani  ; et  lo  stesso  Generali 
passao  pericolo , che  fosse  ammazzato  , pecche  , pe  dare  animo 
alli  soi,  che  li  vedia,  che  se  voiiano  dare  adietro,  lui  che  era 
no  bono  soldato  et  animoso , si  pose  ananzi , facendo  molta 
strage.  Ritiratisi  i soldati  dentro  la  cettate , et  lo  Generali  ve- 
dendo, che  li  mancavano  molti  delli  soi,  fece  venire  altri  mille 
soldati  da  Gallipoli  et  Nerito.  Et  mentre  slevano  le  cose  allo 
meglio,  e li  Lezesi  cum  grande  pagura  de  nò  venire  alle  mani 
delli  Viniziani , si  ebbe  una  nuova , che  fu  alli  6 dello  mise 
d’  Agosto , che  s’  avia  fatta  la  Pace  tra  lo  signori  Re , Io  Papa , 
et  lo  Duca  di  Ferrara.  Et  cosi  pigliò  no  poco  di  animo.  M.t 
dopoi  si  ebbe  di  nuovo  lo  timore , pccchè  morio  Papa  Sisto  , 
di  non  sconchiudersi  la  Pace.  Ma  la  cosa  non  fu  cosi , pecche 
venne  no  Corriero  da  Napoli  dicendo , che  io  signori  Re  co- 
mandava , che  no  se  desse  nullo  passo  ; et  se  disse  anche , che 
un  altro  n’havea  bavuto  lo  Generali  de’Viniziani.  Et  cosi  ognuno 

no  pel  buongoverno  gl’ Imperadori  d' Oriente.  E come  clic  detto  Oflìcici 
abbracciava  tutto,  perciò  dalla  parola  Greca  Kararran  Tu  chiamato  Cata- 
lano. Guglielmo  Pugliese  nel  primo  libro  Rerum  Nortmannicarum  parlando 
di  questo  Officio  dai  Greci  nella  Daunia  istituito  , cantò  : 

Cui  Catapan  facto  cognomen  crat  Bugianus , 

Quo  Catapan  Graeci,  noe  circa  dicimus  omne 
Quisquis  apud  Daunos  vice  fungitur  hujus  honori» , 

Vispositor  Popoli  parai  omne , quod  expedit  itli 
Fi  juxla  quod  cuigue  dori  decet,  omne  ministrai. 

E Gioviano  l’ontano  nel  libro  2 de  bello  Pfeapolitanu  , dice:  Apuliae 
pars  ca,  guae  a Fremano  flamine  hodie  Fortorium  est , ad  A u fidi  ripus  sua 
nunc  appellatione  est  Capitanala  : guae  Nonnannorum  prius  ac  Graecorum 
temporibus  fuerat  Catapanata:  quod  qui  ejus  moderationi  esset  ab  Imperato- 
re Costantinopolitano  praeposilus,  diceretur  Graeco  nomine  Catapanus,  quae 
vox  contractis  atque  immolatiti  literis  recent ioribus  vena  est  in  Capitanatala, 
qu ique  Catapanus  fuerat  in  Capitanium. 
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so  sticde  allo  loco  suo.  Alti  12  poi  dello  mise  se  seppe  T ac- 
rortanzia  della  pace , che  poi  alti  12  dello  mise  di  settembre 
s enno  da  Napoli  lo  signori  Joanne  Battista  Carazzolo  Gentilhuo- 
nio  Napolitano  pe  parte  de  lo  dicto  signori  Re  ; et  se  recepio 
enne  loco , barrano  pigliati  li  Viniziani  : et  se  fecero  grandi 
feste  et  allegrezze  pe  questa  libertate , et  si  fluirò  tanti  trava- 
gli et  turbolenzic,  e Tarmata  delti  Viniziani  pardo  dallo  Porto 
di  Gallipoli. 

Rassettale  poi  che  se  furo  tutte  queste  cose  , se  concluse 
dalli  huomini  de  onni  loco  et  cettadc , che  barca  patiti  tanti 
travagli,  di  mandare  allo  signori  Re  dui  Ambasciatori,  acciò  lo 
pregassero , che  se  contentasse  di  farle  bone  tante  spese  et 
danni , bareano  patiti  pe  questa  guerra.  Et  cosi  dalla  parte  no- 
stra se  mandaro  Slesser  Lupo  Nestore  et  Giovanni  Pecoraro  ; 
clic  arrivati  alli  20  dello  mise  di  Ottobre  avanti  dello  signori 
Re , le  dissero , che  erano  stati  mandati , pe  impetrare  dalla 
soja  clemenzia  indolgcnza  pe  le  spese  fatte.  Et  le  raccontarono 
tutti  li  danni , haveano  patiti , che  dispiacquero  molto  allo  si- 
gnori Re , che  ordinao , che  se  li  facesse  uno  Indulto  di  nò 
pagare  quello,  si  dovea  a dicto  signori  Re.  Et  così  fece  all’ altri 
lochi.  Lo  privilegio  foi  scritto  in  carta  pecora , et  dicea  cosi  : 

« Fcrdinandus  dei  Grafia  Rex  Aragonum , Siciliae  cifra  et 
» ultra  Faruin  etc.  Tenore  praescntium  Literarum  nostrarum 
» inviolabiliter  pcrmansurarum,  Universitati  et  Hominibus  Civita- 
» tis  Neriti  omnes  et  quascumque  Collectas  ordinarias,  earum- 
» que  quaslibet  pecuuias , et  jura , nostrae  Curiae  pertinentes, 
» et  pertiuentia,  seu  pcrtinere  et  spedare  debentes  et  deben- 
» tia , tam  in  residuo  anni  pracsentis , et  subscrìptae  primae 
« Indictionis,  quam  prò  anois  duobus  post  tunc  immediate  se- 
» guentibus , vidclicct  secundae  et  tertiae  Indictionis , et  per 
» Homines,  universitatem  praedictam,  illiusque  pertinentiarum, 
» et  districtus,  ipsi  nostrae  Curiae  debitas  et  debendas,  scien- 
» ter  et  consulte,  deliberate , motu  quidem  proprio,  et  de  no- 
» stra  liberalitate  Regia , et  speciali  grafia,  quameumque  sum- 
» mam,  et  quantitatem  dictac  colledarum  pecuniae  accipiant,  seu 
» accipere  videantur,  damus,  donamus,  conccdimus,  et  largimur. 
» Datum  Nespoli  in  Regio  Castello  Capuano,  die  xxyiii.  Mensis 
» Novembris  n.  Indictionc,  Anno  a Nativitale  dom.  ucccctxxxiv. 
» Regni  nostri  Siciliae  citra  Farum  Anno  xxvn. 

» Rex  Ferdinandus. 
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I PRIMI  SETTE  CAPITOLI 


DELLA  SATIRA 

D I 

PETRONIO  ARBITRO 

TRADOTTI 

DA  STEFANO  TAF E RI 

DI  NARDO 


COL  TESTO  LATINO  A FRONTE. 


FRANCESCO  MARIA  PRATILE! 


A CHI  VORRÀ  leggeri:. 


Se  la  morte  troppo  a buon'ora  non  avesse  tolto  dal  mondo 
Stefano  Tafuri,  la  Repubblica  Letteraria  di  presente  goderebbe 
qualche  parto  del  suo  ferace  ingegno;  poiché  L’aver  egli  man- 
cato di  vivere  nel  bel  fiore  di  sua  età,  fc’  si  che  le  sue  Opere 
fussero  rimaste  o ideate  , o imperfette  , c col  tempo  andate  a 
male.  Giacche  fu  egli , per  testimonianza  di  Gio:  Bernardino 
Tafuri  parlando  di  Bartolommeo  Tafuri,  nipote  di  esso  Stefano, 
nella  Parte  3.*,  del  Tomo  III,  dell’  Istoria  letteraria  del  Regno 
di  Napoli , di  mirabil  ingegno,  dotato  di  non  volgare  eloquen- 
za , nè  gli  mancava  buon  fondo  d’  erudizione  , ed  una  somma 
perizia  nelle  leggi  civili,  e canoniche,  nelle  quali  fu  laureato 
Dottore;  oltre  una  grande  abilità  nel  maneggio  de’ più  difficili, 
e rilevanti  affari , ne’  quali  venne  dal  comune  della  sua  patria 
adoperato  , e che  fu  aggradita  sommamente  1’  opera , e servitù 
sua  specialmente  allorachè  assediata  la  città  di  Nardo  dall’ armi 
imperiali , ed  incaricato  Stefano  a dover  trattare  col  marchese 
dell’ Atripalda  D.  Alfonso  Castriota  Capitan  Generale  di  quelle  la 
resa  della  città  , seppe  così  ben  ordire  i suoi  disegni , che  , 
mercè  i suoi  maneggi , indusse  quel  Signore  a sottoscrivere  li 
Capitoli  della  resa  con  molto  vantaggio  della  città  medesima  , 
(piali  furono  da  pubblico  Notajo  stipulali , e io  Stromento  in 
carta  pecora  si  conserva  nell’  Archivio  Vescovile  ISeritino , nella 
fine  del  quale  si  leggono  le  seguenti  parole  : Praesentata  autem 
fuerunt  dieta  capitula  per  Magnifico t utriusque  jurit  Doctoret 
Raphaelem  de  Castello,  Guiducium  de  Sembrino , et  Stepkanum 
Tafurum  Srndicos  ad  hoc  specialiter  deputato s per  Magnificant 
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Lniversitatem  Civitatis  fieriloni  : Dalum  in  Terra  Cupertini 
quinto  Octobris  .Millesimo  i/uingentesimo  vigesimo  nono.  Le  stre- 
pitose faccende  de’ pubblici  affari , e del  Foro,  non  lo  diverti- 
rono in  maniera,  che  non  avesse  potuto  applicare,  ed  arricchire 
la  Repubblica  Letteraria  con  qualche  parto  del  suo  spiritoso  in- 
gegno. Uno  delti  molti  si  è la  traduzione  della  Satira  di  Petro- 
nio Arbitro,  di  cui  di  presente  abbiamo  il  seguente  Frammento. 
Se  l’avesse  intieramente  tradotta  non  sappiamo  darne  conto.  E 
facile  però,  che  non  fusse  più  proseguito;  poiché  questo  Saty- 
rìcon  di  Petronio  di  varie  laidezze  è ripieno , siccome  può  da 
ognuno  conoscersi.  Quindi  ad  altri  più  scrj  studj , c oneste  ap- 
plicazioni dovette  egli  rivolgere  il  suo  pensiero  : di  che  altro 
non  si  rinviene  che  la  sola  memoria,  e qualche  leggiero  avvan- 
zo  di  ròse  cartule,  che  sono  appo  il  Ch.  nostro  Letterato  Gian 
Bernardino  Tafuri  Patrizio  della  Città  di  Nardo , che  ha  arric- 
chito la  nostra  Repubblica  Letteraria  con  diverse  sue  Opere,  e 
molte  ancora  ne  speriamo , mercè  l’ indefesso  suo  studio , e la 
mente  di  ottime  cognizioni,  e criterio  ripiena.  Vivi  felice. 
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SATIRA 


PETRONJI  ARBITRI  SATYRICON 


c a p v T i. 

bum  a/io  genere  furiarum  Declamatore s inquictantur , qui 
clamant:  linee  vulnera  prò  libertate  pub/ica  excepi:  liunc  ocu- 
!um  prò  vobis  impendi:  date  mihi  ducetti , qui  me  ducat  ad  li- 
bero,t meos  : nata  succiti  poplites  membra  non  lustinent.  linee 
ipsa  to/erabi/ia  essente  ti  ad  eloquentiam  ituris  viam  facerent: 
ttunc  et  rerum  tumore,  et  sententiarum  vanissimo  strepitìi,  hoc 
tantem  proficiunt,  ut  cum  in  forum  venerint , pulent  se  in  aliurn 
terrarvrn  orbem  de/alos:  Et  ideo  ego  adulesccntulos  cristi  ino  in 
scho/is  stu/tissimos  fieri , quia  nihil  ex  iis  , quae  in  usti  habe- 
tnus  , aut  uudiunt , aut  vi de  ni , sed  piratas  cum  catenis  in  li- 
tore stante t , et  tyrannos  edicta  scribentes:  quibus  imperent  fi- 
nis, ut  patrum  suorum  capita  praccidant , sed  responso  in  pe- 
sti/entiarn  data,  vt  virgines  tres  aut  p/ures  immo/enlur , sed 
mel/itos  verborum  g/obu/os , et  omnia  dieta  fuclaquc  quasi  pa- 
pavere et  sesamo  sparsa. 
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SATIRA  DI  PETRONIO  ARBITRO 


CAPO  PRIMO. 

Egli  è sì  gran  pezza,  che  io  diedi  promessa  tale  di  rac- 
contarvi i miei  accidenti , che  ho  stabilito  di  attenervela  in  oggi, 
essendoci  non  solamente  per  ispiegare  le  scienze,  ma  anche  per 
tener  lieti  colloquj,  da  esser  avvivati  con  più  che  liete  Bovelle, 
ratinati. 

Fabrizio  Vcintone  ha  egli  ’ngegnosamente  parlato  degli  er- 
rori , che  commcttonsi  intorno  alla  Religione  , cd  ha  scoperto 
con  quale  ingannevole  furore  di  vaticinare  i Sacerdoti  pubbli- 
cano audacemente  i Mister],  soventi  fiate  da  essi  non  intesi,  ma 
son  essi  i Declamatori  tratti  da  altra  sorta  di  furore,  sciaman- 
do : Queste  ferite  ho  io  ricevute  per  la  libertà  della  patria  : 
Quest’  occhio  , che  mancami , 1’  ho  impiegato  per  voi  : Datemi 
una  guida , che  mi  conduca  a’  mici  figliuoli , perciocché  le 
snervate  incise  ginocchia  non  sostengono  le  mie  membra. 

E pure  tollerabili  sarebbono  si  fatte  declamazioni,  se  apris- 
sesi  per  mezzo  di  esse  la  via  a coloro , che  si  mettono  in 
cammino  verso  la  perfetta  eloquenza , ma  ora  col  gonfiamento 
delle  materie , e col  vanissimo  strepito  delle  sentenze  , questa 
sol  cosa  profittano,  che  entrando  nel  Foro  crcdansi  ad  un  al- 
tro mondo  traslatati.  E però  io  reputo,  che  i giovanetti  in  tali 
scuole  diventino  stoltissimi , non  udendo , nè  vedendo  cosa  al- 
cuna di  quelle,  che  noi  usiamo,  ma  solamente  odono  Corsali, 
che  stanno  catcnati  nel  lido,  Tiranni,  che  fanno  editti  co’ quali 
comandino  a figliuoli,  che  dicollino  i loro  Padri,  e risposte  di 
Oracoli  date  in  tempo  di  pestilenza,  acciò  sicno  tre  o parecchie 
Vergini  immolate,  e sicn  paghi  di  melate  parole  ammucchiate, 
e cerchino , che  tutti  i loro  detti , ed  i fatti  sieno  quasi  col  sa- 
pore del  papavero , e sesamo  conditi. 
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C A P V T II. 

Qui  intcr  lutee  mitri untur  non  magie  supere  possunl  , 
guain  iene  o/ere  giti  in  culina  habilanl.  Pace  vettra  liceat  di- 
viste , primi  omnium  eloguentiam  perdidistis.  Levibus  enim 
t ilgue  inanibus  ionie  ludibrio  guardoni  cxcitundo  e /fediti»  3 ut 
corpus  orationis  encrvaretur , et  cadérci.  ISondum  iuvenct  de - 
clamationibus  continebantur , guum  Sophoc/es  aut  Euripide» 
invenerunt  verbo  guibus  deberent  logui.  Tiondum  umbraticus 
doctor  ingenia  dclcvtrat  j guum  Pindarus  novtmguc  Lyrici 
llomericit  vertibus  caliere  timuerunt.  Et  ne  Polla»  guidem  ad 
testimonium  cileni  j certe  neguc  l'ialona  ncque  Demoslhenem 
ad  hoc  gcnus  exercitationis  accetsisse  video.  Grandi» , et  ut  ita 
dicavi  j pudica  oralio  non  est  maculino . nec  turgida , sed  na- 
turali puìchriludine  exsurgit.  tiuper  ventosa  itthacc  et  enor- 
mis loguacitas  Athenas  ex  Asia  commigravil , animosgue  iuve- 
7i  um  ad  magna  surgente»  veluti  pestilenti  guodam  sidere  ad  fi  a - 
vit  j simulgue  corrupta  eloguentiac  regala  stetitj  et  obmutuit. 
Qui s postea  ad  summam  Thucydidis  j guis  Hyperidis  ad  famam 
proccssit?  ac  ne.  carmen  guidem  suni  colori s enituit  : sed  omnia 
guati  eodern  cibo  pasta,  non  potuerunt  usgue  ad  senectutem  cu - 
nescere.  Picturu  guogue  non  alium  exitum  fedi  . postquam 
/ Egyptiorutn  audacia  tam  magnar  arti s compendiariam  invenit. 


C A P y T III. 

Non  est  passus  Agamemnon  me  diutius  declamare  in  por- 
ticu  j guani  ipse  in  schola  sudaveral:  sed  Adulcsccns ,,  inquii 
guoniam  sermonem  habes  non  publici  sapori»  j et  quod  raris- 
simum  est  j ama s banani  metileni , non  fraudabo  te  arte  se- 
creta. Minimum  in  hi s exercitalionibus  doctore»  peccante  qui 
necessc  habent  curii  insanientibus  furere.  Nam  ni  dixerint  guae 
adulescentuli  probcnl , ut  ait  Cicero  j soli  in  scholis  rclinquen- 
tur  , sicul  fieli  adulatore s rum  coenas  divitum  captant , nihil 
prius  meditantur  j guatn  guod  putant  gratissimum  auditoribus 
fiore  ( nec  enim  a/iter  impclrabunl  guod  petuntj  nisi  quasdam 
insidia s auribus  fecerint  ) sic  eloguentiae  magisltr  tamquam 
piscator  nisi  eam  imposuerit  homi»  escam  , guani  scierit  appe- 
titines esse  pisciculos  j sine  spe  praedae  moralur  in.  scopulo . 
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capo  n. 

Or  coloro,  che  sono  tra  sì  fatte  cose  allevati,  miglior  as- 
saggio aver  non  possono  di  quello  de’  cuochi  del  buon  odore , 
sia  detto  con  buona  pace  di  voi  Declamatori;  Voi  i primi  sper- 
perata avete  1’  eloquenza.  Voi  co’  leggieri , e vani  suoni  di  pa- 
role formando  certe  beffe  avete  fatto  in  maniera,  che  il  corpo 
dell’  orazione  si  dinervasse , e cadesse.  Non  si  erano  ancora  i 
giovani  posti  a declamare  , quando  Sofocle,  ed  Euripide  trova- 
rono i vocaboli , co’  quali  dovessero  pur  regolatamente  parlare. 
Non  ancora  i Pedagoghi  aveano  guasti  gl’ingegni,  quando  Pin- 
daro, e i nove  Lirici  temettero  di  poeteggiare  ad  esemplo  di 
Omero , e per  non  allegare  i Poeti  certamente  nè  Plauto , nè 
Demostene  a tal  sorta  di  esercitazione  essersi  appigliati  veggia- 
mo  : una  grande , ed  a cosi  dirla , pudica  diceria  non  è macu- 
iosa , nè  turgida , ma  levasi  su  per  la  sua  naturale  bellezza. 

Frescamente  questa . gonfia , ed  enorme  loquacità  passò  dal- 
l’Asia  in  Atene,  e gli  animi  de’ giovani  a grandi  cose  aspiranti, 
a modo  di  stella  pestilenziale , infettò , ed  insieme  la  regola 
dell’  eloquenza  corrottasi , stettesi , ed  ammutolì. 

Chi  poi  alla  perfezione  di  Tucidide,  chi  d’Iperide  alla  fama 
avvicinossi?  Ma  nè  anche  un  verso  solo  veduto  fu  di  buon  sa- 
pore , anzi  tutti  i componimenti  del  medesimo  cibo  pasciuti , 
non  poterono  infino  ad  una  matura  vecchiezza  pervenire.  La 
Pittura  ancor  essa  conobbe  altra  riuscita , dopo  che  1’  audacia 
degli  Egiziani  ridusse  in  ristretto  un’  arte  sì  grande. 

CAPO  IH. 

Cosi  io  arringavo,  quando  Agamennone  avvicinossi  a noi 
per  vedere  quei , che  sì  attentamente  udivano  tali  dicerie.  E 
non  sofierendo  che  io  nel  poetico  più  lungamente  parlassi  di 
quello  eh’  e’  nella  Scuola  con  molto  sudore  aveva  fatto.  Garzon- 
cello , mi  disse , mentre  facendo  star  un  ragionamento  di  un 
gusto  particolare,  e ciocché  assai  di  rado  avviene  a me  di  avere 
una  sana  mente  , voglio  palesarti  i segreti  della  nostra  arte. 
Sappi  che  ne’  nostri  esercizj  quei  che  meno  difettano  sono  i 
Maestri , i quali  di  necessità  impazzar  debbono  co’  pazzi.  Per- 
ciocché se  non  insegnano  ciò  che  per  i giovanetti  si  approva, 
egli,  come  dice  Tullio,  rimarranno  soli  nelle  scuole.  Simili  in 
ciò  a finti  adulatori , che  vantano  le  cene  de’  doviziosi , quali 
niente  si  studiano  a dar  primamente , se  non  che  quello , che 
stimano  gratissimo  agli  uditori,  perciocché  altramenti  non  otter- 
ranno ciò , che  agognano , se  non  ingannando  i di  loro  orec- 
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C A P VT  IV. 

Quid  ergo  eit?  parente i obiurgatione  digni  sunt,  qui  no~ 
lunt  libcros  suoi  severa  lege  proficere.  Primum  emm , sicut  om- 
nia spes  quoque  suat  ambitione  donant  : deinde  quum  ad  vota 
propcrant  , cruda  adhuc  studia  in  forum  propellunt , et  eto- 
quentiam  j qua  nihil'  esse  maius  confile nlur  , pueris  induunt 
adhuc  nascentibus.  Quod  si  paterentur  laborum  graduo  fieri „ ut 
studiosi  iuvenes  lectione  severa  mitigarenlur , ut  sapientiae 
praeceptis  animus  componerent , ut  verbo  atroci  stilo  effoderent 
ut  quod  vcllcnt  imitari  j diu  audircntj  sibi  nihil  esset  magni- 
ficum  quod  pueris  piacerei  : iam  illa  grandis  oratio  haberet 
maiestatis  suae  pondus.  Nunc  pueri  in  scholis  ludunt , iuvenes 
ridenlur  in  foro  j et  quod  utroque  turpius  est  j quod  quisquis 
perperam  discit , in  senectute  confileri  non  vult.  Sed  ne  me 
putes  improbasse  schedium  Lucilianae  humilitatis,,  quod  sentio_, 
et  ipse  carmine  effingam. 


C A P VT  V. 

Artis  severae  si  qui  hamat  effectus , 

Mentemque  magnis  applicai  prius  morem  * 
Frugalitatis  lege  polleal  exacta: 

AVc  curet  alto  regiam  trucem  vultu  j 
Cliensque  coenas  impotentium  captet  : 

Nec  perditis  addictus  obruat  vino 
Mentis  calorem  neve  plausor  in  scarna 
Sedeat  redemptus  histrioniae  addictus. 

•(>  -ic *>.•>!«»  ni;  «1  A itUflaBftti»' 
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chi.  Cosi  ogni  Maestro  dell’  eloquenza , se  a modo  di  un  pe- 
scatore non  porrà  nell’  amo  un’  esca , qual  sappi  die  si  ricer- 
chi da  pesciolini , e’  ne  starà  sopra  d’ uno  scoglio  senza  speranza 
di  preda. 

CAPO  IV. 

Di  chi  è dunque  il  difetto?  Egli  è de’ Padri,  degni  di  es- 
ser ripigliati  , non  udendo  che  i loro  figliuoli  sotto  la  severa 
disciplina  de’  maestri  profittino.  E per  prima  i loro  figliuoli 
( come  fanno  delle  altre  cose  tutte  ) sacrificano  all’  ambizione , 
dipoi  per  vedere  i loro  desiri  compiuti  spingono  quelli  al  Foro 
senza  che  abbiano  smaltiti  bene  i studj,  c fanno  professar  l’elo- 
quenza , di  cui  non  esser  cosa  maggiore  confessano  a bambini, 
che  nascono , che  se  sofferebbono  farli  passare  per  gradi  deter- 
minati di  fatighe , acciò  i giovani  studiosi  si  lenissero  , con  la 
continua  lettura , vivessero  secondo  i precetti  della  sapienza  , 
correggessero  i vocaboli  con  severa  censura , udissero  lunga 
pezza  ciocché  imitar  volessero , non  estimarebbono  cosa  eccel- 
lente quel  che  piacerebbe  a fanciulli  : cosi  la  loro  eloquenza 
avrebbe  la  sua  grandezza , e ’l  peso  della  maestà  sua  primiera. 
Oggidì  li  fanciulli  trescano  nelle  scuole , e poi  giovani  sono 
scherniti  nel  Foro.  E quello  eh’ è più  di  tutto  vituperoso,  che 
nè  anche  in  vecchiezza  non  vogliono  confessare  ciocché  hanno 
all’  indietro  imparato.  Ma  acciò  tutto  non  istinti , che  io  biasimi 
le  Opere  di  Lucilio  non  compiute  da  quello  con  islile  piano  , 
e naturale  composte , dirotti  in  verso  ciocché  ne  sento. 

C A r 0 V. 

Se  alcun  d’  arte  severa  i dotti  effetti , 

Ed  applicar  la  mente  a grandi  cose 
Brama , con  legge  esatta  , quale  usanza 
Già  fu  de’  prisci , in  un  frugai  convito 
Uopo  è che  impallidisca , e che  non  curi 
Austero  porre  il  piè  su  1’  alte  soglie 
De’  gran  palagi , in  cui  superba  regna 
Fierezza  audace  , e d’  ogni  vizio  il  colmo  : 

F’ ugga  cenar  de’  parasiti  a canto 

Ne’  stravizzi  de’  Grandi , e non  si  renda 

A lor  ligio , alla  gola  compiacendo  : 

Scansi  il  calor  natio  dalla  sua  mente 
Spegner  beeùdo  il  vin  copioso , e presto 
Perdutamente  a intemperanza  in  preda  , 

Nè  inghirlandato  d’ istrioni©  serto 
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Sed  live  armigerae  rident  Tritonidit  arcti  , 

Seti  Lacedaemonio  te/lui  habitata  colono  , 

' Sirenumque  dormi i , det  frimai  vtnibut  annoi  , 
Maeoniumque  bibat  felici  pectore  fonimi. 

Mox  et  Socratico  plenui  grege,  mittal  habenai 
Liber , et  ingentil  quatiat  Demoithenii  arma. 
Mine  Romana  manui  circumfluat , et  modo  Graia 
Exonerata  tono  mutet  tu  /futa  taporem  : 
Intcrdum  tubducta  foro  det  pagina  cuntim. 

Et  fortuna  tonet  celeri  diicincta  meatu. 

Dein  pugnai  , et  bella  truci  memorata  canore  : 
Grandiaque  indomiti  Ciceronit  verba  minetur. 
Hit  animum  tuccingt  bonit , tic  flamine  largo 
Plenut  , Pierio  defundet  pectore  verbo. 


C A P V T VI. 

Dum  haec  diligentiut  audio  , non  notavi  mihi  Atcylli  fu- 
gami et  dum  in  hoc  dictorum  aeitu  totus  incedo , ingerii  scho- 
laiticorum  turba  in  porticum  venti,  ut  apparebat  ab  extempo- 
rati  declamatione  neteio  cuius , qui  Xgamtmnonit  suasoria  ni 
cxceperat.  Dum  ergo  iuvenes  tententiai  rident , ordinemque  to- 
tius  dictionii  infamante  opportune  tubduxi  me,  et  curtim  Atcyl- 
lon  persegui  coepi.  Sed  nec  viam  diligenler  tenebam,  nec  quo  loco 
itabu/um  csiet , teiebam.  Itaque  quocumque  ieram , eodern  re- 
vertebar , donec  in  cursu  fatigalui  et  sudore  iam  madent,  ac- 
cedo aniculam  quondam,  quae  agreste  o/us  vendebat : 
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Ad  applaudir  col  volgo  in  scena  segga  , 

Ma  se  ’l  dilettan  le  Tritonic  rocche , 

0 i campi . albergo  de’  Lacedemoni , 

0 pur  JSapoli  bella,  egli  i prim’anni 

Ne’  versi  impieghi , c a ber  del  Greco  fonte 
Del  grande  Omero  l’onde  allarghi  il  peso, 
Indi  sciolga  le  redini  del  canto 
Libero , e scorra  quanto  mai  ne  insegnano 

1 Filosofi  tutti , e con  il  grande 
Demostene  nel  dir  l’arme  imbrandisca: 
Volga  poi  de’  Roman  gli  scritti , e quelli 
De’  Greci  ancora , e d’un  sapore  alterno 
D’ambi  le  lingue  pasca  la  sua  mente. 
Frattanto  le  rivolte , c lette  carte 

Gli  apran  per  declamar  la  via  del  Foro, 

E sembri  1’  eloquenza  un  fiume  , rotti 
Gli  argini  che  abbia,  c quinci  e quindi  scorra 
Ad  allegar , c rimbombar  su  i Rostri. 

Poscia  in  istile  or  sciolto,  ed  or  ligato 
Canti  i conviti , e atroci  guerre , al  pari 
Che  i gran  Poeti  ne  cantaro , e insieme 
Tuoni  con  Tullio  indomito , in  parole 
Ch’  abbino  grande  , e minaccioso  suono. 

Di  tai  beni  la  mente  adorna , e vesti 
Che  si  dicn  largo  fiume  alle  ripiene, 
Verserà  d’  eloquenza  un’  ampia  vena. 

CAPO  VI. 


In  udendo  io  attentamente  tali  cose  , non  posi  mente  al- 
la fuga  di  Asciolto  , e mentre  ero  a quelli  tutto  inteso  , giun- 
se una  gran  mano  di  Retorici  nel  Portico  , che  come  pareva  , 
da  un  subitaneo  ragionamento  di  un  non  so  chi , quale  preso 
avea  a ragionare  appena  finito  Agamennone  veniva.  Or  mentre 
i giovani  ridonsi  delle  sentenze,  ed  infamano  l’ordine  di  tutto 
il  ragionamento , io  opportunamente  mi  dileguai , ed  a corsa 
presi  a cercare  Asciolto.  Ma  nè  la  via  accuratamente  nota  mi 
era , nè  iu  qual  luogo  fosse  la  nostra  osteria.  Talché  ovunque 
io  andava , sempre  nel  luogo  , onde  dipartito  mi  era , ritrova- 
varni , infinottantochè  stracco,  e tutto  sudato,  ad  una  vecchia- 
rella  mi  accostai , la  quale  vendeva  erba , c le  dissi  : 
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C ,t  P Y T VII. 


Te  rogo j inguaili,  maler , numguid  «eia  ubi  ego  kabitem ? 
Del  retata  illa  urbanitalc  tam  itulta:  et,  guidai  edam?  inguit , 
consurrexitguc  , et  coepit  me  praecedere.  Divina»  ego  pula- 
barn  , at  subinde  ut  in  locum  secretiorem  veniinus , eentonem 
anus  urbana  reiecit  : et,  hic , inguit,  debes  habitare.  Quuni 
ego  negarem  me  cognosccrc  domunt 
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CAP.  VII. 

Di  grazia,  mia  Madre,  sapreste  il  mio  alloggiamento?  El- 
la dilettatasi  di  una  si  sciocca  urbanità  , E perche  noi  sò  , mi 
rispose  , e rizzatasi  in  piedi  prese  a precedermi.  Scmbravami 
una  Strega.  Ma  dopo  che  ad  un  luogo  più  segreto  pervennimo , 
gettossi  il  velo  di  capo  la  cortese  Vecchia  : Qui , dicendomi , devi 
alloggiare.  Negando  io  di  riconoscere  l’ alloggiamento 
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SONETTO  (1). 

ni  LODE  DI  D.  CIOVABRA  CA5TRIOTA  CARRATA  DI  BOCERA  EC. 

Spirti  accesi  di  casto  e santo  zelo. 

Che  a la  grande  Aragona,  illustre  esempio 
Di  beltà  vera,  ergeste  a gara  un  tempio. 

Che  non  teme  del  tempo  ingordo  il  telo. 

Or  dovreste  inalzar  devoti  al  cielo 

Giovanna,  onor  de' Tessali,  che  l’empio 
Di  ria  morte  dispregia  oltraggio  e scempio 
Ancor  non  sciolta  dal  mortai  suo  velo; 

Che  troverassi  in  questa  a par  di  quella 

Col  nome  oggetto  al  dotto  stile  eguale,  1 
Che  il  reai  sangue  è in  Lei  la  minor  parte. 

E si  dirà  dopo  maisempre  eh’  Ella 

Mercè  dei  vostri  carmi  in  pregio  sale, 

E che  han  luce  per  Lei  le  vostre  carte.  1 

SONETTO  (2). 

1B  MORTE  DI  DOH1ZIA  DE  ItOtU  SVA  MOGLIE. 

Poiché  morte,  ecdissato  il  suo  bel  lume. 

Ruppe  il  nodo,  onde  il  Ciel  quest’alma  avvolse, 

Ss  largo  umor  da’ miei  trist’  occhi  scorse, 

Qual  da  perenne  inesiccabil  fiume. 

Non  piango  io  già,  che  le  caduche  piume 
Beltà  fugace  altrove  al  fin  rivolse, 

Ma  che  da  vista  tue  virtù  mi  tolse, 

Cara  Domi  zia,  e’1  tuo  gentil  costume. 

Or  si  che  indarno  Amor  cerca  col  dardo 
Far  ch’ami  altra  beltà,  s’ altro  io  non  curo 
Nè  dolce  ardor,  nè  vezzosetto  sguardo. 

Tu  sol  mia  Donna,  e i santi  Numi  io  giuro. 

Sarai  qual  fosti,  e ’l  fuoco  ond’arsi,  ed  ardo 
Dopo  tua  morte  ancor  sarà  più  puro. 

(1)  Leggesi  a pag.  20  della  Rime  e cerei  in  lode  della  ili.  il  ite.  S.  D. 
Giovanna  Calinola  C arra  fa  Buchetta  di  Noterà  et.  In  Vico  Equenst  ap- 
pretto Gioteppe  Cacchi  1585  in  4° 

(2j  Leggesi  a pag.  357  del  t.  ili,  Parte  3 dell'Attoria  degli  Stridori  nati 
nel  Regno  di  Napoli  icritla  da  Gio.  Bernardino  Tafuri.  Nap.  1734  in  lì, 
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CARMINA,  QVJE  CAPITI  37  PETR0N11  ARBITRI 
SA  TYRICON  EXT  A NT. 


Luxuriat  rietUj  Marti * marctnt  moenia 
Tuo  palato  eluiu*  pavo  patcitvr 
Piumato  amictui  aureo  Babilonico 
Gallina  tibi  Numidica,  libi  Gallui  tpado: 

Ciconia  etiam  grata,  peregrina,  hotpita , 

Pietati  cultrix,  gracilipet,  crotaliitria, 

A vii  exul  hjremii,  titului  tepidi  tempori*, 

Nequitiae  nidum  in  cacabo  fecit  tuo. 

Quo  margarita  chara  tibi  bacca  Indica ? 

An  ut  Matrona  onerata  f aieri*  pelagii* 

Tollat  pedet  indomita  in  strato  ixlraneo ? 

Smaragdum  ad  guam  rem  viridem  , pretioium  vi t rum  ? 
Quo  Carchedonio*  opta*  igne*  lapideo t 
Nili  ut  tcintillcnt  ? Probità*  eit  carbuncutoi 
JEguum  ett  induere  nupta  ventum  textilcm  'f 
Palam  protiarc  nudam  nebula  linea? 
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DAL  CAPITOLO  37  DELLA  SATIRA 
DI  PETRONIO  ARBITRO  (I). 


Marcisci,  o Roma,  in  molle  vita  e vana, 

Per  te  cibar  s’ingrassa  il  Pagon  chiuso. 
Per  te,  che  vestir  piume  aurate  hai’n  uso 
Intesse  man  Babilonese,  e strana 

La  gallina  numi  dica,  e’1  Cappone, 

L’ospita  crotalista,  e pia  cicogna 
Gracil  di  piede,  che  il  bel  tempo  agogna 
Nel  paiuol  per  tua  gola  il  nido  pone. 

A che  perle  di  prezzo  all’India  chiedi? 

Porsi  acciò  la  Matrona  ornisi  il  petto? 

E spegner  la  sua  foja  in  stranio  letto 
Possa.  . . . 

A che  i smeraldi,  verdi  vetri,  e rari? 

0 calcidonii,  quai  sassi  lucenti 
Brami,  se  non  acciò  ch’ella  alle  genti 
A lanciar  raggi  di  lussuria  impari? 

B ontate  è il  carboncel  lucente  e fino; 

Un  tessuto  di  vento  è ben  che  vesta 
Tua  sposa?  e che  la  parte  non  onesta 
Traspaja  per  sotti!  nube  di  lino? 


(1)  Taf  uri , loe.  cit. , pag,  363. 
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MEMORIE  DEDICHI  DI  NARDO 

DELLA  FAMIGLIA  ACQIAVIVA 


DI  BELLISARIO  ACQUAVIVA  DUCA  DI  NARDO  PRIMO. 

Bellisario  Acquaviva  secondo  genito  del  Conte  Giulio,  che 
mori  in  Otranto  generale  di  quella  impresa,  quando  il  Re  Fer- 
rante secondo  ritornò  di  Sicilia  in  Napoli  si  fece  capo  di  molti 
cavalieri,  e insieme  col  Tramontano  capo  dei  popolari  l’aiutò 
a rimetterlo  nella  città  combattendo  valorosamente  con  le  genti 
di  Mompensieri,  per  la  cui  opera  ebbe  dal  Re  Conversano , e 
Casamassima,  terre  già  possedute  dal  fratello  Andreamatteo  Du- 
ca d’Atri,  c il  Tramontano  ebbe  Matcra  con  titolo  di  Conte, 
nella  qual  città  fu  poi  egli  ucciso  da  vassalli  con  le  medesime 
alabarde  della  sua  guardia , che  stavano  alle  porto. 

Ora  essendo  succeduto  molto  presto  al  giovine  Ferdinan- 
do il  Re  Federico  sito  zio,  volendo  egli  riconciliarsi  coloro  che 
aveano  seguitato  le  parti  Franzcsi,  ritornò  Io  Stato  ad  An- 
dreamatteo, c a Bellisario  in  luogo  di  Conversano,  e di  Ca- 
samassima donò  Nardo  con  titolo  di  Conte.  11  quale  essendo  fe- 
delissimo al  suo  principe,  quando  succedette  la  guerra  fra  il 
gran  Capitano  , e il  Viceré  Franzcsc  Duca  di  Nemours  si  tro- 
vò dentro  Barletta  a’servigi  del  Re  Cattolico , e intervenne  nel- 
la giornata  della  Cirignota,  e a quella  del  Garigliano.  Per  la 
qual  cosa  dal  Re  Cattolico  quando  fu  in  Napoli  ottenne  le  se- 
conde cause,  e titolo  di  Marchese:  e su  i primi  anni  di  Carlo  V. 
fu  finalmente  fatto  Duca  di  Nardo.  Fu  savio  cavaliere,  e se  ne- 
gli affari  bellici  riusci  valoroso,  e da  assai,  non  -Iti ■ minor  del 
fratello  nell’opera  delle  lettere,  avendo  lasciato  libri  composti 
da  lui  della  Caccia,  e dell’Uccellagione,  dell’arte  della  guerra, 
ilei  duello,  dell’istituzione  de’ figliuoli  de’ Principi,  dell’eccel- 
lenza della  Cristiana  religione,  sopra  i Salmi,  c altri  trattati. 
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Per  cotante  sue  ottime  qualità  fu  caro  a Leone  X,  ad  Adriano, 
e a Clemente  VII,  e ricevè  da  loro  di  molte  grazie,  e perve- 
nuto che  fu  al  ponteficato  Paolo  Terzo,  col  quale  mentre  fu 
Cardinale  avea  avuto  singolare  amistà  , l’  avrebbe  fatto  il  fi- 
glio (i)  Jacopoantonio  Cardinale,  se  egli  lasciato  il  Vescovado 
di  Nardo , non  avesse  preso  per  moglie  Giovanna  Spina.  Ebbe 

(1)  Nella  prima  edizione  di  queste  memorie  dogli  Acquaviva  Duchi  di 
Nardò , di  Bartolomeo  Tafuri , fatta  da  Scipione  Ammirato  il  giovine , invece 
di  figlio  si  legge  fratello,  lo  che  essere  un  error  manifesto  di  stampa  risulta 
chiaramente  dall'osservare , che  Bellisario  Arqtiaviva  non  ebbe  alcnn  fra- 
tello di  questo  nomo,  ma  un  figlio,  che  prese  in  moglie  Giovanna  Spina , e 
che  Bartolomeo  Tafuri  costantemente  per  tre  altre  volte  scrisse  essere  sta- 
to figlio  di  Bellisario , ed  in  ultimo  ripetè  di  aver  preso  in  moglie  la  delta 
Giovanna  Spina.  Ma  vediamo  quel  che  ne  dice  il  Padre  Maestro  d'AffliUo 
nello  suo  Memorie  degli  Scrittori  del  Regno  all'articolo  di  Bellisario  Acqua- 
riva  , pag.  62,  nota  (b).  Egli  l' Afflitto  scrive  cosi: 

« Come  attesta  il  mentovalo  Bartolo  Tafuri,  il  quale  soggiunge,  e fer- 
ri tenuto  che  fu  al  Ponteficato  Paolo  III,  col  quale  mentre  fu  Cardinale  ave- 
» va  acuto  singolare  amistà,  l'avrebbe  fatto  t'1  fratello  Jacopo  Antonio  Cardi- 
ti naie,  se  egli  late  iato  il  vescovado  di  Nardò  non  avesse  preso  per  moglie  Giovan- 
ti na  Spina.  Non  so  capire,  come  questo  conto  di  Jacopo  Antonio  sia  stato 
» ciecamente  adottato  dall' Ammirato,  dal  Campanile, da  Gio.  Bernardino 
» Tafuri , e dal  Mazzucchelli , e dagli  altri  tutti , i quali . come  vedremo  , 
x di  accordo  scrivono , che  mori  il  nostro  Bellisario  nel  1528.  Come  dunque 
» Paolo  III,  eletto  Papa  nell'ottobre  del  1534,  avrebbe  potuto  fare  a lui  la 
» grazia  di  crear  Cardinale  suo  fratello?  Di  più  quel  Jacopo  Antonio  non  fu 
x già  fratello  di  Bellisario,  ma  suo  figliuolo  secondogenito,  come  si  può  ve- 
x dere  presso  lo  stesso  Ammirato,  che  avea  molta  amistà  con  lui  avuta  , nel- 
x la  Famiglia  Acquatica,  pag.  34.  Il  Campanile  si  è accorto  di  questo  cr- 
x rore,  e in  vece  di  fratello  scrive  figliuolo.  Nè  fu  mai  Vescovo  di  Nardi  , 
x altrimenti  non  avrebbe  potuto  torre  la  moglie  ; ma  sibbene  non  volle  mai 
x esser  prete , nemmeno  coll’ofTerta  di  quel  Vescovado , che  fu  poi  dato  a 
x Gio.  Batista  suo  fratello,  e figlio  terzogenito  di  Bellisario  ». 

Tutte  queste  osservazioni  del  P.  Afflitto  non  sono  che  un  mucchio  di 
gravissimi  errori.  Eccoli  ad  uno  ad  uno. 

l.°  La  parola  Fratello,  che  si  legge  in  Bartolomeo  Tafuri , è un  error 
manifesto  di  stampa.  Il  Campanile  l'emendò  senza  dir  altro , ma  noi  nel 
principio  della  presente  nota  per  le  dette  osservazioni  dei  P.  Afflitto  , ne 
abbiam  fatto  la  dimostrazione.  Volle  lo  stesso  Afflitto  ancor  esso  dimostrar- 
lo , ma  con  nuovi  errori  al  solito,  poiché  l'articolo  di  Jacopo  Antonio  , che 
si  legge  alla  pag.  34,  che  cita,  non  è dell' Ammirato , erri  l’attribuisce,  ma 
di  Bartolomeo  Tafuri , il  quale  nel  riferire  i figli  di  Bellisario  scrisse  : di 
Jacopo  Antonio  ne  parleremo  poi,  e parlando  di  Gio,  Bernardino  quarto 
Duca  di  Nardò,  conchiude:  non  ci  resta  a dir  d'altri  che  di  Jacopo  Antonio 
secondogenito  del  primo  Duca  Bellisario.  E lo  stesso  Ammirato  dichiarò  , 
che  essendo  Bartolomeo  Tafuri  conoscente  degli  Acquaviva  di  Nardò  gli 
scrisse , mutate  non  molte  parole , e sentimenti  tutto  qublw,  cbe  io  sotto 
per  scriverle  appresso.  Die » egli  dunque  coti:  Bellisario  se.  Nè  vale  il 
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pratica , e intrinseca  domestichezza  con  tutti  i letterati  di  quel 
tempo  , da’  quali  fu  spezialmente  amato  , e onorato  ; onde  il 
Samiazzaro  gli  scrisse  quel  bello  epigramma  del  Lauro.  11  Ga- 
lateo nella  sua  Argonaulica  il  fa  Giasone;  ma  beile  sono  le  Io- 
di che  gli  diede  il  Gravina  in  questi  bellisimi  versi: 

Qui  populii  dare  jura  tuie  non  deititit  unquam 
Qui  patriae  lotici  profuit  ore  potetti j 

fiec  minai  aerati»  ductando  in  praelia  tarmai 
Forti  ter  auiterum  JUarlii  obivit  opuij 

Palladi i ampi  esiti  numen  veniente  tenecta 
lptc  docci  quale i convenit  ette  ducei. 

dire , che  sia  dell' Ammirato  perchè  si  fa  menzione  dell: amicizia,  e della  co- 
noscenza di  Jacopo  Antonio  in  casa  del  Duca  di  Noccra  , poiché  nò  l una  nè 
l'altra  erano  riserbate  al  solo  Ammirato. 

2. "  Non  vi  è anacronismo  sulla  promozione  a Cardinale,  che  Paolo  HI 
avrebte  fatto  di  Jacopo  Antonio  figlio  di  Bellisario  Acquaviva.  Bartolomeo 
Tafuri  conosceva  , e lo  scrisse , che  Bellisario  Acquaviva  mori  nel  1528  , e 
sapeva  ancora , che  Paolo  HI  fu  assunto  al  Pontificato  nel  153i.  Quindi 
l’addotto  luogo  di  Bartolomeo  Tafuri  va  inteso,  che  per  la  singolare  amici- 
zia che  Paolo  HI  quando  era  Cardinale  aveva  avido  con  Bellisario  morto 
nel  1528 , avrebbe  fatto  il  di  lui  figlio  Jacopo  Antonio  Cardinale  se  lasciato 
il  Vescovado  non  avesse  preso  moglie,  cosicché  della  promozione  al  Cardi- 
nalato di  Jacopo  Antonio  n'era  causa  l'amistà  avuta  col  di  lui  padre  Bellisa- 
rio , c non  già  che  facesse  direttamente  una  grazia  a Bellisario.  E che  sia 
cosi  si  raccoglie  dalle  stesse  parole  di  Bartolomeo  Tafuri , il  quale  scrisse , 
che  l'amicizia  tra  Paolo  III  c Bellisario  fa  mentre  quel  Pontefice  era  Cardi- 
nale. Or  quel  mentre  fu  è un  tempo  passato , col  quale  si  dimostra  che  quan- 
do Paolo  III  fu  assunto  al  Pontificato  Bellisario  non  era  più  in  vita,  altrimen- 
ti avrebbe  detto , che  la  loro  amistà  era  da  che  fu  Cardinale. 

3. "  Asserisco  lAfflitto  , che  Jacopo  Antonio  non  fu  mai  Vescovo  di 
Nardo,  lo  ammiro  la  sua  intrepidezza.  Ma  non  bastava  asserirlo , era  di  tut- 
ta necesità  non  solo  smentire  i contemporanci  scrittori , che  lo  dissero , ma 
dimostrare  falsi,  o almeno  bruciare  e l'Archivio  vescovile  di  Nardo,  e l'Ar- 
chivio vaticano,  ne' quali  si  contengono  la  sua  nomina,  la  sua  rinuncia  , 0 
gli  atti  del  suo  lungo  governo.  Si  vegga  il  dottissimo  Pietro  Poltidori  nelle 
addizioni  alla  serie  de'  Vescovi  di  Nardo  pubblicate  nella  ristampa  fatta  dal 
Coleti  dell’ Italia  Sacra  dell’Ughelli  t.  I , pag.  1052,  ove  esattamente  sono 
notate  tutte  le  date  tratte  dai  mentovati  pubblici  Archivii. 

4. °  Jacopo  Antonio  Acquaviva,  siegue  a dire  l'Afflitto,  non  poteva  es- 
ser Vescovo  perchè  nò  avrebbe  potuto  prender  moglie . nè  voHc  mai  esser 
prete.  Non  è questo  il  luogo  da  esporre  quanto  noi  crediamo  contro  del  Pa- 
dre Maestro  d'  Afflitto.  Diremo  soltanto,  che  nel  citato  luogo  deH’Ughelli  è 
dimostrato  evidentemente , che  Jacopo  Antonio  fu  chierico , che  con  tal  ca- 
rattere fu  nominato  vescovo,  prese  possesso,  e governò  quel  vescovado  per 
circa  dieci  anni,  e dopo,  senza  mai  ascendere  agli  ordini  maggiori , rinun- 
ciato il  vescovado , potè  prender  moglie. 

Nota  di  Michele  Tarmi. 
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Non  fu  pìccola  parte  delle  sue  lodi , che  non  avendo  altro 
che  Nardo  , < Sternatia  avesse  tenuto  sempre  buonissima  stal- 
la , non  fosse  pur  mai  mancato  uno  di  tutti  gli  ufficiali , che  si 
richieggono  a casa  di  signore  ; e certa  cosa  è , avere  alloggia- 
to in  Sardo  la  Duchessa  di  Milano  con  Bona  sua  figliuola,  che 
fu  poi  Reina  di  Polonia,  il  Duca  d’Atri,  il  Principe  di  Bisigna- 
no  suo  cognato,  più  tosto  con  apparato  e liberalità  regia,  che 
da  privato  signore.  Pieno  di  tanti  onori,  e ornato  di  tante  vir- 
tù si  morì  in  Napoli  di  peste , liberata  che  fu  la  città  dall’  as- 
sedio di  Lautrech.  Della  sua  moglie  Sueva  Sanseverina  figliuo- 
la di  Geronimo  Principe  di  Bisignano  11.  fu  padre  di  più  figliuo- 
li, senza  quelli  acquistati  d’amore;  i quali  tutti  accomodò  mol- 
to bene.  Delle  femmine  legittime,  N.  fu  maritata  a Ferrante  Ca- 
strioto  Duca  di  San  Pietro  in  Galatina  nipote  del  grande  Scan- 
derbech.  N.  a Ferrante  Spinello  Duca  di  Castrovillari.  N.  a Pao- 
lo Caracciolo  , che  succedeva  al  padre  Andrea  nel  Marchesato 
di  Mosuraca  , e Antonia  a Giovambatista  della  Marra  padre  di 
don  Cesare.  Delle  naturali  una  al  Barone  di  Luogorotondo , un’al- 
tra al  Baron  di  Presiede,  c la  terza  al  Baron  di  Corsano  ma- 
ritò. Dei  maschi  Gio:  Antonio  suo  figliuolo  naturale  fu  Vescovo 
di  Lecce  , e d’  Alessano.  Degli  altri  legittimi  Giovambatista  fu 
Vescovo  di  Nardo.  Di  Jacopoantonio  parleremo  poi,  onde  ora  di- 
remo del  suo  primogenito  Gio.  Berardino  Duca  di  Nardo  11,  sol 
che  diciamo  vedersi  di  lui  la  sepoltura  in  Nardo  fattagli  dalla 
nuora  Gaetana  in  Santo  Antonio  de  Zoccoli  con  queste  parole: 

BELLISARIO  AQVIVIVO  ItERITIN:  DUCI 
DOMI  FOBISO'.  PICVL  STANTISSIMO 
ET  SVEVAE  S.ANSEVERINAE  CONIUGI  , 

PERPETUISI  HONl’MENTUSI 

P, 

DI  GIO.  BERARDINO  DUCA  DI  NARDO  II. 

Ebbe  costui  veramente  aspetto  signorile  ritenendo  di  quel- 
1'  aria  nobilissima  che  si  vide  con  maraviglia  di  quella  età  nel 
Marchese  del  Vasto , nel  Principe  di  Bisignano , c nel  Duca  d’ A- 
tri  suoi  cugini.  Fu  uomo  maravigliosamente  dotato  di  forze  cor- 
porali. Quando  il  regno  fu  assalito  dall’  arme  franzesi  guidate 
da  Lautrech , egli  si  trovò  dentro  Taranto , nel  qual  tempo  gli 
convenne  esser  sempre  allo  mani  co’  nemici,  i quali  alloggiava- 
no alle  Grottaglie  e a’  luoghi  vicini.  Trovossi  in  Bologna  nella 
coronazione  di  Carlo  V , da  cui  dettogli  che  si  coprisse  , con 
dannosa  buona  creanza , lasciò  di  farlo  , perchè  l’ Imperadore 
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non  si  curò  poi  che  i Duchi  si  coprissero  , i quali  egli  area 
in  animo  di  trattare  secondo  1’  uso  di  Spagna.  E in  vero  il  Du- 
ca fu  uomo  più  atto  alle  cose  militari  che  a quelle  della  Cor- 
te ; onde  il  Marchese  del  Vasto  ebbe  a dire  all’  Impcradore  , 
che  se  gli  fosse  convenuto  combattere  con  alcuno  da  corpo  a 
corpo  dove  avesse  avuto  a prender  compagno  , non  si  sareb- 
be mai  eletto  altri  che  il  Duca  di  Nardo.  Seguì  egli  l’ Impera- 
dore  nella  guerra  d’  Ungheria , ove  si  portò  in  guisa  , che  ol- 
tre molte  altre  grazie  che  ricevette  allora  da  Cesare  , gli  fur 
conceduti  fin  che  gli  durasse  la  vita  quattrocento  scudi  per  cia- 
scun anno.  Quando  l’ lmperadore  venne  poi  in  Napoli , egli  si 
trovava  prigione  in  casa  per  la  morte  di  Pierantonio  Gargano, 
di  che  essendosi  liberato  , fu  a baciar  le  mani  all’  lmperadore, 
il  quale  vedutolo  di  lontano,  con  lieto  viso  disse  : Este  es  el 
Duque  de  Nardo  ; e 1’  accolse  umanissimamente.  Non  era  cava- 
liere in  Napoli  che  avesse  lite  d’  onore , secondo  1’  error  di 
quel  secolo,  che  ad  altrui  ricorresse  che  al  Duca , il  quale , o 
li  rappacificava,  o speditamente  li  mandava  alla  macchia.  Riti- 
rossi  in  Nardò  forse  più  per  tempo  che  non  sarebbe  bisogna- 
to, e fatto  fuor  della  città  un  giardino,  e una  casa  assai  buona, 
sopra  la  porta  di  essa  pose  queste  parole: 

J0ARKES  BERARDIMS  AQlIVrtTS  HERITIR:  DCX 
AMStORUU  RELAXATIOM  Die. 

Ma  il  misero  signore  non  potè  lungo  tempo  godersi  questa  sua 
quiete,  imperocché  ritrovandosi  l’anno  4841  a’ 25  d’agosto  in 
una  sua  stanza  posta  sopra  il  monte  dell’Alto,  che  riguarda  la 
marina , fu  in  su  1’  aurora  sprovedutamentc  assalito  da  Corsali 
turchi , essendo  egli  ancora  nel  letto  ; dal  quale  volendo  per 
un  ponte  rifuggire  nella  vicina  torre  , come  a Dio  piacque  il 
ponte  si  ruppe  , e egli  cadendo  in  terra  , infrantosi  tutto  si 
morì  subito.  Non  fu  conosciuto  da  Turchi  ; i quali  attendendo 
a far  prigioni  alcuni  de’ suoi  servidori,  non  curarono  del  cor- 
po morto  del  Duca  ; perchè  Giovanna  Gaetana  sua  moglie  nel 
luogo  ove  fece  la  sepoltura  al  suocero,  ne  fece  un’altra  al  ma- 
rito ( di  cui  non  ebbe  altri  che  un  sol  figliuolo  ) con  queste 
parole  : 

J0A.VH1  JERARDIItO  AQUV1YO  HERITIjn  Dia  STREMO 
JO ARRA  GAETAHA  COHJCX 
PERrETim  SOMMEHTlS  ?. 

M.  D.  UT. 
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DI  DON  FRANCESCO  DUCA  DI  NARDO  DI. 

Don  Francesco  unico  figliuolo  del  Duca  Gio.  Bcrardino  co- 
nobbi io  di  vista , il  quale  nell’  opere  militari  non  tralignò  pun- 
to da’  suoi  maggiori , avendo  e in  private  quistioni , e in  pub- 
bliche reso  ottimo  conto  di  se.  Nello  smontare  , che  sogliono 
fare  i Corsali  turchi  nelle  marine,  egli  fu  molte  volte  con  es- 
so loro  alle  mani  portandosi  sempre  egregiamente  bene.  Fu  per 
molti  anni  in  molti  presidii  di  città  come  conosciuto  per  uomo 
di  valore  e ardito , in  Otranto , in  Barletta  , in  Taranto , e in 
Gallipoli  ; nè  avea  desiderio  maggiore  in  questa  vita , com’  egli 
solea  dire , che  di  essere  in  alcuna  di  esse  assalito  da  Turchi, 
cosi  per  naturai  ferocità  d’ animo , come  per  vendicar  la  mor- 
te del  padre.  Nella  guerra  d’  Ostia  servì  il  Duca  d’  Alva , e in 
molti  carichi  eh’  egli  ebbe  di  compagnie  di  cavalli , non  era  chi 
meglio  le  sapesse  riempier  d’  uomini  valorosi  di  lui.  Ebbe  per 
moglie  Isabella  Castriota , di  crii  li  nacque  un  figliuolo , dal  no- 
me dell’avolo  detto  Gio.  Bcrardino  Duca  di  Nardo. 

DI  GIO.  BERARDINO  DUCA  DI  NARDO  IV. 

La  lunga  e immobil  pace , nella  quale , mercè  dell’  infini- 
ta bontà  di  Dio , è già  lungo  tempo , che  viviamo , non  dà  mol- 
ta occasione  altrui  d’ impiegarsi  negli  esercizi  di  guerra , mas- 
simamente a coloro  , i quali , o da  numero  di  figliuoli  aggra- 
vati , o da  altre  cagioni  ritenuti , non  possono  andarli  a trova- 
re ne’  lontani  paesi.  Ma  non  è alcun  dubbio  quello  che  e nel- 
la pace  e nella  guerra  è da  desiderare  in  ciascun  cavaliere  d’ ot- 
tima mente,  essere  il  Duca  Gio.  Berardino,  a cui  Ferrante  Lof- 
fredo Marchese  di  Trivico , essendo  al  governo  delle  provincie 
di  terra  d’  Otranto  , e Bari , proccurò  di  dar  una  delle  sue  fi- 
gliuole per  moglie  detta  Anna , la  quale  con  incredibil  dolore 
del  padre  c del  marito  mortasi  senza  aver  potuto  procrear  fi- 
gliuoli, passò  il  Duca  alle  seconde  nozze,  e tolse  Donna  Cate- 
rina Toralda  figliuola  del  Marchese  di  Pulignano  , e di  Brian- 
na  Carrafa  nipote  per  lato  di  fratello  di  Paolo  IV , la  qual  Don- 
na Caterina  vedova  del  Conte  di  Misciagne , e bellissima  sopra 
tutte  le  donne  dell’  età  sua,  gli  ha  partorito  quattro  figliuoli  ma- 
schi , D.  Bellisario , D.  Francesco  , D.  Gasparo  , e D.  Vincen- 
zo , al  primo  de’  quali  ha  già  Porzia  Pepe  portato  in  casa  una 
grandissima  dote  ; con  la  quale  potranno  per  avventura  i se- 
guenti Duchi  migliorare  forte  lo  stato  delle  cose  loro  : nè  ci  re- 
sta a dir  d’  altri , che  di  Jacopoantonio  secondogenito  del  pri- 
mo Duca  Bellisario. 
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DI  JACOPOANTONIO , E DE’  SUOI  SUCCESSORI. 

La  molta  amistà  che  io  ebbi  con  Jacopoantonio  Aquaviva 
richiede  che  alcuna  cosa  io  dica  di  lui , il  quale  io  potei  do- 
inestichissimamente  conoscere  per  la  lunga  pratica  che  avem- 
mo insieme  in  casa  il  buon  Marchese  di  Santo  Lucido  Ferran- 
te Carraia  , di  cui  si  potea  egli  in  un  certo  modo  dir  suocero; 
poiché  il  Marchese  ebbe  la  terza  moglie  Beatrice  della  Marra 
nata  di  Giovanna  Spina  moglie  di  lui,  ma  acquistata  prima  d’un 
altro  Jacopoantonio  della  Marra  suo  primo  marito.  Non  conob- 
bi io  mai  cavaliere  nè  di  più  schietti  c semplici  costumi , nè 
di  maggior  lealtà  e liberalità  priva  d’  ogni  fasto  , e d’  ogni 
cerimonia , che  fu  Jacopoantonio  Aquaviva  ; uomo  , oltre  ogni 
credenza  dato  a’  donneschi , e teneri  amori , ma  senza  ingiu- 
ria , e senza  torto  del  compagno.  Fu  padre  di  figliuoli  valo- 
rosissimi, coni’ è naturai  dote  per  lo  più  degli  uomini  di  que- 
sta casa.  De’  quali  Claudio  di  donna  Sguizzerà  ha  lasciato  molti 
figliuoli  Ottavio  , Alessandro  , Ferrante  , Ascauio  , e Alfonso.  I 
quali  se  cammineranno  per  Forme  de’ loro  maggiori,  non  sa- 
ranno inutil  parte  di  questo  albero , e con  più  certi  , e validi 
argomenti  , che  alcun  altro,  faranno  costantissima  fede  d’ esser 
sicuramente  discesi  dal  chiaro  ceppo  di  tanti  illustrissimi  pre- 
decessori. 
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IN  FUNERE  SIGI  SMUNTO  AUGUSTI  REG1S  POLONI, -E 

EP1GRAJDU  (I). 

Inferiae  tristcs  , funusquc  , rogusquc  superbus 
Cujusnam  ? hem  vincunt  sidera  clara  l'aces  ? 
Iilius , qui  Sarraatiam  sic  rexit , et  auxit , 

Omnes  ut  Reges  vicerit , atque  Duces. 

Prolexit  cives  pietate  , hostesque  subegit 
Virtute , et  coluit  religione  Deum. 


IN  URBIS  NER1TI  ET  CIV1UM  LAUDEM 
CARJ1EH  (2). 

Nox  crai , et  coelo  splendebat  Luna  sereno  , 

Spirabant  zephyri  placidi  : tum  litore  ab  omni 
Alma  Thetis  levibus  conflabat  murmura  ventis 
Quurn  me  defessum  curis,  studiisque  Minervae 
Corripuit  somnus , traxitque  ad  sidera  mentem 
Oblitam  terne , ac  tantum  Divina  tuentem. 

Grandia  dum  spedo,  subeunt  pulcherrima  pulcris  , 

Et  plures  nosco  merito  super  aetherc  vectos 
Virtutum.  Hos  inter  conserta  per  agmina  Divum 
Maiestate  nitens , bilarisque  excurri t imago, 

Óuae  vultu  veneranda  senem  referebat , cumque 
Ludebant  circum  Musae , Veneresque  benignae. 

Huic  Galateus  erat  Japygis  venerabile  terris 
Cognomen , numquam  deerit  cui  gloria  chartis. 

Ut  primum  aspexit  vatem , propriorque  tuenti 
Adi'uit , alloquio  timidum  solatur , et  inde 
Erigit  iile  manu , moutemque  educit  in  altum , 

Inde  astra,  et  tellus,  et  qui  rigat  omnia  pontus 

(I)  Extat  pag.  38  a tergo  Poematum  In  funere  Sigismundi  Augusti  Re- 
gi* Poloniat.  Neap.  apud  Josephum  Cacchium.  Aquilanum  1576.  In  4.° 

(2  Edidit  Io.  Bernardini  Tafurus  capite  primo  sui  Operis  inscripti  : 
Dell' origine , silo,  ed  antichità  della  Città  di  Nardi). 
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Ceiiiuntur  , Japygumque  arva  , et  peramocna  Salenti 
Litora  nota  patcnt  : tum  sic  affatili'  ab  alto. 

Adspicis  in  campo  supcris  dilccta  Aerili 
Mocnia  clara  viris  scmpcr  , studiisque  Minervae 
Spcctanda  ? hic  ipsam  colui  , hic  simili  inclyla  pubes 
Messapiac  vetcrum  disccbat  dogma  sopbiac , 

Et  latio , graioquc  loqui  sermone  diserte. 

Si  qua  nianet  Genti  doctrinae  gloria , debent 
Hanc  Nerito  patres  : longaque  ab  stirpe  nepotes. 
Acceptum  merito  buie  referent  post  secula  grati. 

Hoc  cultu  moti  Regcs  praeclara  dedere 
Menerà  felici  populo  cum  juribus  amplis. 

Qucis  magis  ille  auctus  nomen  super  aethera  vexil , 
Ditavitque  polum  Heroum  generosa  propago 
Chara  Dco  , superis  , musis , gratissima  terris. 

Ingenio  nulli , nulli  virtute  sccunda 

Picctur , celeri  dura  Phocbus  utrumque  rccurret 

Luce  polum  , ac  torrens  coeli  convexa  tencbit. 

Quam  vario , ac  largo  ditavit  munere  terras , . 

Picc  quidquam  eripuit  glebis  natura  beatis. 

Hic  Bacchi,  hic  Cercris  regnum  est:  hic  divitc  cornu 
Dat  fructus  Pomona  suos , dat  numera  Pallas. 

Vere  vigent  longo  flores , et  frugifer  annus 
Proventu  assiduo  gaudet , laetusque  perennai. 

Hic  pecudum  omne  genus  per  pinguia  pascua  oberrans  % 
Auget  opes  gentis  : quae  coelo , atque  aethere  felix 
Deliciis  late  fruitur  terraeque , marisque. 

Non  tamen  his  escis  eapitur  bene  culta  iuventus, 

Ouam  ducit  quoque  Martis  honos , et  gloria  belli 
Extimulat  , nomenque  suum  , decus  auget , et  acta , 
Queis  valide  impulsi  per  tempora  longa  nepotes 
Extendent  patroni  famam  virtutibus , orbi 
Praelucentque  diu  immortali  nomine  parto. 

Sic  ait  , et  coelum  rcpetens  cum  nube  decorus 
Evanuit , gratoque  domum  complevit  odore. 

Evigilans  omen  capio.  Praedictaque  factis 
Implenda  haud  dubitans  votis  praesagia  firmo. 
Tempus  erit  certe , quo  Meriti  inclyta  proles 
Majorum  vincet  laudes , et  facta  parentum. 

Tunc  decor  urbis  erit,  qualis  non  exlitit  unquam , 

Et  qua  sol  terras  lustrai , sua  gloria  curret. 


Digitized  by  Googl 


THOM^E  TAFURI 
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DE  TERRJEMOTU  INERITILO  AITIV1 1755 

ET 

POEMATA  MINORA 
QUOTQUOT  REPERIRI  POTUERUNT. 
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TIIOMAS  TAFURI 

AD  CLAR1SS1MIM  VIRISI 

JACOBUM  CASTELLIUM. 


Jucundum  , Jacobe  , caput , quae  tetra  cupido 
Te  premit , ut  poscas  a me  coudiscere , qualìs 
llla  fuit  Terrae  praeceps  vertigo , ruiuas 
Unde  suas  dilecta  gemat  mea  Nerjtos  ? 0 quam 
5 Triste  fuit  parere  tibi , renovare  dolorem 
Infandum  quandoque  jubes  I obducta  cicatrix 
Haud  est,  et  vulnus  tractando  dehiscit  acerbum. 

Quam  piget  t At  si  nunc  casus  cognoscere  nostros , 

Et  breviter  Patriae  miserandum  scire  laborem 
IO  Tantus  amor,  possim,  aut  nequeam,  tua  jussa  facessam , 
Uorrescat  quamvis  animus  meminisse  malorum. 

Mense  ilio , veteris  qui  jam  fuit  ultimus  anni , 

Et , ÌNuma  ceu  voluit , sacer  imis  Manibus  imus , 
Indiderant  aptum  cui  Februa  nomen , at  illum 
15  Post  Janum  mox  Pracfecti  posuere  sacrorum , 

Atque  die , Isacidis  mala  multa  futura  protervis 
Qua  cecinit  Vates  divino  percitus  oestro , 

Buziades  (i) , cum  se  Titan  demergeret  undis , 

Me  veluti  fatum  lacrymabile  cerneret  urbis  : 

SO  Exlemplo  mugire  soium , Coelumque  fragore 
Responsare  suo  pariter  , fremere  omnia  circum  , 
Excelsaeque  natare  Domus , sacrataque  Divis 
Tempia  repentino  concussa  debiscere  motu. 

Protinus  en  denso  glomerari  pulverc  nubes  , 

(I)  Ezechiel  filius  Buzi  die  xx  Februarii  futuras  calamitates  Hebraeis 
praedixerat. 
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25  Quem  fecere  Domus  Tasto  rumore  labantes. 

Tunc  onines  celerare  fugam  , propriosque  pavore 
Linquere  agente  lares , petcre  ilicet  aequor  apcrtum. 

Guis  neget?  et  multis  fuga  profuit  , attamen  ipsa 
Obfuit  et  multis  , rimarum  piena  quibusdam 
50  Non  collapsa  domus , timor  et  ne  concidat  ictu 
Dum  fugere  insinuai  , quod  spcrant  ludere  lellium , 

Invenere  rcpens  mediis  in  callibus.  Ergo 
Conclamare  omnes  : rult  alto  a culmine  nostra 
Neritos  ; ergo  fuga  loca  tuta  pctamus.  Ab  imis 
55  Nunc  pedibus  sperando  salus  , dum  Terra  vacillai. 

Fert  laeva  haec  puerum  , sed  ab  ubere  pendei  et  alter, 
Lethifcrum  dulci  sugens  prò  lacte  venenum. 

Hic  Patrem , utque  potest  , iter  incitai  aegra  senectus 
Magnus  amor  vitae,  morlisque  cadeutibus  omnem 
40  Addili  crai  nervis  formido  vel  ipsa  vigorem. 
lnterea  vacuata  suis  l'rbs  civibus  illam 
Per  noctem  raris  habitata  mapalia  tcctis 
An tra  , complentur  subito , tunc  vimine  lento 
Intextus  paries  , casa  stramine  structa  palustri 
45  /Equant  Nobilium  fastigia  summa  virorum. 

Ast  Inopes  Jovc  sub  rigido  tunc  frigorc  , et  imbre . 
Scminecesquc  fame  ( geiuinas  post  circlter  horas  , 

Dum  caligo  suis  scelerarat  cuncta  tenebria  , 

Quod  solimi  deerat , cccidcrunt  aetherc  nimbi  ) 

50  In  propriis  illum  membris  tolerarc  tremorem  , 

Qui  Patria  expulerat.  Yerum  nox  longior  acquo 
Quac  uunc  visa  fuit , reduci  dum  regna  resignat 
Aurorae  , cunctos  agii  ardor  cernere , carae 
Quae  Patriac  l'ucrint  mala  fata  : ad  nioenia  tandem 
55  Ut  pervenerunt  trepidanti  crure  , volebant 

Ingredi , at  horrescunt  tunc  liniina  prima  subire , 

Postremo  subcunt.  Qui  terror  , et  horror  , oborti 
Qui  lacrymarum  imbres  , et  faeminei  ululatus 
In  lapsis  domibus  , vel  jam  labentihus.  Oinncs  , 

60  Qui  tanta  jam  clade , superque  fuere  ruina , 

Quaerunt  quisque  suos.  Hinc  quacrit  Filia  Matrcm  , 

Filius  bine  Patrem , Pater  hinc  sua  pignora  , Matcr 
Hinc  teneram  Sobolem  , Germanum  tristis  et  alter 
Germanus , Soror  bine  crincs  discincta  Sororem  : 
fio  Sponsus  et  Itine  Sponsam,  Sponsumquc  hinc  Sponsa  requirit. 
(line  Dominimi  Servus , petit  hinc  et  Amicus  Amicum. 
Pondere  saxorum  pressos  periisse  , dolorem 
Si  paril , ingemmai  quae  fixa  in  mcntibus  haerct 
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Prudcns  auspicio,  si  contignatio  quaedam , 

70  Si  fornix  , si  testudo  , si  coneameratum 

Servai  opus  quosdam  non  vitae  manere  functos , 

Et  stimolante  fame  tandem  sua  fata  subibunt. 

Quod  dubium  vose* , et  quod  lamenta  fovebant, 
Uuae  veluti  per  saxorum  spiramina  quaedam 
75  Tane  exaudiri.  Matrique , Patrique  petitam 
Fiiia  opem  latura  volat  ; dum  saxa  moventur , 

Ore , mnnuque  tremit , ne  quam  male  vivere  credit 
Auferat  bis  vitam  , vertigine  saevior  ipsa. 

Haec  in  tot  rerum  discrimine  gaudia  tandem. 

80  Jmpele  qui  primo  Terrac  fugerc  per  agros , 
Crediderant  quos  sub  saxis  periisse  , reverti 
Cum  ridere  suos , nato*  lune  forte  putarunt  ; 

Haud  aHter  quam  cum  scissa  per  caerula  Pino 
Dispersos  Mutas  , lios  prima  luce  , secunda 
85  lios , iilos  quarta  fert  concitus  aestus  ad  crani 
Littoris , extintos  miseri  quos  forte  Parentes 
Plorarant  gnatos , gemlnatis  plausibus  edont 
Gaudia  amica  animi , nam  fata  , superstite  vita  > 
Aspiciunt  vicissc  suos  , stridente  procella. 

00  lpsa  videbantur  quae  firma  Palatili  seclis 

Luctatura  din , nunc  summo  a vertice  in  imum 
Strafa  solum , motus  rubiem  tcstantur  iniquam. 
Owae  nec  adirne  delapsa,  tamen  fuit  arte  necesse 
Vertere  , nam  rimis  adco  patefacta,  fenestris 
05  Ut  clausis  quisquis  nuilo  obice , Sole  per  Hlas 
Ingresso  , legat  inscriptas  - peraretque  tabelias. 

Corruit  augusti  moles  excelsa  Palati  (1) 
Praecipuum  nostrae  decus  Urbis , et  ornamentati) , 
Quaelibct  in  qua  urbana  negotia  pcrlractantur. 

100  Id  fatum  perpessa  eliam  fuit  ilicet  ingeas 

Sessio  (#)  Nobilium  , quae  dicitur  Aula , pcranipli 
Cujus  Prospetti»  tria  inarmore  Signu  cacumen 
Ornabat  scalpro  bene  conformata  vetusto. 

PlUUClTlS  ÀUGERIM  (3) , Patavini  Herois  (4)  et  illud 
105  Concidit , Armeni  e (5)  lune  Praesulis  illud  ab  alto 
Vertice  uon  lapsum , sed  ( quod  mirabile  dietu  ) 

( I } Basilicum  vere  Palatium  , italice : io  Casa  dilla  Citili. 

(2)  Italice  : il  Seggio  de' Nobili. 

(3)  Divi  Michaulis  Arcangeli. 

(ij  Divi  Automi  Liij'ssiponensis. 

(5)  Divi  Gregorii  Armeniorum  Episcopi. 
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ellili Silice  e Pario  circuii»  ornamenta  ruisscnt 
Multa  , suaque  foret  prima  de  Sede  remotum 
Impete  praevalido , stetit , attamen  ore  volulum 
diO  Litus  ad  Hcsperium , velut  e Regionibus  illis 
Venerit , atque  in  eas  remeare  coegerit  hostem  : 

Tali  atante  situ , Tellus  concussa  quievit. 

Dispari  (i),  atque  Itajli  (2)  indigetum,  quae  tartara  contra 
Firma  quidem  stabant  rupto  munimine  Valli 
ii5  Plorarunt  tandem  sua  Castra  adaperta  Phalanges  , 
lnnumeraeque  domus  tanto  cecidere  sub  ictu. 

Mox  tribus  e claustris  minitantibus  undique  cladem 
Indubiam  egressas  Moniales  in  loca  tuta 
Deduxit  Praesul.  Vatis  Thesbitis  (3)  Aiumnis 
i20  Servandis  Mea  praeficitur  prò  tempore  Mateb  (i) 

Curae  hujus  contenta  Sua»  sub  se  videt  esse 
Nata*  (6)  illam , quae  Matris  erat , Patrisque  voluptas  , 
Deliciumque  Domus  commune,  tenacibus  arcta 
Non  tamen  his  laqueis  , et  vix  quinquennis  , amore 
i25  Numinis  acta,  sui  Carmeli  ad  septa  cucurrit. 

Qui  maeror,  quae  lacrymulae , cuna  scivi!  ab  illis 
Vellier  ! at  celeris  spes  non  praeclusa  regressus 
Solabatur  eam  nostris  excedere  tectis. 

Me  quoque  compulsum  vix  Cellula  parva  recepit 
130  Tunc  Assisiacje  (6)  Patris  , arcti  carceris  instar, 

Mense  quasi,  et  gemino  mihi  praestitit  ipsa  benignum 
HospUium.  Patriae  Gebitor  (7)  Piuefectus  (8)  ubique 
Multus  erat  semper , nulli  parcensque  labori 
Hac  , illac  calles  , quos  multa  cadavera  , acervique 
i 35  Ingentes  lapidum  duro  obice  praepediebant , 

Se  coram  tolli  jubet  ittico  , ne  resolutis 
Nubibus  erumpens  violenti  turbinis  instar 
Nimbus  per  miseros  sanie , taboque  Quentes 
Dum  stagnat,  vel  si  puteos  descendat  in  imos  , 
iiO  Inficiat  sanos  latices , atque  aetheris  baustus. 

In  Ptocbium  animi  pietate  urgente  paratum 

(1)  Divi  Dominici  natione  Hispani. 

(2)  Divi  Erancisei  Asseclarum  Religiosae  Domus  inhabitabiles. 

(il;  Eliao  scilicet,  quem  suum  venorantur  Patriarcham  Carmelitae. 
(ìj  Domina  D.  Anna  Isabella  Spinelli. 

{o'ì  Sur.  Annam  Mariam  Coreica  Jesus  Carmelitani  diecalceatam. 
ìli)  In  l'.onvcntu  PP.  Cappuccinorum. 

(7)  J >:  Bernardino»  Taluri. 

(8)  Civitatis  Nvriti  Guburnator. 
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Languentes  duci , perfractis  membra  foveri , 

Vulnera  curari,  nudos  operire,  faraemque 
Tollere , et  in  cunctis  succurrere  navus  egenis. 

445  lìrbs  dottrina,  armi»,  pietate  Celebris  in  aevum 
Delicium  fuerat , quae  non  modo  civibus , ipsis 
Ast  alienigenis  etiam  , nunc  squalida  peplo 
Pulverulenta  situ  , deserta  , abjecla  , sepulta 
Obruitur  propriis  vix  agnoscenda  ruinis. 

450  Urbs  mca , quae  multos  alit  ubera  piena  Dyhastas  (4) 
A qua  quidquid  habet  Sapiestia  (2)  vasta , decoris 
Hauserat , inverso  fati  nunc  ordine  natis 
Linquitur  a propriis , et  rarus  degit  in  iila , 

Ut  sileam  Heroes  quidquid  dixere  priores 
455  Ulius  in  meritam  non  uno  nomine  laudem. 

Hanc  Patriam  prognata  Jovis  de  vertice  Pallas 
Legit  prae  cunctis , a qua  daret  aurea  Regnis 
dura  suis , nunc  strata  jacet  lacrymabilis  Orbi. 

Haec  etiam  ( ut  perhibent)  tempcstas  (5)  dira  tot  ante 
460  Transactis  urbem  seclis  quasi  merserat  omnem , 

Postea  sed  nunquam  , fremuit  quandoque  sine  ullo 
Exitio , nostrum  proli  dedecus  1 usquc  fateri 
Cugimur  : excrevit  scelerum  vesana  libido  , 

Nil  mirum , illorum  vasto  sub  pondere  tellus 
465  Si  quatitur  , si  concutitur , si  concita  nutat 
Insontem  tumulare  inhians  cum  sontibus  urbem. 
Fallimur.  Ule , suo  qui  numine  cuncta  gubemat , 

Et  soli  rationem  operis  sibi  reddit,  id  unum 
Exequitur , sua  quod  censet  sententia.  Nolens 
4 70  Haec  tibi  dum  scribo , quae  cuncta  miserrima  vidi , 
Pars  quorum  non  parva  fui , tremor  occupai  artus , 
Corda  timor , pallorque  genas , et  lumina  lletus. 

Haec  semel  attonitae  spedata  Tragaedia  menti 
Haeret  adhuc,  horretque  etiam  per  scripta  reponi. 

4 75  At , Jacob  e , mihi  tu  carior  usque  medullis , 

Detur  in  extremos  hos  tandem  rumpere  questua  : 
Neritidae  fuimus , fuit  et  mea  Ncritos  ingens 
Gloria  Japygiae.  Quantis  sudoribus  olim 
Ule  meus  Genitor , non  ultimus  inter  amicos 


(1)  Noti  minus  vigintiquatuor  Nobilium  Feudorum  Dominos  jactat. 

;2,  Vide  Antonimo  lialateum  in  libro  De  Situ  Japygiae. 

(3)  Anno  scilicet  12 Va . ut  ex  Ch  remico  Abbalis  Stephani,  quem  publi- 
ci  iuris  fecit  in  ultimo  Tomo  Rerum  Italicarum  Scriptores  Claris.  Vir  Lu- 
dotitus  Antunius  Muratorius  suo  solummodo  nomiou  celeberrimus. 
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ISO  Ilio  tuus  , vere  e crassi»  dccus  omne  tenebris 
Elfodit  Patriae , priscosque  rcvexit  honores , 

Tu  scis  , namque  tuo  quandoque  far  ore  sodalem 
.Insisti.  Lalor  hic  vacuas  vaueseet  iu  auras  p 

lllius  lapsu  ! hauti  equidein.  Si  terra  resorbet 
I N5  Ouos  dederat  scriplos  Lapidea  , monumeutaque  cani 
Ouisquilias  aeri,  Lidovice  ( I ) , vel  Angele  (2),  vestris 
In  charlis  vivent , quibus  haec  , venturaque  multimi 
Sceula  debebunt.  Dat  et  haec  sua  premia  virlus. 

Mie  finis  Terrao  trepidanti»,  et  exitus  anno 
•1  !M)  Hic  ilio  fuit.  A prima  vertigine  tandem 

Nocturnos  vix  quinta  aurora  removerat  ignes,  - 
Eccc  repentinus  rumor  pcrcrebuit,  illa 
Nocte  ilerum  natale  solum  fol  lasse  movendum  , 
Vatibus,  et  siguis  tot  fata  minantibus  : anceps 
195  Cuncta  timor  ceu  certa  putans  , dare  terga  coegit 
Mox  ilerum  patriis  laribus  . ferrique  patente» 

Ad  Campos.  Uuicumq  ,c  manet , delubro  moveri 
Jam  videi  , insolito  terramque  dehiscere  motu 
.latti  credit.  Ouantis  quatitur  mens  (errila  monstri»  ! 
2(Ht  At  incus  intere»  Genitor  per  compila  quaeque 

liitrepidani  cursarc  jubet  (mora  nulla)  Phalangem  , 
Ignivomi»  canni» , strictisquc  mucronibus  ipsi 
Lethifcrae  veluti  Libitinae  fata  daturam  , 

Nequa  manus  nudet  vacuo»  piceata  peaates. 

205  Jamque  duas  ingressa  domos  spoiiabat  opimas 

Leda  cobors  furum , at  poenas  dedit.  Ergo  supellex 
!Ncc  vili»  derasa  fuit.  Solertia  pracccps 
Profuit.  Haec  terram  mox  cautio  sancta  trementem 
Fulciit,  et  nuUus  paries  litubavit  apertus. 

210  Ncritidae  liaud  illi  fuerant  , sed  vivere  rapto 
Finitimi  quidaui  sueti.  Eemeavit  avitas 
Sic  quisque  ad  sedes , seque  in  sua  tecta  recepii. 

/Edes  interea  lapsac  fundamine  ab  imo 
Exurgunt  multae . multae  simul  instauranti» 

215  Ut  census  patilur  dominorum.  Nostra  resurget 
Neritos  , et  forsan  caput  inter  sidera  condet 
Post  Boreae  liane  iram , tempestatemque  sonoram  ; 
Longa  dies  tamen , et  varius  labor  ista  parabit. 


(1)  Sopra  laudato»  scilicet  Ludovicus  Antonius  Muritorius. 

(2  1).  Angelus  Calogeri  doctissimus  moaachus  Camalduleasis  in  suis 
Oyitisrulis  Scicntificù. 
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Virgo  Adae  sine  labe  micans,  cui  dulce  Corosa  (1) 
220  Dat  nomcn  , quo  nostram  urbem  tutatur , amico 
Ceu  Clypeo  , fortesque  animos , viresquc  secundas 
Sufficiat  ; Patriam  qui  jam  subduxit  ab  igne  (2) 
Militiae  /Etheriae  Pux  inclytus , et  decus  altum 
Belio  (3)  Lusiadum , mitra , lituoque  refulgens 
225  Arbehcs  , hi  nostri  sint  semper  in  Arce  sequestri 
Siderea , quos  ipse  etiam  venerare  Patronos 
Indigetes , nam  saepe  etiam  tua  Terra  vacillai 
Hos  ora , ut  nostrae  foveant , et  praestet  in  aevum 
Piec  trepidet , socia  nam  voce  rogante  Tonantis 
230  Cor  solet  iratum  mitescere.  Parce , procaces 
Per  scopulos  si  iactatum  te  sorte  noverca 
Ictibus  affeci  praedulcis  Amice  dolorum; 

In  caussa  tu  solus  enim,  solusque  jubcre 
Tu  poteras.  Jncunda  eanam , si  tempus  aget  rem  ; 
235  Et  cithara  potiore  mcus  tibi  plaudet  Apollo , 

Qui  tibi  Castalias  primo  de  gurgite  lympbas 
Praebet,  et  ipsa  tuos  Daphne  precingere  crine» 
Gaudet,  cum  jam  te  cunctas  operosa  per  artes 
Excoluit  primis  Actaea  Minerva  sub  anni». 


( 1 } Virgo  Dei  Genitrix  Coronata  sub  hoc  titulo  peculiari»  Neriti  Patrona. 

(2)  Lege  Nota*  Jo:  Bernardini  Tafuri  ad  Historiam  De  Bello  Veneto  An- 
geli Tafuri  in  ultimo  Tomo  Rerum  Italicarum  Scriptoree  editas,  et  librum 
cui  titulua  est  : Il  Celate  Principato  di  S.  Michele  Arcangelo  come  tegnifero 
della  Croce  Auctore  Claris.  Viro  P.  Thoma  Alphano  Ordinis  Praedicatorum. 

(3)  Divus  Antoniua  Lusitanus  cognomino  Bulio. 
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POEMATA  MINORA 


IR  Fl'HERE  HORATII  PACIFICI  ('I). 

Qui  rausas  coluit , doctamque  labore  Minervain , 

Ubere  <juem  casto  fovit  et  ipsa  Thcmis , 

Clauditur  hac  parva  generosus  Horatius  urna  , 

Ulius  at  virtus  tranat  utrumque  poloni. 

11. 

AD  REGEM  CAROLO!  III.  DE  B1BLI0TI1ECA  FERDIKAKDI  SPINELLI 
PIURCIFIS  TARSLE  (2). 

Bibliotbcca  patet  mirabilis  altera  libris  , 

Altera  at  ingcnii  bibliotheca  latet. 

Ipsa  patebit  adirne  Rcx  aurea  tempora  ducens, 

Ingcnii  pariter  vult  reserentur  opes. 

III. 

1K  FINERE  ASTORI!  MAGIOCClll  (5). 

Te  Superi  voluere  suo  dccus  addere  coelo. 

Quis  gemat  ergo,  novuin  cuin  sibi  numcn  habet? 


(1  j Extat  pag.  xv  operis  inscritti  : Ultimi  onori  di  Letterali  amici  in 
morte  del  chiarissimo  Orazio  Ihrcifico.  In  Napoli  1743  in  4. 

(2)  V pag.  269  Componimenti  diversi  per  la  Sacra  /leu/  Maestà  ili 
Carlo  ne  delle  due  Sicilie.  Io  Napoli  1 7/7  in  4. 

(3)  V.  pag.  123  Ultimi  affidi  di  onore  alla  memoria  del  sii/.  D.  Anto- 
nio May  tocco.  In  Napoli  174!)  in  4 
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IV. 

DE  DEIPARA  IMUACI  LATA  (I). 

0 velcri»  tjuac  sola  fugis  contagia  culpae  , 
Comraunisque  mcres  labe  vacare  Patris , 
Altior  es  coelo , Matcrquc  es  Gcnlibus , ergo 
E coelo  cclercm  Gentibus  affer  opem. 


■igni-  Ijf:. 


Tll  .JOHli 

' jhÒ 

••«li  rW-ilM 

>*«*‘‘04 


DE  EADEM  (2). 

Èva  dedit  mundo  raortem  male  credula  ; vitam 
Sic  tuiit  a sedo  provida  Virga  suo. 

Si  vitam  tuiit  ergo  animis  pia  Matcr,  babere 
Kum  veteris  morteni  criminis  haec  poterat? 


VI. 

J0A5XI  BERNARDINO  TAF  URO  (3). 


Propitiis  mihi , care  Parens , concessus  ab  astris 
Qui  me  praecipuo  ductus  amore  fovesj 

0 utinam  tua  pone  sequi  vestigia  possem , 
Parque  libi  ingenii  surgerc  honorc  mei. 

In  me,  si.  quae  sunt  vircs , facit  ipse  periclum  , 
Et  mihi  nunc  per  te  sola  Minerva  placet. 

Continuus  labor  ille  tuus  me  tcrret , et  omnes 
Gymnadibus  cogis  vertere  retro  gradus. 

Ast  libi  dulce  tuae  sapiunt  Tritonidis  artes , 
Omne  sapit  semper  dulce  laboris  onus. 

Lucifer , et  mersum  studiis  videt  Hesperus  altis 
Quando  opus  est , curis  vel  brevis  bora  vacet. 

Heu  timeo  , oppressus  tanta  ne  mole  laborum , 

( Dii  prohibete  raalum  ) tu  mihi  defìcias. 

Scriptorum  Regni  primus  sapientibus  olim 
Si  liber  arrisit , plausus  ubique  docet. 


. W }(■  Pf.Bv®®-  Componimenti  in  lode  dell’  Immacolata  Concezione  di 
Manu.  Napoli  1747  in  8. 

(2)  V.  pag.  74.  VarH  componimenti  in  lode  dell’ Immacolata  Concezio- 
ne ih  Maria.  Napoli  1749  in  8. 

(3)  Eitat  in  Istoria  degli  Scrittori  nati  nel  Regno  di  Napoli  icritla  da 
(no.  Bernardino  Tafuri  da  Nardo  I.  S.a  In  Napoli  1748  in  12. 
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Hunc  plutcis  servare  suis  laetatur  Apollo; 

Et  legit , et  relegit  docta  Minerva  suum. 

Dignus  at  aeterno  referetur  honore  secundus 
Matcries  in  eo  pulcra  , et  amoena  magis. 

Quol  libi  scriptores  , quot  libros  volvcrc , chartas 
Quot  foedas  nimio  pulvere  cura  fuit! 

Quilibet  Auctorum  tibi  mista  volumina  misit , 
Ancillata  omnis  Bibliotbeca  tibi  est. 

Multa  tulit  , fecitque  tuum , sudavit , et  alsit 
Ingenium  : studiis  nunc  age  necte  morata. 

Àcrior  adsuetos , post  ocia  parva , labores 
Mcns  redit  : ergo  tuum  pone  parumper  opus. 

Neu  pigeat  monitis  advertere  quando  scnectam 
Dent  tibi  ncstorcam , Rumina  cuncta  rogo. 

0 sanctum  Genitor  Gnato  caput,  o mea  vere 
Gloria  per  cunctas  solis  itura  vias. 
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RAGIONAMENTO  STORICO 


RECITATO  NELL'APERTURA  DELL'ACCADEMIA 

DEGL1  INFIMI  RIPIOVATI 

DI  NARDÒ 

DA  GIO.  BERNARDINO  TAFIRI 


Innato  è a noi , eruditissimo  Principe , e valorosissimi  Ac- 
cademici, il  desiderio  di  procurar  durevole,  c conservar  costan- 
te quella  vita  di  cui  appena  gustato  n’abbiamo  il  tempo.  Le  no- 
stre brame,  le  diligenze  tutte,  le  imprese  non  ad  altro  aspirano 
che  ad  allungarci  il  vivere  ; ond’  è , che  appena  entrati  al  mon- 
do , incontanente  si  risveglia  in  noi  una  brama  di  non  mai  uscir- 
ne; e non  per  altro  scntiam  dispiacere  dell’ esser  nati,  perchè 
nascemmo  sottoposti  alla  morte , senza  punto  maturamente  con- 
siderare , che  quando  si  vuol  più  lunga  la  vita  allora  tutta  si 
perde  , e siam  costretti  allo  scioglimento  di  questo  miserabile 
composto  soggiacere,  allorachè  pensiamo  aver  in  pugno  l’E- 
ternità. 

Gli  Egizj  ed  i Romani,  quali  furono  sopra  le  nazioni  tut- 
te del  Mondo,  delle  più  nobili  arti  ingegnosissimi  ritrovatori, 
ripensando  una  tal  verità  , dopo  aver  adoperata  ogn’arte  , po- 
sto in  pratica  ogni  rimedio  ( ma  invano  ) per  allungare  la  vi- 
ta, prudentemente  pensarono  nella  Scoltura,  nella  Dipintura,  e 
nell’  Architettura  meravigliosamente  esercitarsi , con  cui  non  per 
ostentazione  di  grandezza , o di  magnificcnzia , ma  per  man- 
tenere viva  la  lor  memoria  presso  posteri  non  meno , che  di 
tutti  quegl’ illustri  Cittadini,  clic  lodevolmente  a benefizio  del- 
la Patria  loro  1’  animo  tutto  impiegato  avevano.  Ma  con  tutta 
l’industria  su  di  ciò  da  loro  adoperata,  valevoli  non  furono  a 
rinvenir  la  maniera  di  sotlrar  l’ opere  loro  dall’  ingiuria  del 
tempo , e dal  contrasto  degl’  anni  ; ond’  è eh’  appena  delle  tan- 
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te decantate  Piramidi  degli  Egizj , e degli  celebratissimi  Edifizj 
de’  Romani  c delle  famose  Statue  oggi  picciolo  vestigio  si  ser- 
ba , come  non  meno  degli  Autori  di  quelle , e di  quei  Perso- 
naggi famosi , che  con  esse  esprimevansi  : 

Belle  meli  superbe 

Da  cui  spinto  là  su  curvossi  /’ Etra  j 
Come  di  voi  fra  L‘ Erbe 
Appena  ritrovar  posso  una  Pietra 7 
E quello  stesso  Sasso 

Che  fu  inciampo  dell'occhio  j or'  i del  passo. 

Che  però  i Greci  come  dottissimi,  e della  naturale  Filoso- 
fia pienamente  intesi  con  maniera  piò  nobile  procurarono  eter- 
nare la  loro  vita , e renderla  per  sempre  durevole  quantunque 
per  pochissimo  spazio  di  tempo  in  questo  Mondo  abitar  doves- 
sero , con  attender  incessante  allo  studio  delle  buone  Lettere  : 
Litterae  posteritatis  causa  repertae  3 quae  oblivioni  subsidio  es- 
se possuntj  saggiamente  scrisse  Tullio  il  gran  Padre  della  La- 
tina favella.  Queste  sì  appunto  sono  quelle , che  ad  onta  del  fa- 
to, e della  morte  per  quanto  sarà  per  fare  la  sua  carriera  il 
Sole  dall’Oriente  all’Occaso,  e per  dimostrarsi  a noi  la  cangiante 
Luna  ora  colma  di  luce , ed  ora  scema  sempre  chiara  nella  me- 
moria de’  posteri  la  nostra  fama  eterneranno , e sempre  immor- 
tale il  nostro  nome  nelle  lor  menti  saranno  per  mantenere  : 

Sola  Virtù  del  tempo  incido  ingordo 
Toglie  l'  Vom  dal  Sepolcro  j 
E'I  serba  in  vita 
Con  memoria  gradita. 

Ed  in  fatti  fino  a’  nostri  giorni  chiaramente  il  veggiamo  nelle 
tante  opere  dottissime  de’  menzionati  Greci , le  quali  sono  dal- 
la voracità  di  tanti  secoli  felicemente  scampate.  Il  saggio,  ed 
accurato  Seneca  il  Inorale  ripensando  a tutte  e due  quest’  ap- 
plicazioni degli  Egizj,  e de’ Greci,  n’ebbe  colle  parole  seguen- 
ti a farne  la  decisione  : Caeterae  quae  per  costructioncm  la- 
pidum  j et  marmoreas  moles  3 aul  lerrenos  tumulos 3 in  ma- 
gnata eductos  magnitudine m non  propagabunt  longam  ditm  quip- 
pe  et  ipsae  intereant.  Immortalis  est  ingenii  memoria. 

Prudentissimamente  adunque  , e con  ottimo  consiglio  i no- 
stri già  passati  concittadini,  per  provvedere  a sì  importante  ne- 
cessità, pensarono  di  Valent’  Uomini  la  nostra  antica  (1)  Città 

fi}  Fondata  dalli  Popoli  Ncritioi , che  dai  Monte  Itaca  da  tormentosa 
siccità  discacciati , in  queste  Salentine  contrade  capitarono  , ove  tra  gii  al- 
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riempire  , aprendo  a benefìcio  pubblico  tante  Scuole , ed  Acca- 
demie, quante  necessarie  conobbero  per  l’approfìttamcnto  dei 
loro  successori,  con  qual  occasione  potessero  i Neritini  maggior- 
mente eccitarsi  all*  applicazione  degli  studj  ; c così  divenuti 
pienamente  intesi  d’ogni  scientifica  facoltà,  lasciar  potessero  do- 
po la  lor  morte  conti,  e rinomati  i lor  nomi.  Quindi  stimo  ben 
fatto  in  questo  di  impiegar  la  mia  diligenza  in  dimostrarvi  chia- 
ramente , eh’  una  delle  maggiori , delle  più  saggio , e più  serie 
occupazioni  ch’ebbero  i nostri  Maggiori  fu  quella  che  impiega- 
rono alle  lettere,  rendendo  nel  tempo  medesimo  il  loro  nome, 
c quello  della  Patria  immortale,  col  giovare  medesimamente  non 
solo  a quelli  eh’  allora  vivevano , ma  ancora  a chi  era  in  appres- 
so per  succedere.  L’ argomento  non  può  essere  più  proprio , più 
utile,  nè  più  decoroso  per  la  nostra  Assemblea  di  quel  ch’egli 
sia,  ed  il  luogo,  e ’l  tempo  per  trattarlo,  par  che  non  possa  es- 
sere più  opportuno , nè  più  confacevole  al  mio  disegno  per  ani- 
mare almeno  i novelli  Accademici  ad  imitare  con  cuor  costante 
1’  esempio  sì  glorioso  de’  nostri  passati  concittadini. 

Per  verità  fu  si  grande  l’applicazione  de’  nostri  Maggiori 
alle  buone  lettere,  sì  vantaggioso  riuscì  il  profitto,  che  dalle 
medesime  ne  trassero  sempre  mai  grandi,  e perenni  fonti  non 
mcn  d’utilità , che  di  stima;  andaron  sempre  congiunti  ed  uni- 
ti alle  loro  saggie  applicazioni  la  gloria,  ed  il  profitto,  e col- 
l’uno, c l’altro  seppero  render  celebri,  ed  eternare  ancor  pres- 
so i paesi , c genti  lontane  i loro  nomi.  Ma  perchè  nel  loro  ope- 
rare spiccò  singolarmente  in  ogni  età  la  saviezza , vedendo  eh’  al 
profondo  acquisto  delle  scienze,  delle  discipline,  e delle  arti  li- 
berali arrivar  non  potevano  si  facilmente,  se  non  colla  perizia 
molto  esatta  delle  lingue,  posero  tutto  il  loro  studio,  ed  appli- 
cazione a segnalarsi  nelle  due  più  principali,  e più  comuni,  quali 
furono  la  latina,  e la  greca.  Corrispose  abbondantemente,  e con 
molta  felicità  l’intento  al  loro  generoso  disegno;  quindi  ne’ tem- 
pi più  ignoranti,  più  rozzi  e mcn  letterati  s’ammirarono  con 
istupore  le  opere  dc’Jieritini  scritte  colla  latina  favella , ornate 
d’un  candore  di  dire,  e d’una  eloquenza,  che  certamente  non 
fu  comune  con  quella,  con  cui  tirate  si  veggono  1’ opere  degli 
scrittori  d’altri  paesi,  lin  novero  non  dispregevole  d’antiche  me- 
morie dalla  voracità,  ed  ingiurie  de’ tempi  sottratte,  e fin  all’ ehi 

tri  luoghi  che  edificarono  vi  fu  Nardo,  allo  scrivere  del  Perganteo  nella 
nis.  Storia  della  regione  Saleidina:  del  Tomeo  ( dal  Tasselli  riferito  ) tilt.  3, 
cap.  iO,  di  Monsignor  Paolo  Giovio  nella  Vita  del  Grau  Consalvo:  di  Gio:  Gio- 
vine nel  lib.  7.  cap.  7.  De  vària  Tarentinorum  fortuna  : di  Geronimo  Mar- 
ciano nella  ms.  Storia  della  Provincia  di  Otranto  lib.  k,  cap.  25:  del  Padre 
Luigi  Tasselli  lib.  2.  cap.  15  dell'  Antichità  di  Lcuca. 
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nostra  conservate,  chiaramente  dimostrano  la  pulitezza  dell’ an- 
tico lor  dire,  quando  lo  scriver  con  eleganza  di  stile  dall’altre 
genti  praticato  non  era.  Segnalatasi  dunque  nella  perfezione  di 
quella  lingua,  ch’era  loro,  per  così  dire,  propria,  e natia,  a far 
acquisto  non  men  vantaggioso,  che  elegante  della  greca  favella 
s’impiegarono;  ed  in  questa  parte  ancora  fu  tale  il  profitto  che 
ne  riportarono,  che  parve  in  certo  modo  le  greche  lettere  aver 
trovato  il  lor  decoroso  refugio  solamente  presso  le  Meritine  scuo- 
le. Era  nell’undecimo,  e duodecimo  secolo  della  Chiesa,  molto 
guasta,  e deformata  presso  i Salentini,  ed  i popoli  tutti  dell’O- 
riente l’antica,  ed  elegante  forma  dello  scriver  greco,  ed  essi 
per  rendersi  benemeriti  della  Letteraria  Repubblica  ancora  in  que- 
sta parte  una  più  bella,  e leggiadra  forma  di  scrivere  in  greca 
favella  posero  in  uso,  o si  riguardi  l’eleganza  de’ caratteri,  o 
1’  attitudine  delle  collazioni  , o la  proprietà  non  men  saggia  , 
che  propria  delle  breviature  gli  stessi  popoli  della  Greeia  in  que- 
sta parte  obbligati  agli  studi  Ncritini  si  mostrarono.  Quindi  il  ce- 
lebratissimo Antonio  Galateo,  aiitor  greco  d’origine,  di  rito,  e 
di  professione  di  lingua,  ed  ancor  ornato  coll’ eleganzia  delle  la- 
tine lettere,  non  invidiando  alla  Città  nostra  un  tal  pregio,  la- 
sciò registrate  a memoria  de’ posteri  le  seguenti  parole  : (I)  In 
hac  urbe,  de  qua  nunc  loquimur , et  gfmnasium  quondam  fuit 
graecarum  ditciplinarum  tale,  ut  cum  Mestapii  Graeci  laudare 
qraccas  literat  volani,  Ncrilinat  ette  dicunt.  Sunt  enim  hae  ti- 
terae  perpulchrae , et  cattigalac,  et  li»,  quibut  nunc  utunlur 
lntprctsorcs  Orienlalibut  ad  legendum  aptiores. 

Quella  gloria,  che  gli  antichi  Neritini  si  acquistarono  colla 
professione  elegante  delle  lingue  più  nobili  maggiormente  la  di- 
latarono con  nuovo  vantaggio  de’ posteri  insegnando,  e comuni- 
cando agli  altri  l’arti  liberali,  e le  scienze  più  nobili,  delle  qua- 
li essendo  pienamente  forniti  i Nerilini,  furono  molti  di  essi  nei 
pubblici  maneggi,  ed  ollìcii  assai  riguardevoli  nello  imperio  dei 
Greci  particolarmente  nell’  Oriente  impiegati.  In  questa  guisa  per 
lunga  pezza  di  tempo  gloriosamente,  e con  sommo  grido  le  Ne- 
ritinc  scuole,  ed  accademie  si  mantennero.  Ma  perchè  le  cose 
di  questo  Mondo  cangian  sovente  del  primiero  stato  la  condizio- 
ne, le  continue,  cd  incessanti  scorrerie  de’  Saraceni  fatte  nel 
principio  dell’  undecimo  secolo  contro  della  nostra  città  non  meno, 
che  della  provincia,  e dell’Italia  tutta  furono  lo’mpcdimento  a 
non  proseguire  avanti  gli  studj,  ed  Accademie  i lor  gloriosi  pro- 
gressi, restando  avviliti,  ed  oppressi.  Ma  destinati  dal  cielo  in 
soccorso  dell’abbattuta  Italia  i Normanni,  questi  valorosamente 

(1)  Antonio  Galateo,  pag.  122  Basilccosis  editionis. 
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combattendo  in  bricvissimo  spazio  di  tempo  se  ne  resero  asso- 
luti padroni,  togliendo  il  dominio  a’Greci,  e tenendo  adatto  lon- 
tani (pici  Barbari,  che  l’andarono  a combattere  fin  nell’Africa.  Di 
simil  providenza  ne  fu  anche  partecipe  la  Provincia  d’ Otranto,  c 
la  nostra  città , quale  dopo  averla  con  grandissima  fama  del  nome 
suo  governata  Gaufredo,  toccò  in  sorte  averne  anche  il  dominio 
a Goffredo,  il  perchè  sempre  presso  di  noi  viveri  gloriosamente 
il  suo  nome,  per  aver  con  tanti  privilegi , c donazioni  arricchita 
la  nostra  Chiesa,  non  meno  che  ristorata  la  sconfitta,  e desolata 
città , e poste  nel  primiero  stato , c riputazione  le  già  decadute 
Accademie,  e studi:  UnConte  Goffredo  l’ ingrandì , e la  nobilitò } 
e fece  che  ripigliane  di  nuovo  le  scuole  di  tulle  le  scienze , la- 
sciò notato  a tenore  dell’ antiche  memorie  il  Padre  Luigi  Tasselli 
nel  lib.  2.  della  sua  Storia  di  Leuca , c questo  anche  intender 
volle  il  precitato  Galateo  (1)  allor  che  scrisse:  Inclinante  graeco- 
rum  fortuna  postguam  a graccis  Provincia  ad  latinos  transmigra- 
vit  celeberrima  Iteriti  hoc  loto  Regno  fucre  lilerarum  studia.  Nc’ 
medesimi  tempi  governando  questa  Caltcdral  Chiesa  con  tutta  la 
vasta  Diocesi  con  ordinaria  giurisdizione  gli  Abati  dell’  Ordine  di 
S.  Benedetto , fioriva  un  nobil  Collegio  de’  Chierici  della  città  , e 
Diocesi  scelti  per  educarli  a tutte  quelle  scienze  confacevoli  allo 
stato,  e ministri-io  sagro  de'Chiesastici,  come  da  più  antichi  docu- 
menti , che  fin  al  dì  d’ oggi  si  conservano  nel  nobilissimo  Archivio 
di  questo  Vescovado  chiaramente  appare.  La  qualità  de’ dotti  Mae- 
stri dell’  Ordine  medesimo  di  S.  Benedetto , che  questo  Collegio 
reggevano,  in  gran  pregio  per  molli  secoli  mantener  lo  fecero, 
restandone  la  chiara  memoria  ancora  sul  fine  del  decimo  quinto 
secolo  della  nascila  di  Cristo.  A questo  Collegio  dappoi  successe 
>1  nobil  Seminario , eh’  oggidì  con  tanta  buona  fama  risplende , 
di  cui  a suo  luogo  faremo  onorevole  rimembranza. 

Verso  il  fine  del  decimo  quarto  secolo,  e principio  del  se- 
guente avutone  il  dominio  di  questa  città  i Sanseverini,  procu- 
rarono questi  colla  magnificenzia , e grandezza  dell’ animo  loro 
avanzare  maggiormente  le  scuole,  ed  Accademie,  col  far  di  van- 
taggio ne’inilitari  impieghi  la  gioventù  esercitare,  onde  maggior 
credito  per  somiglianti  csercizj  non  solo  dentro  il  Regno,  ma 
per  l’Italia  tutta  s’acquistarono,  che  però  da  molte  parti  con- 
correvano i giovani  alla  città  di  Nardo  per  apprendere  le  scienze. 
In  questo  tempo  appunto  venne  da  Lecce  (2)  quel  rinomato  Ro- 
berto Caracciolo,  il  quale 

Cusurum  nullo  tempore  nomai  habetj 

(1)  Antonio  Galateo  pag.  122. 

(2)  Leggasi  Domenico  de  Angolis  nella  p.  parte  delle  V’ito  do'  Lettorati 
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per  apprendere  sotto  la  condotta  di  quei  Valcnt’ uomini  ogni  sor- 
ta di  scientifica  facoltà.  Ma  se  li  nostri  studj , ed  Accademie  fu- 
ron  cagione,  che  molti,  e molti  personaggi  stranieri  tanta  glo- 
ria nelle  lettere  acquistassero,  di  gran  lunga  maggiore  ne  par- 
torì a lei  a cagion  del  profitto  , c dell’  esercizio  nelle  lettere 
de’  suoi  proprj  cittadini.  Nella  stessa  stagione  a richiesta  di  Cri- 
stoforo Moro  Doge  allora  di  Venezia  mandò  Francesco  Sicuro  (1) 
dell’  Ordine  de’  Predicatori  detto  dalla  Patria  il  Ncriliuo , la  di 
cui  fama  nec  ventura  tilebunt  lustra  nec  ignota  rapici  sub  nube 
vetusta!  j per  insegnare  pubblicamente  negli  studj  di  Padova  lut- 
to ciò  che  in  questa  città  imparato  aveva.  Nelle  stesse  scuole  , 
ed  Accademie  s’esercitarono  Guglielmo,  c Nicolò  (2)  tutti  e due 
dc’minori  osservanti  di  S.  Francesco,  ond’è  che  divennero  quelli 
rinomati,  ed  illustri  scientifici  essendo  T uno  stato  Vescovo  di 
Laccdonia,  e dopo  di  Gallipoli  , l’altro  della  Chiesa  Davalicnse 
là  nel  Peloponneso.  Pirro  Sambiasi  (5)  Domenicano  Arcivescovo 
di  Brindisi:  Ludovico,  ed  Alfonso  Spinelli  (4)  germani  fratelli 
l’un  dopo  l’altro  Vescovo  di  Gallipoli:  Marc’ Antonio  Tolomei  (3) 


Salcntini  pag.  3 : IIP.  Luigi  Tasselli  nel  lib.  3.  pag.  518  dell'Antichità 
di  Leuca. 

(1J  Di  questo  leggasi  Antonio  Lusitano  nella  pag.  81  e 82  della  sua 
Biblioteca:  Il  Piodio,  Ambrogio,  nel  Catalogo:  11  Vallo  nella  pag.  201,  a 
202  della  Parte  2.  del  Compendio  : Il  P.  Leandro  Alberti  nella  Descrizione 
d'Italia  : Felice  Castelfranco:  Michele  Pio  nella  2.  Parte  lib.  3.  degli  Uomi- 
ni Illustri  dell'Ordine  di  S.  Domenico:  11  P.  Ambrogio  Altamura  nella  Bi- 
blioteca Domenicana  anno  1480,  e anno  1455:  Il  P.  Luigi  Tasselli  nel  lib. 
3.  cap.  23  pag.  531  dell’Antichità  di  Leuca:  Il  P.  Sebastiano  Paoli  nella 
Vita  di  Ambrogio  Salvio  Vescovo  di  NarJò  lib.  1.  cap.  2.  pag.  8 ò 9 ; ed 
altre  memorie  storiche  ms.  della  Città  di  Nardo,  oltre  un’Iscrizione  po- 
sta attorno  ad  una  figura  di  Francesco,  pittura  a fresco  nella  Sala  Vescovile 
di  delta  Città  di  Nardò:  Nicolò  Toppi  nella  Biblioteca  Napolitana,  ed  altri. 

(2)  Vedasi  l'Abate  Ughelli  nella  Serio  de' Vescovi  Lacedonesi  e di  Gal- 
lipoli della  stampa  di  Venezia.il  P.  Luca  Vandingo  negli  Annali  Frances.  an- 
no 1392  num.  3.  Il  P.  Bonaventura  da  Foggiano  nel  suo  Libro  Bcrum  me- 
morabitium  Alinorilicorum  Provinciae  S.  Xicolai  parte  2.  pag.  131.  Il  P. 
Pietro  Antonio  da  Venezia  nella  parte  3.  pag.  516  del  suo  Giardino  Serafi- 
co /storico. 

(3)  Questo  fu  prima  Vescovo  di  Bovino,  e poi  di  Monopoli,  da  dovo 
passò  a Brindisi,  benché  l'Abate  Ughelli  voglia,  che  stato  fosse  prima  Ve- 
scovo di  Monopoli , e poi  di  Bovino.  Leggasi  Gio:  Battista  Moricino  nella  sua 
ms.  Storia  della  Città  di  Brindisi:  Il  P.  Cavalieri  nella  prima  Parte  della 
Galleria  Domenicana  Ccnturia‘3.  num.  CO  pag.  232. 

(4)  Di  questi  no  parla  l'Abate  Ferdinando  Ughelli  nella  Serie  de’ Ve- 
scovi di  Gallipoli  Tomo  9.  dell'edizione  di  Venezia. 

(5)  Questo  alcuni  lo  vogliono  , che  fosse  Leccese  di  patria , ma  in  ve- 
rità fu  di  Nardò  allo  scrivere  di  Geronimo  Marciano  nella  sua  ms.  Storia 
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Vescovo  di  Lecce.  Stefano  Argcrcolo  de  Pendinellis  (1)  prima 
Vescovo  di  questa  sua  Patria,  e poi  Arcivescovo  d’ Otranto,  e 
Martire  incomparabile  di  Gesù  Cristo  nella  presa  fecero  i Tur- 
chi l’anno  1480  di  quella  città.  Dalle  scuole  medesime,  ed  Acca- 
demie impararono  tutto  ciò  che  ad  L’om  saggio , e virtuoso  ri- 
trovar devesi , divenendo  in  varie  scienze , ed  arti  liberali  li  più 
eruditi  di  quella  stagione,  come  un  Giacomo,  c Benedetto  Ca- 
poccia (2)  il  primo  Medico  ordinario  dell’ Imperador  Federico, 
l’altro  dell’Ordine  de’ Predicatori,  Consigliere,  e Predicatore  di 
Ferdinando  Re  di  Napoli  : Barnaba  de  Nuccio  (3)  anche  Dome- 
nicano Confessore  del  detto  Re  Ferdinando.  Ne’ militari  esercizj 
s’addestrarono  un  Francesco,  e Luigi  detti  dalla  Patria  i Neri- 
tini,  quali  divenendo  quelli  bravi,  e valorosi  Soldati  mcritaron- 
si  aver  onorevole  luogo  nelle  Storie  di  Monsignor  Paolo  Giovio, 
facendone  di  quelli  decorosa  ricordanza.  Della  qualità  dei  sog- 
getti, che  degni  allievi  delle  nostre  scuole,  ed  Accademie  Neri- 
tine  fiorivano  in  questo  tempo  nella  nostra  Diocesi,  ne  sommi- 
nistrava un  chiaro  saggio  la  sola  Terra  di  Galatola , la  qual  es- 
sendo in  quel  secolo  di  rito  greco,  c perchè  questo  ostinata- 
mente contrastato  da  alcuni  latini,  i popoli  greci  non  d’altro  luo- 
go scelsero  valorosi  Teologi  per  difenderli  dall’altrui  opposizio- 
ni avanti  il  Sommo  Pontefice  allora  Martino  V.  nell’alma  città 
di  Roma,  ove  su  tal  punto  si  tennero  diverse,  ed  eruditissime 
Disputazioni  dalli  Sacerdoti  di  questa  nobile  terra,  quali  colla 
lor  dottrina,  ed  esperimentata  erudizione  ottennero  quella  glo- 
riosa vittoria,  della  quale  parlitamcnte  ne  fece  parola  Gio:  Mo- 
della Provincia  d'Otranto  nel  discorso  della  Città  di  Locce:  e di  Gio.  Dona- 
to Santoro  l’iantaniura  nel  ms.  Libro  intitolato  : Totius  Regni  Neapolitani 
Dominanlis  Nobilitali i notionet  siimni ae. 

(1)  Il  P.  Alessandro  Tommaso  Arcudi  nella  sua  Galatina  Letterata  dalla 
pag.  115  inlino  alla  pag.  119  nc  parla  di  questo,  e lo  pretendo  per  suo  Cit- 
tadino di  S.  Pietro  in  Galatina.  L'Abate  Ferdinando  Ughelli  nella  Serie  Cro- 
nologica delti  Vescovi  di  Nardò,  c degli  Arcivescovi  d'Otranto  della  prima 
edizione  lo  scrive  di  Brindisi,  ma  si  l'uno  come  l'altro  andarono  errati , co- 
me lo  dimostra  l'erudito  Pietro  Pollidori  nelle  sue  dotte  Addizioni  e Corre- 
zioni alla  Serie  de'  Vescovi  Neritini  stampato  nel  primo  Tomo  dell'  Italia  Sa- 
cra dell'ultima  edizione.  Ma  con  maggior  erudizione  lo  difende  per  Nardò 
il  non  mai  abbastanza  lodato  Monsignor  D.  Antonio  Sanfelice  Vescovo  della 
medesima  Città  nello  Vite  de'Vcscovi  Neritini  che  tiene  al  presento  sotto  la 
sua  eruditissima  penna , coll’autorità  di  parecchi  Scrittori , e con  autorevoli 
documenti. 

(2)  Leggasi  Antonello  Conigcr  nelle  sue  Croniche  anno  1486  pag.  30  . 
e M.  Lucio  Cardami  nelli  suoi  ms.  Diarj  anno  I486. 

B Vedasi  Antonello  Coniger  nelle  sue  Croniche  anno  1488  pag.  33  , 
icio  Cardani  nelli  suoi  ms.  Diarj  anno  1488. 


* 
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rino (1),  ed  avanti  di  lui  il  celebratissimo  Antonio  Galateo  nel  suo 
menzionato  libro  (2);  l'utn  Latini  quidam  ex  hit  circumforaneit 
mcndicantibus  Graecoi  periequerentur,  ac  cogerent  eoi  ex  azimo 
non  ex  fermentato  pane  con/ìcere  Sacramentum.il i Sacerdotei  post 
longat  diiputationei  Romae  in  pieno  collegio  Principum  Sacerdo- 
tum  vicere,  ac  ne  a patrio  riiu  diicederent  impetravere  : quem  mo- 
rem  huc  uique  lervant , et  Rotnanae  Eccletiae  jussii  noslratei  orn- 
ile s Catholici  Graeci  parcnt.  Morto  Martino  V,  e succedutogli  nel 
Sommo  Ponteficato  Eugenio  IV  nel  Concilio  Generale  di  Firenze 
celebrato  per  il  di  lui  comando  nella  stessa  città  ond’apprcsc  il 
nome , il  gran  Niccolo  de  Teodoro  Arciprete  di  rito  greco  della 
medesima  terra,  gloria  singolare  delle  nostre  scuole,  e nostra  Dio* 
cesi,  le’  quella  pompa  del  di  lui  sapere j e della  massima  eru- 
dizione della  greca,  c latina  favella,  che  con  modo  assai  emi- 
nente possedeva  ; essendo  stata  perciò  con  termini  assai  vantag- 
giosi narrata  dagl’ Atti  dei  medesimo  Concilio  raccolti,  e dati  alla 
pubblica  luce  da  Orazio  Giustiniano,  da  S.  Antonino  Arcivesco- 
vo di  Firenze , da  Matteo  Palmieri , ed  altri.  E finalmente  Anto- 
nio de  Ferraris  detto  dalla  Patria  il  Galateo  , il  quale  tamdiu 
vivet,  quamdiu  erunt  latinae  literae,  in  questi  nostri  Congres- 
si Accademici  s’esercitò,  ond’è  che  divenne  quel  gran  Medico, 
quel  gran  Filosofo,  Matematico,  e Poeta,  com’egli  medesimo  l’an- 
dò divisando  nel  suo  menzionato  libro  (5)  de  Sita  Japygiae  con 
queste  parole:  liane  Urbcm  Sanseverinorum  (umilia  armit , et 
literii  illuitravit.  Tcmporibui  Putrii  mei  ab  omnibut  hujui  Re- 
gni Provinciii  ad  accipiendum  ingenii  cultum  Pieritum  conflue- 
bant.  Omnii  li  qua  est  in  foto  tcrrarum  angulo  disciplina  à 
Picrito  ortum  habuit.  ilio  literai  didicere  illa  duo  nostri  sac- 
culi lumina  , Robert  ni  Lupieniii  , et  Franciscui  Neritinui  : 
alter  eccleiiasticorum  declamatorum  omnium , qui  fucrunt  qui- 
que  futuri  sunt  praeitantiiiimus.  Alter  Patavinae  Academiae 
Pater.  Rie  et  ego  prima  /itera rum  fundamentu  hauti,  Ga/ata- 
na  me  genuit,  haec  l!rbt  educavit , et  fovit,  et  litcris  imtituit. 

Passato  il  dominio  di  questa  città  per  donazione  del  Re  Fe- 
derico al  Duca  Bellisario  Acquaviva  Cavaliere  di  grandissima  fama 
per  l’ opere  della  guerra  non  meno,  che  per  quelle  della  pace, 
fornito  d’ogni  sorta  di  sacra,  e profana  letteratura,  come  le  tan- 
te sue  opere  dottissime  date  alla  pubblica  luce  ci  fanno  chiara, 
e manifesta  testimonianza  ; questi  dopo  aver  preso  della  città 

(1)  Gio:  Morino  nel  Commentario  de  Sucris  Ecclesiae  Ordinationibus , 
l’arte  prima , cap.  iO.  §.  9. 

(2)  Antonio  Galateo  pag.  112. 

Antonio  Galateo  pag.  123. 
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il  possesso,  procurò  colla  prudenza  dar  regolamento  alle  cose 
pubbliche,  e colla  perfetta  cognizione , che  possedeva  delle  scien- 
ze insegnare  unitamente  con  tanti  valentuomini,  die  in  quel- 
la stagione  le  nostre  scuole  illustravano,  Filosofia,  e Medicina, 
come  l’andò  divisando  il  lodato  Galateo  suo  contemporaneo  nella 
ms.  Opera  (1)  intitolata  A pologftican  allo  stesso  Bellisario  indiritta. 
Anzi  per  vie  più  accendere  F animo  de’  giovani  allo  studio  delle 
buone  lettere,  accrebbe  di  soggetti,  e dì  letterarj  esercizj  l’an- 
tica Accademia  sotto  il  titolo  de’ LAUREATI , cosi  detta  dalla  pro- 
pria Impresa  dell’Alloro,  della  qual  Accademia  Giacomo  Sanna- 
zaro ne  fece  co’ seguenti  versi  onorevole  menzione: 

DE  LAURO  AD  HER1TIN0RUM  DUCEM. 

llla  Dami  laetii  Olim  gettata  triumphis 
Clarague  Phaebeae  laurut  honore  cornac 

Jampridem  male  culla * novos  emittcrc  ramai 
Jampridem  baccat  edere  desierai. 

Pinne  / udiri  mi  s adjuta  tuie  revirescit * et  omne 
Frondiferum  spirane*  implet  odore  nemus. 

Sed  nec  eam  lachrymae  tantum  juvcrc  perenne! * 

Quantum  manturo  Carmine*  guod  cotitur. 

Hoc  debent  A quadre  * Ducer  tibi  * debet  et  ipsc 
Fhoebut*  nani  per  te  laurea  Sylva  viret. 

Ne’vcrsi  di  questo  nobilissimo,  ed  ingegnosissimo  Poeta  sotto 
l’allegoria  dell’alloro,  nome,  ed  insegna  dell’antica  Accademia 
Nerilina  ci  rimostra,  che  da  molto  tempo  innanzi  malamente  di 
soggetti  era  coltivata  , ed  a mio  credere , dopo  che  il  patroci- 
nio, e gli  stimoli  della  gran  casa  Sanseverina  ella  godeva,  nel 
qual  tempo  tanti  illustri,  e rinomali  personaggi  appresero  in 
Nardò  le  scienze,  e le  buone  lettere,  come  di  sopra  ragionato 
abbiamo,  meritevolmente,  soggiugne  l’erudito  Poeta  aver  i Duchi 
suoi  successori  contratto  p irticolar  debito  allo  stesso  Duca  Bel- 
lisario, per  aver  con  tali  virtuosi  esercizi  accresciuto  di  gran 
lunga  il  pregio,  e la  stima  del  Ducato  di  Nardò  presso  la  po- 
sterità, si  per  il  novero  delle  scienze  nella  città  s’ insegnavano, 
come  per  la  condizione  de’  versi  degni  d’ eternità , co’  quali  una 
tal  adun  nza  dell’Alloro  eoltivavasi , per  qual  cagione  venne  an- 
che in  certo  modo  ad  esser  benemerito  dello  stesso  Febo,  che 
dalla  cieca  Gentilità  si  finse  protettore  non  meno,  che  fautore, 

(1)  Si  conserva  detta  Opera  ms.  unitamente  con  molte  altre  del  Gala- 
teo dallo  Scrittore  del  presente  Ragionamento. 
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padre,  e Presidente- delle  Muse.  Degno  allievo  dell’ Accademia 
dell’Alloro  fu  nella  stessa  età  il  dottissimo  Marc’ Antonio  della 
Falconi  illustre  non  meno  per  la  Nobiltà  delti  natali  , che  per 
la  profonda  perizia  delle  materie  Filosofiche , mentre  dopo  aver 
pubblicato  per  mezzo  delle  stampe  il  famoso  Trattato  dell’Incen- 
dio di  Puzzuolo  accaduto  nell’anno  1538,  ove  con  diligenza,  ed 
accuratezza  pone  in  disamina  le  cagioni  di  detto  incendio  ; die- 
de anche  saggio  in  più  maniere  de’  suoi  considerabili  talenti , e 
raro  sapere  nella  Corte  di  Kolna;  quindi  fu  nell’anno  1545  elet- 
to a Vescovo  della  Chiesa  di  Gierunta,  e Cariati.  Guiduccio  Sem- 
brino, Raffaele  del  Castello,  e Stefano  Tafuri  tutti  c tre  famosi 
Dottori  di  quella  stagione  , quali  furono  in  parecchi  decorosis- 
simi impieghi  dal  pubblico  destinali,  particolarmente  nel  compor- 
re, e capitolare  le  condizioni  della  resa  faceva  la  città  di  Nar- 
do al  partito  di  Carlo  V.  allora  Regnante,  da  molto  tempo  dal 
suo  esercito  tenuta  in  assedio  col  Marchese  dell’Atripalda  D.  Al- 
fonso Castriota  Capitan  Generale  di  detto  esercito  (1). 

Negl’ultimi  anni  della  vita  del  dotto  e saggio  Duca  Bellisa- 
rio le  già  note  guerre  tra  gli  Spagnuoli,  e Francesi  posero  in 
grandissima  angustia  la  Provincia  tutta  colla  nostra  città,  e fu- 
rou  anche  cagione  , che  gli  studj  per  la  mancanza  del  concor- 
so dc’Giovani  s’intralasciassero,  e l’Accademia  dell’Alloro,  che 
pochi  anni  prima  si  felicemente  fioriva,  quasi  estinta  si  rimiras- 
se. Essendo  dappoi  creato  Vescovo  di  Nardo  Monsignor  Cesare 
Bovio  degno  allievo  di  S.  Carlo  Borromeo  Arcivescovo  di  Mila- 
no, e Cardinale  di  S.  Chiesa,  e Prelato  rinomatissimo  per  la 
santità  de’  costumi  non  meno  , che  per  la  perfetta  cognizione 
delle  sacre,  e profane  dottrine,  promosse  questi  in  più  maniere 
nella  città  di  Nardò  , e sua  Diocesi  lo  studio  delle  scienze  , e 
delle  buone  arti.  Sotto  il  di  lui  Vescovado , e protezione  s’ in- 
stimi nella  città  medesima  l’Accademia  dell’ Infimi,  la  quale  non 
fu  altro,  che  una  rinnovazione  di  quella  dell’ Alloro.  1 soggetti 
che  composero  questa  nuova  Assemblea  emularono  non  meu  ge- 
nerosamente, che  felicemente  la  gloria  degl’ antichi,  e fin  da  que- 

(1)  Lo  Strumento  di  detta  Capitolazione  si  conserva  originalmente  nel- 
l Archivio  Vescovile  della  Città  di  Nardi),  leggendoti  a piedi  di  quello  le  s eguen- 
t>  parole:  Praesentia  Capitula  expedita  fuerunt  per  lllustrissimum  1).  Al- 
lousuin  Castriotam  Marchioncm  Atripaldi  , Cesareae  Majestatis  Armo- 
ruin  Capitaneum  , Militem  Divi  J a cobi , et  in  Provinciis  11  y <1  riniti , et  Ba- 
tì  Generalem  Gubernatorcm , presentata  niitem  fuerunt  dieta  Capitula 
per  Magnificos  U.  J.  D.  Rapliaelem  de  Castello  , Guidutium  do  Sembri- 
no, et  Stepbanum  Tafurum  Sindicos  ad  hoc  specialitur  dcpulatos  per  Ma- 
gnificam  Univcrsitatem  Ncrltooi  — Datimi  in  Terra  Cupcrtini  die  quinto 
Octobris  1529. 
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sto  tempo  riguardando  i suoi  non  men  chiari,  che  nobili  prin- 
cipj,  l’erudito  Scipione  Puzzovivo  n’ebbe  a così  cantare: 

Ad  Thomam  Colucci  Galatcum  de  rcilituta  Lauri  antiqua 
Picritinac  Urbi $ Accademia  tub  nomine  Infimorum 

EPIGRAMMA. 

Quae  fuerant  LAURI  Phoebo  eacra  patcua  quondam 
Mutarum  cultrix  INFIMA  turba  colit. 

Arucrant  herbit , Cythisoquc  ac  flore  carente» 

Sa/tus  , nec  cantum,  qui  daret  ullu » erat. 

Contulit  illa  Atavi t fetida  feria  Camoenis 
Vaticinar  Noitris  gloria  major  erit. 

Ac  modo,  quae  gaudet  Vatum  TURBA  INFIMA  dici 
Certabit  Phoebo  tuta  decut  ornne  feret. 

Ed  in  fatti  questo  buon  poeta  non  andò  errato,  anzi  par 
che  in  certo  modo  presagito  avesse  il  gran  profitto  ne  ricava- 
rono gli  Associati  della  medesima,  avendosi  per  ciò  renduti  cele- 
bri, e conti  per  la  Repubblica  Letteraria,  come  un  Bartolomeo  (1), 
e Bonaventura  (2)  Taiuri  Germani  fratelli,  amendue  pienamente 
forniti  d’ogni  sorta  di  sacra,  e profana  letteratura,  Scipione  Puz- 
zovivo tanto  commendato  da  parecchi  Scrittori  (3),  Paolo  Manzo 
Dottore  celebre  di  quei  tempi,  e poeta  illustre,  Geronimo  Gau- 
diano  (4)  della  Terra  di  Copertino  insigne  per  la  perfetta  cogni- 


ti) Scrisse  questi  lo  Vite  de' Duchi  di  Nardò  Acquaviva,  che  stampato 
si  leggono  nella  Storia  della  Famiglia  Acquaviva  di  Scipiooe  Ammirato.  Un 
Sonelto  in  lode  di  D.  Gio:  Castriuta  Carraia  Duchessa  di  Nocera,  che  fu 
stampato  con  altri  poetici  componimenti  in  lode  della  medesima  da  D.  Sci- 
pione de  Monti.  Ne  parla  di  questo  con  lotle  Scipione  Ammirato  nel  princi- 
pio di  dette  Vite,  Filiberto  Campanile  nella  fino  della  Storia  della  Famiglia 
Acquaviva,  il  P.  Bonavèntura  da  Lama  nella  Lettera  dedicatoria  della  Cro- 
nica della  sua  Religione  della  Provincia  di  S.  Nicolò  indiretta  allo  Scrittore 
di  questo  Ragionamento. 

(2)  Di  questo  ne  parla  con  lode  il  medesimo  erudito  P.  Bonaventura  da 
Lama  nel  luogo  citato , e no  fa  la  Vita  nel  principio  delle  Vite  degli  Uomini 
illustri  del  suo  Ordine  in  detta  Cronica. 

(3)  Di  questo  ne  scrive  con  lode  Pietr'Angelo  Spera  nel  suo  libro  De 
Nobilitate  Profttsorum  Grammaticae,  et  humanitaln,  Nicolò  Toppi  nella  Bi- 
blioteca Napolitano,  il  P.  Bonaventura  da  Lama  nella  fine  della  Vita  del  P. 
Bonaventura  Tafuri , ed  altri. 

(4)  Vedasi  Pietr'Angelo  Spera  nella  precitata  Opera. 

to 
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zione  dclPUmane  Lettere , Tommaso  Colucci  di  Galatone  Poeta 
non  dispregevole  (1). 

Dopo  il  corso  di  molti  lustri  governando  questa  Chiesa  , 
c Diocesi  Monsignor  D.  Geronimo  de  Franchia,  procurò  ad  imi- 
tazione de  suoi  zelantissimi  antecessori  dar  regolamento  alle 
cose  più  necessarie,  cd  importanti  della  Chiesa,  e de’Popoli  al- 
la sua  cura  commessi,  ed  anche  in  varie  maniere  accrescere  Io 
splendore,  e la  gloria  delle  lettere,  attendendo  di  continuo  al- 
l’accrescimento delle  scuole,  ed  Accademia  degl’infimi  con  aver 
a proprie  spese  piantata  una  scuola,  dotandola  delPannual  emo- 
lumento per  profitto  del  Maestro,  per  vie  più  accendere  l’ani- 
mo de’Neritini  all’acquisto  delle  scienze.  Fu  in  vero  motivo  que- 
sto di  mantenersi  con  lodevole  emulazione  le  scienze  , c 1’  arti 
liberali  nell’ altre  scuole,  ed  incentivo  a’ giovani  con  più  cornino- 
diti  nelle  buone  lettere  d’esercitarsi;  ed  in  fatti  con  tal  forza 
s’avanzò  tra  essi  il  desiderio  d’imparare,  che  con  lodevole  am- 
mirazione si  vedevano  tutti  e quanti  attenti  non  dico  di  pareg- 
giare, ma  d’avanzare  li  proprj  Maestri;  onde  parea  in  questo 
tempo  non  perdute,  ma  continuate  l’ antiche  scuole  Meritine, 
mentre  di  giorno  in  giorno  s’andava  avanzando  il  concorso  dei 
giovani  ancor  (orastieri  nelle  scuole.  Nel  tempo  stesso  venne  da 
Corigliano  in  Nardo  (2)  il  tanto  commendato  Andrea  Peschiulli 
per  esercitarsi  nello  studio  delle  buone  lettere , come  1’  andò 
divisando  lo  scrittore  della  sua  vita.  E nella  stagione  mede- 
sima fiorivano  tanti  chiari  personaggi , quali  in  tante  maniere 
la  nostra  città,  ed  accademia  illustravano,  come  il  P.  Tommaso 
Pinto  dell’  Ordine  Carmelitano  celebre  per  le  tant’  opere  in  ver- 
so latino  , e volgare  (3)  date  alla  pubblica  luce  : Gio:  Donato 
Maritato  (4)  illustre  per  la  santità  della  vita  non  meno,  che  per 
li  tanti  libri  per  pubblica  utilità  cacciati  fuora  : Scipione  Sam- 
biasi rinomato  per  la  sua  Aminta  : Niccolò  Caraccio  (5)  de’Ba- 


(1)  Tommato  lasciò  un  libro  d’Epigrammi,  che  si  conserva  ms.  nella 
'l'erra  di  Galatone  presso  ad  alcuni  eruditi. 

(2)  Domenico  de  Angelis  nella  prima  parte  delle  Vite  de' Letterati  Sa- 
lendo i nella  Vita  d' Andrea  Peschiulli,  pag.  144. 

(3)  Scrisse  un  Poema  in  verso  latino  intitolato  Organum  nate:  un  altro 
di  Sonetti,  e Canzoni,  intitolato  Plettro  «onoro:  una  Tragedia  col  titolo  della 
Pompata  Regina  amala , ed  altri,  che  si  noteranno  dallo  Scrittore  del  pre- 
sente Ragionamento  nelle  sue  Addizioni  alta  Biblioteca  Napolitani  del  Toppi. 

(4)  Di  questo  ne  scrive  con  lode  l'erudito  I’.  Bonaventura  da  Lama  nel- 
la Cronica  del  suo  Ordine  della  Provincia  di  S.  Nicolò.  Scrisse  molle  ojiere 
spirituali,  che  si  noteranno  nelle  sud.  Addiz. 

(5)  Di  questo  ne  parla  eon  lode  Domenico  de  Angelis  nella  prima  par- 
te delie  Vite  de'  Letterati  Saleutini  nella  Vita  d Antonio  Caraccio,  pag. 171 . 
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roni  di  Corano,  personaggio  di  molta  stima  per  la  prudenza  e 
per  la  profonda  cognizione  delle  buone  lettere  : Caterina  Sco- 
ronea  (1)  moglie  di  detto  Niccolò  , dama  di  molto  valore,  e di 
grandissima  fama  per  la  gran  facilità  nello  spiegare  i sentimenti 
dell’  animo  suo  in  versi  italiani  non  meno  , che  per  aver  par- 
torito al  mondo  letterario  il  rinomato  Antonio  Caraccio , di  cui 
in  appresso  ne  faremo  particolar  menzione:  Gio:  Pietro  d’  Ale- 
sandro  (2)  della  Terra  di  Galatone , celebratissime  per  la  varia 
sua  letteratura,  e per  la  purgatezza,  onde  scriver  solcai’ ope- 
re sue  in  verso  latino  , come  le  tanl’  opere  date  alla  pubblica 
luce , ed  altre  ms.  che  corrono  per  le  mani  degli  Eruditi  ne 
fanno  chiara , e manifesta  testimonianza. 

.Questi  furono  i frutti , che  diede  al  mondo  letterario  si 
bello  esercizio  accademico  , quale  continuò  sin’ all’ anno  1G52, 
nel  qual  tempo  da  zelantissimo  prelato  governava  questa  chie- 
sa Calanio  della  Ciaia , il  quale  molto  favoriva  i virtuosi , be- 
nignamente accoglievali,  li  rimunerava,  e difendeva  ne’  loro  bi- 
sogni ; il  che  fu  motivo  a’  giovani  di  maggiormente  attendere 
con  animo  risoluto  nell’  acquisto  delle  buone  lettere , con  eser- 
citarsi di  continuo  ne’  piati  accademici.  Di  Giuseppe  di  Paolo  del- 
la Terra  di  Cupertino,  poeta  non  dispregevole  di  quel  tempo, 
nel  suo  poemetto  intitolato  il  Sacro  Eroe  , composto  in  occa- 
sione della  venuta  di  detto  Vescovo  alla  città  di  Nardò , si  leg- 
ge un  Epigramma  recitato  nell’  Accademia  N'critina  in  presenza 
di  detto  Monsignor  della  Ciaia  ove  discutcvasi  d’onde  proven- 
ga il  moto  del  mare.  E Giuseppe  Domcnichi  Fapane  della  stes- 
sa Terra  di  Copertino  avendo  dato  alla  pubblica  luce  nel  1654 
le  sue  poesie  latine  intitolate  Caitaliae  Stillulae  , in  parlando 
di  se  stesso  nella  pagina  15  scrisse  : D.  Joseph  Domenichi  ex 
Achademia  Infimorum  Neritina  j dictus  Fttribundus.  Mara- 
viglia dunque  non  ha , se  in  quella  stagione  stando  in  cosi 
buon  stato  1’  Accademia , e con  continui  lettcrarii  cscrcizii  col- 
tivata , dato  avesse  alla  repubblica  letteraria  tanti  valent’  uorni- 

(1  Leggasi  lo  stesso  net  luogo  citato , pag.  172. 

(2  Molti  sono  quelli  Scrittori,  che  scrivono  con  lode  di  questo,  come 
Girolamo  Marciano  nella  sua  ros.  Descrizione  della  Provincia  d' Otranto 
nel  discorso  della  Terra  di  Calatone:  il  P.  Luigi  Tasselli  nel  lib.  3.  cap. 
23.  pag.  373  dell'Antichità  di  Leuca  : Gio.  Camillo  Palma  Arcidiacono  di 
Lecce  in  una  sua  Pistola  indiritta  a Cesare  Prato , stampata  In  Lecce  nel 
1033  in  8 : Domenico  de  Angelis  nella  prima  parte  delle  Vite  de'  Letterati 
Salentini  nella  Vita  d'Antonio  Galateo  pag.  31  : il  medesimo  de  Angelis  nel- 
la seconda  Parte  di  dette  Vite  nella  Vita  di  Gio.  Battista  Crispo  pag.  Ni- 
colò Toppi  nella  Bibliot.  Napolit.  quale  si  deve  correggere , che  lo  fa  di  Pa- 
tria Napolitano. 
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ni  , thè  resero  conto , ed  illustre  il  loro  nome , c quello  del- 
la patria,  come  un  Gio:  Domenico  Roccamora  monaco  silvcstri- 
no , che  per  il  suo  gran  sapere  meritò  d’ essere  cattedratico  di 
Matematica  nell’  archiginnasio  di  Roma , cd  abate  della  sua  re- 
ligione (1);  Antonio  Caraccio  de’  Baroni  di  Corano  (2)  poeta  in- 
signe , come  le  tant’  opere  date  alla  luce  ce  lo  dimostrano,  par- 
ticolarmente il  poema  dello  ’mptrio  vendicalo  , il  quale  indi- 
ritto alla  Repubblica  di  Venezia,  fu  da  questa  con  generosa  gra- 
titudine creato  cavalier  di  S.  Marco;  Francesco  Antonio  Rober- 
to (3)  della  Terra  di  Copertino  Vescovo  di  Alcssano;  Gio:  Pie- 
tro d’  Alcsandro  di  Calatola , chiaro  per  1’  opere  legali  date  al- 
la publica  luce  (4)  non  meno  , che  per  il  savio  governo  di  Vi- 
cario di  questa  Chiesa , di  quella  di  Brindisi , Otranto,  e Lec- 
ce , e finalmente  di  zelante  Prelato  di  quella  di  S.  Marco , ed 
altri  molti , quali  mantenendo  tutta  via  il  loro  antico  decoro  pro- 
pagarono le  loro  glorie  colla  chiarezza  de’  veri  soggetti  fm  al- 
1’ anno  1GG0 , nel  qual  tempo  essendo  sollevato  al  soglio  vesco- 
vile di  questa  chiesa  Monsignor  Gerolamo  de  Coris  personaggio 
di  profondo  intendimento,  e di  alta  letteratura  per  la  perfetta 
cognizione  aveva  delle  scienze , e di  quanta  utilità  fossero  al- 
le comunità  1’  accademie  , e quanto  giovamento  apportano  li 
congressi  accademici  a’  giovani , deliberò  d’  accrescere  lo  splen- 
dore delle  scuole  medesime  colla  lettura  d’  ambe  due  le  leggi 
non  meno  , che  di  spiegarsi  ogni  di  festivo  nella  cattedral  chie- 
sa la  Sagra  Scrittura  , avendo  per  ciò  fondata  una  prebenda  per 
Io  mantenimento  del  cattedratico,  ed  accrescendo  di  più  il  no- 
ti) Il  P.  Luigi  Tasselli  nel  lib.  3.  c.  23.  dell' Anticfi.  di  Leuca. 

(2)  Leggasi  Domenico  de  Angelis,  ebe  nella  prima  Parte  della  Vite  de' 
Letterati  Salenti»!  »»  fa  la  Vita  dalla  pag.  171  intino  alla  pag.  207. 

(3)  Vedasi  l'Abate  Ugbelli  nella  Serie  de’  Vescovi  d' Alessano  della  se- 
conda edizione. 

(4)  L' opere  date  alla  pubblica  luce  da  questo  erudito  personaggio  si  no- 
tano dallo  Scrittore  del  prcacntc  Ragionamento  nelle  Addizioni  alla  Biblio- 
teca Napolitana  che  tiene  presentemente  alle  mani.  Oltre  Tesser  stato  que- 
st' illustre  soggetto  versatissimo  nelle  materie  legali,  fu  anche  dottissimo 
nella  Teologia  Mistica , come  dimostrano  varie  Opere  ms.  su  questa  ma- 
teria , con  un  altro  Scritto  ch'egli  formò  sopra  lo  Virtù , e doni  celesti  eoo 
cui  fu  nobilitata  l'anima  della  venerabile  Suor  Chiara  d'Amato  illustre  per 
la  santità  delia  Vita  , con  che  ha  fiorito  nel  Monistero  di  S.  Chiara  di  que- 
sta città  di  Nardó  j Proccss.  pag.  93  a tergo  ) della  qual  Vergine  egli  essen- 
do Vicario  Generale  di  Nardo  ne  fu  per  qualche  tempo  Confessore , e no 
esaminò  lo  Spirito.  Fu  anche  Direttore  dello  ammirabile  Spirito  della  dilet- 
tissima Sposa  del  Signore  Suor  Teresa  di  Gesù  fondatrice  delle  Carmelita- 
ne Scalze  di  questa  città , della  quale  presentemente  se  ne  sta  formando 
la  Vita. 
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vero  degli  Accademici  nell’adunanza  degl’  Infimi,  col  farli  di  con- 
tinuo esercitare  non  meno  nelle  buone  lettere  , e nell’  eserci- 
zio dell’  altre  scienze  , che  in  quello  delle  Leggi  Civili , e Ca- 
noniche, con  essersi  costituito  egli  medesimo  capo,  rettore,  e 
principe.  Sotto  la  scorta , e protezione  di  si  vigilante  pastore  , 
e dotto  principe  s’  approfittarono  tanti  rinomali  soggetti , quali 
divennero  li  più  stimati , e li  più  illustri  di  quella  stagione  , 
come  un  Giacinto  Zuccaro,  Gio:  Francesco  Fapane,  Marc’ Anto- 
nio Delfino  , Pie  Ir’  Antonio  Zuccaro , Stefano  Tafuri  (1)  tutti  e 
sei  celebri  dottori  : Gio:  Bernardino  Manieri  famoso  per  1’  ope- 
re legali  date  alla  publica  luce  : Gio:  Lorenzo  Cristiano  (2)  Mae- 
stro Carmelitano  personaggio  di  profondo  intendimento,  e di  al- 
ta letteratura  : Giulio  Cesare  Caballone  poeta,  c dottore  non  di- 
spregevole: Giuseppe  Piccione  (3)  filosofo,  e teologo  famoso  che 
resse  la  prima  cattedra  di  Filosofia  nell’archiginnasio  di  Roma. 

Ma  se  vi  fu  Vescovo  a cui  molto  si  dovesse  per  aver  so- 
stenute , aumentate , e protette  le  Scuole  Neritine , ed  accade- 
mie, non  deve  a mio  credere  fra  questi  aver  l’ ultimo  luogo  Mon- 
signor D.  Tomaso  Brancacci  , il  quale  veggendo  il  gran  disca- 
pito faceva  di  giorno  in  giorno  l’Accademia  degl’  Infimi  per  la 
mancanza  de’  soggetti,  che  la  coltivassero , e proteggessero,  pro- 
curo fondare  un  collegio  de’  cherici  non  meno  della  città , che 
di  tutta  la  sua  vasta  diocesi , in  eui  si  professassero  , com’  al 
presente  si  professano  le  cognizioni  di  più  lingue , e di  vantag- 
gio quella  delle  lettere  più  pulite , ed  eleganti  delle  varie  scien- 
ze necessarie , ed  opportune  al  decoroso  stato  degli  Chiesasti- 
ci , perpetuando  in  tal  maniera  col  novero  de’  soggetti  ragguar- 
devoli, e degli  esercizj  letterarj  l’antico  splendore  dell’Accade- 
mia degl’  Infimi , e dell’  Alloro.  Il  che  fu  cagione  di  spargersi 
per  la  provincia  tutta  non  meno  , che  in  altre  parti  la  buona 
fama,  cd  il  profitto  grande  si  faceva  nelle  lettere,  ond’è,  che 
da  molte  parti  concorrevano  i giovani  ad  approfittarsi  nelle  scien- 
ze ; ed  in  fatti  s’  è visto  , cd  a tocco  di  mano  osservati  tanti 
ragguardevoli  soggetti  usciti  da  si  nobile  collegio,  molti  de’  quali 

(1)  Ne  parla  di  questo  con  lode  l'erudito  P.  Bonaventura  da  Lama  nella 
Lettera  dedicatoria  del  suo  Libro  della  Cronica  del  suo  Ord.  detta  Prov.  di 
s.  Nicolò  indiritta  allo  ScriUor  del  presente  Ragionamento  (a). 

(2)  Leggasi  il  P.  Luigi  Tasselli  nel  lib.  3.  cap.  23.  dell'Antichità  di 
Leuca. 

(3)  Osservisi  il  P.  Luigi  Tasselli  nel  lib.  3.  cap.  23.  dell'  Antichità 
di  Leuca. 

(a)  Stefano  Tafuri,  di  cui  qui  si  parta,  fu  uno  de  Agli  di  Bartolomeo  Tafurt,  e 
cessò  di  vivere  nel  1629,  onde  prima , e non  dopo  il  1660  dovevasi  di  lui  far  men- 
tione  ( Nota  di  4L  Tafuri). 
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applicati  alla  cura  dell’ anime  col  titolo  di  Parrochi,  altri  Dotto- 
ri, Medici,  Teologi,  che  lunga  cosa  sarebbe  il  farne  partit.imen- 
te  menzione , solamente  bensì  tralasciar  non  potrò  un  Carlo 
Francesco  Giocoli  (1)  nipote  del  non  mai  abbastanza  laudato  Ora- 
zio  Fortunato  Vescovo  di  Nardo , personaggio  d’  alta  letteratu- 
ra particolarmente  nelle  materie  legali , che  però  per  più  an- 
ni con  sommo  grido  del  nome  suo  esercitò  la  carica  di  Vicario 
Generale  nella  Chiesa  di  Gallipoli , e di  Nardo  , da  dove  passò 
alla  Chiesa  di  S.  Severo  con  titolo  di  Vescovo , quale  per  più 
anni  governò,  e dopo  da  Clemente  XJ  Sommo  Pontefice  fu  trasfe- 
rito alla  Chiesa  di  Capaccio.  Luca  Antonio  Gatta  Patrizio  della 
città  d’ Otranto  uomo  molto  stimato  nella  corte  di  Roma  per  la 
gran  pratica  delle  cose  del  mondo , c per  la  non  volgare  peri- 
zia delle  lettere , per  le  quali  cose  ha  meritato  d’  esser  eletto 
Vescovo  della  chiesa  di  Bitonto  nella  provincia  di  Bari  , qual 
oggi  giorno  con  grandissima  lode  del  nome  suo  governa. 

Questi,  miei  signori,  furono  i principj , e lodevoli  progres- 
si, ed  il  fine  de’ nostri  studj , ed  accademie,  e da  questi  usci- 
rono al  mondo  lant’  uomini  famosi , tra’  quali  altri  furono  chiari 
pei'  1’  amministrazione  delle  cose  pubbliche  , altri  acquistarono 
molto  grido,  e riputazione  per  le  cariche  lodevolmente  eser- 
citate , c finalmente  altri  si  rendettero  degni  di  lode  per  l’ ope- 
re , che  scrissero,  e diedero  alla  pubblica  luce,  siccome  di  so- 
pra succintamente  toccato  abbiamo.  Se  dopo  attentamente  ri- 
guardiamo 1’  origine  delle  nostre  letterarie  adunanze , al  certo 
supera  ogni  nobiltà , vantando  il  suo  principio  fin  sotto  lo  im- 
perio de’ Greci,  allora  quando  questa  provincia  comadavano.  Se 
1’ antichità  , ella  ogni  memoria  oltrepassa:  se  la  qualità  de’ sog- 
getti rinomati  in  ogni  sorta  di  scientifica  facoltà già  1’  udiste 
quanti  numerosi  sieno.  La  chiarezza  delle  loro  opere , eh’  han 
lasciate  a pubblico  beneficio  , trattando  d’  ogni  scienza  al  più 
pulito  , ed  elegante  retaggio  di  letteratura  , dà  incentivi  ad  ogni 
dotto  d’ammirarle,  e quel  tempo  vorace  che  frange,  ed  annienta 
i marmi,  non  ha  avuto  fin’  ora  , nè  mai  avrà  contro  d’  essi  alcun 
vigore,  potendo  ognun  di  loro  liberamente  cantar  con  Ovidio  : 

,1 (inique  opus  exegi j quod  non  Jovis  ira^  nec  ignis  j 
lice  poterti  lempus  nec  edax  abolere  vetuslas. 

Onde  francamente  encomiar  potrei  la  nostra  Accademia  con  qucl- 

(1)  Di  questo  ne  parla  con  lode  l’erudito  nostro  amico  D.  Giuseppe  Vol- 
pi nella  diligente,  ed  accurata  Storia  dalli  Vescovi  l’estani,  ora  detti  di  Ca- 
paccio pag.  170,  e se  ne  fa  anche  menzione  nella  Cronologia  delli  Vescovi 
di  Sauscvcro  nell'Italia  Sagra  della  seconda  edizione. 
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la  medesima  laude  diede  un  tempo  Girolamo  il  Santo  alla 
Francia  : 

Viris  semper  fortissimi!  j et  eloquentissimi t allindavi t. 

Tanti  argomenti  di  gloria  adunque  che  vanta  la  nostra 
adunanza,  oltre  l’esompio  del  nostro  Vescovo  D.  Antonio  San- 
felice,  il  quale  con  tanto  zelo,  e dottrina  governa  questa  chie- 
sa , le  di  cui  laudi  alcerto  non  potrei 

Si  mihi  sint  linguae  centut/ij  or aque  centumj — Ferrea  vox  j 

pienamente  ridire , furono  i motivi , e sproni  più  acuti  ad  ac- 
cendere 1’  animo  di  questi  Accademici , eh’  oggi  giorno  qui  rau- 
nati  sì  bella , e fiorita  adunanza  compongono , a rinnovare  la 
già  quasi  sparuta  Accademia,  e porla  nel  primiero  stato,  c ri- 
putazione. Dato  avendosi  principio  verso  l’ anno  \ 722  ad  alcuni 
laudevoli , ed  onorati  congressi , co’  quali  la  gioventù  spensie- 
rata si  stimolasse  all’  appli.  azione  delle  scienze,  ed  iscorgendo 
eh’  al  loro  commendabile  disegno  felicemente  la  buona  attenzio- 
ne de’  giovani  corrispondeva  : il  novero  de’  quali  di  giorno  in 
giorno  crescendo  andava , procurarono  con  prestezza  incredi- 
bile la  meditata  Accademia  colle  leggi  alia  sua  conservazione 
giovevoli  stabilire , col  rinnovellarsi  il  costume  de’ maggiori  nelle 
di  loro  adunanze  osservato , ritenendo  di  vantaggio  l’ antico  ti- 
tolo degl’  nirnu,  e l’antica  impresa  del  lauro,  con  aggiungersi 
la  Fenice  col  motto:  Post  plurima  lustra  renascors  dandoseli 
il  nome  dell’  ihfuii  rihovati  , con  aversi  eletti  per  loro  protet- 
tori 1’  Angelo  delle  scuole  S.  Tomaso , e ’1  glorioso  S.  Gregorio 
Armeno. 

0 degna,  e gloriosa  impresa,  o laudevole,  e vantaggioso 
pcnsiere,  degno  d’ esser  sommamente  commendato,  ed  inalzato 
da  chiunque  ha  nella  dovuta  stima  le  buone  lettere  ; mentre 
questi  congressi  accademici  sono  al  pari  di  doviziosi  fiumi , dad- 
dove  scaturiscono  rivoli  di  scientifiche  facoltà , e chi  che  sia 
farne  può  abbondante  raccolta , il  che  non  si  potrà  felicemente 
ottenere  senza  fatica  , senza  sudori , vigilie  , e disagi , con- 
ciosiachè 


Fon  sotto  l'  ambre  al  certo  in  piaggia  molle  j 
Tra  fonti  j e fior  t tra  Finfe  e tra  Sirene } 

Ma  in  cima  a Perlo  j e faticoso  Colle 
Della  virtù  riposto  è il  nostro  bene. 

A voi  dunque , che  qual  novella  fenice  siete  risorti  dalle  ceneri 
de’  vostri  maggiori  conviene  colla  frequenza  de’  congressi , ed 
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erudite  assemblee  in  questa  accademia  de’  Rinomi  già  surta  , 
servir  d’  acuto  stimolo  a’  vostri  posteri  ad  apprender  quelle 
scienze,  che  resero  questa  città  cosi  chiara,  e voi  medesimi  si 
riguardevoli.  Da  questo  nuovo  musco  si  spera,  ch’escano  gli  ac- 
curati storici , i chiari  letterati , i facondi  oratori  , i leggiadri 
poeti , i savj  filosofi , i profondi  Teologi , gli  eccellenti  legisti , 
ed  approvati  medici,  che  o superino,  o almen  pareggino  l’alto 
splendore  de’  loro  antichi  accademici , e rendano  la  città  di 
fiardò  conta,  e magnifica  sopra  tutte  le  città  d’Europa,  non 
che  del  bel  paese , 

Ck‘  Appennin  parte a il  mar  circonda  e l’Alpe,  Dicevo. 
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ILU  STIUSSIMO,  ED  ERl'DITISSIMO  SIGNORE. 


Non  v’  ha  dubbio  veruno , mio  gentilissimo  signor  D.  Igna- 
zio Maria , che  l’ andar  in  traccia  del  vero , che  il  più  delle 
volte  sta  nascosto , partorisca  a’  ricercatori  pregi  di  gloria  , e 
premj  di  eternità  • nulladimanco  quel  lavorar  d’ ingegno , ed 
andar  rampicandosi  or  di  quà  , or  di  là  per  vie  malagevoli  c 
dirupate , per  rinvenire  qualche  frivola  e mal  sussistente  pro- 
va , è far  lo  stesso , che  fece  Dante  tra  le  taglienti  e scoscese 
punte  delle  selci,  per  profondarsi  nel  suo  Inferno: 

E proseguendo  la  solinga  via 

Tra  le  schegge  3 e traJ  rocchi  dello  scoglio 

Lo  pii  senza  la  man  non  si  spedia. 

E questo  appunto  è quel  desso , che  accade  nella  dissertazione 
della  patria  di  Ennio  celebratissimo  poeta,  eruditamente  com- 
posta dal  signor  Abate  Domenico  de  Angelis , amatore  della 
gloria  della  patria  non  meno  , che  della  Salenlina  provincia  ; 
degno  in  vero  di  somma  lode  l’ impegno  , che  in  essa  mostra 
1’  autore , ma  troppo  arrischiato  col  fondarsi , che  fa  su  deboli 
conghictlure.  Or  mentre  di  quella  ne  richiede  Ella  da  me  il 
giudiziq,  eccomi  pronto  all'esecuzione  de’ suoi  pregiati  coman- 
di , in  cui  giusta  la  debolezza  de’  miei  talenti  m’ ingegnerò , 
colle  medesime  sue  ragioni  ed  autorità  degli  scrittori  da  lui  ri- 
ferite , farle  conoscere  , la  vera  patria  di  Q.  Ennio  non  essere 
la  Rudia  di  Lecce , ma  bensì  la  Rudia  di  Taranto.  Ed  a gran 
pregio  di  questa  mia  fatica , qualunque  sia , l’ ascriverò,  se  ella 
( come  spero  ) incontri  non  meno  il  gradimento , che  la  sua 
approvazione. 

Per  dirla , come  la  sento  , parmi , che  s’ inoltrasse  pub 
troppo  questo  lodato  scrittore  in  voler  riprovare  il  dottissimo 
Gioseppe  Battista , il  quale  in  una  sua  pistola , indirizzata  a 
Francesco  Bonomi , questo  appunto  saggiamente  dimostra. 

I.  Egli  è ben  noto,  che  due  furono  le  Rudie  nella  nostra 
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provincia , non  molto  lungi  una  da  Lecce , da  Taranto  l’ altra  ; 
e viene  tutto  ciò  con  diligenza  notato  da  Strabone , e da  molti 
e molti  altri  in  maggior  novero;  oltre  allo  stesso  de  Angelis 
alla  pag.  47 , della  sua  dissertazione.  E che  1’  una  e 1’  altra 
Ruggc  posta  Cosse  in  quel  tratto  di  paese  chiamato  Japigio  , e 
Salentino,  ed  anticamente  detto  anche  Calabria  , non  v’  è chi 
negare  lo  possa.  Da  questa  denominazione  però  facendosi  stra- 
da al  suo  intento  1’ eruditissimo  signor  Abbate,  pretende,  che 
il  luogo  natalizio  di  Q.  Ennio  sia  Ruggo , posta  vieino  a Lecce, 
c non  quella  non  molto  lungi  da  Taranto,  colle  parole  seguenti 
espresse  nella  pag.  49:  Ennio  esser  nato  in  Calabria  j come 
non  per  questo  si  viene  ad  inferire , che  non  sia  di  Rudia,  im- 
perciocché è cosa  chiara  tra  gli  uomini  intendenti  di  geografia, 
che  a quel  tratto  di  paese , che  presentemente  terra  d’Ofiranto 
vicn  chiamato  , fosse  stato  attribuito  dagli  antichi  il  nome  di 
Japigia , e di  Messapia  ; c del  primo  se  ne  valse  il  Galateo  , 
scrivendone  un  accuratissimo  trattato  : e dopo  di  Calabria , e 
di  ragion  de’ Salcntini , siccome  avverti  Filippo  Cluverio  di  sot- 
tilissimo intendimento,  e di  grande  autorità  nelle  materie  geo- 
grafiche. Egli  dunque  cosi  ne  scrive  nella  sua  Italia  antica  : 
Eamdetn  et  Calabriatn  fuisse  dictarn  , rursumque  in  duas  parles 
fuisse  divisa/» , quorum  alteram  versus  septerntrionem  Calabria 
versus  meridiem  alteram  Salcntini  incoluerint  , ibidem  osten- 
sum  est  ; a cari.  55  però  di  questa  distinzione  con  più  chia- 
rezza trattò  il  de  Angelis,  mentre  cosi  ne  scrisse:  Primie- 
ramente si  dee  avvertire  , che  quasi  tutti  i migliori  scrittori  , 
ed  i primi  e più  rinomati  geografi  avendo  preso  per  iscorta  e 
per  guida  il  comun  maestro  Strabone , divisero  la  nostra  pro- 
vincia in  due  parti  , una  nel  paese  de"  Tarentini  verso  il  set- 
tentrione , la  quale  Calabria  e Messapia  fu  detta  ; 1‘  altra  in 
quella  di  Jlrindesi  e di  Lecce  dal  mezzo  giorno  , a cui  di  Sa- 
lentini  e di  ultima  Japigia  fu  assegnato  il  nome.  Fra-  gli  altri 
si  legge,  che  abbia  fatto  parole  di  colai  divisione  il  Cluverio, 
dove  scrisse  : Eamdem  et  Calabriam  fuisse  dictarn , rursumque 
in  duas  partes  fuisse  divisam , quarum  alteram  versus  scptcmtrio- 
uem  Calabri , versus  meridiem  alteram  Salcntini  incoluerint , 
ibidem  ostcnsuni  est.  E dell ’ i si  essa  divisione  parlò  chiaramente 
F eruditissimo  Uberto  Goltzio  nella  sua  storia  delle  città  e 
popoli  della  Grecia : Alii  hanc  regionem  in  duas  partes,  ut 
Strabo  auctor  est , distribucrunt : imam  , in  qua  Tarentum,  quam 
'Calabriam  et  Messapiam  , alteram,  in  qua  Brundusium  , quam 
Salentinos  , sivc  ullimam  Japygiem  appellai  uni. 

Supposta  conio  vera  tal  divisione,  per  la  stessa  ragione  io 
no  ricavo  , che  tutti  gli  scrittori , che  parlando  di  Ennio  cliia- 
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marmilo  Calabrum  j intender  Tollero  , eh’  egli  stato  non  fosse 
cittadino  di  quella  Rudia  vicino  a Lecce , ma  dell’  altra  posta 
nel  territorio  Tarentino , giacché  questo , Calabria , fu  comu- 
nemente dagli  antichi  denominato.  Nè  perchè  1’  Abate  de  Angelis 
mostri , che  le  regioni , dove  fondate  furono  le  due  Rudie,  ap- 
presso quelli  cran  dette  Calabria,  ne  segue,  che  s’abbia  da  in- 
tendere di  Rugge  vicino  a Lecce,  e non  più  tosto  di  quella,  che 
fu  vicino  a Taranto.  Asserisco  ancor  di  vantaggio  , che  benché 
negar  non  si  possa  , che  in  qualche  tempo  nominata  sia  con 
nome  di  Calabria  tutta  affatto  quella  regione , che  ora  diciamo 
Terra  di  Otranto è però  manifesto  , che  tal  nome  nel  secolo 
di  Augusto , quando  fiorivano  tanti  scrittori , che  chiamarono 
Ennio  Calabrese,  e nato  nella  Calabria,  sol  conveniva  a quel 
tratto  di  paese  posto  intorno  a Taranto  , ed  ornato  di  varj  mon- 
ti, tra’ quali  è l’antica  Rugge  Tarcntina,  e si  stende  fin  a Brin- 
desi.  A tal  sentimento  si  sottoscrivono  i migliori  scrittori,  come 
Strabone  nel  lib.  vi  della  sua  Geografia.  — Quando  antir/uae 
llaliae  usguc  Mctapontum  loca  surnus  etileni i continenter,  adjun - 
età  deinde  explicemus.  Contigua  vero  etl  Japygia  , guani  et 
Mestapiam  Graeci  vocant.  lndigcnac  autem  partim  Salentinos 
circa  uttimani  Japygiam  nominante  partim  Calabros  : giusta 
la  versione  di  Giorgio  Trifernate,  Guarino  Veronese  , e Gabriele 
Barrio  de  titu  Calabriae  lib.  4.  Girolamo  Marafiotti  nel  Cronico 
della  Calabria  lib.  4 , cap.  8.  Girolamo  Marciano  nel  2.  lib.  del- 
la sua  opera  del  sito , origine , ed  antichità  della  provincia  di 
Otranto,  che  ms.  in  4,  si  conserva  da  noi,  e quanti  scrissero 
di  questo  argomento.  Quindi  è , che  essendo  morto  nella  città 
di  Brindesi  Virgilio  , si  disse  nel  secolo  di  Augusto  morto  in 
Calabria,  e presso  de’ Calabresi.  Onde  a gran  ragione  cantò  co- 
lui in  persona  del  medesimo  r 

Mantua  me  genu.it , Calabri  rapuere  ce. 

L'  eruditissimo  P.  Giovanni  Fiore,  nel  primo  lib.  della  sua  Ca- 
labria illustrata , parlando  nel  §.  X del  nome  di  Calabria,  ebbe 
a scrivere  le  seguenti  parole  : P altra  j cioè  Calabria,  la  sten- 
dono da  Brindisi  a Taranto  in  Puglia  j ed  1 1’ antica  j che  per- 
tanto si  mettono  nella  Calabria  le  mentovate  città  j e si  anno- 
vera fra  gli  uomini  illustri  di  quella  Ennio  poeta , uomo  Ta- 
rentino.  Adunque  tutti  quegli  scrittori,  che  favellando  di  Ennio 
lo  chiamarono  Calabrum j non  andarono  fallati,  ed  intender 
vollero  della  Rugge  vicino  a Taranto.  Cosi  Ovidio  nel  lib.  3, 
de  arte  amandi: 

Ennius  emeruit , Calabrie  in  montibui  orine , 

Contiguus  poni  , Scipio  magne  , tibi. 

Di.  tal  sentimento  fu  anche  Orazio;  e ben  l’espresse  nel  lib.  4.- 
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Otlc  8,  dimostrando  qual  gloria  fosse  di  Scipione  Africano,  Tes- 
ser egli  stato  commendato  dal  nostro  poeta. 

Eon  incisa  notis  marmora  publicis  3 
Per  (juac  spirititi  j et  vita  redit  bonis 
Post  mortem  ducibus  ; non  celerei  fugete 
Rejcctucgue  retrorsum  Hannibalis  rninae  ; 

Eon  incendia  Cartuginis  impiat , 

Ejus  j qui  domita  nomcn  ab  Africa 
Lucratiti  rediit , clarius  indicant 
Laudes , quam  Calubrae  Pierides  ec. 

E spiegando  questi  versi  T antico  Commentatore  d’ Orazio,  disse 
cosi  : Ennius  Africani  illius  majoris  gesta  descripsit , oriun- 
dus  Radino  oppido  Calabriae.  Lo  stesso  avverti  l’erudito  Dio- 
nigi Cambino  nell’  annotazione  de’  versi  allegati.  ( Quam  Cala - 
brac  Pierides )j  quam  Ennii  scripta 3 qui  Calaber  fuit , nempe 
Rudinus  : come  anche  nello  stesso  luogo  Gio.  itomi,  n.  20. 
Quam  versus  Ennii , qui  fuit  Calaber.  Il  diligente  M.  Zucrio 
Roxhornio , commentando  i seguenti  versi  di  Sulpizia , in  quella 
Satira  de  corrypfo  statu  reipublicae  ; 

Ergo  tiurnantinus  Lybicutque  erravit  in  isto 
Scipio,  qui  Rudio  crevit  formante  magislro: 
ebbe  a cosi  notare;  Rudius  autem  magister  hic  Ennius  intel- 
ligitur  j quem  ut  canit  Siliut  Italicus: 

Rudiae  genuere  vetustae. 

E per  meglio  intendere  T autorità  del  menzionato  poeta  , 
ecco  come  egli  di  Ennio  ragiona  de  bello  Punico  : 

Ennius  antiqua  Mcssapi  ab  origine  regii , 

Maximus  ingenio  j gravis  ore:  hunc  hispida  teli  ut. 
Miserunt  Ca/abri  3 Rudiae  genuere  vetustae  ; 

Rune  Rudiae  solo  memorabile  nomen  alunno. 

Ed  Angelo  Poliziano  , personaggio  fornito  d’  ogni  sorte  di  let- 
teratura Greca  e Latina: 

Jam  senior  3 triplici  vates  qui  corde  superbita 
Maeonides  Italis  ( ni  fallunt  vita  ) sccundus  , 

Bella  horrenda  tonai , Romanorumque  triumphos 
Inque  vicem  nexos  per  carmina  digerit  annoi 
Arte  rudi!  3 sed  mente  potente  parcistimus  oris  ■ 
Pauper  opum  3 /idem  animi  3 morumque  probalus  3 
Contentusque  suo  , nec  bello  ignarus  , et  armit  , 

Quem  Rudiis  ortum  rigidi  quacstura  Catonis 
Ad  seplemgeminas  juvenem  deduxerat  arces  ; 

Max  cornei  arrnorum  Fallii , qui  sanguine  parlai 
Scilicel  haud  dubitat  Latiis  sacrare  Camoenis 
Exuvias  j dedit  /Etolis  hostilia  campii 
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Corpora  multa  ned  ; longe  gralisiimus  idem  , 

Scipio  magne,  tibi  , e Calabrie  vicinus  in  ori» 

Viriate  emeriti»  j cujut  gentile  tepulcrum 
Mox  renuit  , nullo  patien»  tua  funera  fletu 
Produci  , laetusque  virum  volitare  per  ora. 

Lo  stesso  disse  Gasparo  Barleo , eruditissimo  poeta , nella 
prima  parte  de’  suoi  poemi  a carte  188. 

Calabrumque  in  montibu»  ortus  Ennius. 

Aggiungasi  ancora  il  P.  Melisso  ne’  suoi  elegantissimi  Epigrammi 
sopra  tutte  le  migliori  città  d’ Italia  , che  parlando  di  Rudia , 
patria  di  Ennio  , così  cantò: 

Montibu»  in  Calabrie  Rudiae  gcnuistis  agrette». 

Patrem  poelarum  Ennium , qui  Scipioni»  Africani  Car- 
mine re»  getta»  descripsit  , eumque  tequutu»  in  castra  , belli 
Punici  Casio  sccundi  elucubravit. 

Nò  fu  di  sentimento  diverso  Giacomo  Olfanni  nel  suo  Lessico 
universale  : Q.  Enniut  poeta  antiquissima» , Rudiae  Calabriae 
oppido  natus  circa  anttum  urbis  condita e DXV.  Q.  Valerio,  et 
Manlio  Consulibus.  Ed  il  Moreri  nel  Dizionario  istorico  : Na- 
quit  à Rude»  , ville  de  Calabrie , environ  V ann.  51 5 , de  Rome. 
Come  anche  Giacomo  W’allio  della  Compagnia  di  Gesù  al  lib.  2. 
Ileroicorum  fol.  03. 

•■.  . . Ncque  sola  Calabro 
Ausonia»  vati  submisit  Roma  secare». 

Scipiadac  redi  ere  , et  belli  fulmina  , et  ira», 
Armaque  Pierio  gaUdent  deponere  luco  , 

Et  dolce»  Marti s cornile»  sibi  jungere  Musa». 

E Ferdinando  Barone  di  Frustembergh  , ne’  suoi  poemi , nel- 
l’ Elegia  che  comincia,  Siccine  quem  triste»  a cari.  50. 

Tane  me  non  humiii  vcctum  mirabere  penna 3 
Quo  fialaber  Latine  se  tulit  arte  lirae. 

E ’l  signor  Giovambatista  Capasso,  profondo  non  meno  nelle 
scienze  più  gravi , che  nella  più  recondita  erudizione , in  quel 
suo  libro , che  diede  alla  luce  delle  stampe  1’  anno  passato  in 
Napoli  , ricevuto  con  universale  applauso  dalla  Repubblica  let- 
teraria , intitolato  , Historiai  Philosophiae  Synopti»  , sive  de 
Origine , et  Progretsu  Philosophiae  : De  Vitiis,  Sedi s,  et  Sy- 
stematis  omnium  Philosophorum  libri  IV,  appunto  nel  lib.  -4, 
cap.  i , fol. A 81,  così  ebbe  a dire:  Deniquc  Ennius , qui  ex 
communi  omnium  opinione  Rudiis  natus  in  Calabria. 

Ma  prima  che  facciamo  più  oltre  passaggio,  egli  è d’uopo 
fermarci  alquanto,  e ponderatamente  far  consideratone  su  quel, 
che  cantò  il  menzionato  Ovidio  in  quei  versi  : In  montibu» 
ortus:  Silio  Italico  hunc  kitpida  teline;  il  P.  Melisso  Montibu» 
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in  Calabrit , e Barleo  Calabrumque  in  montibut  ortu>.  Ed  io 
vero  questi  monti,  clic  dagli  accennati  poeti  vengono  menzio- 
nati , bastantemente  è noto  a tutti , che  in  questa  regione  la 
loro  origine  riconoscono  : nè  punto  si  osservano  in  quella  parte 
della  provincia , dove  è situata  Lecce , Nardo , Brindcsi , Cala- 
tone , S.  Pietro  in  Galatina  ; ma  bensì  in  quella  parte  , dove 
Taranto,  Mottula,  Grottaglic , Oria  è posta,  mentre  in  questa 
T Appennino  principiando  dalia  città  d’Oria,  e dilungandosi  verso 
Taranto , s’ erge  in  colline , talché  la  terra  delle  Grottaglie,  che 
dagli  scrittori  si  stima  1’  antica  Rudia  Tarcntina  , sopra  d’  una 
collina  sta  ella  fabbricata  : onde  questa  parte  fu  dagli  scrittori 
la  montuosa  della  provincia  appellata  ; e l’ altra  che  è verso 
Lecce  , Nardo  , Calatone  , cd  altro  , la  piana  ; perchè  1’  Appen- 
nino troppo  umile  e piano  la  serpeggia.  Ecco  il  celebre  Anto- 
nio Galateo  nel  suo  trattato  Je  Sita  Japygiae  pag.  114,  del- 
1’  ultima  edizione  , come  tutto  ciò  brevemente  espresse  : Ap- 
penninu t citra  monte»  utque  Oriam  deprimitur  j ad  Oriam 
parum  intur  git,  continui » in  ordinem  potili»  collidili»:  rur- 
tut  in  planum  inclinai  in  agro  Galatancnti.  Più  chiaramente 
però  Geronimo  Marciano  nel  primo  libro  della  sua  ms.  Descri- 
zione della  provincia:  LJ  Appennino  , che  conotee  la  tua  ori- 
gine dall'  Alpi,  con  teherzo  dilettevole  ed  ameno  patteggia  per 
la  Provincia  , facendoti  vedere  atpro  per  la  parte  di  Taranto, 
onde  ti  dice  quella  parte  la  monluotaj  piano j umile,  ed  abietto 
per  la.  parte  di  bardò  , e Lecce  , che  però  ti  dice  la  piana. 
Sicché  conchiudiamo,  che  sì  per  ragione  della  di  sopra  men- 
zionata divisione , come  per  questi  monti , che  individuano , e 
palesano  più  particolarmente  il  sito,  tutti  quegli  scrittori  da 
noi  di  sopra  riferiti  intender  vollero  , esser  Ennio  nato  in  quella 
Rudia  vicino  a Taranto  , e non  in  quella  di  Lecce. 

II.  Il  detto  signor  Abbate,  nel  suo  ragionamento  pag.  21, 
pretende  convincer  d’ errore  Eusebio , e i suoi  seguaci , i quali 
asserirono  esser  Ennio  Tarentino , provando  egli  con  l’autorità 
di  molti  scrittori,  che  non  in  Taranto , ma  in  Rudia  ebbe  quel 
poeta  il  nascimento. 

Se  si  considera  pur  anche  questo  punto  con  quella  spas- 
sionata diligenza,  che  si  deve,  non  pure  per  un  tal  capo  può 
egli  a prò  suo  tirar  la  conseguenza.  Fu  chiamato  Ennio  da 
molti  antichi  Tarentino  ; ma  il  motivo  di  una  tal  denomina- 
zione non  fu  da  essi  spiegato  con  la  proposta  d’una  sola  sen- 
tenza. Alcuni  lo  stimarono  chiamato  Tarentino,  perchè  Io  sup- 
posero nato  in  Taranto  ; c di  tal  parere  fu  l’ ingegnosissimo 
poeta  Fra  Bonaventura  Morene,  nel  lib.  3,  della  sua  Cataldia- 
de , ove  annoverando  fra  gl’  illustri  personaggi , che  fiorirono 
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nella  città  di  Taranto , il  nostro  Ennio  ancora , cosi  appunto 
Ai  lui  cantò: 

Ennius  hic  gcnitus  ; cecinìt  fera  praelia  vate i, 
Scipiadasque  duce)  melius,  guani  classica  Marti)  , 
Impulit  ad  pugnante  primusque  eduxit  in  arma 
Bcllorophontacas  letha/i  cannine  nvmphas. 

Di  tal  sentimento  fu  anche  Diomede  Borghesi , celebre  per  la 
sua  erudizione , nell’  epistola  che  va  innanzi  alla  prima  parte  delle 
sue  rime  amorose,  indirizzata  al  Principe  Scipione  Gonzaga,  men- 
tre cosi  scrisse:  Ennio  Tarentino,  avvegnaché  rosso  poeta,  fu  da 
Scipione  cotanto  amato,  che  venendo - egli  a morte , volle  l'Afri- 
cano, che  il  suo  corpo  nel  sepolcro  de'  Scipioni  fosse  collocato , 
e che  ivi  la  sua  statua  si  ponesse;  non  disdegnando , che  le 
ceneri  d’  uno  straniere  con  quelle  de'  Cornei]  locate  fossero. 
L’autore,  qualunque  egli  si  sia,  del  Proprinomio  storico,  geo- 
grafico , c poetico  cosi  al  nostro  proposito  : Ennio  appresso  » 
Romani  poeta  antichissimo,  nato  (come  dicono)  al  Consolato 
di  Q.  Valerio,  e C.  Manilio.  Costui,  se  crediamo  ad  Eusebio , 
fu  Tarantino.  E prima  de’  soprammenzionati  il  medesimo  notò 
Eutropio  nel  secondo  libro  de  Gesti s Rornanorum  con  questo 
parole  : Tane  etiam  Q.  Ennius  poeta  Taranti  nascitur. 

Ma  un  tal  parere  siccome  è contrario  all’  assertiva  de’  mi- 
gliori scrittori  antichi , che  hanno  trattato  della  patria  d’ Ennio, 
cosi  ragionevolmente  vien  da’ più  saggi  osservatori  rigettato.  Nè 
può  con  ragione  attribuirsi  ad  Eusebio  un  tal  sentimento , per 
esser  egli  stato  uomo  in  ogni  genere  di  erudizione  versato  ; 
onde  scrittori  di  più  alto  intendimento  hanno  dato  alle  parole 
di  Eusebio  senso  del  tutto  diverso , e molto  lontano  dal  parere 
dell’ erudito*  nostro  Abbate.  Tra  questi  è S.  Girolamo  , con  le 
seguenti  parole  registrate  nel  Cronico:  Segue  quidem  Eusebium 
laluit,  quamvis  Tarentinum  fuisse  dixerit,  eum  Rudiis  fuisse 
natu m ; narn  in  eodem  calumine  tcstatum  reliquil  ; quosdam 
asserere  illius  ossa  ex  Janiculo  Rudias  esse  translata,  videtur 
innuere  eum  cum  genlibus  suis  in  Patria  sepeliri  voluisse.  Fran- 
cesco Patrizio  , nella  Decade  Istoriale  , della  patria  del  nostro 
Ennio  lasciò  scritto:  l' anno  seguente  alla  rappresentazione  della 
prima  favola  d’  Andronico  nacque  Ennio,  o in  Radia,  o in 
Taranto.  Marco  Niccolò  Franco,  nel  libro  de’ Dialoghi  nel  Dia- 
logo Vii,  in  cui  va  discorrendo  di  tutti  i migliori  poeti  anti- 
chi, venendo  al  particolare  d’ Ennio  scrisse:  Ennio  poeta,  nato 
in  una  villa  di  Calavria  chiamata  Rudie,  o come  altri  dicono, 
Taranto.  M.  Francesco  Alunno  nella  Fabbrica  del  mondo:  Ennio 
poeta  Tarentino , o più  tosto  da  Radia  , o vero  Rodie  castello 
di  Calabria.  II  P.  Gio.  Fiore  nella  prima  parte  lib.  IV,  cap.  5, 
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dclja  sua  Calabria  illustrata:  La  vera  patria  di  (fuetto  illustri t- 
simo  poeta  ( cioè  di  Ennio  ) nella  quale  nacque  * e ti  «luci' 
alla  vitaj  ed  alle  lettere * fu  la  città  di  Taranto.  Coti  concor- 
dcvolmtnle  gli  scrittori*  te  non  più  tosto  Audio*  terra  poco  di- 
stante. Cosi  Silio,  e Cicerone,  che  Rudio  lo  chiamarono.  Ales- 
sandro d'  Alessandro  Dicrum  genia/,  lib.  1 , c.  30.  Sed  quia 
Tacenti  metltio  * et  lleae  facta  est  * admoneor  cliarn  Rudiarum 
in  Appulis  sitae  urbis*  quae  multi  .nominis*  et  famac  non  mi- 
noris habitué  sunt.  Ex  hit  enim  Ennius  poeta  oriundut  fuit  : 
tametsi  ex  Tarento  orlum  nonnulli  credant.  Ea  enim  urbs  a 
Tarento  haud  rnultum  distane  ec.  Con  incontrastabil  chiarezza 
però  lo  notò  11  Cieco  da  Forli  nella  Cronica  della  Magna  Gre- 
cia: Laminando  verso  Taranto  (die’ egli)  otto  miglia  lontano 
da  Oria  * vedeti  sopra  il  colle  il  nobil  castello  Rudiale  * oggi 
detto  Grottaglie.  Fu  edificato  questo  castello  dalle  rovine  della 
città  di  Rudia*  e soggetto  alla  Chiesa  di  S.  Cataldo  di  Taranto 
abbondante  di  zafferano.  Nacque  ivi  Ennio  famoso  poeta*  tanto 
umico  di  Scipione  Africano  ec. 

Ma  se  conviene  dopo  tanti  autori  di  grido  proporre  mo- 
destamente il  proprio  parere  per  ischiarire,  quale  sia  stata  ve- 
ramente la  mente  di  Eusebio  nel  luogo  rapportalo  dal  signor 
Abbate  de  Angelis,  dirò,  che  non  per  altra  ragione  chiaraollo 
Tarcntiuo,  se  non  perchè  nacque  questo  poeta  nel  distretto,  o 
territorio  di  Taranto  : e ciò  intender  volle  primieramente  il 
P.  Filippo  da  Bergamo , allorché  lo  stesso  luogo  d’ Eusebio  colle 
parole  seguenti  , nel  lib.  VII , anno  5011  , del  Supplemento 
cronico  , spiegò  : Ennius  quoque  poeta  natione  Tarenlinut  et 
ipse  temporibus  Ut  ( Eusebio  referente  ) ftoruit*  qui  tandem  a 
Catone  Quàcstore  Romani  translatus  in  monte  Aventino  habi- 
tare  dc/egit  *■  pauco  quidem  sumtu*  et  unius  ancillae  ministe- 
rio  contenlus  : come  anche  il  P.  Leandro  Alberti  nella  sua  De- 
scrizione d’Italia;  avvegnaché.  Eusebio  scriva*  che  Ennio  foste 
Tarcntino  * o per  esser  Rudia  vicino  a Taranto  * o per  esser 
nominala  più  Tur  anta  * che  Rudia.  Si  vede  tutto  di,  cd  a tocco 
di  mano  si  osserva,  che  parecchi  illustri  personaggi  dalle  città 
piu  principali,  dalle  proviucie,  da’ regni  , e non  da’ luoghi , 
ov’  ebbero  il  nascimento , sono  denominati  ; come  a cagion  d’  c- 
sempio  l’ erudito  Giuseppe  Battista  in  questo  particolare , nella 
sua  di  sopra  menzionata  pistola,  ebbe  a scrivere:  E non  è cosa 
nuova  * che  tal  uno  si  appelli  tal ‘ ora  cittadino  d‘  una  città 
vicina  alla  natale.  Così  Achille  era  detto  Lurisseo  da  Lanista* 
luogo  più  celebre  d’  Itaca  * di  era  sua  patria.  Didone  da  Vir- 
gilio appellati  Sidonia  ; e pure  si  sa*  di  ella  era  di  Tiro. 
VI  i n io  fu  da  Como  ; t nuli  adimeno  il  Petrarca  disse  * che  fosse 
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di  Verona.  Abbiavi  f esempio  di  Virgilio , il  quale  quantun- 
que nato  foste  in  Ande  vico  nel  territorio  di  Mantova  , oggi 
detto  Petula  ( come  dice  V Alberti , e prima  di  lui  il  Boccac- 
cio ) nulladimcno  fu  egli  nominato  Mantovano per  esser  Man- 
tova più  famosa  di  Petula  j e per  esser  a Petula  vicina.  Il  Boc- 
caccio medesimo  fu  di  CertaldOj  e pur  dicesi  da  Firenze.  Onde 
concbiuder  dobbiamo,  che  quegli  scrittori  tutti,  che  chiamaro- 
no Ennio  Tarentino , del  capo  della  regione , e non  della  pa- 
tria intender  vollero , ed  in  conseguenza  nato  nella  Rudia  vi- 
cino a Taranto. 

111.  Per  istabilire  più  fondatamente  la  sua  opinione  il  de 
Angelis  produce  , nella  pag.  38,  il  testo  di  Strabone  alquanto 
tronco  , solo  pigliato  avendone  quel  che  a prò  di  lui  scrive , 
intralasciando  le  migliori  parole,  che  contro  al  suo  sentimento 
con  chiarezza  la"  verità  delle  cose  dimostrano.  Dice  egli  cosi  : 
Il  vero  adunque  si  è , che  trattando  Strabone  della  navigazio- 
ne j che  suol  farsi  da  Epiro  a Brindesi , scrive , che  tramez- 
zandosi tra  quella  e questa  Pisola  Sasone3  dalla  quale  venen- 
do a‘  naviganti  impedito  di  poter  fare  dirittamente  il  loro  viag- 
gio , fa  loro  d’  uopo  di  andare  primieramente  in  Otranto  j da 
dove  poi  la  via  verso  Brindesi  prender  possano , in  cui  sbar- 
cati j camminando  a pii  si  trova  la  Greca  città  di  Radia  j in 
cui  ebbe  il  nascimento  il  poeta  Ennio.  Ecco  il  vero  luogo  di 
Strabone:  Totidem  ad  Susonem  insulam^,  qua  ipsius  intervallo^ 
quod  inter  Epirum  et  Brundùsium  interjacet , media  sita  est. 
Ea  propter  qui  recium  navigando  tenere  cursurn  nequeunt , a 
Sasone  ad  Hrdruntem  laevorsum  iter  faciunt  : hinc  observato 
ferente  vento , Brundusinis  appropinquant  portubus , et  egressi 
Rhodias  urbem  Graecam  pedestris  ocyus  adventantj  cujus  oriun- 
dus  Ennius  poeta  fuit.  Questa  è la  versione  latina  del  lodatis- 
simo Guarino , uomo  nelle  lettere  greche  dottissimo.  Il  mede- 
simo Strabone  dopo  d’  aver  fatto  menzione , nel  citato  luogo  , 
della  patria  d’ Ennio  incontanente  soggiunge:  In  mediterraneo 
sunt  Rhodiae , et  Lupine.  Dal  che  chiaramente  ne  segue,  che 
avendo  in  primo  luogo  Strabone  parlato  di  Rudia,  patria  del 
nostro  Ennio , e poi  seguitando  a parlare  della  medesima , e 
nominandola , e situandola  nella  vicinanza  di  Lecce  edificata , 
chiara  cosa  è , nè  rivocasi  in  dubbio , che  nella  Rudia  vicino  a 
Lecce , e non  già  in  questa  di  Taranto  , come  vuole  il  Battista , 
Ennio  nacque. 

Senza  verun  dubbio  il  de  Angelis  avuto  avrebbe  il  decreto 
favorevole  di  questa  erudita  controversia , se  il  testo  di  Stra- 
bone fosse  tal  quale  da  lui  trascritto,  c riferito  venne;  ma  at- 
tentamente letto  il  menzionato  autore  nel  lib.  VI,  pag.  53,  col.  2, 
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della  sua  Geografia  , trasportata  dalla  greca  nella  latina  favella 
da  Giorgio  Tifcrnate  , e Guarino  Veronese  , tutti  c due  eruditi 
nel  greco  idioma , dato  alla  pubblica  luce  con  le  stampe  di  Ve- 
nezia l’anno  4552,  in  fol.,  si  osservano  alcune  poche  parole  da 
lui  intralasciate.  Scrive  egli  dunque  cosi  : Ex  Laidi  quidem 
ad  ITydrunlcm  urbeculam  stadia  CL.  hirte  Brundusium  XL. 
stadia  sunt  , totidem  ad  Susonem  insulam  j quae  ipsiut  inter- 
valli j quod  inter  Epirum  et  Brundusium  interjacct  medio 
sita  est.  Ea  propter  qui  recium  navigando  tenere  cursnm  ne- 
qtieunt  j a Salone  ad  Hydruntcm  laevorsum  iter  (aduni.  Ilinc 
ubservato  ferente  vento  Brundusihis  appropinquanl  portubus  ^ 
et  egressi  Rhodias  urbem  Graecam  pedestre s ocyus  adventant  j 
cujus  oriunda s Ennius  poeta  fuit.  Locai  igitur  navigatone 
circumdatus  : e Tarento  Brundusium  Chersoneso  perquam  si- 
milis est.  E Brundusio  autem  Tarcnlum  via  , e xpedito  viatori 
uno  navata  die  ejus  quam  dixi  Chcrsoncsi  Isthmum  efficit. 
Eammet  Mcssapiam  j et  Japygiatn  j et  Calabriam  j et  Salenti- 
num  communi  appellatone  nuncupant  j et  quidem  , ut  antea 
diximus  j dividunt  j exigua  quae  praeter  navigantibus  obviant 
oppida,  commemorata  sunt.  Caelerum  in  mediterranea  regione 
fludiae  sunt  et  Lupiac  , et  pauhilum  a mari  semata  Salapia. 
Ed  ecco  le  due  Rudie  menzionale  di  Strabone , la  prima  tra 
Brindesi  c Taranto , quale  dice  essere  stata  la  patria  d’ Ennio  ; 
la  seconda  posta  nella  parte  mediterranea  della  provincia  vicino 
a Lecce , in  cui  non  fa  menzione  veruna , aver  avuto  personag- 
gio alcuno  il  nascimento.  Adunque  Strabone  , non  a favor  suo, 
ma  de’  Tarentini  avere  scritto  si  vede.  Nè  so  poi  ben  capire  , 
come  il  de  Angelis , personaggio  per  altro  diligente  ed  accor- 
to , potuto  abbia  per  indubitato  asserire  , che  il  menzionalo 
Strabone  , non  di  due  Rugge,  ma  di  una  sola,  particolarmente 
di  quella  di  Lecce  parlato  avesse.  Ecco  le  sue  parole  : Avtndo 
in  primo  luogo  Strabone  parlato  di  Rudia  patria  del  nostro 
poeta  Ennio  , f poi  seguitando  a parlare  della,  medesima  , e 
nominandola  j c situandola  nella  vicinanza  di  Lecce:  quando 
doveva  por  mente  il  de  Angelis , e ben  considerare  quel  com- 
memorata suntj  e nel  caeterum;  ma  perchè  (picste  erano  trop- 
po contrarie  alla  sua  asserzione,  proccurò  passarle  sotto  silen- 
zio , e non  farne  menzione  veruna.  Che  chi  ha  mente  ben  ca- 
pace, c di  qualsivoglia  passione  spogliata,  non  può  fare  a meno 
di  conchiuder  meco,  che  di  due  Rudie,  e non  d’una  sola  Stra- 
bono scritto  avesse.  Anzi  per  rinforzare  il  suo  argomento,  nella 
carta  seguente  scrive , che  alla  Rudia  patria  d’ Ennio  non  v’  è 
città  più  vicina , che  Lecce  e Nardo  , rapportando  per  tal  ef- 
fetto il  testo  di  Tolommco,  il  quale  scrisse:  Salenti norum  rne- 
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di  terranea  oppida  lindi  ac  j Eeritum  Alclium.  Senza  veruu 
dubbio  (iiiilo  sarebbe  tal  erudito  piato  , se  Tolommco  in  par- 
lando di  Kudia  vicino  a Lecce  scria’ avesse,  essere  stata  patria 
di  Ennio:  ma  presso  detto  scrittore  ciò  non  si  legge,  ina  solo 
che  Kudia  è vicino  a Lecce  e Nardo , il  che  da  noi  non  si  con- 
troverte; onde  doveva  il  testé  mentovato  de  Angclis  usar  altre 
diligenze  per  rinvenire  scrittore  antico,  che  volendo  far  parole 
della  patria  di  Ennio , collocata  l’ avesse  nelle  vicinanze  di  Lecce 
e Nardo  ; il  che  punto  non  gli  riusci.  Onde  non  senza  fonda- 
mento di  ragione  1’  erudito  P.  Ambrogio  Merodio  nella  storia 
della  città  di  Taranto , che  ms.  in  quarto  presso  di  me  si  con- 
serva , cosi  ebbe  a scrivere:  Per  trovarsi  due  Badie  3 una  vi- 
cino alla  città  di  Lecccj  e l’altra  vicino  alla  terra  delle  Grot- 
taglie  territorio  di  Taranto  j hanno  preteso  j e tuttavia  preten- 
dono li  Leccesi  esser  Ennio  nato  nella  loro  Rudiaj  senza  ap- 
poggio di  scrittore  antico.  Cid  i stato  causato  dàlia  somiglianza 
de'  nomi  : non  v'  i dubbio  però  j che  Ennio  nascesse  nel  detto 
territorio  di  Taranto  ; perchè  sino  a nostri  tempi  vicino  alle 
Grottaglie  si  vedono  li  residui > ed  edifici  antichi  di  detta  Ru- 
di a j c particolarmente  due  grotte,  dette  di  Ennio  , nel  qual 
luoco  nasce  in  grande  abbondanza  il  laugo  j dette  volgarmente 
dalli  paesani  le  Camene:  e poco  più  appresso  soggiunge  ; A ac- 
que j è vero  j in  Rudia  Ennio  ; ma  in  Rudia  territorio  di 
Taranto. 

IV.  Passa  qui  oltre  il  signor  Abbate  col  suo  ragionamento 
nella  pag.  2A  , rapportando  alcune  parole  di  Gasparo  Massa,  il 
quale  fc’  alcune  osservazioni  sopra  la  vita  c patria  di  Persio  ; 
scrive  egli  adunque  cosi.  Ma  per  far  ritorno  alla  patria  del  no- 
stro Ennio  , fu  errore  di  Eusebio , che  lo  fece  Tarcntino  , av- 
vertito diligentemente  ed  esaminato  da  Gasparo  Massa  nelle  os- 
servazioni sopra  la  vita  c patria  di  Persio  , dicendo  : ma  tra- 
lascio tutto  questo  per  venire  al  caso  nostro  ; dico  solo  , che 
Eusebio  sJ  ingannò  in  Persio  j come  fece  in  due  celebri  altri 
poeti j ed  in  uno  istorico  il  più  famoso  della  natura.  Q.  Ennius 
poeta  Tarenti  nascitur,  dice  egli:  c pure  Ennio  fu  poeta  così 
insigne  per  l’  eccellenza  de*  suoi  versi  , chidmato  da  Orazio 
lJ  Omero  latino  j 

Ennius  et  sapiens , et  fortis , et  alter  Homerus  : 
e per  V amicizia j e compagnia  del  grande  Scipione j accompa- 
gnati assieme  in  quei  versi  da  Claudiano  : 

Haercbat  doctus  latori , eastrisque  solcbat 

Omnibus  in  medias  Ennius  ire  tubas. 

Fu  dicoj  così  insigne j che  non  poteva  ignorarsi  la  patria  suaj 
che  non  fu  altrimenti  TarantOj  ma  Rudia  antica  città  ne'car/s- 
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— Di- 
pi Salcntini,  detti  oggi  Terra  tT  Otranto  ; laonde  ditte  Silio 
Italico  di  lui 

Rudiae  genucre  vetustae , 

Rune  Rudiae  solo  memorabile  nomen  alumno. 

E da  Pomponio  Mela  furono  chiamate  Ennio  cive  nobile:  Ru- 
diae : e la  penna  diligente  del  Giovio  nella  vita  di  Conta/vo 
Ferrando  tcriste:  aveva  presa  ancora  Kudia,  famosa  per  esservi 
nato  Ennio  poeta.  u 

Non  per  questo  però  intender  volle , come  suppose  il  Massa, 
ebe  Ennio  nato  fosse  nella  Rudia  Saleutina  di  Lecce,  ma  bensì 
in  quella  di  Taranto,  mentre  sin  dal  1500  , in  cui  viveva  il 
Galateo  , era  la  Rudia  di  Lecce  rovinata  affatto  , com’  egli  me- 
desimo nella  pag.  91  , del  suo  celebre  trattato  de  titu  Japygiae 
dell’  ultima  edizione , con  queste  parole  ne  fece  notamento  : 
Uujut  urbit  nomen  , et  fama  apud  complurct  hominet  j ut  et 
ipta  cecidi!  j tiunc  tota  aut  seritur , aul  oleit  contila  eit , ac 
decimam  partem  omnium  fructuum , qui  hic  nascuntur , tin- 
gulit  annit  genero  meo  servii  : e lo  stesso  Abbate  de  Aagelis 
nella  pagina  48  della  sua  Dissertazione  scrisse  queste  parole, 
facendo  menzione  della  sua  Rudia  : Quella  Città  fu  diitrutta 
da  Guglielmo  il  Maio  /'  unno  1 140.  Come  dunque  possibil  mai 
era  , clic  rapportando  il  Giovio  tutti  que’  luoghi , che  dal  gran 
Consalvo  furon  sottomessi,  dovesse  fra  quelli  riporre  un  luogo 
distrutto , come  era  la  Rudia  di  Lecce.  Intender  adunque  volle 
quell’  accuratissimo  istorico  con  quelle  parole  : Item  Budini  En- 
nii  poctae  natalibm  celebra  j quae  Bodiae  hodie  vocantur  , le 
Gj'ottaglic,  terra  risorta  dalle  rovine  di  Rudia:  onde  se  ii  Massa 
criticalo  avesse  questo  luogo,  esentato  si  sarebbe  da  sì  nolabil 
errore;  il  che  anche  avvertir  doveva  il  de  Angclis. 

V.  In  oltre  è da  notarsi  ciò , che  nella  pag.  27  si  legge  : 
Non  patto  lenza  maraviglia  contiderare  come  Gio.  Giovine 
uomo  per  altro  erudito j e di  non  volgare  intendimento , ti  fotte 
indotto , nel  trattato  de  antìquitate  et  varia  Tarcntinorum  for- 
tuna , a tcrivere  d' Ennio  : De  Ennio  multa  scribit , praeter 
cxplicatjoncs  in  illuni  elegantissimas , Hieronymus  Columna„  ad 

2 u cui  misi  commcntarios  perbreves  in  vita  hujus  poeti  c a Pctro 
finito  Stripla  in  libro  de  poelis  Latìnis:  scili  autem  nunquam 
vere  potuit,  fueritne  Tarentinus  , an  Rudiensis  , quoniam  eum 
Rudiae  gcnuere  vetustae , et  ,Cicero  in  Oralione  pio  Arcliia  Ku- 
dium  appellai  hominem,  et  Suidas  poctam  Romauum,  et  Mcs- 
sapium  : quando  ncttuno  scrittore  meglio  di  lui  doveva  sapere 
la  patria non  solo  per  la-  notizia  -de’  buoni  ed  antichi  scrittori , 
che  come  storico  aver  doveva  j ma  per  aver  etto  scritto  i Com- 
mentari sopra  la  vita  di  Ennio  di  Pietro  Crinito  j come  lo  te- 
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stifica  egli  medesimo  nel  lib.  IH  c.  3.  della  mentovata  sua  ope- 
ra. E pure  parlando  così  chiaramente  Pietro  Crinito  non  me- 
no che  il  Colonna  della  patria  del  nostro  poeta  j bisogna  dire , 
o che  il  Giovine  mentre  ne  dubitava j non  li  avesse  letti j o che 
leggendoli  malamente  li  avesse  intesi. 

Abbominevole  invero , abbominevolissimo  vizio  di  taluni , 
che  nelle  differenze  civili,  e nell’ erudite  controversie’ ricorrono 
alle  ingiurie  ed  alle  maldicenze , ma  noi  risponderemo  secondo 
li  saggi  avvertimenti  di  Girolamo  il  Santo,  lasciatici  scritti  per 
nostra  istruzione:  Non  de  adversario  victoriam , sed  contro  men- 
dacium  quaerimus  vcritatem.  Tutto  quel,  che  il  Colonna  scrisse 
a favore  della  Rudia  di  Lecce,  trascritto  l’aveva  dal  Galateo, 
soggiugnendo  dopoi  : Contro  vero  Tarentini  Ennium  sibi  ci- 
vem  vindicantj  tum  Eusebii  auctoritate , tum  etiam  re  quasi 
per  mamis  tradita ; dalle  quali  parole  si  deduce,  che ’l  Colon- 
na lasciò  indeciso , quale  fosse  stata  la  patria  di  Ennio.  Lo  stes- 
so prima  di  me  osservato  aveva  il  dotto  ed  erudito  Giornalista 
di  Venezia,  nella  pag.  418  del  tomo  IV , facendo  menzione  di 
questa  Dissertazione,  mentre  cosi  ne  scrisse:  Se  il  Sig.  de  An- 
gelis  si  fusse  compiaciuto  di  continuare  a leggere  la  vita  d' En- 
nio del  Colonna j avrebbe  trovato , ch’egli  parla  poi  dell'  ultra 
Rudia  di  Taranto , onde  Ennio  da  aitimi  scrittori  vien  detto 
Tarentinus.  Con  grandissimo  fondamento  adunque  il  P.  Maestro 
Francesco  Perez  dell’ordine  de’ Carmelitani , ricordando  il  tanto 
rinomato  Antonio  Marinario  del  suo  Ordine,  cittadino  delle  Grot- 
taglic,  ebbe  a scrivere  : Antonius  Marin.irius  Minister  Apuliae 
ex  oppido  Crj-ptarumj  -quac  fuerunt  antiquae  limliae  , ubi  la- 
rve Ennii  poetar.  Ed  il  P.  Francesco  Paolo  Quaranta  della  stes- 
sa religiosa  famiglia,  al  lib.  11  cap.  6,  della  Vita  di  Pietro  An- 
giolo Gernovicchio,  comprova  il  gi;l  detto:  Le  chiare  prove  di 
esser  lJ  antiche  Rudie , donde  le  stesse  Grottaglie  vantano  l'an- 
tica loro  origincj  la  vera  Patria  d' Ennio  filosofo  e poeta  an- 
tico j non  come  li  Leccesi  pretendono  essendo  le  ragioni  chiare 
per  le  Rudie  delle  Grottaglie , secondo  l’autorità  d’ antichi  scrit- 
tori che  vogliono  la  patria  d' Ennio  inter  Brundusium,  et  Ta- 
renturn,  dove  propriamente  sono  l’ antiche  Rudie  j e non  li  Ra- 
soi j o Ruggì  di  Lecce  j essendo  la  città  di  Lecce  lontanissima 
da  Taranto , come  ancora  da  Br indesi  inverso  T Oriente:  pas- 
sando sotto  silenzio  tutto  ciò , che  intorno  di  questo  particola- 
re ne  scrisse  l’erudito  D.  Francesco  Maria  dell’ Aniogiietlu  nel 
principio  della  Vita , eh’  egli  scrisse  d’ Antonio  Bruni , stampata 
con  altri  suoi  poetici  componimenti  in  Napoli  in  12  nel  1717, 
presso  Domenico  Roselli. 

VI.  Ma  se  di  poi  si  la  matura  e ponderala  considerazione 
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sopra  tutto  ciò,  che  il  de  Angclis  scrive  in  quella  sua  Disser- 
tazione , ed  agli  autori , de’  quali  si  è servito  per  indurre  il 
leggitore  a credere,  esser  la  lludia  di  Lecce  la  vera  patria,  di 
Q.  Ennio,  e non  quella  di  Taranto,  il  più  antico  di  quelli  tro- 
verassi  esser  Antonio  Galateo,  che  nel  1500  era  ancora  tra’ vi- 
venti; gli  altri  da  poi  sono  di  età  più  inferiore  a quello  : onde 
se  egli  si  fondò  su  quello , che  lasciò  scritto  colui  nel  suo  li- 
bro de  Si  tu  Japygiae  su  questo  particolare,  troppo  andò  falla- 
to. Volendo  il  Galateo  far  sentenza  diversa  dagli  altri , e con- 
tro l’opinione  de’ migliori  e più  accreditati,  ed  antichi  scrit- 
tori, doveva  apportare  testimonianze  più  antiche,  e ragioni  più 
convincenti,  per  indurre  a credere  il  suo  asserto,  nè  prestar 
fede  a Guidone  da  Ravenna,  che  ancor  egli  fu  d’opinione,  che 
Q.  Ennio  fosse  stato  Tarentino , per  esser  nato,  nel  suo  terri- 
torio. E questo  parimente  osservò  prima  di  me  l’erudito  scrit- 
tore de’  Giornali  de’  Letterali  d’Italia  nel  t.  IV,  arlic.  7,  pag.  450, 
ove  facendo  parole  di  questa  Dissertazione , ebbe  a cosi  con- 
cliiudere  il  suo  saggio  discorso  : Dopo  ciò  mostra  che  del  tuo 
sentimento  intorno  alla  patria  d’  Ennio  tono  itati  il  Goltzio  j 
il  Vo/aterrano  j e prima  di  tutti  il  rinomato  Galateo  da  lui 
più  volte  giustamente  lodato , l'auto  Mcrolaj  il  Cluverio  3 r Am- 
mirato , e coti  altri  autori  ; lutti  però  aitai  recenti  non  aven- 
dosene maggior  riscontro  presso  gli  antichi:  il  che  per  altro  sa- 
rebbe stalo  desiderabile  per  levare  affatto  ogni  dubbio  dall'  ani- 
mo di  chi  giudicasse  altrimenti.  Certamente  i migliori  scritto- 
ri, e più  antichi,  a’ quali  più  che  a qualsivoglia  altro  creder 
devesi,  sono  dalla  parte  di  Taranto.  Ragionevolissimamcnte  adun- 
que senza  veruna  ripugnanza  asserir  devesi  esser  Ennio  nato 
nella  Rudia  vicino  alle  Grottaglie , territorio  di  Taranto  , e non 
a quella  vicino  alla  città  di  Lecce. 

Per  non  più  tediarla,  giova  solo  riflettere  su  quello,  che 
lasciò  scritto  Gio.  Montino  Brindisino  nella  storia  della  sua  pa- 
tria , che  per  le  mani  degli  eruditi  corre  mss.  ; i ben  a bastan- 
za noto  ( cosi  egli  ) che  da  una  sorella  o figlia , come  vogliono 
altri  j di  Ennio  nato  sia  Pacuvio , celebratissimo  poeta  tragico 
Hrundesitw  j come  V avverti  Plinio  coti  queste  parole:  Provi- 
ate celebrata  est  in  foro  Boario  aede . llerculis  Pacuvii  poctac 
pictura.  Ennji  sorore  genitus  hic  fuit.  Per  la  qual  cosa  fu  da 
Ennio  lasciato  erede  di  quanto  possedeva,  come  osservò  Giro- 
lamo Marciano  nella  vita , che  egli  eruditamente  scrisse  di  Q. 
Ennio , quale  mss.  in  4 presso  del  dotto  e chiarissimo  nostro 
amico  Abb.  D.  Pietro  Pollidori  si  conserva.  Lasciò  Ennio  ( di- 
c’  egli  ) nella  sua  morte  erede  delle  sue  picciote  facoltà  Pacu- 
vio Brundusino  j poeta  tragico  j e suo  nipote  3 figliuolo  di  fi- 
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glia,  ovvero  come  dice  Plinio  il  vecchio  nel  Hi.  XXXV,  cap.  4 , 
dJ  una  tua  torcila  : a che  inerisce  Alessandro  d’  Alessandro  nel 
luogo  precitato.  11  medesimo  anche  notò  il  P.  Andrea  della  Mo- 
nica nel  lib.  II , cap.  9 delle  sue  memorie  istoriche  della  cit- 
tà di  Brindesi:  Lasciò  Ennio  nella  tua  morte  erede  delle  tue 
facoltà  il  nottro  M.  Pacuvio  Brundutino  tuo  nipote  ettendo 
stato  fatto  un  pezzo  prima  erede  delle  tue  virtù:  per  la  qual 
cosa  andò  ad  abitare  in  Taranto,  ove  cessò  di  vivere,  come  ne  fa 
di  ciò  chiara  e manifesta  testimonianza  Eusebio,  coll’autorità  del 
quale  scrisse  di  questa  maniera  il  riferito  Andrea  della  Monica  : 
morì  in  Taranto  nonagenario  per  quel , che  dice  Eusebio,  aven- 
dolo anche  scritto  prima  Aulo  Gellio  nelle  tue  notti  Attiche , 
lib.  XIII,  cap.  2.  Cum  Pacuvius,  inquiunt  , grandi  jam  aetate  , 
diutino  corporis  morbo  affcctus  Tarentum  ex  urbe  Roma  conces- 
sissct.  Il  che  venne  anche  diligentemente  notato  dall’  erudito 
Gio.  Giovine  nel  lib.  Ili,  de  antiquitate,  et  varia  Tarcntinorurn 
fortuna  j con  le  parole  seguenti  : Sed  et  Pacuvium  in  descri- 
bendit  hisloriit  opprime  nobilem  Brundutinit  nollem  tollere. 
Sunt  tamen  j qui  cum  Tarentinum  tradant  , et  Q.  Ennii  ex 
torore  vel  ex  filia  nepotem  , ac  Tarenti  agisse,  et  illi  leni  ab 
AEtio  scripta  tua  recitata  ibique  tandem  nonagenarium  diem 
obiitte;  e nel  libro  quarto  della  mentovata  opera  scrisse  anche 
di  questo  particolare.  Habuit  et  ager  Tarentinui  multorum  ci- 
nerei praccluristimorum.  M.  Pacuvius  Ennii  ex  torore  nepot 
Tarenti  moritur  annoi  natut  nonaginta,  in  cujut  tumulo  haec 
legebantur  carmina : 

Adoletcent j jam  etti  properat  , hoc  te  taxum  rogata 

Ut  te  atpiciatj  deinde  quod  scriptum  est,  legai. 

Hic  sunt  poetac  Pacuvii  Marci  otta. 

Hoc  volebam  j neteiut  ne  etses  , vale. 

Ne  assegna  il  di  sopra  riferito  Moricino  la  ragione  per  si  lun- 
ga dimora  di  Pacuvio  in  Taranto  con  le  seguenti  parole:  Mori 
in  Taranto  il  nottro  celebre  poeta  Marco  Pacuvio  , dopo  avere 
in  quella  città  fatta  lunga  dimora , per  etter  che  ivi  aveva  al- 
cune picciole  facoltà  lasciateli  dal  tuo  zio  Ennio  ; ed  ivi  an- 
che aveva  alcuni  tuoi  congiunti  : perché  Ennio  fu  Taren'ino  , 
secondo  scrive  Eusebio  , quantunque  altri  lo  vogliano  Budino, 
del  medesimo  territorio  di  Taranto. 

Ma  già  mi  accorgo , che  io  la  brevità  lodando  , mi  sono 
dilungato  più  di  quello  credevo  ; sicché  per  non  infastidirla  di 
vantaggio , si  contenti  di  queste  mie  osservazioni  critiche  so- 
pra della  vera  patria  di  Q.  Ennio , sperando , che  ella  coinè 
degna  di 

Seder  tra  filosofica  famiglia  , 

i3 
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I1  abbia  ad  accrescere  d’ altre  sue  erudite  riflessioni.  E bastando 
a me  d’ avere  in  parte  adempiuti , se  nort  soddisfatti  i suoi  pre- 
giatissimi comandi , mi  do  1’  onore  di  rassegnarmi 

Di  V.  S.  lllurtriuima 

Wardò  li  29  ottobre  4729. 

Decotti!.  Sere.  OtMigaliu. 

Gto.  BsaiuaDiso  Tafl-ki. 
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LETTERA  I. 


MOLTO  REVERENDO  PADRE. 


È ben  noto  alla  P.  S.  M.  Rev.  il  commendabilissimo  impe- 
gno intrapreso  da  alcuni  eruditi  amanti  sopramodo  della  gloria, 
e dell’  onore  dell’  Italica  nazione , di  far  a divedere  con  un  par- 
tieolar  libro  quanto  in  ogni  tempo  l’Italia  stata  sia  abbondan- 
tissima d’uomini  nelle  scientifiche  facoltà,  e nelle  più  nobili 
arti  applicatissimi,  c di  perspicace,  ed  elevato  ingegno  dotati: 
e che  per  mezzo  delti  di  loro  incessanti  letterarj  cserrizj  hanno 
molto  illustrato,  non  meno  Pone,  che  l’ altre  eolie  varie  in- 
venzioni, e perchè  a ben  ridurre  a fine  una  si  gloriosa  impre- 
sa, richiedeva  la  bisogna  d’ un  gran  tempo,  e d’un  indefesso 
studio,  perciò  giudiziosamente  stimarono  raccomandarsi  a pa- 
recchi loro  amici , col  favore  de’  quali  aver  potessero  notizie  ad 
un  tal  argomento  necessarie , tra  quali  onorarono  anche  la  mia 
menomissima  persona , stimandomi  forsi  cred’  io  qual  dovrei  es- 
sere , non  qual’  io  effettivamente  sono  , del  novero  degli  eru- 
diti. lo  però  giacché  non  potei  a di  loro  comandamenti  con- 
tradire, non  ostante  più  lettere,  mai  accettando  le  mie  pur 
troppo  vere , e legittime  scuse  fondate  sopra  una  certa  insuffi- 
cienza, che  in  me,  confessando  il  vero,  si  ritrova,  pensai  per 
adesso  unire  le  presenti  poche  notizie  spettanti  alle  poetiche 
invenzioni  uscite  da  questo  regno  napoletano,  le  quali,  priachè 
agli  amici  predetti  le  indirizzassi,  ho  stimato  sottoporle  al  suo 
maturo,  e savio  intendimento;  acciò  non  solamente  le  giudi- 
casse come  amico  del  vero,  e del  giusto,  ma  le  fornisse  collo 
scelto,  e profondo  della  sua  erudizione , dello  che  istantemente 
ne  la  priego. 

VERSI  IfllCI. 

Cicerone  nel  lib.  IV  Tuscul.  Quaest.,  Neante  Ciziceno  appo 
Ateneo  lib.  1Y,  c.  23,  fol.  475,  il  medesimo  Ateneo  lib.  XIII,  cap. 
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8,  fol.  601.  Eliano  , de  Animalibus,  lib.  VI,  e.  81 , ed  altri  più 
recenti  scrittori  del  regno,  ed  esteri,  vogliono,  che  il  celebre 
poeta  Ibico  avuto  avesse  il  suo  nascimento  in  Reggio  di  Calabria. 
A questi  si  oppose  ultimamente  l’ erudito  Antonio  Mongitorc,  pre- 
tendendolo per  siciliano,  nato  in  Messina,  colla  sola  scorta  di 
pochi  autori  nazionali , cd  esteri  , perciò  lo  ripose  nella  sua 
biblioteca  Sicula.  Doveva  a mio  giudizio  questo  celebre  scrittore, 
acciò  aver  potesse  luogo  la  sua  pretensione,  allegare  autore  più 
antico  di  Cicerone , o almeno  a quello  vicino , che  scritto  avesse 
esser  nato  Ibico  nella  Sicilia , ma  perchè  non  avea  avuta  la  sorte 
fin’ ad  ora  di  rinvenirlo,  perciò  resta  sempre  soda,  e ferma  la 
gloria , e 1’  onore  a Reggio  di  Calabria  per  aver  dato  al  mondo 
un  si  rinomato,  ed  insigne  personaggio  quanto  si  fu  il  com- 
mendabilissimo Ibico.  Inventò  questi  una  certa  maniera  di  versi, 
che  dal  suo  nome  l’uron  detti  linci,  co’ quali  canto  i suoi  amori. 
Francesco  Palricio  nella  sua  poetica  decad.  istor.  lib.  I,  fol.  67, 
scrive  parlando  di  esso  Ibico:  Trovò  una  fog/jia  di  verti  da 
cantare  gii  tuoi  amori , che  da  lui  preser  nome  di  làici  j e ciò 
a suon  della  Sambuca  da  lui  trovala.  Lorenzo  Crasso  nell’isto- 
ria dc’pocti  Greci  fol.  292.  Egli  trovò  una  torte  di  versi  per 
\ cantare  gli  amori  tuoi,  che  dal  tuo  nome  furon  detti  Ibici. 

Il  medesimo  lasciò  scritto  anche  Arnaldo  Pontico  nelle  note  a 
Eusebio  fol.  587. 


VESSO  COLIAMBO. 

La  città  di  Reggio  in  ogni  tempo  è stata  in  grandissimo 
conto,  e stima  tenuta  per  antichità  dell’origine,  amenità  del- 
l'aere , e per  la  nobiltà  degli  abitanti , ma  molto  più  si  è ren- 
duta  illustre,  e gloriosa  per  esser  in  essa  nato  il  celebratissimo 
poeta  Ippi,  il  quale , secondo  il  comune  sentimento  degli  scrit- 
tori, fu  il  primo  inventore  del  verso  Coliambo , cosi  Francesco 
Patricio  nella  menzionata  sua  poetica  decad.  istor.  lib.  4-,  fol.  68. 
Trovò  lppi  anche  il  verso  Coliambo.  11  P.  Mara  fio  ti  nel  lib.  4 , 
cap.  17,  della  sua  Cronica  di  Calabria  : Ippi  fu  il  primo  , che 
scrisse  la  Parodia  j ed  il  Coliambo.  Prima  del  Patrizio,  e del 
Marafioti , aveva  anche  notato  il  medesimo  Suida:  Hyppit  Rhe- 
ginus  historicus  temporibus  Persicis  primus  rei  Siculas  de- 
scripsitj  guai  postea  Myes  in  compendium  redegit , origine. t 
Italiae'j  Sicularum  rerum  libro s guingue  , A rgolicarum  rerum 
libros'tres.  Primus  etiam  scripisit  Parodiasti , et  Choliambatn , 
et  alia.  Gherardo  Giovanni  Vossio  nel  cap.  4,  de  Poetis  Grae - 
eia:  Hyppis  ...  poeta  item  fuit:  imo  Parodiata  j et  Coliambum, 
atgue  alia  invenit.  Ed  il  medesimo  scrisse  ancora  in  quell’ al- 
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tro  eruditissimo  libro  De  historicis  latinis  lib.  4,  cap.  3,  ed 
altri  molti , che  per  non  esser  troppo  lungo  s’ intralasciano. 
V’  è chi  asserisce  esser  stato  anche  Ippi  inventore  del  verso 
Parodie , che  sono  un  Centone  di  versi , o tutti  altrui,  o por- 
zione proprj  > e porzione  altrui;  ma  in  ciò  è contrario  Aristo- 
tile , il  quale  ne  dà  il  primato  ad  Egemone  Tasio  , come  pri- 
ma di  me  l’ avvertì  il  menzionato  Francesco  Patricio  nel  rife- 
rito luogo:  Perché  non  abbiamo  ritrovato  in  che  tempo  viveise 
Ippi  Regina  poniamlo  leguente  al  tuo  Patriota  • costui  ebbe 
nome  di  estere  stato  il  primo  scrittore  di  Parodie , ma  Ari- 
stotile dice  , che  fu  Egemone  Tasio  il  primo  , le  quali  esten- 
do da  Aristotile  nominate,,  conviene,  che  P autor  loro- primo 
fotte  anxiano  a lui. 


VERSO  EROICO  LATIItO. 

Ennio  nato  in  Rudia  città  ne'  tempi  addietro  della  provin- 
cia di  Terra  d’  Otranto , cioè  in  quella  posta  nelle  vicinanze  di 
Taranto,  e non  di  Lecce,  siccome  diffusamente  abbiamo  provato 
in  una  particolar  dissertazione  indirizzata  al  chiarissimo  L>.  Igna- 
zio Maria  Como  gentiluomo  napoletano,  e nelle  note  da  noi  al 
celebre  trattato  de  situ  Japygiac  di  Anton  Galateo  fol.  88,  89, 
90  e IH  , fu  il  primo , che  in  verso  esametro  latino  eroica- 
mente cantato  avesse,  come  l’andò  divisando  co’ seguenti  versi 
il  gran  poeta  filosofante  Lucrezio  nel  libro  primo. 

Ennius  ut  noster  cecinil , qui  primus  amoeno 
Detulit  ex  Heliconc  perenni  fronde  coronam. 

Per  Gentes  Italas  . . . 

Quali  versi  furono  recati  in  italiano  da  Alessandro  Marchetti  della 
maniera  seguente 

Siccome  il  nostro 

Ennio  cantò  , che  pria  dJ  ogn'  altro  colte 
In  riva  ad  Elicona  eterni  allori 
Onde  intreceiossi  una  ghirlanda  al  crine 
Tra  V italiche  genti  illustre  , e chiara. 

Il  ebe  fu  anche  avvertito  da  Silio  Italico  co’ seguenti  versi 
II ic  canti  illustri  primus  bella  Itala  versa 
Attolletque  Ducei  Coelo  ... 

Dal  Possevino  nella  sua  Biblioteca  : Ennius  primum  inter 
latinos  poetai  epicot  tocum  obtinel , qutm  et  Virgilius  sibi 
imitandum  propssuit , et  il.  Varrò  ditcipulum  musarum,  quem- 
admodurn  il.  Tulliut  Cicero  summum  cpicorum  poetam  po- 
co f.  Gio.  Ravisio  Tcslore  nella  sua  officina  tit.  de  Poetis  latinis 
ne  fece  anche  menzione  in  questo  modo:  Ennius  primus  apud 
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latino»  coronata  ex  Ile/icone  assumpsit.  E prima  di  lui  n’aveva 
anche  scritto  Alessandro  d’  Alessandro  nel  lib.  3,  cap  1 1 , del 
suo  eruditissimo  libro  Dierum  gtnialìutn  colle  seguenti  paro- 
le : Atque  Ennius  poeta,  qui  primus  latinorum  Heroica  atli- 
git , adeo  victu  fuisse  tenui , ut  in  Aventino  domuncula  , et 
unius  Aneillue  miniiterio  contentui  fuerit  , ivi  per  errore  di 
stampa  , come  credo,  si  legge  Epitus , onde  devesi  correggere 
in  Ennius,  e fu  prima  di  me  avvertito  un  tale  errore  dall’  ac- 
curatissimo Tiraqueflo,  che  così  scrisse  nelle  sue  dotte,  ed  eru- 
dite note  all’  accennata  opera.  Mie  manifcslus  error  eit , vel 
Alex andri  , vel  Librarii  , quod  magie  crcdiderim  , nam  En- 
niue  legendum  eet  non  Epitue.  Pur  questo  primato  viene  al 
nostro  Ennio  contrastato  da  alcuni  scrittori , i quali  si  sono 
impegnati  darne  la  gloria  a Livio  Andronico  , che  molto  tempo 
prima  del  nostro  Ennio  si  fece  a sentire  nella  città  di  Roma 
con  alcune  sue  favole.  Altri  poi  l’ attribuiscono  a Nevio  Campano 
per  aver  questi  composto  un  poema  de  bello  Punico  primo. 
Ma  a tutti  questi  valorosamente  si  oppose,  secondo  il  suo  co- 
stume , P accuratissimo  Gherardo  Giovanni  Vossio  , difendendo 
la  gloria  del  primato  al  nostro  Ennio  nel  lib.  i , cap.  2 , del 
celebre  trattato  de  hietoricie  latini s,  avendo  in  quello  con  sode 
valevoli  ragioni  ed  autorità  provato  che  carminc  keroieo  pri- 
mus Annalee  ecripeit  Ennius,  ed  il  medesimo  fece  ancora  nel 
lib.  3 , cap.  3 , de  Inetitut.  Poelic.  nel  % \ , con  tali  parole  : 
Ex  latinie  Epico  cannine  primue  laudem  rcportavit  Enniue  , 
e da  altri  molti. 

SATIRE  LATINE. 

C.  Lucilio  d’Arunca,  oggi  Sessa  città  vescovile,  fu  il  primo 
de’  poeti  latini , che  scrisse  le  satire.  Francesco  Patricio  nella 
più  volte  allegata  poetica  scrive  in  parlando  di  esso  C.  Lucilio  : 
Costui  scrisse  Tragedie , e Satire  alla  Greca,  e fu  anche  il 
primo,  che  la  Satira  Greca  trasse  di  Scena,  ed  alla  forma  la 
recò,  la  quale  fu  poi  seguita  da  Oracio , da  Persio , e da 
Giovenale  , di  cui  disse  Quintiliano  : Satira  tota  nostra  est. 
Fu  poi  costui  da  Adriano  Cesare  antiposto  a tutti  quanti  i 
Tragici.  Pietro  Crinito  nel  lib.  \ , de  Poetis  Latinis  cap.  9 , 
C.  Lucilius  Satyrarum  Scriptor : c più  appresso:  Idem  Luci - 
lius  primus  coepit  scribere  Satyras.  Il  medesimo  scrive  anche 
Giuseppe  Bianchini  nel  suo  trattato  della  Satira  Italiana  , col- 
1’  autorità  di  Quintiliano  , di  Orazio , c di  Plinio  lo  Storico.  Il 
P.  Luigi  Contarmi  nel  suo  Giardino  del  Mondo  scrive:  Lucilio 
di  Arunca  , il  quale  mori  in  JSapo/i  , fu  il  primo  de’  Poeti 
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latlnij  che  scritte  le  Satire j il  P.  Filippo  da  Bergamo  nel  lib. 
7 del  suo  supplemento  Cronico  ne  diede  anche  la  gloria  del- 
P invenzione  al  nostro  Lucilio:  Cajus  Lucilius  Satyrarum  scri- 
ptor  O/ympiadc  170  j i/uac  est  16  ' regni  Sotheri  annus  se- 
cundurn  Eusebium , Pieapoli  moritur  arino  scilicet  aetatis  suae 
46  j qui  publieo  funere  delatus  fuit.  Qui  primus  inter  latinos 
intignali  Satjrrarum  promeruit  laudem.  £ Monsignor  Antonio 
Minturno  nella  sua  Poetica  toscana  lib.  3.  Fediamo  che  cosa  f. 
la  satira  latina  j prima  che  la  diffiniamo  non  ti  taccia  Luci- 
lio , mio  vicino  j a Roma  averla  trovala.  Leggasi  Gherardo 
Giovanni  Vossio  lib.  3*  lnslitut.  Poetic. 

EGLOGHE  PISCATORIE  LATITO. 

Jacopo  Sannazaro  , il  di  cui  celebratissimo  nome  è tanto 
famoso , che  non  può  esservi  erudito  , che  di  lui  non  abbia 
intera  notizia , e sì  riguardevole  è il  numero  de’  letterati,  che 
di  lui , e di  sua  vita  han  fatti  pieni  racconti  , che  per  quanto 
dicessi , o assai  meno  dirci  di  quel , che  dovrebbesi  , o non 
potrei  al  sicuro  dir  cosa , che  detta  non  fosse , ci  restringere- 
mo solamente  nel  far  parola  delle  sue  Egloghe  Piscatorie  La- 
tine , che  furono  le  prime , che  si  leggessero  scritte  nella  la- 
tina favella,  con  tanta  leggiadria,  e felicità,  che  meritevolmente 
gonfio,  ed  altero  in  più  luoghi  de’  suoi  ingegnosissimi  compo- 
nimenti se  ne  gloriò  per  una  tal’  invenzione.  Nell’  Egloga  2 . 
fol.  47,  dell’  edizione  di  Raillard  cantò  scrivendo 

Jpse  o/im  dedii  hanc  pastor  Melisaeus  ab  alla 
Cum  me  forte  senex  auditivi  rupe  canentem  s 
Et  dixit:  Puer  ista  tuac  tini  proemia  Mutue 
Quandot/u i dem  nostra  cecinisti  primut  in  Acta. 

Nell’  Egloga  4 , fol;  52. 

. . . Enne  littoream  ne  despice  Musoni 
Quam  libi  post  Sylvatj  post  horrida  lustra  Lycaei 
Si  guid  id  estj  saltai  deduxi  primut  ad  undas 
Ausus  inexperta  tentare  pericula  Cymba. 

Nell’  Egloga  5 , fol.  55. 

Et  quae  me  fucili  rexere  per  aequora  remo 
Pier  idei  . . . 

E nel  lib.  3 dell’ Elegie  , nell’Elegia  2,  fol.  100. 

Quandoquidem  saltai  descendi  ego  primut  ad  undas 
Ausut  inexpertis  reddere  verbo  sonit. 

Pietro  Summontio  intirizzando  a Francesco  Pudcrico  il  Dia- 
logo del  Pontano  intitolato  Aclius , scrive:  Adde  exquisitissima 
Adii  iptiuij  quibus  junior  lusit  j partii»  lyricaj  partii»  ele- 
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gioca  j nostro  ctiam  choracterc  propcdicm  excudenda  : cumque 
hit  notai  illat  piscatorio  genere  Egloga t. 

Lodovico  Ariosto  nel  suo  ingegnoso  Poema  ne  fece  anche 
menzione  della  maniera  , che  siegue 

Quegli  j che  a par  ne  viene,  e da' più  degni 
Ila  tanto  onor  j mai  più  non  conobb ' io  , 

Ma  te  me  ne  fur  dati  certi  segni  , 

È l'  liom  j che  di  veder  tanto  desio , 

Jacopo  Sannazar  che  alle  Camene 
Lasciar  fa  i monti  ed  abitar  V arene. 

Onde  Antonio  Galateo  nella  sua  lepidissima  Epistola,  in  cui 
descrive  la  villa  di  Lorenzo  Valla  , invitando  in  quella  il  San- 
nazaro , non  con  altro  nome  lo  chiama  , che  di  Pescatore  ; le 
sue  parole  sono  le  seguenti:  ah  Mergilline  j ah  Fausilyi>on  „ 
o ubi  est  ili  e Piscalor  „ gui  mihi  canai  per  amoenos  tcopulot 
docta  illaj  quae  nuper  ipse  fecerut  Carmina?  Col  nome  stesso 
di  Pescatore  chiamollo  ancora  Gio.  Batista  Marini  in  quei  versi 
del  sonetto  da  lui  composto  in  morte  del  Sannazaro: 

Ecco  il  monte  ecco  il  sasso , ecco  lo  speco 
Che  ’l  Pescator  j che  già  solca  nel  canto 
Girsen  il  presso  al  gran  Pastor  di  Manto  j 
Presso  ancor  nella  tomba  accoglie  seco. 

Or  lJ  urna  sacra  adora  j e spargi  meco 
Croton  fior  dalla  man  j dagli  occhi  pianto 
c perciò  Marc’ Antonio  Flaminio  volendolo  lodare  canto 
Quantum  Virgilio  debebit  Musa  Maroni 
Et  Pastor  dante  Musa  Maronis  erit.  * 

Tantum  pene  tibi  debent  Piscatori  et  Acta 
Adii  divino  proxime  Virgilio. 

L’ Abate  Domenico  de  Angelis  nella  prima  parte  delle  vite 
de’  letterati  Salentini , in  quella  di  Scipione  Ammirato  scrive 
così  di  questa  invenzione  : La  nobilissima  città  di  Napoli 
madre  sempre  feconda  di  elevatissimi  ingegni , se  ne  può  an- 
dar ella  più  di  qualunque  altra  città  di  Europa  Superba  j per 
aver  avuto  fra  l' innumerabili  suoi  celebratissimi  scrittori  due 
chiarissimi  cittadini  , Jacopo  Sannazaro  j e Bernardino  RotUj  il 
primo  fu  ingegnosissimo  inventore  dell’  Egloghe  Piscatorie  tra 
latini.  Lo  stesso  scrisse  anche  Michele  Gioseppe  Morei  nel  suo 
Kagionamento  intorno  all’  Eneide  di  Virgilio  fol.  20.  Il  Sanna- 
zaro uscì  di  regola  3 e nel  proprio  idioma  j e nel  latino  già 
estinto  j nel  proprio  introdusse  una  sorte  di  componimenti  mi- 
sto di  prose , e di  poesie  j che  ninno  potrà  mai  dire  in  qual 
categoria  della  poetica  debba  riporsi ; nel  latino  in  vece  di  pa- 
stori introdusse  a parlare  i Piscatori  3 idea  e linguaggio  del 


Digitized  by  Google 


— 107  — 


lutto  ignoti  a i primi  autori  del  eccolo  d'oro,  vi  riunì  feli- 
cemente in  ambedue  , e la  tua  Arcadia  , e le  tue  Pescatorie 
vivono  , e viveranno  a dispetto  di  quante  regole  pottono  mai  es- 
sere state  assignate.  Gio:  Pietro  d’ Alessandro  nel  suo  bellissi- 
mo Pocinazio  in  verso  esametro  latino  disteso  in  tre  libri  , 
ne’  quali  cantò  nobilmente  delia  fondazione  delle  regole,  e de- 
gl’ uomini  saggi  dell’  accademia  degl’  oziosi  di  Napoli  fol.  39  , 
cosi  del  nostro  Sannazaro 

Atque  illic  etiam  immortali  nomine  Vates , 

Mergellina , novas  posuit  cui  fronte  Coronar, 

Virgineot  cecinit  partut  , sobolemque  Tonanti s , 
Patloretque  burnii  et , niveasque  ad  litora  Nymphas. 

11  P.  Niccolò  Partcnio  Giannattasio  nella  sua  Piscatoria , 
e Nautica,  nel  fine  della  sua  Pistola  al  lettore,  cosi  dice:  Apud 
me  plus  va/et  Adii  nostri  audoritas , qui  primus  ea  laude 
Pitcalores  introduxit  in  Eglogis,  ut  post  Virgilium  nemo  sit , 
qui  illi  praeponendut  videatur  : Ed  in  questo  penultimo  verso 
del  lib.  8,  della  sua  Nautica 

Alter , qui  patria  luti  Pitcalor  in  Ada 
facendosi  egli  il  secondo  dal  Sannazaro  viene  a chiarirlo  per  il 
primo  autore  dell’ Egloghe  Piscatorie;  ciò  che  aveva  prima  cen- 
nato  nell’  Egl.  13,  a cari.  49,  in  que’  versi 

Quam  tnihi  Syncerus  moriens  donavi t avenam 
lnfiabo , et  nostro  freta  carmine  pulsa  sonabunt , 

Gio:  Mario  Crcscimbeni  nell’  istoria  della  volgar  poesia  lib.  2. 
Prima  del  Cresciinbeni  P aveva  anche  avvertito  Eudovico  Pater- 
no nell’  Egloga  5 fra  le  marittime  col  seguente  verso 
Azio  de'  nostri  Pitcalor  fu  il  primo. 

Ed  ultimamente  , per  lasciare  molti  altri  da  parte,  il  signor 
Domenico  Giuntini  nella  sua  traduzione  in  verso  sciolto  italia- 
no dell’ Egloghe  latine  del  nostro  Sannazaro  pubblicata  nel  to- 
mo G , della  presente  raccolta  dalla  pag.  441 , sin’  alla  pag.  499, 
nelle  annotazioni  all’Egloga  quarta  pag.  480,  col  nome  di  Me- 
liseo  intendo  il  poeta  di  figurare,  e lodare  Gioviano  Ponlano,  di- 
rettore in  Kapo/i  dell ' adoloscenza,  e delti  primi  progressi  del 
Sannazaro,  e da I quale  ebbe  il  nome  di  Azio  Sincero,  con  cui 
pretese  il  Pontano  d’alludere  -agli  amori  pescatorii  introdotti, 
per  quanto  si  sa  , prima  d' ogn’  altro  dal  Sannazaro  , che  in- 
trodusse col/oquii  amorosi  di  Pescatori  in  acta , cioi  su'  lidi 
del  mare , e secondariamente  alia  sincerità  del  suo  cuore.  Ed 
altri  molti , che  qui  potrei  addurre , se  non  giudicassi , che 
perduta  opera  sarebbe  t'andargli  annotando,  quando  è una  cosa 
tanto  chiara , e nota  agli  eruditi. 
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FAVOLA  PASTORALE. 

Chi  fosse  stato  della  commedia  Pastorale  l’ inventore  è una 
gran  quistionc  tra  gli  eruditi.  Gio:  Batista  Giratili  Giulio  ncl- 
1’  Epistola  dedicatoria , colla  quale  .indirizzò  al  Duca  Ercole  li 
da  Esle  la  sua  Egle-Pastorale , se  ne  fa  l’inventore,  come  dal 
seguente  verso  di  detta  Epistola 

Quod  te  ( ni  fallor  ) grata  novitate  tenebit 
benché  con  quella  particella  , ni  fallar  > si  dimostrò  molto  av- 
veduto , perchè  ben’  egli  sapeva , che  prima  di  lui  intrapreso 
avevano  un  simil  argomento  il  Poliziano  col  suo  Orfeo  , il  Ca- 
stiglione coll’  Egloga  intitolata  il  Tirsi  , il  Derni  colla  Catrina. 

11  Guarini  poi  ne  dà  il  primato  di  quest’  invenzione  ad 
Agostin  de’  Bcccari  per  la  sua  Favola  intitolata  il  Sacrificio , su 
la  testimonianza , crcd’  io  , del  medesimo  Beccari , il  quale  nel 
Prologo  di  detta  Favola  mette  in  bocca  non  so  di  chi,  perchè 
non  si  sa  chi  faccia  il  Prologo , li  seguenti  versi 
Una  Favola  nuova  Pastorale 
Magnanimi  j ed  illustri  spettatori 
Oggi  vi  s’  appressata;  nuova  intanto  j 
Ch3  altra  non  fu  giammai  forse  più  udita 
Di  questa  sorte  recitarsi  in  scena: 

E nova  ancor  j perché  vedrete  in  lei 
Cose  non  più  vedute  . . . 

A tutti  e due  questi  Pretensori  vi  si  oppose  il  non  men 
dotto , che  erudito  Monsignor  Giusto  Fontanini  nel  cap.  7 del 
suo  Aminta  difeso  colle  parole,  che  sicguono  4 11  Giraldi  non 
è il  primo  j che  abbia  scritta  commedia  Pastorale 3 impercioc- 
ché io  ritrovo  , che  assai  prima  di  lui  ne  scrisse  il  celebre 
poeta  Luigi  Tansillo  j la  quale  fu  fatta  rappresentare  con  re- 
gale magnificenza  da  Garzia  di  Toledo  in  Messina  nel  1529., 
a' 27  di  decembrcj  la  storia  i narrata  dall’  Abate  Maurolico  3 
e perché  merita  di  esser  saputa  j io  la  scriverò  qual  ce  1‘  ha 
data  il  signor  Stefano  Baluzio  commendabile  in  tutti  i secoli 
per  le  opere  j che  ha  messe  alle  stampe  , nel  toni.  2 delle  Me- 
scolanze pag.  557j  ove  sono  distesi  alcuni  luoghi > i quali  stu- 
diosamenle  furono  tralasciati  nel  lib.  G.  dell'  opera  del  Mau- 
rolico, intitolala  Rerum  Sicanicarum  compendi um 3 quando  fu 
divulgata  in  Messina  nel  15G2  . . . Queste  sono  le  parole  dello 
Storico,  ltaque  praecedenti  decembris  mete j quae  sequebatur 
divi  Stephani  Murtyris  natalem  Garzias  a Toleto  Neapo/itanae 
classis  praefectus  opiparam  coenarn  paravit  Anloniae  Cardonac 
eomilis  Gotosani  filine j cujus  nuptias  affectabat  j locus  convi- 
vio super  undas  fucrat  paratia.  Stabant  sub  viridario  palatii 
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geminae  trireme»  ( quorum  una  fuit  regia  , qua  praefeetu t 
vectabatur  ) aeque  distante s ad  intcrvallum  sali»  amplum.  Su- 
per ha s impoiiti»  trabibu»  conttructum  erat  tabulalum  totam 
iriremium  longitudinem  comprehcndent  veli»  3 ac  tentorii»  cir- 
cumteptum  , ac  coopcrtum , intuì  aulem  aulaeis  pretiosissimi» 
Trojatia  Historia  interlextis  undiquc  ornalum  , ut  palutinam 
au/am  pelago  tupcrstare  diceres.  Ad  tale  tabernaculum  per  pon- 
lem  ejuidem  latitudini»  inter  ipsa»  Triremium  pappe»  ascensu » 
patcbat  a litore.  Quin  etiam  litui  ad  excludendam  multitudinemj 
tabularum  scpti»  utrinque  claudcbatur.  Coenatum  est  a tenia 
noeti»  bora  usque  ad  octavam  fanalium  luminibut  mullorurn  ac- 
centiti recitata  ad  horam  usque  tertiam  comacdiuj  quam  Tan- 
ti/lus  poeta  neapolitanu»  exhibuerat  ; fuit  haec  quasi  pastorali» 
Egloga  amantium  continen»  querimonia»!  quo»  a destinato  inte- 
ri tu  Rymphae  cujusdam  pulcherrimae,  auctoritas  in  spem  con- 
ceptam  restituerat.  Discubuere  in  eo  convivij  hornines  circiter 
quinquaginta.  Praecipui  fuere  Ferrandus  Gonzaga  Prorex  j 
Heìisabctha  ejus  Uxori  de.  Sieguc  indi  il  Maurolico  a noverare 
un  per  uno  i personaggi  più  insigni,  che  v’intervennero.  Però 
se  questa  commedia  pastorale  del  Tansillo  durò  fino  alle  tre  ore 
di  notte,  fu  senza  dubbio  di  giusta  grandezza,  ed  anche  dovette 
essere  di  pellegrina  invenzione,  essendo  stata  rappresentata  con 
si  gran  pompa , ond’  è da  dolersi , che  del  medesimo  componi- 
mento altro  non  ci  sia  restato  , che  la  memoria;  quinci  resta 
abbattuta  la  mal  fondata  opinion  del  Guarini , che  fece  primo 
scrittore  di  Pastorali  il  suo  Agostin  de’  Beccari.  A questa  consi- 
derata ragione  del  Fontanini  s’  oppone  P abate  Gio.  Mario  Cre- 
scimbeni  letterato  di  purgatissimo  giudizio,  il  qual’  è di  parere, 
che  il  primato. delle  favole  Pastorali  dar  si  dovesse  al  menzionato 
Agostin  de’  Beccari,  c giudica  equivoco  il  senso  delle  parole  del 
Maurolico  allegate  a favor  del  Tansillo  dal  Fontanini  ; ecco  le 
sue  parole  del  volume  primo  lib.  4.  cap.  9.  pag.  224.  illcntrc 
dicendosi  comacdia  guardavi  Pastora! is  Egloga  non  si  viene  a 
conchiudere j che  fosse  diversa  dalle  altre  Egloghcj  che  in  quei 
tempi  erano  grandemente  in  uso  ne’  nostri  teatri , come  di  so- 
pra abbiam  dimostrato  , e vi  si  mettevano  anche  con  titolo  di 
commedie  : e molto  meno  j che  ella  fosse  perfetta  , quanto  i 
quella  del  Beccari ancorché  la  sua  recita  durasse  per  lo  spa- 
zio di  tre  orej  trovandosene  di  lunghezza  maggiorCj  senza  che 
escano  dai  /imiti  delle  semplici  Egloghe,  come  sono  quelle  del 
Correggio  , del  Cazza , e d’  altri  , etc.  I dottissimi  giornalisti 
d’Italia  nell’ art.  4,  dei  tom.  Il,  facendo  parole  del  nostro  Tan- 
sillo, vengono  al  particolare  della  presente  quistione , c dopo 
aver  riferito  ciò  che  da  noi  è stato  trascritto  dal  Fontanini , e 
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l’  opposizione  fatta  a quello  dal  Crescimbcni , proiestandosi  di 
non  voler  decidere  un  sì  scabroso  piato  , stante  l.i  perdita  del 
componimento  suddetto,  pure  la  sentono  a favore  del  Tansillo; 
seri'  oh’  essi  cosi  : Koi  non  vogliamo  qui  entrare  in  una  quistio- 
ne  j che  senza  il  com/tonimento  del  Tansillo  non  può  mai  esser 
fondatamente  decisa.  Solamente  diremo , che  il  Maurotico  chia- 
mando quel  componimento  Pastorale  col  nome  di  commedia  , 
dicendo  , che  ella  fu  rappresentata  j e che  la  sua  rapprcscnta- 
zione  durò  da  tre  ore  continue  j anzi  accennando  j che  l'  ar- 
gomento di  essa  era  la  disperazione  d'  alcuni  pastori  innamo- 
rati a tal  segno  di  una  Sin  fa  , che  erano  in  procinto  di  darsi 
la  morte 3 quando  dalla  compassione  di  lei  non  fossero  stati  di- 
stolti da  sì  funesto  disegno,  ci  mette  sotto  l'occhio  una  pasto- 
rale di  giusta  grandezza  con  un  viluppo  j e discioglimento  as- 
sai naturale  a simili  componimenti;  che  ella  poi  fosse  in  ogni 
sua  parte  compiuta  , divisa  in  atti  j e con  la  distinzione  del 
coro  j non  v'  ha  chi  possa  asserirlo  ; osserviamo  bensì  nell'  isto- 
ria di  fl  apo/i  di  Gio.  Antonio  Summonte  , che  l'  anno  1 540  j 
essendosi  accasata  D.  Maria  Cordona  marchesana  della  Padula 
con  D.  Francesco  d’ Ette  j fratello  del  duca  di  Ferrara  j il 
principe  di  Salerno  fece  in  quella  occasione  recitare  in  sua 
casa  piacevolissime j e dottissime  rappresentazioni talché  scrive 
il  Summonte  j fu  egli  il  primo , che  in  Napoli  introducesse  il 
recitar  commedie  con  appurali  solennissimi , ec.  Può  essere 
adunque j che  quel  principe  ciò  facesse  per  D.  Maria  Cordona 
in  Napoli  ad  imitazione  di  ciò j che  l’ anno  innanzi  aveva  pur 
fatto  D.  Garzia  di  Toledo  prcr  D.  Antonia  Cordona  in  Messina , 
e chi  sa  j se  uno  de’  poeti  comici  fosse  lo  stesso  Tansillo  j giac- 
ché col  Toledo  era  da  Messina  a Napoli  ritornato  ? ISoi  non  dal- 
la passione  tirati , ma  su  le  ragionevoli  congetture  del  detto 
Fontanini,  e Giornalisti  appoggiati,  asseriremo  volentieri  essere 
stato  il  primo  inventore  della  Pastorale  Luigi  Tònsilloj  il  quale 
molto  più  che  il  Bcccari , era  di  vivace  ingegno , c la  mente 
aveva  assai  feconda , c vaga  d’ invenzioni , tanto  più  che  : dopo 
il  Petrarca  pochi  anzi j convien  dirlaj  niuno  eguale  al  Ton- 
silla s’ offrisccj  concorrendo  in  esso  a larghissima  mano  nobiltà 
d’  idee  j profondità  di  pensieri,  purità  di  locuzione,  leggia- 
dria di  frasi  j artifizio  spirito  grazia  j vezzo  , novità.,  ed 
in  somma  tutto  ciò  j che  si  richiede  per  la  perfezione  di  si 
fatto  componimento:  scrisse  dando  giudizio  dell’ opere  del  Tan- 
sillo  il  menzionato  Crescimbcni  nel  lib.  XI  dell’  istoria  della 
volgar  Poesia. 
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ELEGIE  TOSCANE. 

Molti  scrittori  don  la  gloria  del  primato  dell’  Elegie  Tosca- 
ne a M.  Cino  da  Pistoja  per  alcune  sue  composizioni , le  quali 
più  tosto  capitoli,  che  Elegie  debbon  nomarsi,  tanto  più  che 
in  quei  tempi  ignoto  era  agli  eruditi  il  solo  nome  d’ Elegia.  Al- 
tri al  Boccaccio,  come  Girolamo  Claricio  nell’Apologià  contro  i 
Detrattori  della  poesia  del  Boccaccio , per  aver  cantato  con  una 
tal  sorta  di  versi  degli  Amori  dell’  antiche  Eroine  ; ma  ima  tal 
opera  non  mai  s’  è veduta , nè  si  trova  scrittore  prima  , o 
dopo  del  Claricio , che  affermi  1’  abbia  veduta.  Il  primo  vera- 
mente , che  posto  avesse  in  uso  con  carattere  di  Elegia  fu  il 
nostro  Jacopo  Sannazaro  ; di  questo  sentimento  è il  dottissimo 
Gio.  Maria  Crescimbeni,  avendo  scritto  nel  volume  primo  lib. 
HI,  cap.  7,  de’  suoi  commcntarj  intorno  all’  istoria  della  volgar 
poesia  : 11  più  antico  poeta  toscano  , che  di  proposito  mettesse 
in  uso  il  vero  carattere  dell'  Elegia , benché  non  si  valesse  di 
questo  nome,  fa  il  Sannazaro , il  quale  ne  fece  tre  bellissime  , 
1'  una  in  morte  del  marchese  di  Pescara  , la  quale  incomincia 
Scorto  dal  mio  pensar  tra  sassi  e l'onda , 
l'  altra  in  morte  di  Pietro  Leone  , o Leonio  Spolettino  , let- 
terato famosissimo  , che  incomincia 

La  notte,  che  dal  del  carco  d'  oblio 
e finalmente  la  tersa  per  la  morte  di  Cristo  Nostro  Signore  , 
intitolata  lamentazione , e incominciante 

Se  mai  per  maraviglia  alzaste  il  viso. 

E sebbene  il  Ruscelli  nella  vita  dell'  Ariosto  stampata  col  Fu- 
rioso da  lui  riveduto,  vuole  , che  tal  carattere  fosse  ritrovato 
dall'  Ariosto,  e messo  in  uso  ne'  capitoli  amorosi  , che  vanno 
impressi  colle  sue  Rime,  nondimeno  a noi  pare  , che  quei  ca- 
pitoli siena  dell ' istessa  spezie  di  quelli  di  M.  Cino  riferito  di 
sopra,  e per  conseguenza  non  posson  dirsi  perfette  Elegie.  Mon- 
signor Antonio  Minturno  nel  lib.  IH  della  sua  Poetica  toscana 
ne  aveva  anche  data  primieramente  al  nostro  Sannazaro  la  glo- 
ria dell’  invenzione  : con  qual  verso  in  questa  nostra  favella 
scriversi  convenga  V elegia , il  o'  insegnò  il  Sannazaro  , del 
quale  abbiamo  due  bellissime  elegiache  composizioni , nell’ul- 
tima delle  quali  egli  piange  il  caso  del  marchese  di  Pescara  , 
nell’  altra  di  Pier  Leone  fisico  eccellentissimo : quella  comincia 
Scorto  dal  mio  pensier  tra’  sassi  , e l’  onde. 

E questa: 

La  notte  , che  dal  del  earca  d'  obblio. 

Aggiungasi  loro  quell ' altra,  nella  quale  invita  a piangere  la 
morte  del  nostro  Signore , e Dio; 
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Se  mai  per  maraviglia  alzarle  il  viro. 

Quantunque  questi  due  chiarissimi  scrittori,  ed  altri  asso- 
lutamente ne  attribuiscano  la  gloria  dell’  instituzione  dell'elegia 
toscana  al  nostro  Sannazaro,  e che  prima  di  esso  non  s’aveva 
posto  in  opera  un  tal  carattere  di  poesia  : pure  io  , con  buo- 
na pace  di  questi,  non  l’intendo  cosi,  mentre  ritrovo,  che  prima 
del  Sannazaro,  ne  aveva  composte  due  Elegie  il  Bcllincione  , 
una  in  morte  del  Cardinal  di  Mantova,  c di  Giuliano  de  Medici 
l’altra,  come  potransi  agevolmente  leggere  nel  tomo  delle  sue 
rime;  e fra  le  poesie  del  Benivieni  se  ne  osservano  altre  in  terza 
rima  fatte  in  occasione  della  morte  di  Feo  Beicari,  le  quali  so- 
no veramente  Elegie  , quantunque  il  poeta  cosi  non  le  chianti. 

EGLOGHE  PISCATORIE. 

Bernardino  Rota  napoletano , cavaliere  di  S.  Jacopo  , fu 
dell’  umane  lettere  inlcudcnlissimo  , e produsse  maravigliosi 
componimenti  in  ambedue  le  lingue  latina  , e toscana  , come 
dalle  sue  opere  date  alla  publica  luce  chiaramente  si  fa  noto. 
Ma  quanto  credito  presso  della  letteraria  repubblica  per  tali 
componimenti  acquisissi , altrettanto  crebbe,  c s’avanzo  la  sua 
stima  appo  gli  uomini  intendenti  delle  buone  lettere  per  esser 
stato  il  primo  inventore  dell’  Egloghe  Piscatorie  in  questa  lin- 
gua, com’egli  medesimo  se  ne  dichiarò  nell’ ottava  Egloga  coi 
seguenti  versi 

Licida  che  fende 

Primiero  il  nostro  mar  con  toschi  remi. 

II  medesimo  avverti  anche  Scipione  Ammirato  nella  dedicatoria 
Epistola  dell’ Egloghe  medesime  al  signor  Gio.  Francesco  Mor- 
illile  avendo  scritto  : .potete  vedere  con  P Egloghe  Piscatorie  del 
signor  Bernardino  Rota  primiero  inventore  di  esse  Egloghe  in 
questa  lingua  , e confermato  da  Carlo  Dati  in  una  sua  lettera 
impressa  tra  le  mescolanze  del  Menagio,  e ’I  medesimo  venne 
anche  divisato  dall’  eruditissimo  Gio.  Mario  Crescimbcni  in  più 
luoghi  della  sua  istoria  della  volgar  poesia,  particolarmente  nel 
lib.  II , della  medesima,  ove  scrive:  Amò  ( cioè  il  Rota  ) fortemente 
Porzia  Capece  Datila  di  singoiar  virtù  sua  moglie , e tale  amore, 
che  durò  ancor  dopo  la  morte  di  quella  , fu  cagione  della  mag- 
gior parte  delle  nobilissime  sue  Rime:  tra  te  quali  nondimeno 
la  maggioranza  è dovuta  alP Egloghe  Piscatorie , che  egli  inventò. 
Re  fece  anco  di  questo  menzione  l’abate  Domenico  de  Àngelis 
nella  prima  parte  delle  vite  de’  letterati  Salentini  in  quella  di 
Scipiane  .Ammirato.  L’Ongaro  prima  di  questi  n’aveva  encomiata 
l’invenzione  co’ seguenti  versi: 
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Con  la  teoria  di  Rota,  e di  Paterno 
Tento  solcar  con  toiehi  remi  il  mare. 

E<t  il  Paterno  medesimo  nell’Egloga  HI  fra  le  marittime 
con  franchezza  assegna  il  primo  luogo  fra  gli  scrittori  di  Pe- 
scatorie latine,  al  Sannazaro  , il  secondo  al  Rota,  benché  il  pri- 
mo dell’ italiane;  ecco  i suoi  versi: 

Alio  de'  nostri  pescator  fu  il  primo, 

Rota  il  secondo , il  dirò  pur  con  pace 
- - Degli  altri  tutti,  il  terzo  oggi  m estimo. 

Con  buona  pace  di  questi  scrittori , e di  altri , che  s’ in- 
tralasciano , a me  pare,  die  il  Rota  non  fu  il  primo  a scrive- 
re in  nostra  lingua  Egloghe  Pescatorie , mentre  cinque  anni 
prima , che  uscissero  alla  pubblica  luce  i suoi  sonetti , e le 
canzoni  con  l’ Egloghe  pescatone  per  mezzo  delle  stampe  di 
Gio.  Maria  Scotto  di  Napoli  nel  1560,  eran  di  già  impresse  in 
Vincgia  da  Gio.  Batista  Bertacagno  nel  1555  le  poesie  in  lingua 
Vinegiana  di  M.  Andrea  Calmo  col  seguente  titolo:  Le  bizzar- 
re, faconde,  ed  ingegnose  rime  pescatorie.  A cart.  39  Yi.sono 
alcuni  poetici  componimenti  da  esso  intitolati  Pescatorie  in  verso 
sciolto,  che  potransi  con  sicurezza  chiamare  Egloghe.  Nel  1534, 
cioè  venti  anni  prima,  si  stampò  in  Vincgia  stessa  per  Gio.  An- 
tonio Sabio  il  secondo  libro  degli  Amori  di  Bernardo  Tasso , 
dove  a cart.  117  si  leggeva  un  componimento  intitolato  Egloga 
Piscatoria  , che  comincia  : 

Là  dove  i bianchi  pii  lava  il  Tirreno 
fatto  da  lui  in  occasione  della  morte  dì  Francesco  Ferdinando 
d’ Avalos  marchese  di  Pescara,  che  viene  introdotto,  e lodato 
sodo  il  nome  di  Davalo , come  pure  Vittoria  Colonna  col  no- 
me di  Crocale,  che  s’ introduce  a parlare  con  Galatea. 

PARTìZiOSE  DELLE  RJMB,  E LORO  RIDUZIONE  SOTTO  VARI  CAPI. 

Lodovico  Paterno  napoletano,  poeta  rinomatissimo  del  1560, 
fidato  al  suo  perspicace  ingegno  procurò  con  tutto  lo  sforzo 
dell’  anime  suò  non  seguire  in  conformità  degli  altri  Lirici  il 
Petrarca , ma  contendere  apertamente  con  essolui  si  nella  for- 
ma del  Canzoniere , come  nel  soggetto  del  medesimo , avendo 
perciò  scelto  per  soggetto  de’  suoi  versi  amorosi  una  tal  Mirzia 
simboleggiata  ad  un  Mirto , nè  più , nè  meno  di  quello  fece  il 
Petrarca  per  la  sua  Laura  in  un  Alloro.  Uscirono  le  poesie  del 
Paterno  alla  publica  luce,  e lode,  e grande  riputazione  acqui- 
stata n’  avrebbe , se  lo  stampatore  posto  non  avesse  nel  fron- 
tispizio di  quelle  il  titolo  di  Nuovo  Petrarca  , il  che  fu  moti- 
vo tirarsi  addosso  la  malavoglienza  di  tutti  i letterati  di  quel 
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secolo  , onde  poi  per  racquietarsi  un  tal  tumulto  si  mutò  col 
semplice  di  Rime,  come  tutto  ciò  chiaramente  si  legge  riferito 
nelle  lettere  impresse  dupo  la  terza  parte  della  Minia  t pub- 
blicata in  Palermo  nel  1568.  Fu  il  Paterno  inventore  della  par- 
tizione delle  Rime,  e loro  riduzione  sotto  varj  capi,  la  qual  fog- 
gia di  verseggiare  fu  poi  seguita  da  Gio.  Mario  Verdizzotti  nella 
stampa  di  quelle  di  Girolamo  Molino,  dal  Marini,  dal  Murtola, 
dallo  Stigliani,  e da  altri,  come  tutto  ciò  diligentemente  viene 
avvertito  nella  lettera  a’  lettori  delle  Rime  di  Torquato  Tasso 
stampato  in  Venezia  dal  Deuchino  nel  4021 , colle  seguenti  pa- 
role: Lodovico  Paterno  inventi  la  partizione  delle  Rime , e la 
riduzione  lotto  varj  capi  j lo  segui  Gio.  Mario  .Verdizzotti 
stampando  quelle  di  Girolamo  Molino  , e coti  fecero  poscia  il 
Murtola  , il  Marini j lo  Stigliani  , il  Pctrucci  , il  Bruni  , e 
molli  altri  moderni.  E dall’  abate  Gio.  Mario  Crescimbcni  nel 
lib.  II  della  sua  istoria  della  volgar  poesia  facendo  parole  di 
esso  Paterno , c nel  voi.  II , part,  2 de’  commentari  ad  essa 
istoria.  Di  questa  invenzione  se  ne  fece  autore  il  cavalier  Gio. 
Battista  Marini , e se  ne  gloriò  nelle  sue  lettere,  pag.  340,  ma 
fu  ragionevolmente  riprovato  dal  menzionato  Crescimbcni  nella 
sua  riferita  istoria  in  parlando  di  esso  Marini  colle  parole,  che 
sicguono  : Pretende  altretì  nelle  tue  lettere  di  esser  egli  stato 
il  primo  , che  introdusse  la  divisione  delle  rime  in  capi  : ma 
di  ciò  se  ne  dà  V onore  al  Paterno  , come  abbiamo  detto  di  so- 
pra in  favellando  di  lui.  11  credito  degli  accennati  scrittori  ci 
ha  indotti  a commettere  un  si  notabile  errore  di  attribuire  al 
nostro  Ludovico  Paterno  la  gloria  dell’  invenzione  della  parti- 
gione  delle  rime , quando  è ben  noto  a tutti  coloro  , che  del- 
1’  opere  , e scritti  de’  nostri  passati  è mediocremente  inteso  , 
che  prima  di  esso  fu  posto  in  uso  dal  Muzio  Giustinopolitano 
nella  stampa,  che  fece  il  Giolito  nel  -1560  in  8’  delle  sue 
Egloghe  divise  in  amorose , in  marchesane , in  illustri  , in  lu- 
gubri, ed  in  varie,  sul  piede  delle  quali  fece  imprimere  le  sue 
il  nostro  Paterno  nel  4568,  anzi  due  anni  prima  dclT  edizione 
dell’  Egloghe  del  Muzio  furono  impresse  in  Roma  da’  fratelli 
Dorico  le  rime  del  Bembo  amorose  , e poi  le  rime  in  morte 
di  diversi , quantunque  ciò  abbia  potuto  aver  origine  , e fatta 
tal  partizione  su  1’  esempio  di  quelle  del  Petrarca  in  vita  , e 
morte  di  Madonna  Laura. 

r 

perfetta  favola  pastorale. 

Ancorché  la  favola  pastorale  col  favore  del  nostro  Tansillo 
alla  comica  conformata  si  vide , non  giunse  però  a quella  per- 
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fezione , che  le  universali , ed  antiche  regole  della  poetica  in- 
segnano. Venuto  il  nostro  non  mai  abbastanza  lodato  Torquato 
Tasso  proccurò  col  suo  elevato  , e profondo  ingegno  ridurla 
all’  ultima  perfezione  col  suo  Aminta  , composizione  cosi  ec- 
cellente , ed  in  tutte  le  parti  bastantemente  compiuta,  che  non 
mai  fino  a quel  tempo  veduta  se  n’  aveva  un’  altra  simile  , o 
nella  nostra  lingua,  o nella  latina , o nella  greca  ; e perciò  me- 
ritamente gli  vien  da  parecchi  scrittori  dato  il  pregio  d’ in- 
ventore della  perfetta  favola  pastorale  , anzi  egli  medesimo  se 
ne  pregiò  di  questo  primato  a cari.  446  delle  sue  lettere  po- 
stume stampate  in  Bologna  nel  4616  in  quarto , rispondendo 
ad  un  sonetto  di  Giannontonio  Vandali , che  comincia 

0 tempre  gloriato , e quando  in  carte 
Detcrivi  i rozzi  botcarecci  amori , 

E fra  1'  ombre  de ' mirti  j e degli  allori 
Fai,  che  gareggi  la  natura,  e l'arte: 
a quai  versi  rispose  Torquato  della  maniera,  che  segue 
Ardite  ti,  ma  pur  felici  carte 
Vergai  di  vaghi  , e pattar  ali  amori  , 

E fui  cultor  de'  Greci  antichi  allori 
Felle  rive  del  Po  con  novell’  arte. 

Ed  in  un  altro  sonetto  ad  Alessandro  da  Esto  nella  parte  111 
delle  sue  Rime  e prose  pag.  48: 

E te  già  celebrai  col  canto  audace 

1 boschi  ombrosi , e il  canto  audace  piacque , 

Piaccia,  t esalterò  le  apriche  arene. 

Ne  fece  anche  di  questo  menzione  Gio.  Battista  Manso  nella 
Vita,  ch’egli  scrisse  del  medesimo  Tasso  colle  seguenti  parole: 
Quivi  (cioè  in  Ferrara  ) nel  verno  seguente  compose,  e fé’  rap- 
presentare il  tuo  A minta , eh’  egli  cognominò  favola  Botcarec- 
cia  con  generai  lode  , e maraviglia  di  ciascheduno  , eh’  allora 
l'udì , e che  l’  ha  poscia  letto,  coti  per  l'  eccellenza  del  com- 
ponimento , giudicato  per  ogni  tua  parte  perfettissimo  in  se 
medesimo,  come  per  l'invenzione  del  poema  eziandio  : percioc- 
ché quantunque  sia  secondo  le  universali  , ed  antiche  regole 
della  poetica  composto  , nondimeno  quanto  alla  scena  , ed  alle 
persone  in  essa  rappresentale  ed  a' loro  costumi,  non  te  n'  era 
fino  a quel  tempo  nella  nostra  lingua,  non  meno  nella  latina, 
o nella  greca  veduto  un’altro  tale:  onde  te  ne  può  senza  fallo 
chiamar  l’inventore.  Pierjacopo  Martelli  nel  suo  Dialogo  intito- 
lato : l'impostore,  sopra  la  tragedia  antica,  e moderna,  sessione 
II,  pag.  32,  scrive:  Certa  cosa  i,  che  favole  Botcareccie  non 
furono  mai  poste  in  scena,  ni  da'  greci,  né  da'  latini,  benché 
gli  uni  , e gli  altri  materie  buccoliche  largamente  cantassero, 
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e- tu  sai  tutta  la  gloria  di  questa  sorta  di  dramma  comunemente 
esser  data  al  nostro  Torquato  Tasso,  merci  del  suo  leggiadris- 
simo Aminta.  Vincenzo  Gravina  nel  lib.  11  della  Ragion  Poetica, 
parlando  dell’Eglogbe,  ed  opere  pastorali  scrive:  Altri  però  de" 
nostri  , quasi  noli'  inventare  più  fertili  di  coloro  , che  lutto  il 
meglio  inventarono , bau  voluto  avviluppare  nelle  arti  cittadine 
anche  i genj  pastorali  , e delle  azioni  loro  tessere  ordigni  di 
scene,  il  che  con  maggior  semplicità  di  tutti  fece  il  Tasso  net 
suo  Aminta;  ed  altri  molti  scrittori,  che  un.  tal  pregio  al  no- 
stro Tasso  ascrivono , la  maggior  parte  de’  quali  si  potranno 
leggere  presso  1’  erudito  Giusto  Fontanini  nella  difesa  eh’  egli 
fece  dell’  Aminta. 


PANEGIRICO. 

Tra  i molti  poetici  componimenti  inventati  da’toscani  poe- 
ti uno  si  è il  Panegirico , col  quale  si.  celebrano  i gran  per- 
sonaggi, e gl’illustri,  c gloriosi  fatti  delti  medesimi.  Di  questo 
componimento  ne  fanno  inventore  il  eavalier  Gio.  Battista  Mari- 
ni, ed  egli  medesimo  se  ne  dichiara  in  una  sua  Epistola  indi- 
rizzata al  conte  Fortunato  San-Vitale  impressa  tra  le  molte  sue 
altre  , dove  dice  : Piacemi  , che  il  mio  caro  signor  Stigliani 
si  sia  compiaciuto  di  seguitar  la  maniera  da  me  tenuta  nel 
Panegirico , e me  ne  glorio  sopra  modo:  ma  ho  ambizione,  che 
egli  mi  onori  di  tanto  nelle  sue  stampe , dichiarando  esser  que- 
sto stile  introdotto  da  me. 

URICA  PISCATORIA. 

Dall’  Egloghe  pastorali  ebbero  la  loro  origine  le  marittime., 
delle  quali  ne  fu  inventore  il  celebre  Bernardino  Rota  , come 
di  sopra  abbiam  favellato.  L’ ingegnoso  eavalier  Gio.  Battista  Ma- 
rini volle  illustrarne  anche  la  Lirica  poesia,  componendo  molti 
sonetti  marittimi,  che  vanno  impressi  nella  sua  Lira > e aitino 
prima  di  lui  si  trova , che  con  una  tal  sorta  di  componimen- 
to poetato  avesse,  onde  ragionevolmente  ne  viene  stimato  l’in- 
ventore: benché  non  manchino  scrittori  d’attribuire  una  tal  glo- 
ria al  Murtola , coetaneo  d’  esso  Marini , di  cui  si  trova  pub- 
blicato un  grosso  volume  intitolato  le  Pescatorie  ; ma  il  più 
volte  menzionato  Crescimbeni  facendo  parola  dell'  invenzione 
della  Lirica  Pescatoria  nel  volume  I lib.  \ de’  suoi  commen- 
tarj  intorno  all’  istoria  della  volgar  poesia  , così  la  decide  a fa- 
vor del  Marini  : ehi  gliene  concedesse  primiero  de'  due , che  nel 
cader  del  XVI,  o nell'  entrar  del  XVII , molto  vi  si  a/fatica- 
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rono  j cioè  Gasparo  M urtai  a j e i7  cavalier  Marini  j noi  non 
sapremmo  decidere  3 tendo  ambebue  stali  contemporanei  : coir 
tutto  ciò  inclineremmo  piuttosto  a favor  del  Marini  a che  molto 
più  che  il  Murtola  era  di  vivace  ingegno  j e la  mente  aveva 
assai  feconda j e vaga  d’ invenzioni.  Quest’invenzione  della  Li- 
rica Pcscatoria  attribuita  dal  Crescimbcni  al  nostro  Gio.  Batista 
Marini  viene  con  molto  fondamento  contrastala  dal  celebre  Ber- 
nardo Tasso , il  quale  qualche  tempo  prima  del  Marini  aveva 
composti , e dati  alla  pubblica  luce  tre  sonetti  pescatorii  nel 
lib.  Ili  degli  Amori  per  mezzo  delle  stampe  dello  Stagnino'  in 
Vincgia  nel  1537;  anzi  francamente  asserisco , che  per  quanta 
diligenza  si  è da  noi  fin  ad  ora  praticata  nelle  raccolte  de’  poeti 
del  secolo  XVI,  non  mi  è venuto  fatto  di  rinvenire  poeta  pri- 
ma di  osso  Tasso , che  n’  avesse  composti. 

Quest’  è quanto  ho  potuto  fin  ad  ora  raccogliere  dell’  in- 
venzioni poetiche  uscite  da  questo  regno  napoletano,  riserban- 
domi in  un’  altra  lettera  le  notizie  dell’  altre.  Resta  per  ora  so- 
lo il  darne  la  P.  S.  M.  Reverenda  il  giudizio  per  poterci  assi- 
curare se  abbiamo  camminato  per  il  dritto  sentiero  , e se  sa- 
ranno dagli  amici  predetti  con  gusto  ricevute  e lette,  nel  men- 
tre mi  protesto  per  sempre. 

Nudò  il  primo  maggio  del  1730. 


Di  V.  P.  M.  Rev. 
Gio.  Berhabdiho  Tirai. 
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LETTERA  II. 


MOLTO  REVERENDO  PADRE. 


Finalmente  con  mio  iodicibil  contento  ho  ricevuti  1 quat- 
tro tomi  della  sua  celebre  raccolta  molto  da  me  desiderati , ed 
assicuro  la  P.  S.  M.  Rev.  , che  non  ancora  mi  son  saziato  di 
leggere  gli  opuscoli  in  quella  pubblicati , tante  son  belli  e dot- 
ti , nè  posso  far  a meno  di  non  ammirare  , e via  più  lodare 
il  suo  buon  gusto , sempre  attento  ed  applicato  ad  andar  rac- 
cogliendo con  tanto  studio  e diligenza  case  cosi  utili  e neces- 
sarie , per  arricchire  la  repubblica  letteraria  con  tali  preziosi 
regali.  D’ una  sol  cosa  può  ella  al  sicuro  esser  tacciata  in  si 
bell’opera,  ed  è,  dell’ essersi  mostrata  tanto  parziale  delle  mie 
deboli  letterarie  occupazioni,  avendole  poste  a mazzo  con  altri 
dotti  cd  eruditi  opuscoli  di  tanti  valentuomini , che  nella  no- 
stra Italia  oggigiorno  fioriscono,  nel  quarto  tomo,  cioè  il  mio 
giudizio  saprò  la  vera  patria  di  Q . Ennio  poeta  ; io  però  , 
che  mi  vedo  si  altamente  onorato  con  tanta  mia  gloria  e van- 
taggio nclj’  immortalità  de’  suoi  scritti , non  ho  parole  baste- 
voli  da  rendergliene  quelle  grazie  , che  alla  sua  generosa  cor- 
tesia meritevolmente  si  devono.  Seguiti  adunque  ella  a dare  al- 
la luce  opere  cosi  erudite  c nobili , che  ne  riporterà  sempre 
applauso  universale. 

Intorno  all’  altre  invenzioni , uscite  da  questo  regno,  averei 
seuza  dubbio , prima  di  questo  tempo , adempiuto  al  suo  ar- 
dentissimo desiderio  di  farnele  una  mediocre  raccolta,  se  le 
continue  indisposizioni , le  quali  allo  spesso , e gravemente  mi 
travagliano , potendosi  con  molta  ragione  dire  di  me  ciò , che 
in  somigliante  occasione  lasciò  scritto  il  poeta  : 

Me  quoque  debilitai  serici  immensa  luborum , 

Ante  meurn  tempus  cogit  et  esse  senem 
non  mi  asessero  divertito  da  somiglianti  applicazioni:  pure  pe- 
rò non  ho  mancato  servirla  con  queste  poche  alla  sfuggita  ve- 
nutemi sotto  dell’occhio,  e della  maniera  appunto,  come  elle 
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mi  pervennero,  gliele  partecipo,  sperando  in  appresso  supplire 
alla  presente  mancanza. 

ROTE  DE1  CARATTERI. 

Volendo  i nostri  antichi  esprimere  in  carta  ciò , che  loro 
facea  bisogno  di  notare , inventarono  alcuni  segni , che  chia- 
maron  poi  Piote  , per  mezzo  de’ quali  riusciva  loro  facilissimo  for- 
mare scritture  intere  , e da  queste  col  tempo  sortì  il  nome  a’ 
Notaj.  Tanto  si  avanzò  dagl’ amanuensi  nello  scrivere  in  questa 
guisa,  é con  tanta  celerità  facevano,  che  di  gran  lunga  supe- 
ravano quello,  che  a gran  fretta  gli  dettava,  ond’ebbe  a canta- 
re Marziale  : 

Currant  verta  licetj  rnanus  eit  velocior  illit  : 

Pi  ondi!  m lingua  j tutim  destra  peregit  opus. 

Di  queste  noie  , da’  nostri  passali  adoperate , ne  fecero  parec- 
chi scrittori  nell’  opere  loro  particolar  menzione , come  Marco 
Valerio  Probo  nel  lib.  de  Hot.  Roman,  lnterprct.  , Piclro  Dia- 
cono de  Piatii  literarum  more  Romano , 1’  Abate  Gio.  Tritemio 
nella  prefazione  della  sua  Po/ygraphia  , Pietro  Bembo  nel  lib. 
V dell’  Epistole  j Dione  Buneo  nel  lib.  Vili,  eap.  7,  de  Ratione 
dicendi , ed  altri  molli , che  per  brevità  s’ intralasciano.  Uno 
degl’inventori  di  queste  note  fu  Eunio  celebratissimo  Gramatico 
de’  suoi  tempi  , nato  in  Taranto  cillà  posta  nella  provincia  di 
Terra  d’  Otranto  , che  per  1’  antichità  dell’  origine  , nobiltà  e 
ricchezza  degli  abitanti  punto  non  ha  che  cedere  colle  migliori 
del  Regno  INapoletauo  , il  quale  ne  inventò  mille  e cento  di 
molta  perfezione , mercechè  una  sola  di  queste  del  nostro  En- 
nio significava  un’intera  parola,  ed  alcune  altre  un’intera  pro- 
posizione. Furono  le  medesime  accresciute  da  'Pirone  liberto  di 
Cicerone,  e da  Aquila  liberto  di  Mecenate,  da  Filargirio  Samio, 
e finalmente  da  Lucio  Amico  Seneca,  onde  col  tempo  giunsero 
alla  copia  di  cinquemila.  Di  questa  invenzione  di  Ennio  ne  fece 
menzione  S.  Isidoro  nel  lib.  1,  cap.  21 , Originante  colle  parole 
seguenti  : bulgara  notai  Ennius  primut  mille  et  centum  in- 
venit.  Piotarum  usui  e rat  j et  quidquid  prò  conciane  vel  con. 
ventiline , aut  in  judiciis  diceretur , librarli  icriberent  com- 
plurei  timul  adstantei , divitit  inter  te  partititi 3 quot  quisque 
verbo , et  quo  ordine  exciperet.  Romae  primut  Tulliut  Tyro 
Ciceroni t Libertui  commentalut  est  notai j ted  tantum  proposi - 
tionumj  post  eum  Tersi  ut  Pertaniutj  Philargyrius , et  àquila 
liiertut  Mccacnatis , alius  alias  addiderunt.  Deinde  Seneca 
contracto  omnium , digesloque , et  aucto  numero  opus  effecit  in 
quinque  millia.  Piotai  aut  -dictatj  co  quod  verbo  , vel  tyllabas 
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praefixis  characleribus  nolent  , et  ad  notitiam  legcntium  revo- 
cati , qua s qui  didircrunt  , proprie  jam  Rotarti  appeltunlur. 
Lilio  Gregorio  Cini  Idi  nel  Dialogo  IV,  del  t.  2,  pag.  158,  del- 
V Istoria  de’ Poeti  latini  dopo  aver  parlato  di  <J.  linaio  Poeta, 
scrive  della  maniera  seguente  del  Gramatieo  : Fu  il  et  alter  En- 
nius  , qui  , ut  Svetonius  auclor  est  , de  literis  duo s libro s 
scripsit  , et  Syllabis,  et  /lletris , et  cujut  de  augurandi  disci- 
plina volumina  duo  ferebantur.  Jlunc  iptum  Ennium  esse  ar- 
bitrar , quem  Isidorus  ait  prirnum  vufgares  nota s reperisse, 
de  quibus  max  piani  Tyro  Tullius , et  Junius  Philargy ritti, 
itemque  Acilius  , vel  Aquila  libcrtus  Mccacnatis  , et  M.  Pro- 
bus, et  Petrus  quidein  Diaconus  praescripsere.  Lorenzo  Beier- 
link  nel  Teatro  lit.  S.  Ennio  ut  primo  A udori  acceptus  feri 
hujusmodi  notas  mille  et  ccnturn,  qual  post  auxerit  Tyro,  dein 
Perfanniut  Philargyrns,  et  Aquila  libertus  Mccacnatis,  deni- 
que  Annaeus  Seneca,  itaut  numerus  exerevit  ad  quinque  nota- 
rmi! miltia.  Confermò  anche  il  medesimo  il  Card.  Sforza  Palla- 
vicino  nel  cap.  29  , n.  9 dello  Stile  ; il  P.  Serafino  Morelli 
dell’ordine  de’ Predicatori  nelle  sue  Istorie  Tarantine,  le  quali 
divise  in  due  parti  rimasero  manoscritte,  sopraggiunto  l’autore 
immatur;  mente  dalla  morte , c cosi  corrono  per  le  mani  de- 
gli eruditi  ; e finalmente  lasciando  altri  molti  da  parte  , riferi- 
remo quel  , che  lasciò  scritto  il  P.  Ambrogio  Monodie  maestro 
Agostiniano  nella  sua  Istoria  di  Taranto , che  manoscritta  in 
quarto  si  copserva  appresso  di  noi.  Fiori  inoltre  un  altro 
Ennio  di  professione  Gramatieo , del  quale  ne  fa  particolar 
menzione  Soetonio , mettendolo  nella  riga  de’  suoi  più  illustri, 
e rinomati  Gramolici.  Ebbe  questo  una  somma  capacità  , ed 
attese  indefessamente  a riempiere  la  sua  vasta , e capace  mente 
di  buone  cognizioni , ed  a giovare  il  pubblico  , avendo  composti 
molti  libri  , tra’  quali  degni  sono  quello  de  Syllabis,  e l’altro 
de  Aletris.  Per  tal  effetto  si  applicò  a ritrovare  colla  forza  del 
suo  alto  talento  alcuni  caratteri  detti  altrimente  Rote,  quali 
servivano  a scrivere  libri,  ed  altre  scritture,  e di  già  gli  riu- 
scì <T  inventarne  mille  e cento,  e furono  col  progresso  del  tem- 
po accresciute  da  Tirone , da  Aquila,  da  Filargio  Samio  , e 
da  L.  Antico  Seneca,  essendo  arrivate  al  numero  di  cinque  mila, 
quelle  però  del  nostro  Ennio  solamente  furono  le  più  applau- 
dite , ed  apprezzate , perché  con  una  sola  nota  s’ esprimeva  un 
intero  nome,  ed  altre  un’intera  proposizione , quando  che 
quelle  degli  altri  molte  unite  assieme  formavano  un  nome,  ed 
una  sentenza , onde  con  molta  ragione  egli  il  nostro  Ennio 
meritò  d“  esser  da  molti  scrittori  lodato  , e celebrato  , ed  ulti- 
mamente con  un  Epigramma  mollo  bello , ed  arguto , col 
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quale  lodatati  la  città  di  Taranto  per  etter  itata  madre  di 
due  Ennj j l'uno,  cioi  il  poeta,  che  fu  inventore  de' veni  età- 
metri  eroici  latini,  T altro,  eh'  i quello , di  cui  parliamo, 
inventore  delle  Note.  Quali  fossero  questi  versi  e chi  1’  autore 
delli  medesimi , per  quante  diligenze  abbiamo  praticate , mai 
abbiamo  avuto  la  sorte  di  rinvenirlo. 

SAMBUCA  STRIBEItTO  MUSICALE. 

Il  celebratissimo  poeta  lbico , comechè  delle  facoltadi  mu- 
sicali era  ollremodo  intendentissimo  , inventò  lo  strumento  mu- 
sicale, chiamato  Sambuca,  così  Snida,  Giraldi,  Volaterrano  , Patri- 
zio , Tommaso  Garzoni  nel  cap.  86,  della  Piazza  univenale,  il 
Testore  nell’  Officina  tit.  de  inventoribui  rerum , Costantino 
Lascari  nell’  Epiitola  degli  uomini  i/luitri  della  Sicilia,  Giro- 
lamo Marafioti  nella  Cronica  di  Calabria , Marc’  Antonio  Politi 
nella  Cronica  di  Seggio  lib.  II  , fol.  67  e 88  , l’Abate  Ferdi- 
nando Ughelli  nell’  Italia  Sacra  tom.  IX,  prov.  20,  Lorenzo  Be- 
jerlink  nel  suo  Teatro  lett.  P.  pag.  473  lbycut  ...  exeogitavit 
Sambycam  , live  Jambycam  , quae  triangularit  Citharae  ipe- 
eiet  ett , qua  Jambaea  canerentur.  Il  Zuingero  nel  voi.  VI,  lib. 
3,  pag.  1277  del  suo  Teatro  , e nel  voi.  IV,  lib.  3,  pag.  4447 
del  Teatro  medesimo;  il  P.  M.  Elia  d’  Amato  Carmelitano  nella 
part.  2 delle  lettere  erudite  lett.  prima  , ed  altri.  E prima  di 
questo  Costantino  Lascari  nella  sua  lettera  de  Scriptoribut  grae- 
cit  patria  Calabrit,  ed  altri  molti.  Non  sono  però  di  tutti  gli 
scrittori , die  di  quest’  invenzione  fecero  nell’  opere  loro  par- 
ticolar  menzione  , concordi  i pareri  nell’  assegnare  la  vera  for- 
ma al  testé  menzionato  strumento  ; alcuno , come  il  riferito  Pa- 
trizio , è di  sentimento , esser  stato  a guisa  d’  Arpa , Sambuca, 
scrive  egli  , da  lui  trovata , eh'  era  una  Citara  di  forma  di 
triangolo  , la  iteita  forma  , o cola  torni  gitante  a quella  , che 
oggi  ti  domanda  Arpa  , ed  il  dtato  Marafioti  nel  lib.  4 , cap. 
49,  fol.  45,  della  riferita  Cronica.  Altri  vogliono,  esser  il  Co- 
lascione , o cosa  a quello  somigliante , come  il  Fazzello  nella 
dee.  1 , lib.  2 , cap.  2 , fol.  49.  lmtrumentum  muticum , quod 
duabui  in  longum  exteniii  cordii  profundum  , et  tremebundum 
reddit  tonum.  Secondo  il  vero  senso  delle  accennate  parole  , 
par , che  veramente  fosse  il  Colascione , onde  il  Lascari  appo  il 
Maurolico  nell’  litoria  della  Sicilia  lib.  I,  fol.  47,  ebbe  a la- 
sciar scritto  : Sambucam  imlrumcntum  Calabrorum  invenit.  Il 
medesimo  fece  anche  Reina  fol.  420.  Not.  litor.  di  Menino 
part.  4,  che  però  l’OlTmanno  nel  Lex.  contin.  tom.  li,  fol.  780. 

16 
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Io  chiamò  Strumento  volgare  : Sambuca  triquetrum  Instrumen- 
tum fuit  rusticani. 

Polidoro  Virgilio  de  rerum  invenloribus  Iib.  \,  eap.  18,  Col. 
05 , vuole , che  la  Sambuca  stata  fosse  invenzione  de’  Troglo- 
diti popoli  dell’  Africa  , ma  se  gli  oppone  il  riferito  Reina  nel 
menzionato  luogo  coll’  autorità  di  Ateneo , e Celio  Rodigino 
Lect.  ani.  Iib.  IX.  eap.  -i,  i quali  asseriscono  , che  detti  popoli 
n’  ebbero  solamente  della  Sambuca  l’ uso , ma  non  già  il  titolo 
dell’  invenzione. 


uncino. 

Il  testé  menzionato  poeta  lbico  inventò  ancora  uno  stru- 
mento , che  dal  suo  rinomatissimo  nome  pigliò  la  denomina- 
zione , chiamandosi  lbicino.  IH  questo  strumento  al  sentire  di 
parecchi  scrittori  servivansi  nelle  guerre  gli  antichi , cosi  Suida 
nel  tom.  I.  lbycinum  mtìsicum  instrumentum  ab  lbyco  inven- 
tore sic  appellalum ; in  predio  Celtarum  curii  Romanie  com- 
rnisso  innumerabilit  erat  lbycinctarum  j et  Tibicinum  mul- 
titudo  j quibus  cum  universo  cxercitu  Poeana  canente  voti  fe- 
rodo erat  promiscua  j adeo  ut  et  adjacentia  loca  resona- 
rent , et  terribilem  vocem  emittore  viderentur  i il  medesimo 
scrisse  anche  il  Giraldi  de  Poet.  hist.  Dial.  IV  , fol.  342.  Ab 
lbyco  ìbycinon  instrumentum  musicum  j quo  et  in  militia 
Gallos  usos  esse  , et  Romanos  legimus,  appellanturquCj  et  aby- 
cineta  ab  lbyco  inventore.  Lorenzo  Bejerlink  nel  suo  Teatro 
lett.  P.  pag.  475.  Ab  eo  , cioè  da  lbico , lbycinum  instrumen- 
tum musicum  j quo  Galli  et  Romani  in  militia  usi  fuerunt. 
11  medesimo  scrisse  ancora  Gio.  Alberto  Fabricio  nel  lib.  11 , 
cap.  45  della  Bibliotheca  graeca,  come  pure  accennò  lo  stesso 
Lorenzo  Crasso  nell’  Istoria  de  Poeti  Greci  fol.  293,  il  P.  Pla- 
cido Sampieri  nel  lib.  4.  dell’  Iconologia  di  Maria  Tergine  , 
ed  altri.  - •> 

cibi  irtv ESTATI. 

I Sibariti,  popoli  delia  Calabro  Regione,  per  la  nobiltà  del 
sangue,  per  l’amenità  e fertilità  delle  lor  campagne,  e per  le 
ricchezze  bastantemente  noti  nelle  greche  e nelle  latine  istorie 
attesero  smoderatamente  negli  agi , nelle  delizie  T e ne’  passa- 
tempi , onde  vennero  da  alcuni  scrittori  stimati  inventori  dei 
Conviti , come  da  Timeo  riferito  dal  Marafioti  nella  sua  Cronica 
di  Calabria  lib.  IV,  cap.  3.  Furono  i Sibariti  ^ secondo  riferi- 
sce Timeo  j i primi  j i quali  ritrovarono  i conviti , e "7  modo 
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di  apparecchiare  le  vivande  delicatamente.  Altri  però-  piò  con- 
siderali col  P.  Fiore  da  Crepupi  Cappuccino  nel  fol.  90  della 
Calabria  illustrata , vogliono,  che  detti  popoli  erano  cosi  de- 
diti nel  mangiare  , che  con  grossi  regali  premiavano  tutti  co- 
loro, che  inventavano  nuove  vivande,  c nuovi  intingoli  ne’  loco 
pranzi,  Si  dilettavano  i Sibariti  oltremodo  nel  mangiare , tanto 
che  con  non  minor  gloria,  che  già  i vincitori  ne'  giuochi  Olim- 
pici , coronavano  gl'  inventori  di  nuovi  intingoli  , e con  van- 
taggio dell'  utile  rimanendo  per  leggo  del  Senato,  come  scrive 
Àieneo  , e vose  rive  l' autor  del  Teatro  fol.  70 j verb.  offic. , per 
un  anno  intiero  in  lor  guadagno  la  preziosità  del  nuovo  cibo. 
Tra  le  molte  vivande , da  loro  inventate  , vogliono  parecchi 
scrittori,  esser  stato  il  Garo , detto  da  noi  Caviate , del  quale 
molto  si  dilettava  l’ imperador  Eliogabalo  , allo  scrivere  di  Lam- 
pridia , riferito  dal  testé  menzionato  P.  Gio.  Fiore  : Ella  fu  di 
loro  l'  invenzione  del  Caviale,  di  cui  tatuo  si  dilettò  per  detto 
di  Lampridio  l’  imperador  Eliogabalo.  L’ abate  Gimma  nel  tom. 
d,  «ap.  7,  fol.  60,  dell’ idea  dell'  istoria  dell'  Italia  letterata  , 
facendo  di  detti  popoli  menzione  lasciò  scritto  : j Sibariti , che 
nella  pompa  , nelle  felicità  , e nella  nobiltà  fiorirono  molto  , 
furon  detti  inventori  de'  conviti  , e delle  delicate  vivande  da 
Timeo  , e Secondo  Lampridio  anche  di  quel  Cibo,  che  i Greci 
dissero  Garo,  e da  poi  Caviale  s'appella,  come  ne  fa  menzione 
Teodò  reto. 

I popoli  della  Lucania,  oggi  Basilicata,  inventarono  la  Sal- 
ciccia, che  fu  da’ Latini  dal  nome  degl’inventori  chiamata  Lu- 
conica.  S.  Isidoro  nel  lib.  20.  Originum,  cap.  de  Escis  scrive: 
Lucanicae  dictac,  quod  prius  in  Lucania  factac  suntj  1’ autor 
del  Tesoro  della  lingua  latina  liti.  L.  Lucania  genus  farcimi- 
nis  , porcini!  carnibus  infarctum,  a Lucanie  populis  primum 
inventa,-  il  P.  Gio.  da  Genova  dell'ordine  de’ predicatori  nella 
sua  Prosodia  iitt.  L.  Lucanica  a Lucania  dicitur  quoddam  genus 
Cibi  , et  ut  dicunt  Sa/sitia  , quae  primo  in  Lucania  est  factaj 
Ambrogio  Calepino  nei  dizionario  liti,  L.  Lucanica  genus  far- 
ciminis  ex  porcirtis  carnibus  a Lucanie  populis  primum  in- 
venturn , ital.  Salciccia,  ed  altri. 

FAVOLE  DEGÙ  A5IIALI. 

Alcmeone  celebre  Filosofo  de’  suoi  tempi  nacque  in  Crotone 
rinomatissima  città  della  Calabria,  ed  invento  le  favole  degli  ani- 
mali , quali  poi  furono  continuato  da  lsopo  Frigio,  come  tra 
molti  altri  ne  fece  menzione  S.  Isidoro , colle  parole  seguenti: 
Fabu/ae  adeo  situi  introducine  , ut  fido  mutorum  api  mal  ium 


Digitized  by  Google 


124  — 


inter  te  colloquio  imago  quaedam  vitae  hominum  notccrttur  ; 
hat  primut  inventile,  traditur  Alcmaeon  Crotonientit,  appellan- 
lurque  JEtopicae , quia  it  apud  Phrygiam  hac  re  polluit;  co- 
me pure  fece  il  medesimo  il  P.  Girolamo  Marafioli  nella  Cronica 
di  Calabria  lib.  Ili,  cap.  9.  Alcmeo  i italo  il  primo , il  quale 
ritrovò  le  favole  in  ptrtona  degli  animali  irrazionali , e par- 
chi poi  in  qucit'  arte  fiori  Etopo  Frigio , la  più  gran  parte 
delle  favole  d' Alcmeo  furono  attribuite  ad  Etopo.  11  P.  Elia 
d’ Amato  nella  Pantopologia  Calabra  fol.  174.  Primutque  fabu- 
larurn  , animaliumque  apologorum  inventar  fuit  Alcmaeon  , 
quae  /Etopo  Phrygio  temporii  decurta  arrogatae  fuere. 

Ateneo  nel  lib.  Xll,  1’  abate  Ferdinando  Ughelli  nel  tom.  IX, 
prò.  20,  dell’  Italia  Sacraj  ed  altri  sono  d’  opinione  , che  gli 
Sibariti  popoli  della  Calabra  Rcgiohe  stati  fossero  gl’  inventori 
delle  favole  degli  animali,  e confermò  un  tal  parere  Natal  Conte 
nel  lib.  1,  cap.  3,  della  Mitologia  colle  parole  seguenti:  Sunt 
autem  plura  fabularum  genera , quae  nunc  a lodi,  in  quibut 
inventae  fuerunt , nunc  ab  inventoribui , nunc  ab  argumento- 
rum  natura,  nomen  obtinuerunt.  A loco  quidem  Cypriae,  Ci- 
liisae,  Sy  bari  tiene;  cum  multi  fuerint  earum  inventore!,  obti- 
nuit  coniuetudo  ut  omnet  Aitopicac  dicerentur j cetcrii  inven- 
tar ibut  tilentio  praetermiuit,  quia  in  confingendit  fabulit  /ho- 
put  omnium  aliorum  fuit  arlifex  ingeniotittimut.  Mae,  quae 
Sybariticae  dicebantur , agebant  de  brulli , quae  /htopicae  de 
haminibut.  E lo  stesso  lasciò  scritto  ancora  Ludovico  Celio  detto 
il  Rodigino,  nel  suo  libro  lectionum  antiquarum  lib.  X,  cap. 
17,  della  maniera  che  siegue  : Nomenclatura  quoque  ette  di- 
vertam  prodit  ex  invenlorum  catione,  aliam  namque  Sybariti- 
cam  dici,  Cilittam  aliam  ; ma  comunque  ciò  sia,  basta  so- 
lamente a noi , ebe  si  l’ uno,  come  gli  altri,  sono  del  regno,  e 
come  tali  aver  debbono  onorato  e degno  luogo  fra  gl’ inventori 
della  napoletana  nazione.  Di  più  Alcmeone  fu  anche  il  primo  a 
scriv  ere  della  naturai  filosofia  , come  1’  attesta  il  dottissimo  sig. 
Abate  Gimma  nell’  idea  detriti,  dell' Italia  letterata,  tom.  1, 
cap.  7,  fol.  59. 

dialettica. 

Zenone  nato  in  Elea , città  della  Lucania , oggi  Basilicata , 
fiorì  verso  1’  olimpiade  79,  e rendè  chiaro , e rinomato  il  suo 
nome  per  la  profonda  cognizione  che  aveva  delle  scienze  migliori, 
e delle  lettere  più  pulite , onde  presso  d’  ognuno  nome  di  dolio 
acquistossi.  S’avanzò  maggiormente  il  suo  credito,  e stima  al- 
lora che  governando  con  iudkibil  zelo  ed  amore  la  repubblica) 
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non  curò  perdere  la  propria  vita,  per  liberare  Agrigento  dalla 
tirannide , in  cui  oppressa  irovavasi.  Ma  di  gran  lunga  più 
degno  di  eterna  lode  e di  commendazione  si  rendè  presso  gli 
scrittori  greci  e latini  , per  aver  inventata  la  Dialettica  cosi 
Aristotile  riferito  da  Diogene  Laerzio  nelle  vite  de’  filosofi  in 
quella  di  esso  Zenone  : lnventorem  Dialr.cticae,  siculi  et  Em- 
pedoclem  Rcthoricac  fu  iste  A ristatela  autor  est  ; il  medesimo 
scrisse  anche  Galieno  nel  proemio  dell’  istoria  della  Filosofia. 
Alessandro  d’ Alessandro  nel  lib.  XI , cap.  30,  delti  giorni  Ge- 
niali : Parmenidet  vero  et  Zeno  ex  Elea  Lucaniae  Urbe j quae 
post  Sitar  un  juxta  sinum  possidoniatern  sita  est oriundi  fue- 
re.  Eam  plerique  Eleam  dixere  j alii  ìleam , quae  a Phocen- 
sibus  Colonia  deducta  fertur  ; hic  cnim  il/e  Zeno  fuit  Diale - 
elicne  prinius  inventar , cujus  pleraque  extanl  egregie  dieta  j 
factaque.  Lorenzo  Bierlingh  nel  suo  Teatro  liti.  D.  fol.  417,  e 
iitt.  P.  fol.  316.  Lodovico  Nogarola  nella  sua  Epistola  indiriz- 
zata ad  Adamo  Fumano  de  k'iris  illustribus  genere  italis,  qui 
graece  scripierunt  j stampata  nel  1709,  da  Gio.  Alberto  Fa- 
bricio  in  Amburgo  nella  raccolta  delti  supplementi , ed  osser- 
vazioni ai  due  tomi  del  Yossio  intorno  agli  scrittori  greci  , e 
latini,  Mario  Nizolio  in  Thetauro  linguae  latinae  lett.  Z,  Gia- 
como Saliano  ne’  suoi  Annali  anno  3554,  n.  4 , Zuingero  nel 
voi.  Y,  lib.  4,  pag.  4192  del  Teatro j Gherardo  Gio.  Vossio  nel 
lib.  IV,  cap.  8,  §.  242  e 43,  de  natura  artium_,  c nel  lib.  Il, 
cap.  42 , $.  7.  Istituì.  Poetic.  Edmondo  Purcozio  nella  prefa- 
zione posta  innanzi  al  suo  corso  filosofico , Gio.  Batista  Capasso 
nella  sua  opera  intitolata  Uistoriae  Pkilotophiae  Synoptit  fol. 
446 , 1’  eruditissimo  Constammo  Gatta  nella  sua  Lucania  illu- 
strata eie.  fol.  40,  ed  altri. 

anno  grasce. 

L’  anno  grande  è il  medesimo,  che  l’anno  vertente,  il  qua- 
le porta  seco  uno  spazio  di  quindecimiia  anni.  11  celebratissimo 
Latino  Latini  nelle  sue  dottissime  opere , particolarmente  nella 
part.  2 di  quella,  che  ha  per  titolo:  Latini  Latini  viterbicn- 
tiSj  amicorum  epistolaCj  eruditiones , et  observationes  pag.  356 
dell’  edizione  di  Roma , si  legge  una  dissertazione  intitolata  : 
Latini  Latini  rei  novae  proposito  considerano  de  anno  verten- 
te , ove  nella  pag.  557  spiega  della  maniera  , che  siegue  , che 
sia  l’ anno  grande  : Curri  phfsica  ratione  deprchcnsum  Africa- 
nus  apud  Ciceronem  in  Somnio  affirmavil  annum  magnum  , 
quem  vertenlem  appellavit  j annorum  quindecim  millium  cur- 
riculo  perfici  j quaenam  vero  phjrsica  illa  esset  ratio , cujus 
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certo  / undamento  jaclo  ni  tu*  ego  quoque,  ad  difficili  imam  quae- 
sti urlali  expediendum  pervenire  poste m , diu  in  lanija -eie  per- 
moletla  noeti*  vigilia  rneditalu t , nihil  ex  ii*  , qui  eiun  Cice- 
ronis locur/t  expticandum  adhuc  siuceperunt , rcperitscm , con- 
verti me  ad  eat  chrittianac  profettionit  scripto  re*,  qui  de  tem- 
porum  rutiline  multa  firmioraque  certa  quadam  progrettionc 
prodiderunt  : eamque  progrettionem  phyticam  , Ulani  vctcrum 
sapitnlum  ralioncrn  omnino  ette  interpretatut  tum:  qua  Afri- 
cano superstite  majorci  deprehenderint  integrarti  coeli  totius 
canvertioncm  annorurn  qui  aderirti  iiiillium  spalto,  non  magare, 
mi  no  re  ve  constare.  Filolao  insigne  filosofo  di  Crotone,  il  quale 
Dori  nell’  olimpiade  !)G , prima  di  Cristo  395 , fu  uno  degl’  in- 
veutori  dell’  anno  grande  allo  scrivere  di  Bernardino  Baldi  nella 
pag.  7 della  Cronica  de'  Mattemalici  : Filolao  di  Crotone  fi- 
losofo pillagorico  , gran  filosofo  insieme , e rnattemalice  scrisse 
molte  opere,  delle  quali  Platone  fece  gran  capitale;  fra  le  al- 
tro è quella  delle  Baccanti  raccontata  da  Proclo  , nella  quale 
per  quanto  appare  adattava  le  rnatteitiatiehe  all ‘ uso  de’  misteri 
delle,  cose  divine.  Fu  astrologo  ancora,  ed  osservò  la  quantità 
dell’  anno  vertente  , c fu  inventore  d'  uno  degli  anni  grandi. 
Fu  anche  Filolao  il  primo  autore  del  sistema  del  mondo  , co- 
me fra  gli  altri  1’  attesta  1’  eruditissimo  sig.  Abate  Gimma  ncl- 
V Idea  dell’istoria  dell’Italia  letterata  lom.  I,  cap.  7,  fol.  59. 

STATtA  SONORA , O -SIA  SONAGLIO. 

Archita  siccome  fu  sopra  ad  ogn’  altro  scrittore  dell’  età 
sua  di  tutte  le  scienze  migliori  sapientissimo  maestro,  avendo- 
le pubblicamente  nella  città  di  Taranto  sua  patria  , ed  altrove 
con  grandissimo  profitto,  c concorso  di  giovani  insegnate,  on- 
de fama  di  dotto  da  per  tutto  acquistato  avendosi , parecchi  in- 
signi personaggi  di  que’  tempi , abbandonate  le  proprie  case , 
e»  portarono  in  questa  Saleniina  Provincia  per-  vedere , ed  am- 
mirare un  uomo  di  tanto  sapere,  e dottrina,  tra’ quali  non  ebbe 
1’  ultimo  luogo  il  divino'  Platone,  cosi  fu  prode  c valoroso  sol- 
dato , avendogli  convenuto  più  d’  una  volta  venir  alle  mani  co’ 
nemici  della  sua  patria,  allorachè  quella  governava,  sempre  con 
felicissimo,  evento  dalla  sua  parte  , e con  scorno , c rossore  di 
quelli,  vincendoli,  e mettendoli  in  fuga.  Con  tal  occasione  for- 
mò egli  alcune  regole,  colle  (piali  ridusse  a perfezione  la  mi- 
litare disciplina.  Inventò  pur  anche  alcune  macchine  , per  lo 
r.ui  mezzo  rcudevasi  facilissimo  agli  assalitori  rompere  ed  aprire 
le  hrrceic,  e rovinare  gli  cdifizj,  il  nome  delle  quali  per  quan- 
te diligenze  falle  abbiamo,  non  ci  è riuscito  sapere,  perciò  ci 
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abbiamo  dispensato  formarne  un  capitolo  particolare;  ne  fa  bensì 
di  quelle  menzione  Plutarco  riferito  da  Gip.  Giovine  nel  lib.  HI, 
cap.  2 , del  libro  intitolato  : de  varia  Tarcntinorum  fortuna  , 
t Pietro  Messia  nella  Selva  par.  \ , cap.  8.  Plutarco  dice,  che 
Archita  Tarcntino  , et  Eudosso  ridussero  a perfezione  quest’ar- 
te militare,  e ritrovarono  molti  istromenti,  per  traboccar  case  e 
muri  ,■  il  medesimo  fece  anche  il  P.  Ambrogio  Merodio  maestro 
Agostiniano  nella  sua  manoscritta  istoria  di  Taranto , parlan- 
do di  esso-  Archita  : Fu  anche  generoso  guerriero,  avendo  sem- 
pre trionfalo  de J suoi  nemici  , adoperando  nella  guerra  le  sue 
invenzioni  militari , colle  quali  riduceva  V esercito  inimico  alla 
fuga.  Inventò  anche  per  gli  assalitori  delle  città  un  istrumen- 
to  , che  posto  dirimpetto  al  muro  , e datoli  impeto  , lo  buttava 
a terra  : leggasi  il  Zuingero  nel  voi.  20,  lib.  1 , pag.  3627,  e 
Tommaso  Garzoni  nella  Piazza  universale  disborso  -107,  ne  fece 
anche  menzione  della  maniera  che  siegue  : Archita  Tarcntino, 
ed  Eudossio  ridussero  a perfezione  quest 3 arte  ( cioè  la  militare  ), 
e ritrovarono  molti  istromenti  per  traboccare  case  , e mura. 

Per  ritirare  poi  i figliuoli  da  quei  giuochi , e trastullamene 
ti , ne’  quali  sogliono  inconsideratamente  in  quella  tenera  età 
con  evidente  pericolo  della  propria  vita  applicarsi , inventò  una 
statua  sonora  a guisa  di  cembalo  , che  data  nelle  mani  di  quel- 
li , potevano  facimente  divertirsi , allettati  dal  suono  dello  stru- 
mento , il  quale  fu  da  lui  .chiamato  Platagca  , da’  Latini  Crc- 
pituculum , c da’ nostrali  Sonaglio.  Di  questa  invenzione  ne  fe- 
ce parola  Aristotele  riferito  da  Lorenzo  Bcicrlingh  nel  suo  Tea- 
tro lit  de  Musica , il  Testore  nell’  Officina  , tit.  de  Invcnt. 
rcrum , Gio.  Giovine  nel  lib.  de  Paria  Tarentinorum  fortuna 
lib.  Ili  cap.  2 laudatur  in  primis  tanti  viri  ingcnium  a Phi- 
losopho  , et  simul  inquit  , opus  est,  ut  pueri  habeant  exerci- 
tationept  aliquam , et  Archilat  Organum  recte  repertum  est  , 
quod  pueris  dant , ut  in  ed  occupali , illa,  quae  sunt  domi 
non  frangant,  ncscit  enim  pueritia  quiescere ,■  il. E.  Bonaven- 
tura Morone  nel  lib.  Ili  del  suo  Poema  Sacro  intitolato  Cataldia - 
dos , parlando  degli  uomini  illustri  di  Taranto  cantò  del  nostro 
Archita 

. i . . . Satis  est  prò  millibus  unus 
Archytas  , cujus  ne c machina  nota  columbae 
Idee  fecert  adeo  eeleirem  crepitaculu  f umani , 

Ut  mores  animi , mene  et  bene  conscia  atri 
Ingcnium  vivax  , et  cognita  sidcra  mundi. 

L’  erudito  Girolamo  Marciano  nei  lib.  11  di  quella  sua  ope- 
ra, eh’  egli  scrisse  intorno  alla  descrizione,  origine,  e successi 
della  Provincia  d’  Otranto , che  manoscritta  in  quarto  foglio  cor- 
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re  per- le  mani  degli  eruditi.  Ritrovò  ancora  Archita  quell'  i- 
itromcnto  , che  ei  tuoi  fare  di  rame  , o di  legno  per  quietare 
i fanciulli  , e deviarli  da  altri  pensieri.  Scrive  di  questo  istro- 
mcnto  Aristotele  nell ' ottavo  della  Politica  j qual  egli  sia  ve- 
ramente i cosa  molto  oscura  appresso  degli  Scrittori , i Greci  la 
chiamano  Platagea , i Latini  Crepitaculum  j io  credo  , che  sia 
quell'  istromento  di  rame  , che  volgarmente  si  chiama  Sonaglio , 
che  si  dà  a ' figliuoli  per  trattenimento.  11  medesimo  scrisse  il 
P.  Ambrogio  Merodio  nella  sua  manoscritta  Istoria  delta  Città  di 
Taranto,  lib.  II  cap.  -13.  Inventi  Archita  quello  Istromento,  che 
si  suol  fare  di  rame,  o di  legno , che  fa  un  certo  strepito , 
qual  credo  non  sia  altro,  se  non  quello,  che  volgarmente  si 
chiama  Sonaglio  , che  si  dà  olii  fanciulli , per  farli  quietare 
dal  pianto.  Ludovico  Celio  detto  il  Rodigino,  nel  lib.  X cap. 
44  Lectionum  antiquarum , di  questo  stromento  ne  tiene  lun- 
go , ed  erudito  discorso , e ne  fece  menzione  ancora  ii  Zuin- 
gero  nel  voi.  V lib.  3 pag.  4277 , e Marc’ Antonio  Boldetti  nel 
lib.  Il,  cap.  44  delle  Osservazioni  sopra  i Cimiteri  de'  SS.  Mar- 
tiri, coll’occasione  d’ alcune  statuette  mobili  vi’ avorio  ritrova- 
te in  alcuni  sepolcri  antichi  de’  fanrìulletti  nel  Cimiterio  di 
Callisto. 


MESOUBIO. 

Comechè  il  menzionato  Archita  era  eruditissimo , e delle 
mattematiche  facoltadi  molto  intendente,  illustrò  questa  scienza 
colle  varie  invenzioni,  tra  le  quali  degno  di  lode  e di  commen- 
dazione si  è lo  stromento  detto  Mesolabio , per  lo  cui  mezzo 
s’investigano  le  due  medie  proporzionali  , onde  si  quadra  il 
cubo  ; così  scrive  Platone  nella  sua  Repubblica , riferito  da  Dio- 
gene Laerzio  nel  lib.  Vili  delle  Vite  de’  Filosofi  in  quella  d’  Ar- 
chita: In  Geometria  eubum  primus  ( ut  Plato  in  Republica  te- 
statur  ) invenit.  Il  medesimo  fece  anche  Gio.  Giovine  nel  lib. 
Ili  cap.  2 de  Varia  Tarentinorum  Fortuna  , Tommaso  Gar- 
zoni nella  Piazza  Universale  disc.  24:  Archita  Tarentino , il 
quale  con  ragioni  geometriche  formò  in  tal  modo  una  colom- 
ba di  legno,  eh'  ella  si  levava  in  alto  e volava,  ed  egli  fu 
il  primo , secondo  Diogene  , ehe  i spose  le  mattematiche  , e ri- 
trovò il  cubo  geometrico.  Tommaso  Bozio  prete  della  Congre- 
gazione dell’  Oratorio  , nel  suo  libro  De  antiquo,  et  novo  Ita- 
liae  stata  adversus  Macchiavellum  lib.  IV  cap.  4:  Architas  Ta- 
renlinus,  cujus  auditor  fuit  Eudoxus  Gnidius , invenit  nam- 
que  il/e  primus  in  geometria  cubum.  Leggasi  il  Zuingero  nel 
voi.  VI  lib.  3 pag.  4277  c 4295  del  Teatro,  e prima  di  questo 
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Costantino  Lascari  nella  sua  lettera  De  Seriptoribas  graeei»  pa- 
tria Calabrie , Girolamo  Marciano  nella  manoscritta  Deaeri  sio- 
ne della  Provincia  di  Terra  d‘  Otranto  Kb.  Il  parlando  della 
città  di  Taranto  , il  Clavio  nel  lib.  VI  della  Geometria  pratica, 
il  P.  Ambrogio  Merodio  nella  manoscritta  latoria  della  città  di 
Taranto  , Gio.  Pietro  Musarò  nelli  suoi  Elogi  latini  , fol.  . . . 
Bernardino  Baldi  nella  Cronica  de'  Matematici  fol.  7,  il  More- 
ri  nel  suo  Dizionario  litt.  A.  Edmondo  l’urcozio  nel  Corto  fi- 
totofico  tom.  1J,  lib.  6 spiegando  gli  Elementi  d’  Euclide  nello 
scolio  al  Problema  5,  e dello  medesimo  strumento  se  ne  fece 
anche  da  noi  menzione  nelle  liole  al  celebre  Trattato  de  eitu 
lapygiae  d’ Antonio  Galateo. 

BOSSOLO  HXtTICO. 

Tra  le  invenzioni  più  belle  , e più  necessarie  , che  dalla 
perspicacità  , e saviezza  degl’  ingegni  della  Napoletana  Nazione 
state  sono  ritrovate , quella  del  Bossolo  Nautico  viene  comune- 
mente applaudita,  ed  al  sommo  lodata  e commendata  dagli  Scrit- 
tori , mcrcccchè  molto  giovevole  alla  navigazione  s’è  sperimen- 
tata. Egli  fu  ritrovato  da  Flavio  Gioja  della  città  d’ Amalfi  l’an- 
no di  nostra  salute  1300,  o secondo  altri,  l’anno  1502,  e per- 
chè, siccome  in  tutte  le  cose  antiche  allo  spesso  accader  suo- 
le, sono  discordanti  i pareri  degli  Scrittori  nella  patria,  enei 
nome  dell’  inventore , cosi  ci  è parso  bene  il  qui  trascrivere 
de’ medesinii  i sentimenti,  per  levare  affatto  ogni  dùbbio,  che 
mai  su  di  ciò  nascer  potesse,  . 

Il  Cardano  nel  lib.  de  Sublil. , l’AIdrovandi  nel  Musco  Me- 
tallico j e Monsignor  Paolo  Giovio  lo  chiamano  Flavio.  Alessan- 
dro Sardi  nel  lib.  de  Inventoribua , il  Biondo,  Maffeo  Girardi, 
e Francesco  Lopez  nella  par.  11,  cap.  9 dell’  Iatoria  delle  Indie, 
lo  dissero  Flavio  Campano.  Niccolò  Toppi  nel  fol.  87  della  Bi- 
blioteca Napoletana  lo  chiamò  Flaminio. 

Altri  discordano  nella  patria,  li  testé  mentovato  Alessandro 
Sardi,  il  Biondo,  Girardi,  e Lopez  lo  stimarono  nato  nella  Campa- 
gna: in  Melfi  il  Merola  nella  Dissertazione  de  Moributj  Alessan- 
dro Tassoni  nel  lib.  X,  cap.  26  de’ Pensieri,  il  Gassendo  de  Pro- 
prietate  Magnelis  dubita  se  nato  fosse  in  Amalfi , o in  Salerno. 

V’  è poi  chi  stima , che  gli  Amalfitani  stati  fossero  gl’  in- 
ventori del  Bossolo  , come  il  P.  Leandro  Alberti  nella  sua  Ita- 
lia, il  Magino  nelle  Tavole  di  Tolommco,  il  Colenuccio  ncll’/- 
storie  di  Napoli,  ed  Antonio  Pahormita  fu  del  medesimo  senti- 
mento , avendo  cantato 

Pri  ma  dedit  nautis  usum  Magnetis  Amalphis . 

'7 
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Egli  veramente  fu  d’ Amalfi  città  deila  Provincia  di  Principato 
citra  , ed  il  suo  nome  fu  Fiat  io  Gioja  , siccome  Io  chiamano 
molti  e molti  Scrittori , esteri  e nazionali,  i quali  nell’ Opere  lo- 
ro fecero  di  questa  invenzione  onoratissima  menzione.  Non  sti- 
mo de’ medesimi  il  farne  qui  paratamente  parola,  perchè  lunga 
cosa  sarebbe , ed  il  non  finirla  cosi  presto  ; ne  trascriverò  ben- 
sì alcuni  pochi,  lasciando  gran  numero  da'  parte  per  compro- 
va d’  un  tal  Iodevolissimo  ritrovamento.  Tommaso  Bozio  nel  suo 
libro  De  antiquo  et  nono  Ita/iae  sitila  advertus  Macchiavellum 
lil>.  IV  cap.  4.  Gregorio  Giraldi  nel  libro  De  re  nautica  , Ca- 
millo de  Nolariis  nel  suo  Poema  intitolato  Flavio  Costantino  il 
grande  , ovvero  la  pietà  vittoriosa  , canto  IH , stanza  48  co’  se- 
guenti versi  : 

Di  due  sol  si  dirò , tra  lo  squadrone 
Di  cui  più  degni  il  mondo  unqua  non  vide: 

L’  uno  è Flavio  d’ Amalfi  , onde  il  nocchiero 
Le  vie  saprà  del  procelloso  impero. 

Trovar  d’ un  mondo  incognito  , c reinoto 
U Colombo  non  mai  potria  la  porta  , ' 

Se  per  l’ invio  sentier  di  flutto  ignoro , 

Non  gli  facesse  pria  Flavio  la  scorta. 

Sacri  di  Flavio  al  nome , e porti  il  voto 
II  Nocchier , che  alia  Patria  il  piè  riporla  , 

E grazie  dia  de  le  salvate  sarte 

D’ un  si  grand’  uomo  a l’ ingegnose  carte. 

Leggasi  Gherardo  Giovanni  Vossio  nel  lib.  IH  de  Futura  artium 
§ 5 , Monsignor  Angelo  della  Noce  nelle  sue  dotte , ed  erudite 
Annotazioni  alta  Cronica  Cassinese  lib.  1,  cap.  50,  not.  2,  ed 
il  P.  D.  Bernardo  Cavaliero  , ed  Acugna  (iberico  Regolare  ncl- 
li  suoi  Metodi , regole , ed  avvertimenti  utilissimi  a/li  studiosi 
parte  4,  lib.  4,  cap.  4.  Il  P.  Gianncttasio  nelle  favole  Geografi- 
che lib.  1,  cap.  '20  scrive:  Rem  tarn  mirarli , tarn  ali  leni  rni- 
nfice  minores  propagarunt , praecipue  post  annnrn  4302  curii 
hlavius  natione  1 tatui  , Patria  Amalphilanus  Fattlicac  AcuSj 
et  Magnetis  usum  exeogitavit.  E l’ istesso  Fautic.  lib.  HI,  Poi. 
400,  e più  a proposito  fol.  404  , nella  seguente  nota  seguala 
nmn.  4.  Ftavius  natione  ltalus  , pàtria  Amalphilanus,  qui  an- 
no 4 oOO  mirabile  sane  , oc  navigationi  opportunurn  invenlur/t 
Fauticae  Pgrxidis  ( la  Bussola  j Ga/lis  Boussole  ) .adirwenit 
atque  illius  usum  posterie  Inalidii:  unde  merito  illuni  Suel- 
lius  in  Epistola  ad  Lectorern  Tipliys  Baiavi  et  ex  eo  Mori- 
sotus  in  Orbe  Mari  lime  lib.  Il , cap.  44  vocant  sagaci  ssi  munì 
Faturae  Mg-sten  j cujus  industria  a secretioribus  ejus  ad  gl  it 
id  crutum  sii  j hujus  cairn  fiducia  Itali  primum  , inde  eli  am 
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Hispani  externa  maria  tentare  instituerunt.  Ifuic  eententiae 
se  subscribunt  Ortelius  3 Blondin  Creseentius  Ferrar ius  3 
P hit  under  3 aliique  quamplurimi  ut  citra  invidiavi  non  sit 
kaec  lau»  Italie  denegando.  Guglielmo  Lauro  ne’  versi-,  ch’egli 
scrisse  sopra-  cento  città  d’  Italia  stampati  da  Mattia  Quado  nel 
lib.  IH  cap.  1 8 fol.  374  delle  Corrasioni  Geografiche  cosi  no* 
bilmentc  cantò  del  Bossolo  , facendo  menzione  d’  Amalfi  : 
hiventrix  praeclara  fuit  magnetis  Amalphis. 

L’ Abate  Baudrand  Parigino  nelle  giunte  al  Lessico  Geografico 
del  P.  Ferrari  Amalphis  sita  est  in  Principato  citeriori  Pro- 
vìnciae  degni  Neapolitani  , et  Ducatus  titolo  gaudet  ; hic  an- 
no ■■ 1300  inventa  Prxis  Nautica  a Flavio  Gioja.  Il  P.  Filippo 
BKczio  Gesuita  negli  Annali  del  Mondo  nell’anno  1300.  Hoc 
anno  inventa  est  Pyxis  Nautica  a Flavio  guodam  Amalphita- 
no  : non  destini  tamen  giti  antea  exeogi tatara  tradant  a Joanne 
Gioja  itevi  Arna/phitano  j cujus  beneficio  novanti  orberà  dete- 
ctum  habemus  . et  vetàrem  accuratius.  11  Rcy  Mattematico  Fran- 
zese  scrisse  anche  il  medesimo  nel  suo  Compendio  curioso  del- 
la Geografia  Istorica  tradotto  dal  francese  nell’  italiana  favella, 
e pubblicato  in  biapoli  nel  1744  in  12  colle  stampe  del  Parri- 
no,  parlando  della  Provincia  di  Principato  citra.  Alfonso  La- 
sor  a Varea  nel  suo  libro  intitolato:  Vniversus  Terrarum  Or- 
bis  scriptorum  calamo  delineatus  pag.  40  parlando  d’ Amalfi  : 
in  ea  elianti  inventa  fuit  Pyxis  Nautica  anno  1300  a 'Flavio 
Gioja.  Leandro  Alberti  nella  sna  Italia.  U Dottor  Francesco 
Gemelli  nel  Giro  del  Mondo.  Francesco  Pansa  nell’  Istoria  d' A- 
malfi  pag.  153.  Monsignor  Carlo  Labia  prima  Arcivescovo  di  Cor- 
fù  , dopo  d’  Adria  nella  par.  2 pag.  2 e 9 delti  suoi  Simboli 
Predicabili , l’Abate  Pacicchelli  nel  Regno  di  Napoli  in  prò- 
spcttiva.  11  P.  Elia  d’ Amato  nel  suo  Terragueó , facendo  paro- 
la della  città  d’  Amalfi  , ed  altri.  Onde  questa  nobilissima  e de- 
lieiosissima  Regione , scrive  Scipione  Mazzella  nella  Descrizio- 
ne del  Regno  di  Napoli , parlando  della  Provincia  di  Principa- 
to citra  , gloriandosi  del  suo  Bossolo  da  navigare  3 usa  quello 
per  arme  con  otto  ale  attaccategli  intorno  3 e posto  in  mezzo  di 
due  campi  . lJ  uno  di  sopra  d'  argento  , e V altro  di  sotto  ne- 
ro con  la  Stella  Tramontana  di  sopra.  Dinotano  questi  due 
campi  j V uno  il  giorno  , e 1‘  altro  la  notte  3 essendoché  l’  ar- 
gento è corpo  lucido  g ed  il  color  nero  è opaco  ; come  quello 
che  i più  lontano  dallo  splendore  ; le  otto  ali  poi  3 che  sono 
dJ  intorno  al  Bossolo  sono  bianche  3 che  dinotano  gli  otto  venti 3 
la  Stella  è d’  oro  j onde  per  concluderla 3 vuole  questa  Provin- 
cia dimostrare  j che  col  Bossolo  in  essa  ritrovato  , l’  arte  ma- 
rinaresca si  può  di  giorno j e di  notte  per  ogni  vento  esercitare. 
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Non  mancano  però  molte  nazioni  , c parecchi  scrittori  di 
contrastare  al  nostro  regno  questa  utilissima  invenzione.  1 Fran- 
zesi  la  pretendono  come  propria  invenzione  , coll’  autorità  di 
un  tal  Poeta  appellato  Guidotto  Provineo  , il  Goropio  dà  1’ o- 
nore  a’  Cimbri  popoli  della  Germania , il  W ossio  a barbari,  da’ 
quali  l’appresero  gli  F.uropci,  il  Purcozio  vuole,  che  il  Bosso- 
lo stato  fosse  introdotto  nell’  Italia  da  Marco  Polo  Veneziano , 
die  verso  il  4260  lo  portò  dalla  Cina.  11  Cardano  nel  suo  lib. 
de  Subì  il.  lib.  VII  stima,  che  questa  invenzione  stata  fosse  co- 
nosciuta prima  dell’  età  di  Alberto  Magno.  Altri  scrittori , fon- 
dati in  quelle  parole  di  Plauto,  Vertonia  J\ antica,  vogliono  che 
la  virtù  della  Calamita  conosciuta  1’  avessero  dagli  antichi  , cd 
altri  altre  opinioni  hanno  avute  per  autore  del  Bossolo;  ma  co- 
mcchè  a tulli  questi  con  molta  erudizione  , e dottrina  ha  ri- 
sposto 1’  Abate  Giacinto  Gimma  nel  toni.  II , cap.  \ I dell’  Idea 
dell’  htoria  dell’  Italia  letterata  , abbiamo  stimato  il  dispen- 
sarci d’  un  tale  impegno , avendo  quello  accurato  Scrittore  ba- 
stantemente soddisfatto  alla  bisogua. 

PITTURA  AD  OLIO. 

Siceome  non  si  dee  rivocarc  in  dubbio,  che  oltremodo  com- 
mendabilissima è stata  l’ invenzione  della  Pittura  ad  olio  , cosi 
è verissimo  , che  grandi  sono  i contrasti  tra’  Fiamminghi  , Si- 
ciliani , c Napoletani  , pretendendo  cadami  di  loro  la  gloria  di 
una  si  segnalata  invenzione.  I primi  vogliono  , che  stalo  fosse 
Gio.  da  Bruggia  , il  quale  avendo  regalato  un  quadro  da  lui 
dipinto  ad  olio  ad  Alfonso  Re  di  Napoli  , questi  lo  ricevè  con 
suo  indicibil  gusto  , e soddisfazione  , come  cosa  segnalatissima, 
c mai  fu  a quel  tempo  veduta  , talché  fattasi  nota  a lutti  la 
preziosità  del  regalo,  pervenne  all’  orecchie  di  Antonello  dì  Mes- 
sina , il  quale  acceso  , ed  oltre  modo  invogliato  d’  imparar  sì 
fatta  maniera  di  dipingere  , si  portò  in  Fiandra,  ove  ebbe  pro- 
pizia la  sorte , scuoprendone  il  secreto  , e eosi  trasferitosi  in 
Venezia  l’insegnò  a Domenico  Veneziano,  dal  quale  I’  ebbero  gli 
altri.  Questo  appunto  scrive  Giorgio  Vasari  nella  par.  1 lib.  4 
cap.  21  fol.  8 e nel  cap.  2 fol  579  delle  Vite  dt’  Pittori,  Raf- 
faele Rorghini  nel  lib.  4 cap.  527  del  Rifiato  della  Pittura , e 
della  Scoltura,  l'Autore  del  t.  Ili  del  gran  Dizionario  Fran- 
cete, o sia  il  Supplemento  al  Morcri  fol,  80,  e confermollo  il 
P.  Placido  Sampicri  , allorché  facendo  parole  di  Antonello  di 
Messina  nel  suo  libro  intitolato:  Iconologia  di  Maria  Vergine, 
lib.  4 cap.  5 fol.  -45  lasciò  scritto  : fu  il  primo,  che  inlrodut- 
se  il  colorito  ad  olio  nell’  Italia  , cd  altri , come  dall’  Altrùi 
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nel  cap.  4 fol.  45  del  Gagino  redivivo  j da  D.  Giuseppe  d’ Am- 
brosio fol.  424  de’  suoi  Quattro  Portenti , e si  ricava  anche 
tutto  ciò  che  s’è  da  noi  finora  riferito  , dalle  parole  seguenti  , 
rapportate  dal  menzionato  Vasari,  che  scolpite  si  leggono,  co- 
ni’ egli  scrivo , nell’  iscrizione  posta  nei  suo  sepolcro  in  Vene- 
zia : Colorititi  oleo  miteendit  iplendorem , et  perpetuitatem  pri- 
mut  lialiat  picturae  contu/it. 

I secondi,  cioè  i Siciliani  pretendono,  esser  stato  il  men- 
zionato Antonello  degli  Antonj  detto  dalla  sua  patria  la  città  di 
Messina  , il  Messinese , che  non  da  Giovanni  da  Bruggia  , co- 
me di  sopra  riferito  abbiamo , imparata  avesse  1’  arte  di  dipin- 
gere ad  olio , ma  da  se  , e colla  forza  del  suo  perspicace  in- 
gegno fosse  arrivato  ad  inventarne  la  maniera.  Di  questo  sen- 
timento sono  Giuseppe  Bonfiglio  nel  lib.  7 fol.  54  della  sua 
Menino  , avendo  scritto  : Antonello  da  Menino  primo  inven- 
tore del  colorito  ad  olio  ; Gio.  Batista  Nicolosio  nel  suo  libro 
intitolato:  Herculei  Sicului  fol.  410  A rito  nell  am  Fido  rem,  gui 
primut  colore t tubigere  docuit  ; D.  Diego  Saavedra  Fassardo  a 
car.  8 della  sua  Republica  letteraria , ed  ultimamente  il  dottis- 
simo Antonino  Mongitore  nelle  sue  Giunte  alla  Sicilia  inven- 
trice dell'  A uria  fol.  250  e 254. 

A favore  de’  Napoletani  sono  altri  Scrittori , che  fanno  in- 
ventore della  Pittura  ad  olio  Antonio  de  Fiore  Napoletano  , il 
quale  nel  4436  con  molta  gloria  e riputazione  del  nome  suo 
esercitava  la  professione  ; ma  comecbè  meglio  di  chi  che  sia  ha 
scritto  intorno  a questo  particolare  il  Canonico  D.  Carlo  Celano 
nel  suo  Bello  e Curioso  di  ISapoli  opponendosi  a quanto  scrisse 
il  Vasari , e ’l  Ridolfi  nelle  vite  de' Pittori  Veneziani,  ni’ è par- 
so bene  il  qui  trascrivere  le  proprie  parole  di  quello , per  non 
andar  ripetendo  ciò  che  prima  di  noi  è.  stato  con  maturczza  e 
giudizio  sfritto.  Vi  ti  vede,  dice  egli,  ancora  una  picchia  Ta- 
vola nella  quale  ita  dipinto  S.  Girolamo  in  atto  di  iludiare  : 
opera  veramente  ammirabile  di  Col'  Antonio  di  Fiore  Napole- 
tano, che  fu  il  primo  a dipingere  ad  olio  nell'  anno  1436  con- 
tro quello , che  li  icrive  dal  Talari,  che  dice , che  fu  man- 
dato un  quadro  ad  Alfonto  primo  Re  di  Napoli  da  Gio.  da  Brug- 
gia Fi amingo  dipinto  ad  olio , e che  Antonello  da  Menino  , 
ammiratoti,  di  quello  nuovo  modo  di  dipingere , deiideroio  di 
lapere  il  secreto , li  porti  in  Fiandra,  e dopo  qualche  tempo 
lo  teppe  da  un  allievo  di  Gio.  di  Fiandra  , tornò  in  Italia,  e 
panato  in  Venezia  , ivi  , come  dice  il  Rido/ fi  , che  ter  he  le 
vite  de"  Dipintori  Veneziani,  e dello  Stato  , Gio.  Bellini  tep- 
pe con  alt u zie  il  lecreto  , icrivcndo  ancora  , che  per  prima 
V avene  Antonello  comunicato  ad  un  tal  Maestro  Domenico  ; 
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or  ti  concordino  i tempi.  Col’  Antonio  nell’  anno  -1430  dipin- 
geva ad  olio  , Al  forno  alti  2 di  luglio.  dell’  anno  1 453  prete 
fi  a poli  per  l’  acqu  edotto  , ed  i da  tupponcrti,  che  non  in  (fue- 
tto tempo  gli  fotte  italo  preteritalo  il  quadro  del  Bruggia,  ma 
in  qualche  tempo  dopo  prcta  fa  poli  , ed  Antonello  nell'  anda- 
re c tornare  ri  potè  anche  tempo  ; dal  che  chiaramente  ti  rac- 
coglie per  quel  che  dice  il  Catari , che  più  di  dieci  anni  pri- 
ma Col ’ Antonio  dipingeva  ad  olio.  Si  prova  più  chiaramen- 
te : l'ultimo  quadro  , che  fece  Gio.  Bellini  , che  latciò  imper- 
fetto , fu  nell’anno  1314.  Citte  quett’  Artefice  90  anni;  dal 
che  ti  ricava  , ch'egli  nacque  nell’anno  4424.  Quando  egli 
ebbe  il  tecretii  da  Antonello,  dice  l’ Autore  della  tua  vita , che 
egli  era  molto  itimato  in  Italia  , e ti  può  tupporre  , eh"  egli 
fotte  almeno  di  treni’  anni  j dunque  nel  4454  cominciò  a di- 
pingere ad  olio  , oltre  che  ir  ella  vita  dello  fletto  Bellini  ti 
dice  , che  circa  il  4490  avene  principiato  a dipingere  in  que- 
lla maniera  , dal  che  ti  ricava  , che  il  primo  , che  avute  ope- 
rato ad  olio , fotte  italo  il  notlro  Col’ Antonio  nell’anno  1436 
come  ti  ditte.  Onde  1’  Abate  Gio.  batista  Pacicchelli  nel  Segno 
di  fiapoli  in  protpetliva , parlando  della  Citili  di  Napoli  nel 
toni.  4,  fol.  63,  lasciò  scritto:  fiicol’  Antonio  Strgliola  primo 
maettro  di  mitchiar  i colori  ad  olio , tuttoché  i Fiamminghi  ne 
'vanlin  la  fama  del  loro  Giovanni  Eckio.  E Francesco  Pania 
nella  sua  Storia  della  Bepubblica  d’  Amalfi  fol.  239  ebbe  a.  scri- 
vere: Col’  Antonio  illuttre  pittore  napoletano  fu  il  primo,  che 
trovò  in  fiapoli  il  colorir  ad  olio  contro  quel  che  dicono  i pit- 
tori foratlieri  , che  tengono  il  contrario  , e tutta  la  fama  , e 
gloria  attribuitcono  olii  Lombardi  , e Siciliani , alzandoli  al- 
le ite/lc  , occultando , e diminuendo  la  fama  de'  Napoletani,  ai 
quali  veramente  ti  dee  l' onore  di  quett'  invenzione , e la  pal- 
ma di  quett’  arte  ; ed  altri,  che  per  brevità  s’intralasciano. 

■mosconi. 

Bella  oltremodo  , e necessarissima  è stata  l’ invenzione  dei 
Microscopi! , mercechè  col  favore  de’  medesimi  si  sono  fatte  tan- 
te nuove  scoperte  nel  corpo  umano  , clic  furono  agli  antichi  af- 
fatto ignote,  essendo  loro  propria  virtù  il  dimostrar  grande  lut- 
to ciò  , che  per  la  propria  picciolczza  si  rende  agli  occhi  invi- 
sibile. (Jucsta  invenzione  fu  primieramente  considerata  dal  tan- 
to celebre  , e rinomato  Gio.  batista  Porta  Napoletano,  avendone 
teoricamente  trattato  nella  sua  M agiti  Naturale  , c nel  libro  de 
Hefractioniéut,  col  descriverne  le  sue  matematiche  radici  , co- 
si appunto  lasciò  scritto  Gio.  Fabbro  nel  suo  libro  de  Expot. 
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in  Ben.  Hitler.  Mexican.  fot.  475  e confermollo  Tommaso  Cor- 
nelio nella  soa  Epistola  indirizzata  a Francesco,  e Gennaro  d’ An- 
drea , (piale  stampata  si  legge  tra  i suoi  Proginnatmi  colle  pa- 
role -seguenti  : Optime  iter n Tubutj  quem  primus  hominurn  prò - 
tulitte  perkibetur  Jacobut  Metiui  Batatut  multo  ante  fuerat 
indicatum  a Joanne  Baptiita  Perta  fieapolitam.  Del  medesimo 
sentimento  fu  anche  Giovanni  Keplero  Matematico  Cesareo,  di- 
chiarando il  nostro  Porta  non  solo  inventore  de’  Microscdpii,  ma 
di  altre  cose  alle  matematiche , e fisiche  facoltadi  appartenenti. 

Si  controverte  però  da  molti , chi  fosse  stato  il  primo  a 
porre  in  pratica  quest’  invenzione  del  Porta  : che  però  mi  è par- 
so bene  riferir  qui  brievemente  1’  opinione  e ’l  sentimento,  che 
intorno  a questo  particolare  ne  hanno  avuto  i migliori  Scritto- 
ri , e i più  .saggi  , lasciando  la  libertà  alla  P.  S.  M.  R.  di  far- 
ne quel  giudizio  , che  li  tornerà  più  a proposito  , dopo  che  avrà 
letto , e diligentemente  esaminato  la  bisogna.  Filippo  Giacomo 
Sacsio  nel  tom.  4 osserv.  42  delle  tue  Ffemer.  german.  natu- 
rai. curiot.  ne  dà  1’  onore  ad  un  Artefice  Germano  , o Olande- 
se , il  quale  formò  a caso  un  Cannòcchino , qual  notìzia  arri- 
vata all’  orecchio  del  celebratissimo  Galileo  , questi  colla  eleva- 
tezza del  suo  perspicace  ingegno  senza  vederlo  , arrivò  a for- 
marne un  altfo , che  mostrato  in  Padova  , Venezia  , ed  altro- 
ve, fu  perciò  da  alcuni  stimato  l’ inventore  de’ Microscopi!-;  que- 
sto appunto  serisse  il  testò  lodato  Sacsio  nel  suo  libro  intito- 
lato il  Saggiatore. 

D’  un’  altro  pensiero  è Pietro  Borello  nel  suo  libro  Obterv. 
lUicroecop.  nella  Dedica , e nel  libro  de  Jnvent.  Teletcop.  cap. 
2.,  ove  scrive,  che  verso  l’anno  4500  Zaccaria  Gianscn,  o sia 
Gioanni  di  Mindelburgo  stato  fosse  il  primo  a formare  Micro- 
scopi! , e Telescopii.  11  P.  Chircher  poi  nella  sua  Art.  Magnet. 
lue.  et  umbr.  lib.  X,  par.  2,  cap.  8,  § 5 ne  dà  il  primato  al 
Torricelli. 

Altri  danno  la  gloria  della  pratica  invenzione  a Francesco 
Fontana  Piapoletano  , che  verso  l’anno  1648  formava  Microsco- 
pi! , coni’  egli  medesimo  nel  suo  libro  de  nov.  Coe/ett.  et  tor- 
rette. per  obter.  cap.  4 se  ne  dichiarò  inventore , e con  un  tal 
titolo  venne  pur  celebrato  dallo  Scheinero  nella  Bota  l rtina 
lib.  4 cap.  3 , e dal  P.  Girolamo  Sersale  Gesuita.  Giacomo  Pan- 
crazio Brunone  Medico  di  Norimberga  nelle  sue  Giunte  al  Let- 
tico  Medico  del  Castelli  confermò  anche  il  medesimo  colle  pa- 
role seguenti:  Mierotcopium  vocatur  Contpicillurn , tive  Pi. 
treum  arte  paratura , guo  atomi  vitibilet  quoti , et  miuutula 
etiarn  intecta  in  rnolem  colotteam  trammutantur  cujut  inven- 
tar ereditar  Francitcut  Fontana  Keapolitanut , ed  altri,  il  P. 
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Leonardo  Cinnami  Capuano  della  Compagnia  di  Gesù,  che  mo- 
ri nel  secolo  passato  Missionario  Apostolico  nelle  Indie,  in  quel 
libretto  delle  sue  Orasioni , e propriamente  nella  2.'  fol.  Co, 
parlando  de’ Telescopi s benché  non  ne  chiarisca  l’inventore  , 
tultavolta  pur  n’  attribuisce  il  si  nobil  ritrovato  a’  Napoletani  ut 
quelle  parole  : Vitrei  certe  tubi  eontemplandis  tidenbus  ducti 
l Seapolitanorum  civium  laus  ette  perhibelur.  - 

- TITOLO  DI  TRAGICO  MEDIA. 

Antonio,  detto  comunemente  dal  suo  giulivo,  e sollazzevo- 
le naturale  1’  Epicuro  , nacque  in  un  Castello  di  Abruzzo,  e per 
la  lunga  dimora  che  fece  in  Napoli , insegnando  l’ umane  lettere 
con  indicibil  concorso,  e profitto  de’ giovani,  fu  stimato  da  parec- 
chi Scrittori  Napoletani.  Egli  fu  il  primo , che  aggiunse  il  nome 
di  Tragicommedia  alla  drammatica  Poesia  , avendo  sotto  un  tal 
titolo  pubblicata  la  sua  l’arsa,  die  volle  intitolare  la  Ceearta  , 
la  quale  recitata  in  Napoli,  usci  impressa  per  negligenza  di  chi 
n’  ebbe  il  pensiero  sotto  il  nome  di  Epicuro  Caracciolo,  che  poi 
in  altra  edizione  fu  al  proprio  Autore  restituita.  Non  hannu  man- 
cato degli  Scrittori  , i quali  0 tirati  da  particolar  passione  , o 
per  altro  motivo  indotti  hanno  dato  1’  onore  dell’  invenzione  di 
questo  titolo  al  Cavalicr  Gio.  Batista  Guari»  per  il  suo  rino- 
matissimo Patlor  fido  ; ma  al  sentimento  di  questi  s oppose  il 
dotto  ed  erudito  Gio.  Mario  Crescimbeni , (ondatamente  l 'pro- 
vandoli , mantenendo  la  gloria  al  nostro  Epicuro  ; come  chia- 
ramente potrassi  scorgere  dal  voi.  1 lib.  ì de’  ComeUtarj  in- 
torno alT  Itloria  della  volger  Poesia  -j  e dal  voi.  11  par.  - hb. 

4 de'  Contenta rj  medesimi , facendo  di  esso  Epicuro  particolar 
menzione  colle  seguenti  parole  : Nel  rimanente  coltivò  Antonio 
lu  nostra  Poesia  con  ogni  gusto  e finezza  d’  arte ^ ed  ebbe  una 
lucile  , pura  e ricca  vena  di  belle  invenzioni  poetiche  e di  no- 
bili sótti  metili  , ma  molto  più  nella'  sua  /'limola  Cecariu  colla 
Luminaria  , che  fu  la  prima  Poesia  Drammatica  , che  iti  To- 
scana portasse  il  nome  di  Tragicommedia. 

IMPRESE. 

Quantunque  l’invenzione  dell’ Imprese  sia  tutta  moderna,  ed 
agli  antichi  affatto  una  tal  arte  fu  ignota , vi  sodo  però  Scrittori , 
die  francamente  e costantemente  asseriscono  esser  antico  l’uso 
di  quelle,  e fin  da’ tempi  di  Mosé  praticato,  corner  Diego  Saa- 
vedra Faxardo  nella  sua  Idea  de!  Principe  Politico  Cristiano , 
trasportala  dalla  lingua  spagnuola  nell’  italiana  dal  Dottor  Paris 
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Cercheri  nella  lettera  al  Lettore , Filippo  Piccinelli  nella  Prefa- 
zione al  Mondo  Simbolico  et. 

Altri  poi  di  miglior  critica,  e di  maturo  e ponderato  giu- 
dizio stimano  l’imprese  nel  secolo  XVI  inventate,  e poste  in  uso 
allorachè  tanti  Cavalieri  guerreggiando  nell’Italia  formavan  sim- 
boli nelle  divise,  riuscendo  loro  felicemente  fatto  con  un  simil  ri- 
trovato appalesare  le  speranze  , i dubbii,  gli  sdegni,  i timori, 
i piaceri,  le  allegrezze,  i dolori,  gli  affanni,  gli  odiagli  amo- 
ri , i desiderii,  ed  altri  affetti  de’  loro  cuori , onde  tanti  e tanti 
Scrittori  del  passato  secolo  s’ idearono  parecchie  Imprese  scol- 
pite su  gli  scudi  de’  loro  favolosi  Cavalieri  erranti , con  cui  ma- 
nifestavan  i varj  affetti  de’  loro  animi , e per  le  quali  si  facevan 
conoscere  da  per  tutto , e particolarmente  ne’  tornei. 

Molti  sono  stati  quei , che  con  grandissima  fama  e lode 
del  nome  loro  si  sono  applicati  a scrivere  delle  Imprese.  Alcu- 
ni con  particolari  Trattati  insegnarono  le  regole  per  compiu- 
tamente c perfettamente  formarle  , come  Monsignor  Paolo  Gio- 
vio  , Girolamo  Ruscelli,  Torquato  Tasso , Scipione  Ammirato  ec. 
Altri  impresero  l’ impegno  d’  andar  raccogliendo  le  Imprese  del- 
1’  Accademie , degli  Accademici , e di  altri  insigni  Personaggi  con 
i dotti,  cd  eruditi  discorsi  sopra  di  quelle,  come  Bartolommeo 
Arnigio  con  la  raccolta  dell’  Imprese  degli  Accademici  Occulti , 
Luca  Contile  con  quelle  degli  Accademici  Affidati , Giovanni 
Bellono  nell’  Impecia  de'  Ricovrati,  Guido  Casoni  nell’  Impresa 
de’  Perseveranti , Ercole  Tasso  nell’  Impecia  degli  Umoriiti,  Lu- 
dovico Dolce  ec.  Ed  altri  finalmente  formarono  libri  interi  d’im- 
prese , tutta  fatica  del  proprio  ingegno , come  Monsignor  Pao- 
lo Aresio  col  libro  dell’  Impreie  Sagre , Gio.  Ferro  Teatro  del- 
l’ Imprese,  Filippo  Piccinelli  col  Mondo  Simbolico,  Monsignor 
Carlo  Labia  colli  Simboli  predicabili  , Ottavio  Scarlattini  col- 
P Uomo  Simbolico,  ed  altri,  d’ alcuno  de’ quali  sarcjno  presen- 
temente forzati  servirci  per  rinvenire  chi  veramente  stato  fosse 
il  primo  autore , ed  inventore  dell’  imprese. 

Bartolommeo  Arnigio  nel  suo  discorso  intorno  al  Sileno  , 
impresa  dell’  Accademia  degli  Occulti ■ pubblicato  con  altri  com- 
ponimenti sopra  l’ Imprese  degli  Associati  di  quell’  Accadèmia 
colle  stampe  di  Brescia  nel  1 568  scrive  esser  l’ arte  dell’  Impre- 
se moderna  -,  e col  decorso  degli  anni  essersi  andata  perfe- 
zionando, senza- far  parola  dell’inventore  di  quelle:  Di  qui  poi 
con  maestrevole,  e graziosa  testura  i‘  immagini,  e motti  han- 
no trovato  i valentuomini , non  ha  gran  tempo , le  Imprese,  nel 
compor  delle  quali  tanto  li  sono  aguzzati  gl'  ingegni  de'  Cava- 
lieri fin  ne' tempi  de'  nostri  maggiori , che  per  amor  delle  don- 
ne , o de'  signori  loro  si  bene  vi  si  sono  esercitati , che  questa 
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facolta  ti  i ridotta  a quel  colmo  di  bellezza  , che  aspettare  ti 
lutò.  Il  medesimo  fecero  anche  altri  Scrittori,  che  per  non  di- 
lungarci ,.  gli  passeremo  sotto  silenzio. 

Evvi  poi  chi  scrive , che  Monsignor  Paolo  Giovio  stato  fos- 
se l' inventore  dell’  Imprese , come  il  Conte  Emmanuel  Tcsauro 
nel  cap.  13  del  suo  Cannocchiale  Aristotelico  -,  parlando  del- 
l’ Imprese  : Paolo  Giovio  gloria  di  Como  dotato  di  perspicace  , 
ed  erudito  intelletto  fu  il  primo  Padre  di  quell'  arte.  Confer- 
mò anche  il  medesimo  l’ Abate  Giacinto  Gimma  nell'  introduzio- 
ne del  2 tomo  degli  Elogi  Accademici  colle  seguenti  parole  : 
È /’  arte  delle  Imprese  la  più  difficile  , che  trovar  mai  si  pas- 
sa nell'  Italiana  Letteratura , e tono  assai  degni  d‘  esser  preti 
a dileggiamento  quei  * che  senza  lunga  pratica  stimano  cosa  fa- 
cile il  poter  formare  Imprese  perfette  , e maggiormente  di  quel- 
le, che  per  uso  dclP  Accademie  ti  formano.  Monsignor  Giovio , 
che  ti  ha  per  inventore  , ti  dichiarò  ne'  suoi  scritti  non  aver 
potuto  per  se  medesimo  ritrovare  una  , di  cui  foste  pienamen- 
te soddisfatto  , ed  altri. 

Con  buona  pace  di  questi  Scrittori , e di  altri , che  un  tal 
sentimento  hanno  avuto  , andarono  a mio  giudizio  molto  erra- 
ti, e di  gran  lunga  s’allontanarono  dal  vero , mfrccchè  al  Gio- 
vio più  tosto  dar  si  deve  la  gloria,  e l’onore  d’aver  perfezio- 
nata la  facoltà  dell’ Imprese  con  alcune  regole,  dalla  forza  del 
suo  ingegno  ritrovate  , che  quella  dell’  invenzione , onde  parec- 
chi Scrittori , faccudo  di  lui  menzione,  non  con  altro  titolo  osa- 
rono chiamarlo , che  con  quello  di  Maestro  dell’  Arte  dell’  Im- 
prese. Cosi  Tommaso  Garzoui  nella  Piazza  Universale  discor. 
9.  Monsignor  Giovio  primo  scrittore  di  questa  materia  , e sti- 
mato Maestro  dell'  Imprese.  II  testé  menzionato  Piccipclli  nel- 
1’  introduzione  al  Mondo  Simbolico  : la  rozzezza  adunque  del- 
l"  Imprese  antiche  fra  le  armi , e gli  amori  lungamente  vissu- 
ta d'  intorno  ai  tempi  di  Monsignor  Giovio  si  ridusse1  alla  bra- 
mata perfezione  ed  isqùisitczza.  11  Moreri  nel  suo  Dizionario 
lit.  D.  Mais  à prendre  la  Divise  dunt  son  veritable  usagtj  tei 
que  nous  l'  avons  presentement  , est  ime  invention  , qui  ne  pre- 
cede gueres  le  temps  de  Paul  dove  , qui  en  a dounret  lei  pri- 
mieres  reglet  dans  le  XVI  tiicle.  Monsignor  Carlo  Laida  nel  di- 
scorso proemiale  delli  Simboli  predicabili  , parlando  del  Gio- 
vio , lo  pone  in  mazzo  con  altri  Scrittori  di  questa  faco’tà,  sen- 
za far  distinzione  veruna:  Tutte  queste,  ed  altre  cose  spettanti 
alla  formazione  de' Simboli  perfetti  patterà  sotto  silenzio,  men- 
tre da  fecondissimi  ingegni  minutamente,  ed  eruditamente  fu- 
rono trattale,  come  da  un  Giovio,  che  si  palesò  bensì  un  Gio- 
ve , dal  capo  di  cui  n uscì  una  sapientissima  Minerva;  da  un 
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Ruscelli  , che  ruscello  non  fu  , ma  un  fiume  d'  acqua  limpi- 
dissima di  sceltissima  erudizione  ,■  da  un  A resi  , l'  opere  di  cui 
sebbene  intitolale  Imprese  Sacre  , pure  dal  suo  storne  Are  Sa- 
cre si  potevano  chiamare,  meritevoli  per  la  singoiar  dottrina 
cT  esser  incensate  per  sempre  con  profumi  di  lode.  Il  medesimo 
fece  nache  Ottavio  S cariatimi  Dell’  Uomo  Simbolico  lib.  li , pag. 
44.  Di  queste , cioè  dell’ Imprese,  tanto  avidamente  cercate , 
lette , e gustale  dal  Mondo , onde  vivranno  immortali  i loro 
Scrittori  , prima  Paòlo  Giovio  , l'  Abate  Ferri  , il  Bargagli , 
il  Saavedra  j Alcibiade  Lucarini  , Girolamo  Ruscelli  , /'  Ac- 
cademie tutte  universali  dell’ Italia  , ed  altri,  che  per  non  es- 
ser troppo  lunghi  gli  lasciamo  indietro.  ,, 

L’ inventore  dell’  Imprese  fu  a mio  giudizio  il  celebratissi- 
mo Antonio  Epicuro  , il  (piale  col  favore  del  suo  elevato  e per- 
spicace ingegno  arrivò  ad  inventare  una  tal  arte  tanto  seguita, 
ed  abbracciata  poi  da’  più  dotti  Personaggi , dalle  migliori  Ac- 
cademie, e da’ Principi  grandi,  e ridotta  ora  in  tanta  perfezio- 
ne , che  difficilissimo  si  rende  a chi  che  sia  il  fermarne  una 
con  tutte  le  regole,  da’ Maestri  inventate.  Che  sia  stato  il  testé 
menzionato  Epicuro  dell’  Imprese  inventore , lo  scrive  chiara- 
mente Scipione  Ammirato  contemporaneo  scrittore  deli’ Epicuro, 
e del  Giovio.  Di  questo  facendo  egli  parola  nella  pag.-  556,  560, 
585  , 388 , 470  , 486  , 503,  e 509  del  suo  Trattato  dell'  Im- 
prese , ■ pubblicato  nel  primo  tomo  degli  Opuscoli  colle  stampe 
di  Firenze  nel  4640  in  quarto  , non  gli  dà  verun  titolo  , ma 
semplicemente  ne  parla , come  fa  di  molti  altri  di  quel  secolo, 
come  del  celebre  Gerardino  Rota , del  Marchese  di  S.  Lucido , 
di  Luigi  Gonzaga  , di  Bellisario  Acquaviva  primo  Duca  di  que- 
sta città  , Antonio  Severino,  Placido  di  Saugro , e di  tanti  e 
tanti  altri,  che  per  brevità . s’ intralasciano.  Quando  poi  gli  ven- 
ne fatto  di  far  parola  dell’  Epicuro  nella  pag.  260  , e 261  de’ 
suoi  Ritratti,  lo  commenda  col  titolo  d’inventore  dell’ Impre- 
se. Ecco  le  sue  jprecise  parole:  Ebbe  grazia , e destrezza  gran- 
dissima in  fare  Imprese,  e forse  non  è stato  uomo,  che  abbia 
corso  questo  arringo  meglio  di  lui  , oude  a gran  ragione  il  suo 
Discepolo  lodandolo , le  disse  aver  egli  con  Aprile  nuovo  di 
Poesia  fatto  parlare,  or  Fera,  or  Angue,  or  Sasso,  or  Pian- 
ta , or  Fiore.  Nè  gli  fu  punto  questa  sua  invenzione  dannosa, 
poiché  ricorrendo  al  suo  ingegno  molti  Signori  , i quali  ave- 
va n voglia  di  esprimere  in  una  tal  guisa  i lor,  concetti  amo- 
rosi, o militari , nobilmente  , ed  altamente  il  premiarono.  Tuty 
to  ciò  confermò  ancora  il  dottissimo  Berardino  Rota  Scritto- 
re di  que’  tempi  amico  de]  Giovio  , e discepolo  dell’  Epicuro 
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in  un  Sonetto  da  lui  composto  in  occasione  della  morte  di  esso 
Epicuro. 

Corco  d'  anni , c d'  onor  ipirlo  gentile 
Cui  vinte  e tpente  al  fin  giutlo  dolore  , 

Tolto  eh"  uscendo  dal  mondano  errore 
Ebbe  la  vita  il  tuo  buon  figlio  a vile , 

Tu  con  illustre  , e fortunato  stile 
Or  fera  , or  angue,  or  latto  , or  pianta.  Or  fiore,  ■ 
Festi  parlar  leggiadramente  amore  • 

Pi  uovo  di  Poesia  fiorito  Aprile. 

Epicuro • 

Che  il  Rota  intendesse  con  quelle  parole  : Nuovo  di  Poesia  fio- 
rito Aprile  P arte  dell’  Imprese  inventate  dall'  Epicuro  , ci  ac- 
certa il  poco  dianzi  mentovato  Scipione  Ammirato  nelle  trascrit- 
te parole  , come  anche  nel  Trattato  dell'  Imprese-  pag.  382,  in 
cui  rapporta  medesimamente  detti  versi , clic  però  il  dotto,  ed 
erudito  Gio.  Mario  Crescimbcni  nella  par.  Il,  voi.  2,  lib.  A dei 
Contentar j intorno  all ' Istoria  della  volgar  Poesia,  facendo  par- 
ticolar  menzione  di  esso  Epicuro,  ebbe  a lasciar  scritto  : Ritro- 
vò egli  U Imprese  , per  la  cui  invenzione  guadagnò  molta  sti- 
ma, e grossi  premj  da'  Principi  , e Cavalieri , tra  i quali  il 
Marchese  del  Pasto  gli  procurò  un  lì/fizio  di  Doganiere  , gol 
quale  finché  visse  , onorevolmente  sì  sostentò. 

IMVEHZIOM  MEDICHE. 

La  Scienza  Medica  sin  da’  primi  secoli  è stata  dalla  Napo- 
letana Nazione  con  maraviglia  , e stupore  professata  , e colle 
molte  invenzioni  arricchita  ed  illustrata , che  però  stimato  ab- 
biamo convenevole  il  farne  di  cadauna  di  quelle  particolar  men- 
zione ; ma  perchè  molte  sono , anzi  innumcrahili , e non  di  fa- 
cile il  poterle  nel  picciol  giro  della  presente  lettera  restringe- 
re , ed  unire  insieme  sotto  d’  un  solo  capitolo  , perciò  pensa- 
to abbiamo  darne  di  tempo  in  tempo  , secondo  le  occasioni,  che 
ci  si  presentano  , delle  stesse  le  necessarie  notizie  con  quella 
medesima  ordinanza,  con  cui  ci  sono  esse  confusamente  venu- 
te alle  mani. 

Giovanni  di  Procida  Medico  eccellentissimo  de’  suoi  tempi 
in  ventò,  un’ empiastro  per  corroborare  il  ventricolo,  il  cuore, 
e lo  stomaco  , del  quale  ben  volentieri  se  ne  servono  i Medici 
per  l’esperienza  ne  hanno  dell’utilità,  e giovamento  che  apporta 
agl’infermi  , e per  tal-effetto  vien  da  parecchi  Scrittori  commen- 
dato , non  meno  , che  da  altri  insegnata  la  maniera  di  prepa- 
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rarlo  , come , lasciando  molti  da  parte , Giuseppe  Donzelli  nel 
Teatro  Farmaceutico  , Dogmatico  , e Spargirico  , par.  3 col  ti- 
tolo di  Empiatlro  di  Gio.  di  Procida.  Sono  di  parere  alcuni , 
che  questo  medico  stato  fosse  1’  autore  del  Vcspero  Siciliano:  e 
con  questi  il  menzionato  Donzelli  nel  riferito  luogo:  //  famo- 
so Gio.  antico  signore  di  Procida  , che  macchinò  quel  solenne 
Pespero  Siciliano  , fu  autore  di  questo  empiastro  utilissimo  a 
quanto  promette  la  ricetta  ; ma  per  un  tale  particolare  ci  riser- 
biamo alle  nostre  osservazioni  e giunte  alla  Biblioteca  Napoleta- 
na del  Toppi  farne  parola.  Ne  fece  anche  menzione  di  questo 
Empiastro  il  detto  Toppi  nell’  accennata  Biblioteca  lett.  G.  pag. 
121.  Giovanni  di  Procida  di  Salerno  ' Medico  dell1  Imperuilor  Fe- 
derico li,  e come  tale  si  firma  nel  testamento  di  quello  , ha  fatto 
P Empiastro  per  consolidare  lo  stomaco. 

Agostino  Diifo,  celebratissimo  Filosofo  del  tempo  suo , nac- 
que in  Joppoli , luogo  della  Calabria  ultra  , e non  in  Sessa,  co- 
me molti  credono.  Inventò  egli  una  composizione  medica,  che 
dal  suo  nome  prese  col  tempo  la  denominazione  , chiamandosi 
da’Medici  Syrupum  Domini  Auguslini , il  quale  allo  scrivere  di 
Giuseppe  Donzelli  nel  Teatro  Farmaceutico-Dogmalico-Spargi- 
rico  par.  5 conferisce  all'  infermità  di  malincolia  , e vale  ad 
evacuare  gli  umori  biliosi  , e pituitosi , apre  V ostruzioni  , 
giova  all ' indisposizioni  del  cervello  j la  sua  intenzione  i di 
modificare  e giovare  efficacemente  al  mal  franzest.  Si  trova  que- 
sto sciroppo  in  molti  ricettari  forastieri , sotto  nome  di  scirop- 
po di  Polipodio  ; ma  però  con  qualche  variazione  della  presen- 
te ricetta,  eh'  è la  propria  descritta  da  Agostino  da  Scesa  suo 
inventore.  Arila  Pratica  de'  Speziali  se  ne  ha  ancora  la  manie- 
ra di  prepararsi  questo  sciroppo , sotto  il  titolo  di  Scirop/>o  di 
Polipodio  Magistrale  del  Sig.  Agostino  Suessano.  Girolamo  Mer- 
curiale , riferito  dal  menzionato  Donzelli  in  uno  de’  suoi  Con- 
sigli , loda  molto  questa  invenzione  del  Rifa , c prima  di  que- 
sti n’  aveva  anche  fatta  menzione  il  P.  Girolamo  Marafioti  nella 
sua  Cronica  di  Calabria  lib.  II  cap.  16  parlando  di  Joppoli  sua 
patria  : Fiori  questo , cioè  il  Nifo  , nel  tem/to  di  Carlo  F lm- 
peradore  Romano  ; egli  fu  1‘  inventore  di  quel  mirabile  Scirop- 
po , senza  il  quale  par  che  non  si  potesse  far  perfetta  medici- 
na , il  quale  comunemente  da'  Medici , e Speziali  è chiamalo: 
Sirup.  Domini  Angustiai.  Il  P.  Elia  d’ Amato  nella  sua  rino- 
matissima Pantopologia  Calabra  fot.  212  pure  lo  fa  nativo  di 
Joppoli  , come  il  Barrio  nel  lib.  2 de  situ  Calabriae , c tra  gli 
esteri  il  Aaudemo. 

Giuseppe  Donzelli,  celebre  Professore  di  Medicina  per  tut- 
ta l’ Italia , non  che  per  il  solo  Regno  di  JNapoli , commendato 
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da  parecchi  Scrittori  con  encomj  di  lode  nell’  opere  loroj  s’ ap- 
plicò al  lodevol  esercizio  . tanto  necessario  a’  buoni  professori 
di  Medicina  , di  comporre  i medicamenti , onde  per  benefizio 
de’  novelli  professori  pubblicò  il  famoso  Teatro  Farmaccutico- 
Dogmatico-S porgi  rico  , in  cui  fa  egli  menzione  d’ alcune  medi- 
che composizioni , da  lui  inventate  , delle  quali  ne  accennere- 
mo solamente  il  titolo  ed  il  luogo  , ove  precisamente  ne  parla. 
Nella  par.  Ili  pag.  457  dell’edizione  di  Venezia. del  1704  avvi 
la  seguente  Acgua  trincale  di  nostra  invenzione.  Nella  pag.  406. 
Elixir  vitne  maggiore  di  nostra  invenzione. 

Tommaso  Donzelli  figlio  del  testé  menzionato  Giuseppe  , 
Medico  ancora  rinomatissimo , come  le  sue  Opere  , gli  onore- 
voli impieghi , e le  testimonianze  degli  Scrittori  ne  fanno  chia- 
ra attestazione,  particolarmente  il  dotto  ed  erudito  Abate  D.  Gia- 
cinto Gimma  con  un  particolar  Elogio  nella  par.  2.  de’  suoi 
Elogi  Accademici  dalla  pag.  121  fino  alla  140.  Volendo  egli 
ben  di  nuovo  pubblicare  il  Teatro  menzionato  di  suo  padre , di 
già  fatto  stampare  , T arricciti  di  parecchie  dotte  addizioni  , e 
con  queste,  alcune  sue  invenzioni  mediche,  delle' quali,  nel 
farne  presentemente. menzione  noa  seguiteremo  allr’  ordine,  che 
quello  di  sopra  praticato  , accennando  quelle  di  suo  padre.  Nel- 
la par.  5.  pag.  418.  Sciroppo  Bcrzoardico  di  nostra  invenzio- 
ne, pag.  427.  Giuleppe  stomatico  di  nostra  invenzione,  pag.  429. 
Sciroppo  di  Coralli  di  nostra  invenzione , ed  altre,  che  osse.- 
var  si  ponno  nel  detto  Teatro. 

SAMBUCA  LINCEA. 

Fabio  Colonna , celebre  letterato  Napoletano  , figlio  di  Gi- 
rolamo Colonna  , rinomatissimo  per  aver  egli  con  molta  lode  del 
suo  nome  illustrato, Q.  Ennio  Poeta,  fu  dotalo  d’ingegno  mol- 
to chiaro  c capace,  talché  avendosi  in  parecchie  cose  applicato 
sempre  ed  in  tutto  vi  riuscì  con  eccellenza  ed  ammirazione  , 
come  ci  fanno  chiara  e manifesta  testimonianza  le  tante  Opere 
da  lui  a benefizio  della  Letteraria  Repubblica  per  mezzo  delle 
stampe  pubblicate  , non  meno  die  gli  onorevoli  Elogj  di  tanti 
Scrittori  , che  nelle  opere  loro  essendo  ad  essi  venuta  fatto  di 
parlarne,  gli  scrissero  con  lode.  Tra  le  molte  cognizioni,  delle 
quali  fu  la  vasta  e capace  mente  arricchita,  non  ebbe  l’ultimo 
luogo  la  Musica,  nella  qui.lc  tanto  si  avanzò,  che  fu  mcritevol- 
mtnlc  stimato  uno  de’ migliori  , c de’ più  periti  in  quella  fa- 
coltà , che  nel  secolo  XVI  fiorito  avesseio.  inventai  egli  uno  stru- 
mento musico,  a cui  diede  nome  di  Sambuca  Lincea,  compo- 
sta di  cinquecento  corde  ineguali , con  cui  il  tuono  della  stcs- 
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sa  corda  in  quattro  parti  è diviso , secondo  la  tradizione  dì  Ari- 
stosaeno  , e di  molti  altri  antichi , acciocché  possano  collo  stes- 
so strumento  esprimersi  tre  generi  di  modulazioni  Diatonico  j 
Cromatico  j Cd  Armonico  j e cosi  racchiuse  tutti  i modi  e le 
perfezioni  della  Musica , dividendo  i tuoni  in  più  minime  parti. 
Di  quest*  invenzione  ne  fece  parola  Francesco  Stelluti  nella  pag. 
-160  delle  sue  Osservazioni  a Perciò  della  maniera,  che  sicgue  : 
E la  Sambuca  uno  itromcnto  di  mutica  nobile  appresto  gli  an- 
tichi j e molti  vogliono  che  sia  quello  stromento  triangolare  j 
che  noi  chiamiamo  Arpa  da  Sambiich.  primieramente  ritrovato. 
Il  nostro  Sig.  Fabio  Colonna  ha  dato  quetto  nome  al  tuo  stro- 
mento  nimico  3 nel  quale  ha  racchiuso  tutti  i modi  e perfezio- 
ni della  mutica  , dividendo  i tuoni  in  più  minime  parti.  Ales- 
sandro Tassoni  celebre  letterato  del  passato  secolo  nel  suo  li- 
bro intitolato  : Pensieri  diverti  lib.  X cap.  22.  Dèlia  Sambu- 
ca stromento  musicale  simile  al  Monocordo  il  Sig.  Fabio  Co- 
lonna ne  ha  scritto  diffusamente  3 e professa  essa  di  tuo  inge- 
gno'inventala  j ed-altri. 

ORGANO  IDRAULICO. 

Oltre  della  testé  mentovata  Sambuca  Lincea  inventò  anche 
il  Colonna  1*  Organo  Idraulico , del  di  cut  ritrovamento  fece 
egli  menzione  ne’  suoi  tre  libri  intitolati:  Sambuca  Lincea  pub- 
blicati per  mezzo  delle  stampe  di  Napoli  nel  1618,  come  pure 
il  lodato  Francesco  Stelluti , 1’  Abate  Giacinto  Gimma  nel  tom. 
1 cap.  25  pag.  241  dell’  Idea  dell ' istoria  dell ' Italia  Lettera- 
ta , ed  altri. 

Queste  som  le  notizie , che  in  cosi  brieva  tempo  m’  è ve- 
nuto latto  d’  unire  assieme.  Ella , cui  degnamente  conviene 

Seder  tra  filosofica  famiglia 

le  potrà  accrescere , pria  d’  indirizzarle  a’  suoi  amici  , col  va- 
rio , e scelto  della  sua  profonda  erudizione , perchè  io  sempre 
via  piu  attento  all’  esecuzione  de’  suoi  stimatissimi  comandi,  mi 
accìngo  ad  illustrare  altre  profane , e sacre  invenzioni  di  questo 
Regno,  coli’  autorità.,  e testimonianza  degli  Scrittori  esteri  e na- 
zionali , che  saranno  1’  argomento  della  terza  lettera , delle  quali 
m’  è parato  bene  darnde  anticipatamente  un’  abbozzo.  Elleno 
adunque  sono  : 

Fotomia  inventata  da  AIcmeone  celebre  filosofo  , e medico 
di  Crotone  , il  quale  considerando  quanto  necessaria  fosse  ad  un 
buon  professore  di  medicina  la  cognizione  perfetta  delle  dispo- 
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sizioni  delle  parti  del  corpo  umano  , diede  principio  ad  aprir 
molti  corpi,  onde  col  tempo  poi  s’  è tanto  avanzato  questo  stu- 
dio , che  per  cosi  dire  non  s’  ha  più  che  desiderare , e consi- 
derare nella  testura  del  corpo  umano  , tante  e tante  sono  sta- 
te le  nuovo  scoperte.  Ne  fece  di  tutto  ciò  onorata  menzione  An- 
drea Tiraquelto , celebre  giureconsulto,  francese  nel  cap.  31  n. 
164  del  suo  eruditissimo  libro  de  Nobilitate,  parlando  d’ Alc- 
meone  : Quique  singulis  fiumani  corporie  memòrie j alque  arti- 
cu/ie  reeeetìtj  intimie  omnium  partium  vitalium  scrutatis,  pri- 
mae cadaverum  laccratioftem  , quam  Graeci  Anatemi  am  vocant , 
escogitavi t. 

Ragione  de’  lumi  , dell ’ Ombre  fu  inventata  allo  scrivere  di 
Alessandro  Sardi  nel  lib.  2 de  Invcnlpribns  , da  Zcusi  famoso 
pittore  d’ Eraclea;  e ’l  confermò  ancora  Quintiliano  net  lib.  12 
cap.  10  coll’  appresso  parole  : Zeuxis , atque  Parrhaeiut  plu- 
rinium  arti  addidcrunt  quorum  prior  luminitene  umbrarum- 
que  invenieee  rationemj  ed  il  medesimo  scrisse  Gherardo  Gio- 
vanni Vossio  nel  lib.  1 De  natura  artium  j tive  de  quatuor  ar- 
tibus  popu/aribue. 

Arte  di  numerare  le  Note  Musicali  j e le  Consonanze  Ar- 
moniche fu  inventata  da  Pittagora  di  Reggio  , allo,  scrivere  di 
Diogene  Laerzio- nelle  Vite  de’  Filosofi , m quella  di  Pittagora 
il  Filosofo  colle  parole  seguenti.:  Sunt  et  qui  alium  Sculpto- 
rem  Rheginum,  fu  iste  diclini  Pythagoram  , qui  prirnus  visus 
sii  numcrorum  ac  modorum  repertor  fuisse. 

Melodia  con  sei  voci  fu  inventata  da  Guidone  Musico  di  Reg- 
gio ; cosi  appunto  scrive  il  Contarmi  nel  suo  libro  intitolato  : 
il  Giardino  del  Mondo , della  maniera  dite  sicgue  : Guidone 
Musico  di  Reggio  ritrovò  tutta  la  melodia  con  sei  voci  circa  gli 
anni  di  Cristo  970.  - • 

Notomia  illustrata  colle  nuove  scoperte  , ed  invenzioni  da 
liartolommeo  Eustachio’  di  Sanscverino  presso  Salerno,  come  dal- 
le sue  quarantasei  Tavole,  ultimamente  pubblicate  con'  dòttissi- 
me note  da  Monsignor  Gio.  Maria  Lancisi , Medico  del  Sommo 
Pontefice  Clemente  XI,  cosi  fra  gli  altri  il  dottissimo  Sig.  Aba- 
te Gimma  nell’  Idea  dell’  Istoria  dell’  Italia  Letterata  nel  tom. 
Il  cap.  48  fol.  704- a 708;  e prima  di  lui  i dottissimi  Giorna- 
listi d’Italia  nell’articolo  2 del  tom.  18  facendo  particolar  men- 
zione dell’  edizione  dell’  anzidctic  tavole  colle  note  del  Lancisi, 
ne  scrissero  in  questo  modo  : E /’  altra  i poi  l’  osservare  , che 
anche  senza  tanti  aiuti  , quanti  ora  abbiamo  , V Eustachio  so- 
lo trovò  al  suo  tempo  tante  nuove  cose  e di  tanta  Importanza^ 
che  alcuni  poi  in  tempi  migliori  s’  hanno  acquistato  un  gran 
nome  con  una  , e due  solamente  di  quelle  cose  medesime. . 
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Moto  di  animali  fu  per  la  prima  volta  considerato  da  Gio. 
Alfonso  Borelli  Napoletano  , che  prima  d’  ogni  altro  n’  ba  trat- 
tato , egli  , che  fu  , senza  contraddizione , uno  de?  gcnj  più  su- 
blimi j che  abbiano  in  alcun  tempo  mai  avuto  le  Maltemati- 
chc  j primo  di  tutti  , tolta  per  mano  quell"  astrusa  parte  della 
meccanica,  che  considera  V economia  , ed  il  moto  degl"  anima- 
li j con  raro  , anzi  con  unico  esempio  una  nuova  scienza  , di 
cui  fu  egli  l"  inventore  , ad  intera  perfezione  condusse.  Cosi  ol- 
tre di  molti  altri  , ne  scrisse  il  dottissimo  Sig.  Co.  Girolamo 
Lioni  ne’  Supplementi  al  Giornale  de"  Letterati  d"  Italia  toni. 
11  art.  3 fol.  401  , e nell’Annotazione  fol.  114.  Gio.  Battista  Ca- 
passo  nella  sua  Istoria  della  Filosofia  lib.  IV  cap.  40  fol.  385, 
dopo  d’  aver  commendato  il  Borelli  , chiamandolo  Scapo/ is  no- 
strae  decus  ingens  , conchiude  : a Borello  omnis  Phisico-Mecha- 
nica  Philosophia  , et  Medicina  processi!  , quam  hodìc  nedum 
nostrates  Philosophi  , et  Medici , sed  extcri  fere  omnes  sedati 
sunt , omnia  tum  Medica  , tum  Physica  Phaenomena  per  mo - 
tutti  , et  materia m varie  figuratam  , ac  vario  , diversoque  mo- 
do agitatami  cxplicanlcs  : quae  principia  sunt  Physico  Mecha- 
nica  dieta  , phaenomenis  explicandis  aptissima  , e Bernardino 
Zendrini  nelle  sue  Riflessioni  apologetiche  , e supplementi  sopra 
qualche  proposizione  della  prima  parte  del  libro  del  molo  degli 
animali  di  Giannalfonso  Borelli , pubblicate  nell’  articolo  4 del 
toni.  XVIII  de"  Giornali  Letterati  d" Italia,  pag.  405,  attribui- 
sce al  nostro  Borelli  ancora  la  gloria  di  questa  invenzione  : Fio- 
ri dopo  il  promulgalore  delle  leggi  del  moto,  l" indagatore  del 
movimento  degli  animali  Giannalfonso  Borelli  , il  quale  nulla 
atterrito  dalle  insurmontabi li  difficoltà  affacciateseli  sin  da  quan- 
do ebbe  le  prime  idee  d"  intraprendere  lo  scovrimento  di  questo 
nuovo  mondo  , lo  volle  diviso  in  esterno,  ed  interno,  ed  altri. 

SACRE. 

La  sempre  invitta  e gloriosa  Sacra  Religione  Gerosolimita- 
na , detta  ora  di  Malta  , fu  nel  1048  istituita  nella  Città  di  Ge- 
rusalemme da  alcuni  Gentiluomini , e Merendanti  Amalfitani,  col 
favore  del  Califfo  d’ Egitto  , allo  scrivere  di  Jacopo  Bosio  nella 
par.  prima  dell  'Istoria  di  questa  Sacra  Religione , del  Commen- 
datore Fra  Girolamo  Marulli  nelle  Vile  de'  Gran  Maestri  di  det- 
ta sua  Religione  nel  Proemio,  e fol.  3,  di  Francesco  Panza 
nella  pag.  47  dell’  Istoria  d’ Amalfi , ili  Cesare  d’Eugenio 
Caracciolo  nella  Descrizione  del  Regno  di  Napoli  , fot.  427 
c 430. 

Quella  de’  Templarj  fu  istituita  ad  imitazione  della  testé  men- 
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lovata  Religione  de’  Cavalieri , detti  Ospitalieri , e sortì  qnesto 
titolo  per  l’ abitazione  vicina  al  Tempio  , conceduta  loro  da  Bal- 
dovino Re  di  Gerusalemme;  e siccome  della  prima  fu  fondato- 
re Gerardo  della  città  di  Scala  in  Provincia  di  Principato  , così 
di  questa  seconda  Ugone  de’  Pagani , figlio  di  Pagano  de’  Paga- 
ni , Signore  della  Forenza  in  Provincia  di  Basilicata , amendue 
del  medesimo  nostro  regno  , come  fra  gli  altri  Filiberto  Cam- 
panile nelle  sue  Famiglie  Nobili  j e propriamente  nella  Paga- 
na fol.  413,  e ne  fu  il  medesimo  tigone  il  primiero  Gran  Mae- 
stro , come  l’ attestano  Carlo  Sigonio , Paolo  Emilio  , Volater- 
rano,  ed  altri. 

La  Congregazione  Floriense  incominciò  nel  1196  presso  la 
città  di  Cosenza  ; ebbe  per  suo  autore  1’  Abate  Gioacchino , per- 
sonaggio rinomatissimo , il  quale  sebbene  fu  ripreso  d’ alcuni 
errori  in  buona  Teologia , morì  nulladimanco  cattolico  ; talché 
oggigiorno  nella  Calabria  è tenuto  in  molta  stima  c venerazio- 
ne. La  sna  vita  è stata  scritta  da  Gregorio  Lauro , e pubblica- 
ta per  mezzo  delle  stampe  di  Napoli  nel  1660.  Di  questa  Con- 
gregazione da  lui  fondata  ne  fanno  ricordanza  Monsignor  Bar- 
bosa nel  lib.  1 de  Jure  Ecclesiastico  cap.  -41  , il  Maurolico  in 
Occan.  Rclig.y  Gio.  Pietro  Crescenzi  nel  lib.  1 pag.  187. 

La  Congregazione  de’  Celestini  fu  istituita  da  Pietro  Moro- 
nc  così  detto  dal  Monte  Murone  , ove  dopo  fattosi  Religioso  del- 
1’ Ordine  di  S,  Benedetto  nel  1239,  si  ritirò  in  una  grotta  di 
quel  Monte,  da  dove  nel  1211  passò  nel  Monte  di  Majella,  ove 
fabbricò  il  Monistero  dello  Spirito  Santo , e stabilì  la  sua  Con- 
gregazione,-la  quale  fu  da  Papa  Gregorio  X nel  secondo  Concilio 
di  Lione  approvala.  Eletto  esso  Pietro  nel  1294  a Sommo  Pon- 
tefice piglio  il  nome  di  Celestino  V , onde  la  sua  Congregazio- 
ne prese  da  lui  la  denominazione , chiamandosi  de’  Celestini.  Be- 
nedetto XI  confermò  quest’  Ordine  , ed  Urbano  Vili  nel  1626 
confermò  le  Costituzioni  del  medesimo. 

S.  Francesco  di  Paola  istituì  un’  Ordine  nel  1450,  come  scri- 
ve il  Morigia,  detto  de’ Minimi , coll’impresa  Charitas  manda- 
tagli da  Dio  per  mano  di  S.  Michele  Arcangelo,  secondo  asseri- 
sce coll’  autorità  di  parecchi  Scrittori  il  P.  Toscano , e col  quar- 
to voto  di  continua  vita  quaresimale. 

Niente  meno  di  sei  furono  gli  Ordini  di  Cavalleria,  c Com- 
pagnie Militari  nel  Regno  di  Napoli , alcune  istituite  da’  Re,  al- 
tre dalla  medesima  Nobiltà  del  Regno.  Tra  quelle  de’  Re  I’  Or- 
dine dei  Nodo  è il  più  antico,  fondalo  nei  1351  dal  Re  Luigi 
di  Taranto  marito  della  Regina  Giovanna  1 al  riferir  dell’  Euge- 
nio nella  Nap.  Sacra  fol.  670 , e del  P.  Filippo  Bonanni  nel  Ca- 
talogo degli  Ordini  Equestri , e Militari , n.  87. 
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Quello  della  Nave  fu  istituito  dal  Re  Carlo  III  nei  1382  nel* 
la  coronazione  della  Regina  Margherita  sua  moglie , come  l’ at- 
testa il  P.  Niccolò  Giannettasio  della  Compagnia  di  Gesù  nella 
sua  Istoria  di  Napoli  Decad.  3 lib.  23  car.  118,  Bonanni  nella 
sua  citata  Opera  n.  86 , ed  altri. 

Quello  dell’ Armellino  nel  1463  dal  Re  Ferdinando  coll’in- 
segna d’  una  Collana  d’  oro  , e.  di  gemme  , coll’  Armellino  in 
quella  pendente  , e col  motto  : malo  mori  quatti  foedari.  Ne  fan- 
no menzione  il  Pacca,  l’Engenio,  il  P.  Bonanni  n.  84,  ed  altri. 

Quello  della  Luna  crescente  da  Giovanni  Duca  d’  Angiò , fi- 
glio di  Renato  Re  di  Napoli.  Ne  parlano  Ponlano  de  Bello  Nea- 
politano  lib.  1 fol.  268  a ter. , Engen.  fol.  673,  Bonanni  n.  71. 

Le  Compagnie  Militari  istituite  dalla  NobiitA  di  Napoli  fu- 
rono quelle  deli’  Argata  , c della  Lionessa  , delle  quali  ne  fan 
parola  l’Engenio  pag.  672  e 673,  Bonanni  n.  67,  ed  altri. 

La  Riforma  Agostiniana  , detta  la  Pugliese , ovvero  la  Dol- 
cetta , fu  istituita  in  Puglia  nel  1492  dal  P.  Felice  di  Puglia. 

La  Riforma  Agostiniana  , detta  la  Calabrese  , o la  Zampa- 
na  istituita  nel  1502  dal  P.  Francesco  Zampano  della  Calabria. 

I Cherici  Regolari  Chietini  istituiti  da  Giovan  Pietro  Carra- 
fa  Napoletano  , da  S.  Gaetano  Tiene  Vicentino , da  Bonifacio  Col- 
le Alessandrino , c da  Paolo  Consilieri  Romano  , i quali  a’  14 
di  Settembre  del  1528  , giorno  dell’esaltazione  della  Santa  Cro- 
ce, nella  Chiesa  di  S.  Pietro  di  Roma  giurarono  di  professare  i 
tre  voti , Povertà  j Castità  j ed  Ubbidienza. 

1 Ministri  degl’  Infermi , detti  delle  Crocelle  , per  le  Croci 
di  panno  lionato  , che  portano  nel  petto , e nel  mantello  , fu- 
rono istituiti  dal  P.  Camillo  de  Lellls,  nato  nel  Castello  di  Buc- 
chianico  nella  Provincia  d’Apruzzo  Diocesi  di  Chieti  nel  1384, 
qual  Religione  fu  approvata  nel  1886  da  Sisto  V,  e da  Clemen- 
te Vili. 

I Cherici  Regolari  Minori  furono  istituiti  da  Agostino  Ca- 
raccioli,  da  Francesco  della  medesima  famiglia,  Cavalieri  Napo- 
letani , e da  Gio.  Agostino  Adorno  Genovese  , a primo  Luglio 
del  1588,  come  dalla  Bolla  di  Sisto  V,  che  comincia:  Sacrae 
Religioni!  ; e quantunque  in  detta  Bolla  non  si  facesse  menzio- 
ne de’  Caraccioli,  ma  del  solo  Adorno,  ciò  fu,  perchè  il  P.  Ago- 
stino non  volle  professare  , se  prima  ottenuta  non  avesse  alla 
sua  Religione  la  Chiesa  della  sua  Badia  di  Santa  Maria  Maggio- 
re; come  di  già  nel  1589  l’ottenne,  come  con  pubblico  atte- 
stato volle  il  menzionato  Adorno  dichiarare  a’  20  del  mese  d’ A- 
gosto  del  1588,  il  quale  stampato  si  legge  nelle  Costituzioni 
di  detto  Ordine,  e di  tutto  ciò  ne  fa  menzione  il  P.  Clemente 
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Piselli  nelle  notizie  illoriche  di  quella  Religione  3 pubblicate  in 
Napoli  nel  1710. 

Le  Cappuccine  furono  istituite  da  Maria  Longa  Napoletana 
nella  medesima  città  al  sentire  del  P.  Buchero  nel  suo  Meno- 
logio  Franceicano  a’  21  Luglio  : Et  tic  ab  iita  Venerabili  Ab- 
batina  Sorore  , et  Maire  Maria  Longa  , aliai  etiam  Laurcn- 
tia  dieta  j tamquam  fundatrice  j Sororei  de  prima  Regala  <S. 
Clarae  dictae  Capucci  nae  munì  lumpterunt  esordi  uni.  li  mede- 
simo scrisse  anche  il  P.  Boverio , il  P.  Antonio  di  Venezia , ed 
altri. 

La  Congregazione  de’  Pii  Operarj  ebbe  principio  in  Napoli 
nel  Itili  dal  P.  D.  Carlo  Carraia  ; c le  sue  Regole  furono  ap- 
provate dal  Pontefice  Gregorio  XV  nel  1621  , e da  Urbano  Vili 
nel  1634. 

> Ch’  è quanto  ; del  resto  mi  conservi  nella  sua  grazia,  men- 
tre mi  sottoscrivo 

Di  V.  P.  M.  He v. 

Bardò,  del  1731 


Demi,  ed  Obblig.  Sere,  cero 
Grò.  Berhardiho  Tarati. 
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CONTINUAZIONE 


DELLE  PRECEDENTI  LETTERE 


GIO.  BERNARDINO  TAFURI 

A CHI  LEGGE 


Il  motivo,  che  m’indusse  a raccogliere,  ed  unire  insieme 
quelle  poche  notizie  intorno  ad  alcune  invenzioni  uscite  dal  Re* 
gno  di  Napoli , avendolo  bastantemente  espresso  nella  prima  let- 
tera indirizzata  al  P.  D.  Angelo  Calogerà  , letterato  tra  i più 
chiari  della  nostra  Italia  , non  che  della  sola  sua  Religione  Ca- 
maldolese , io  non  aveva  qui  bisogno  d’  addurlo  , pure  però  ho 
stimato  ben  di  nuovo  ripeterlo.  Furono  le  notizie  predette  alla 
rinfusa  da  me  raccolte  , e senza  molta  considerazione  distese  , 
perchè  servir  dovevano'  solamente  di  lume  a chi  degnato  si  era 
darmi  un  tal  comandamento  , ed  andava  meditando  d’  unire  in 
un  sol  corpo  l’ invenzioni  tutte  uscite  dalla  nostra  Italia,  qual 
lodevolissimo  disegno  indicibilmente  per  altro  desiderato  dagli 
Eruditi , non  ebbe  il  suo  effetto , distolto  il  Raccoglitore  da  al- 
tri più  rilevanti  affari  : del  che  pienamente  assicurato  quel  de- 
gnissimo Padre  , proccurò  per  non  andar  a male  quella  mia  im- 
perfetta fatica , pubblicarla  nel  Tomo  V e VI  della  sua  celebra- 
tissima Raccolta,  lo  siccome  me  nc  sono  dichiarato , c tuttavia 
me  ne  dichiaro  ancora  sommamente  tenuto  alla  compiuta  cor- 
tesia del  lodato  Padre  , avendo  cotanto  onorato  i mici  piccioli 
abbozzi  col  porli  in  mazzo  con  tanti  belli,  ed  eruditi -Opusco- 
li , de’  quali  va  ricca , ed  adorna  quella  sua  Raccolta , cosi  sti- 
mo mio  dovere  assicurare  il  savio  , e prudente  leggitore  , che 
se  voglia  di  scrivere  mi  cadde  nell’  animo  , certamente  non  fu 
questa  delle  Invenzioni  uscite  dal  nostro  Regno  di  Napoli , co- 
me argomento , quanto  di  gloria , e di  decoro  alla  Napoletana 
Nazione , e fin’  ad  ora  , per  quel  eh’  io  sappia , da  niuno  trat- 
tato , altrettanto  difficile  e scabroso , e di  gran  lunga  ecceden- 
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le  alle  forze  del  mio  scarso  e debole  intendimento;  mercechè 
per  quanta  diligenza  vogliasi  usare  nel  lavoro  di  somiglianti 
Opere , non  possono  riuscire  compiute  e perfette , non  poten- 
dosi aver  cognizione  di  tutto  , nè  di  tutti  i necessarj  libri  il 
commodo.  Siasi  come  si  voglia  la  cosa,  di  già  involontariamen- 
te mi  trovo  in  qu  sto  arringo  , ed  ho  dato  principio  alla  pre- 
sente fatica , che  per  non  lasciare  così  in  abbandono  , ho  sti- 
mato mio  proprio  dovere  accrescerla , e continuarla  colla  noti- 
zia di  altre  invenzioni , e correggerla  con  ogni  diligenza , che 
non  ebbi  agio  di  adoperare  dapprima  , d’  alcuni  abbagli , che 
vi  erano  corsi.  E se  per  avventura  altri  se  ne  scuoprissero  , 
priego  i miei  gentilissimi  Lettori  a compiacersi  amichevolmen- 
te significarmeli,  o pure  benignamente  correggerli , mentre  in 
quest’ operetta , come  nell’ altre  mie  fin  ad  ora  pubblicate , non 
ho  avuto  altra  mira  e scopo , che  di  andar  rintracciando  la 
verità. 

Prego  finalmente  i mici  Nazionali  di  supplire  col  valore 
dell’  innato  loro  perspicace  ingegno  nelle  mie  mancanze,  accre- 
scendo di  altre  notizie  il  presente  incominciato  opuscolo , ac- 
ciocché potesse  un  giorno  vantare  il  Regno  di  Napoli  un’  ope- 
ra compiuta  , e perfetta,  e di  tanta  sua  gloria  e vantaggio.  Mi 
è ben  nota  quanto  sia  grande  la  dottrina , e 1’  erudizione  dei 
Napoletani , i quali  basta  solamente  porli  sulle  mosse , per  di- 
poi giugnere  gloriosamente  alla  designata  meta  , e cosi  con 
tal  speranza  virerò  sicurissimo  d’ avere  un  giorno  a vedere  que- 
sta qual’  ella  si  fosse  mia  imperfetta  fatica , ridotta,  mercè  l’ in- 
cessante applicazione  di  qualche  generoso  , c zelante  Nazionale, 
nel  suo  compimento , e dataci  1’  ultima  mano  e perfezione. 

SPECCHIO  O’  ARGENTO. 

Agli  Specchi  di  Bronzo  , de’  quali  servjronsi  gli  antichi  , 
siccome  ne  abbiamo  una  ben  chiara  testimonianza  nei  cap.  58, 
v.  8 dell’  Esodo  3 allorché  comandò  Iddio  a Mosè , che  degli 
specchi  di  bronzo  che  erano  nel  Tempio  appesi , ne  dovesse 
formare  un  vaso  da  tener  acqua  , ubbidendo  quelli  al  Divino 
comando  , fedi  et  labrum  aenéum  cum  basi  sua  de  speculis  tnu- 
lìtrum  j (/uac  extabant  in  ostio  tabernacufi.  E Plinio  nel  lib. 
. XXX11I,  c.  9,  loda  assai  quegli  specchi  di  bronzo  si  fabbricavano 
nella  città  di  Brindisi , e di  questa  materia  se  ne  trovano  al- 
lo spesso  ne’ sepolcri  antichi,  particolarmente  de’ fanciulli,  dei 
quali  ne  tiene  particolar  discorso  il  diligente  Marc’ Antonio  Bol- 
dctli  nel  lib.  11 , cap.  54  delle  sue  Osservazioni  sopra  i Cimi- 
lerj  de"  SS.  Martiri  , avendone  scavati  alcuni  nel  Cimitcrio  di 
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Callisto.  Successero  quegli  d’  argento , ed  a questi  poi  quegli  di 
cristallo.  Degli  Specchi  d’ argento  ne  fu  il  primo  inventore  il 
celebre  Statuario  Prassitcle  , per  la  di  cui  patria  sono  in  qual- 
che contrasto  gli  Scrittori  Calabresi  ; mcrcechè  il  P.  Girolamo 
Marafìoli  lo  vuole  nato  in  Peripoli , oggi  detto  Pagiopoli,  anti- 
co Sobborgo  di  Locri.  Gabriel  Barrio , cd  il  P.  Gio.  da  Cropa- 
ni  lo  fanno  nativo  di  Peripolc  modernamente  detto  Amcndola- 
ra.  Ila  vada  come  si  voglia  questa  faccenda , lasciamo  P impe- 
gno ad  altri  di  miglior  talento,  che  noi  non  siamo,  di  metter- 
la in  chiaro  , basta  solamente  a noi  esser  egli  nato  nella  Cala- 
bria , e come  tale  degno  di  aver  onorala  memoria  in  quest’o- 
puscolo , avendo  prima  d’  ogni  altro  inventata  la  maniera  di  fab- 
bricare gii  specchi  d’argento,  siccome  Plinio  nell’ accennato  lib. 
XXXIII,  cap.  9 ne  fece  menzione  : atque  , ut  omnia  de  speculis 
peragantur  hoc  loco  , opti  ma  apud  majores  fiebant  Brundusina  , 
stanino  et  aere  mixtis.  Praelata  sunt  argentea.  Primus  fecit 
Praxiteles  magni  Pompeii  aetate.  11  medesimo  scrisse  Ravisio 
Testore  nella  sua  Officina  tit.  Speculatore! , Caelatores,  Statua- 
rii j colle  appresso  parole  : Prositela  ....  script  il  quinque 
volumina  nobilium  operum , in  toto  orbe  speculum  argenteum 
primus  fecit.  L’  Abate  Ferdinando  Ughclli  nell’  Italia  Sacra  tom. 
IX  , prov.  XX,  Praxiteles  etiam  Calaber  specula  invenitj  et  sta- 
tuarius  perinsignis  fuit.  Lorenzo  Bejerlink  nel  suo  Teatro  lett. 
M , pag.  266  Speculum  Argenteum  Praxiteles  primus  fecit  ma- 
gni Pompeii  aetate  ; e finalmente  per  lasciaare  altri  da  parte  , 
leggasi  il  P.  Girolamo  Marafioti  nella  sua  Cronica  di  Calabria 
lib.  II , cap.  29  , ed  il  P.  Elia  d’  Amato  Maestro  Carmelitano 
nella  Pantapologia  Calabra  parlando  d’  Antcudolura. 

BRIGANTIKO. 

Da’  Latini  detto  Catascopium , fu  questo  naviglio  inventato 
dagli  abitanti  di  quelle  cinque  Isolette  Diomedee,  oggi  Tremi- 
ti , poste  nel  mare  Adriatico  non  molto  lontane  dal  monte  Gar- 
gano. Vogliono  esser  state  dette  Diomedee  quell’  Isolette , per- 
chè abitate  un  tempo  da’ compagni  di  Diomede  figliuolo  di  Ti- 
deo  , e nipote  d’  Ocneo  , allora  che  perseguitalo  da  Venere  si 
ricovrò  presso  il  Re  Dauno,  da  cui  benignamente  accolto,  ebbe 
in  dono  buona  porzione  di  quella  provincia  , detta  anticamen- 
te Daunia , oggi  Capitanata  , ove  fabbricò  molte  città.  In  una  di 
quelle  Isolette  sono  stati  di  parere  non  pochi  Scrittori  aver  Dio- 
mede cessato  di  vivere;  ma  molti  altri  non  l’intendono  cosi. 
Leggasi  Strabonc  nel  lib.  VI.  Concordemente  però  convengono 
tutti , che  quei  menzionati  compagni  di  Diomede  furono  da  Ve- 
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nere  trasformati  in  Uccelli , come  Virgilio  nel  lib.  Il  AEneid. 
nc  fece  co’  seguenti  versi  menzione  : 

Et  sodi  aulissi  pelierunt  aelhera  pentii*  j 
F/uminibusquc  vagantur  ave s ( heu  dira  meorum 
Suppticia  ) et  scopu/os  lacrimosi s vocibus  imp/ent. 

Ed  Ovidio  nel  lib.  XIV  Metamorph.  verso  494  più  diffusa- 
mente nc  descrisse  questa  trasformazione  : 

Sub  Diomede  viro*  odium  tamen  Ulius  omnes 
Spertiimus , et  magno  stat  magna  potenlia  nobis. 

Talibus  irulum  Venerem  Pleuronius  Acmon 
Instimulat  verbi s , veteremque  resuscitai  iram. 

Dieta  placcai  paucis  j numeri  majoris  amici 
Acmona  corripimus  , cui  rispondere  volenti 
Fox  pariter  j vocisque  via  est  tenuata  , comaeque 
In  plumas  abeunt  j p/umis  quoque  colla  teguntur  j 
Pectoraque  j et  tergum  : majorcs  brachi  a penna s 
Accipiunt  cubitique  leves  sinuantur  in  alas. 

Magna  pedis  digito s pars. occupai  , oraqtte  cornu 
Indurata  rigetti , finemque  in  acumino  ponunt. 

Hunt  'IjYcus  j lume  Idas  j et  cutn  Rethcnorc  Fycteui  j 
Dune  miratur  Abas  . et  dum  mirantur  , candem 
Accipiunt  faciem  numerusque  ex  agmine  major 
Subvo/at  j et  remo*  plausi s circumvolat  alis. 

Si  volucrùm  , quae  sit  dubiarum  forma  , requiris 
Ut  non  Cycnorum  sic  albis  proxima  Cycnis. 

Scipione  de’  Monti , celebre  poeta  del  secolo  decimosesto , 
nel  suo  poema  della  vita,  e gloriose  gesta  di  Geòrglo  Castrio- 
ta  detto  Scanderbeg , che  nts.  in  quarto -si  conserva  presso  di 
noi , nel  lib.  XVII  parlando  d’un  Cavallo  nato  in  una  di  quel- 
l’ Isolette  . così  cantò  : 

' Di  Tremiti  già  detta  Diomedea 
U'  conversa  in  attgei  schiera  pietosa 
D'  Argivi  , al  Duce  suo  l'  esequie  fea. 

Chi  vuol  però  pienamente  soddisfarsi  su ’i  tutto  qui  tocca- 
to di  passaggio,  legga  la  Cronica  Istoriale  di  Tremiti  compo- 
sta in  latino  da  D.  Benedetto  Coccarclla  Vercellese,  della  Con- 
gregazione de’ Canonici  Latcranensi , volgarizzata  poi,  cristam- 
pata da  D.  -Pietro  Paolo  di  Kibera  Valenziano  della  stessa  Con- 
gregazione , in  Venezia  nell’anno  1000  presso  Gio.  Battista  Co- 
(osino. 

Plinio  nel  lib.  X.,  cap.  44,  parlando  di  questi  uccelli  scri- 
ve , che  sono  molesti  a’  forastieri  tutti  , che  passano  da  quel 
luogo  , a riserba  solamente  de’  Greci.  Gli  abitanti  adunque  di 
quest’  Isolette  furono  quei  che  inventarono  il  Brigantino  , sic- 
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come  ci  assicara  Lilio  Gregorio  Giraldi  nel  suo  Trattato  de  No- 
vigiis  colle  seguenti  parole  : Catascopium  apud  Gellium  spe- 
dilatoria  Navis  eit  Ejusdem  meminit  et  Uirtius  j et  Isidorus. 
Quidam  *irà  ungimi  vocant , et  Plutarchusi  et  Marcus  Tulliut 
ad  Allicum  alicubi  Episcopium  vocavit.  Conscendet , inquitj  ab 
hortis  Cluvianii  ad  Phatelum  Episcopium.  Idem  in  V.  habe- 
barn  j et  alium  Episcopium,  tametsi  quidam  utrobique  svmxtov 
legante  olii  Catascopium.  Latini  hoc  omne  genus  navium , 
tum  exploralorias  j tum  speculatorias  vocant j has  vero  conjici * 
7/1  us  tales  fuìsse  , quales,  quae  nostra  tempestate  Brigantini  no- 
minantur.  Navium  vero  hoc  genus  inventum  ab  iis  t quidam 
ecribuntj  qui  Diomedeas  Insulas  incoluere. 

IUVIGUO  Di  spia. 

Da’  Latini  detto  Prosumia  inventato  per  quel  ehe  ne  scri- 
ve il  testé  menzionato  Gregorio  Giraldi , da’  Bruzii  : Prosumia 
genus  navis  est  teste  Gellio  et  Marcello  i meminit  Caecilius 
vetus  Scriptor  j cum  ait  : Cui  Gubernator  prope  evertit  Pro- 
sumiam  j idem  de  nocte  ad  portum  sum  provectus  Prosumia. 
Pomponius  Fcstus  Prosumiarn  genus  esse  navigli  putat  parvum , 
et  speculatorium  , quo  fit , ut  mirer  quosdam  alioqui  doctos  hoc 
navis  genus  Sumias  appellare.  Sunt  et  inter  Lileratores  primarii 
quidam  nominis  j qui  a Brutiis  Prosumias  inventas  aflirmantj 
alioque  nomine  GcscoVctas  vocari  j quod  id  innuat  Gellius.  lei- 
dorus  genus  naviculae  Syriacae  Portemiam  scribit  a portando 
vocitalam  i lutami  et  sine  carina  j de  qua  quod  sci  am  aliud 
non  comperii  i nisi  quod  ea  Pannones  utantur  , sed  videndum 
ne  Isidorus  prò  Portemia  Pormiam  ipse  induxerit. 

GIUOCHI  GLADIATORI!  NE’  FUNERALI  , HE’ CONVITI  , 

E HE’ TEATRI. 

Tra  gli  altri  giuochi  per  divertimento  de’  popoli , e per 
solennizzare  le  funzioni  lugubri , e giulive  , dagli  antichi  inven- 
tati uno  fu  quello  de’  Gladiatori  rappresentato  la  prima  volta 
nella  città  di  Roma  nel  tempo  del  Consolato  d’  Appio  Claudio, 
e di  Fulvio  , aliorachè  Mario  , e Decio  volendo  celebrare  il  fu- 
nerale di  Bruto  lor  padre  , fecero  fare  il  giuoco  della  pugna 

Sadiatoria  , come  a memoria  de’  posteri  lasciò  notato  Valerio 
assimo  nel  lib.  II , cap.  4.  Gladialorum  munus  primum  Ra- 
mar datum  est  in  foro  Boario  , Appio  Claudio , et  M.  Fulvio 
Cose,  dederunt  M.  et  D.  Bruti  funebri  memoria  Patrie  cine- 
ree honorando.  11  che  fece  ancora  Tito  Livio  nell’  epit.  16.  D. 

20 
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J uniti»  Bruta t munu $ Gladiatorum  in  defuncti  Patrie  memo- 
ria edidit  prima».  Durò  1'  uso  di  questi  giuochi  sino  al  tempo 
di  Onorio  Imperadore , che  li  proibì  affatto  , per  esservi  sta- 
to ucciso  un  Monaco , il  quale  essendo  venuto  da  Oriente  , e 
non  ne  sapendo  il  costume  , mentre  voleva  spartire  la  auffa,  vi 
restò  morto  al  riferire  di  Cassiodoro  lib.  X,  cap.  il.  Il  moti- 
vo , che  indusse  gli  autichi  a celebrare  i funerali  de’  loro  morti 
parenti  con  questo  giuoco  gladiatorio , chiaramente  Tertulliano 
colle  seguenti  parole  l’espresse:  01  im  quoniam  anima»  De fun- 
ctorum  humano  tanguine  propitiari  ereditar n trai , captivi n , 
nel  malo  ingenio  tervot  mercati  in  exequii»  immolabant , pottea 
placuit  impietatem  voluptatc  adumbrare , itaque  quo»  parate • 
rant  armi»  j quibu»  tane  et  qualiter  poter ant  , erudito  , mox 
edicto  die  inferiarum  apud  tumulo»  erogabant  ; e tutto  ciò  fu 
avvertito  ancora  da  Servio  spiegando  il  seguente  verso  di  Virgilio 
Vivente»  rapii  inferia»,  quo»  immolet  umbri» 
della  maniera  che  sieguc  : Mori»  erat  in  tepulcrit  virorum  for - 
tium  captino s necari  j quod  poitquam  crudele  vitum  e»l  , placuit 
Gladiatore»  ante  tepnlcra  dimicare  qui  a Butti  Cineribu»  Bu »• 
tuarii  dicti.  I primi  che  inventarono  questi  giuochi  gladiato- 
ri furono,  allo  scrivere  di  molti  celebri  Autori,  i nostri  Cam- 
pani , da’  quajì  n’  appresero  1’  uso  , e 1’  esercizio  i Romani , e 
da  questi  passò  dipoi  ad  altre  nazioni.  Di  tutto  ciò  n’  accerta 
INiccolò  Damasceno,  le  di  cui  parole  trascriveremo  in  appresso. 
Giusto  Lipsio  fu  del  medesimo  sentimento  ancora , avendo  scrit- 
to nel  lib.  1 Saturnalium  cap.  8.  Origo  Gladiatorum  a re  fu- 
nebri cxcmplum  ab  Etrutci».  Il  ÌSicuport  nella  sess.  4.  cap.  V. 
§■  3.  de  Ritibu»  Romanorum  coll’autorità  di  molti  antichi  Scrit- 
tori, parlando  di  questi  giuochi  scrisse:  Exemplum  rei  ab  Et  ra- 
tei» origo  a funeribu»  fuit.  Le  testimonianze  delli  accennati  Au- 
tori, e di  altri,  che  s’intralasciauo,  par  che  siano  contrarie  a 
tutto  quello  si  è proposto  da  noi  dimostrare,  che  i Campani 
furono  gl’inventori  de’ giuochi  gladiatorj  nc’funerali,  mentre  quelle 
espressamente  agli  Etrusci  l’attribuiscono;  ma  prima  di  venire 
a diciferare  questo  punto  , stimo  ben  fatto  il  passare  avanti  il 
nostro  ragionamento , comechè  i Campani  furono  i primi  ad  in- 
ventare la  maniera  di  solennizzare  i conviti  con  giuochi  gla- 
diatorj. 11  testò  mentovato  Giusto  Lipsio  nel  cap.  G.  del  lib.  1 
Saturnalium  parlando  di  questi  giuochi  nelle  mense  lasciò  scrit- 
to: Ortutj  ut  videturj  mo»  a Campani»  j de’ quali  cantò  Silio 
Italico  nel  lib.  11  de  Bello  Punico. 

Quin  etiam  exkilarare  viri»  convivio  catde 
Mo»  olimj  et  miscere  epulit  «pcctucula  dira 
Certantum  ferro  taepe , et  tuper  ipia  cadentum 
Pocu/a  j capersi»  non  parco  fan  giti  ne  menti». 
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E l’ accennato  Niccolò  Damasceno  confermò  lo  stesso  : Già- 
diatorum  spectacula  non  per  feria t tantum  , populiqut  frequen- 
tia , et  in  Theatris  Romani  exhibebant  a Tjrrrhenit  invecto  mo- 
re , ted  et  in  eonviviis,  Quin  et  ad  coenam  saepe  amieoi  voca- 
re  eoi  iti  cum  ob  alia  , lum  ut  bina,  aut  terna  paria  gladio - 
forum  viderent,  quot  exiatiati  jam , vinoque  madentes  advoca- 
bant,  atque  ille  qttidem  jugulabatur , itti  tanquam  in  re  laeta 
plautum  dabant.  Strabono  nel  lib.  V scrisse  : Eo  luxui  prove- 
eli  lunt  Campani,  ut  convivai  vocarent  ad  paria  gladiatorum  , 
quorum  numerum  prò  dignitate  eujutque  convivii  augebant  , 
minuebantque.  E Tito  Livio  nel  lib.  IX,  cap.  40.  Campani  ob  tu- 
perbia,  et  odio  Samnitium,  gladiatore!  (quod  ipectaculum  in- 
ter epulai  erat)  et  eo  ornatu  armarunt , Samnitiumque  nomine 
appellarunt.  Dall’  accennate  parole  del  Damasceno  chiaramente 
si  scorge  essere  stati  i Campani  inventori  ancora  delli  giuochi 
gladiatorj  ne’  Teatri.  Ma  tempo  è oramai  di  metter5  in  chiaro , 
e levar5  ogni  dubbiezza , che  mai  nascer  potrebbe  da  quello  scris- 
se il  Damasceno,  é Quegli  altri  Autori^  Tyrrhenis  accepto  mo- 
re, ma  perchè  prima  di  noi  s’addossò  un  tal  peso  l’eruditissi- 
mo Pietro  Lasena,  avendo  diciferata  questa  difficoltà  nel  suo 
Antico  Ginnaiio  Napoletano  cap.  7,  pag.  136,  perciò  volentie- 
ri trascriveremo  le  proprie  sue  parole , servendo  anche  le  stes- 
se a confermare  tutto  quello  eh’  è stato  fin  ad  ora  da  noi  accen- 
nato: Non  altrove  più.  che  nella  Campania,  et  in  Capua  Città 
prineipaliiiima  quelli  ipettacoli  frequentati,  e molto  tempo  avan- 
ti che  in  Roma,  dove  utto  il  Contolato  di  Appio  Claudio,  e 
di  M.  Fulvio  nell3  anno  della  Città  S89,  al  tentir  di  Valerio 
Maltinto , furon  primieramente  introdotti , e ricevuti , anzi  non 
altronde  hanno  quelli  appreii  i Romani,  guati  che  no3l  dine 
il  medesimo  Valerio,  il  quale  narra  di  Catulo  , che  per  com- 
modi tà  de3  ipettqtori  , ne3 pubblici  giuochi  introduiie  l'ombra 
de3  veli,  imitando  in  quello  Campanam  Luxuriam  ; onde,  come 
i3  ha  da  credere  l3  avanzamento  in  il  fatte  delizie  prima  etier 
leguito  nella  Campania,  che  in  Roma,  come  ancora,  che  indi 
i Romani  rapportaiiero  gli  ipcttacoli,  onde  un  tal3  eccello  di 
diiioluta  delicatezza  imitarono.  Ma  lenza  tanti  inviluppi  di 
prove  dal!3 autorità  di  Silio  Italico,  e di  Strabane,  t da  quan- 
to raccoglie  il  Lipiio  nel  cap . 6.  del  primo  de3 tuoi  Saturnali 
ti  può  mani feitamente  conchiudere.  Aggiungo  tolamente  per  tor- 
re ogni  dubbio,  che  tanto  volesscr  dir  fosicr3  introdotti , e rice- 
vuti j anzi  non  altronde  aver  quegli  appreii  i Romani , ti  può 
ragionevolmente  conchiudere , e questo  stimo  volesse  dire  Nicco- 
lò Damasceno  citato  dal  Lipiio , affermando  il  costume  delle 
pugne  de'  gladiatori  da’  Tirreni  esser  derivalo  a’ Romani.  Itnpc- 
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racchi  di’  Tirreni  delia  Campania  hatti  da  intendere  in  con- 
formità del  detto  di  Polibio.  Campo»  omnts , quo»  A pennino  , 
atque  Adriatico  mari  termidori  diximus  olim  habitavere  Tyr- 
rheni , quo  tempore  Phlegraeos  etiam  Campo»  , qui  circa  Ca • 
puam,  et  Piolam  tunt,  tenebant.  Livio  parlando  di  Capua  3 Vul - 
turnum  Hctrutcorum  Vrbem,  quae  nunc  Capua  e» t.  K per  la- 
sciare molti  altri  da  parte , il  non  men  dotto , che  erudito  Ales- 
sio Simmaco  Mazochio  nel  suo  Contentano  in  Mutilum  Campa- 
ni Amphileatri  Titulum  ( qual’  opera  per  sopraffina  gentilezza  , 
c cortesia  abbiamo  avuto  in  dono  , dal  pubblico  di  Capua  invia- 
taci in  nome  del  medesimo  dal  Signor  D.  Giuseppe  di  Capua 
Capece  nel  1727)  al  cap.  5,  pag.  115,  fece  anche  menzione 
dell’  accennate  invenzioni , e dicifrò  con  chiarezza  la  proposta 
difficoltà , dopo  aver  trascritte  intieramente  le  parole  del  Dama- 
sceno : Non  video  quid  cauiae  Lipsia  fiicrit  verbo  illa  omilten - 
di  «api  T vpflrivwv  -rapa  XajSSv  «s  ri  ific  idc»t  a Tyrrihcni » accepto  mo- 
re j niti  forte  hoc  quod  cum  panilo  ante  ipte  dixistel  Romano» 
a Campani » cum  morem  hausisse , Damaiccnus  contro  a Tu»ci» 
id  acceplum  ajfirmare  vidclur  , »ed  nihil  ab  Ut  Damasceni  ver- 
bi» timendum  fuitj  nam  Campani  ctwxaSiv  Etrutci  fuerunt*  et 
cum  ab  Etrutci»  id  hauitum  Nicolau»  Damascena»  a/firmatj  nae 
is  Etrusco»  Campano»  , quorum  in  more  id  positurn  fuitj  non 
vero  Etrusco»  Tranttyberino»  intcllcxitj  de  quibus  nutquam  id 
legi  putOj  quanquam  verbo  illa  a Tyrrhenis  accepto  more j non 
ad  convivale*  tantum  Gladiatore»  rctulit  Me  HistoricuSj  verurn 
etiam  ad  Amphitheatrale»,  et  qui  ludi»  publicit  produed/antur j 
et  attulit  ea  l'erba  Lipsia»  Sat.  I,  8.  ( etti  vir  magna»  memo- 
ria fretus,  opinar,  paullo  diversa  poiuit ) ut  jidc.ni  facerei  uni- 
verse Gladiatore»  ab  Etruscis  Romam  permana sse.  Sed  mal  un  , 
utidixi  , ab  Strusci*  Campani»  Romano»  universum  id  ludicn 
genus  accepitte , quam  ab  illis  Transtyberini» , de  quibus  noil- 
dum  quidquam  legi  j quod  ad  Gladiatorum  tpcctacula  pertine- 
ret.  Portassi»  et  Athenaei  nonnihil  auctoritas  facit , qui  cum 
IV,  13.  dixiisetj  Campanorum  quidam  inter  convivio  singulari 
cerlamine  pugnant , tum  Damasceni  locum  subjungit,  quem  cre- 
do Athenaeu» , non  de  olii»  Etrutci»,  quam  nostri»  Campani» 
inlerprctabatur. 

GLADIATORI  GARRITICI. 

Quantunque  tutti  coloro,  che  per  intrattenimento  del  po- 
polo , o per  solennizzare  qualche  mesta , o giuliva  funzione  nei 
pubblici , o privati  luoghi  combattevano , eran  chiamati  Gladia- 
tori , nulla  però  di  manco  col  tempo  acquistarono  altri  nomi , 
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e si  contraddistinsero  tra  di  loro,o  per  la  maniera  di  pugnare, 
o per  la  diversità  dell’ armi,  che  vestivano.  Alcuni  furon  detti 
Sccutorctj  perchè  usavano  nella  pugna  il  clipeo,  la  spada,  o 
la  mazza  di  piombo,  e la  celata.  Altri  Retiarii  perchè  adope- 
ravano solamente  la  frombola  , ed  il  tridente , e questi  il  più 
delle  fiate  solevano  combattere  con  altri  detti  Mirmilloncs  j che 
portavano  scolpita  nella  celata  l’ effigie  d’ un  pesce.  Et  sedarli 
altri  e Andebatae  che  pugnavano  a cavallo  cogli  occhi  bendati. 
Lat/ueariij  ed  altri  Sumnitetj  i quali  andavano  vestiti  di  coraz- 
za, e coperti  dalla  celata  adornata  di  piume,. uno  scudo  cover- 
to d’  argento , la  gambiera  nel  piede  sinistro  , e la  coreggia  , 
ove  pendeva  attaccata  la  spada.  Li  primi , che  inventarono  la 
maniera  di  vestire  i gladiatori  con  questa  foggia  d’ armatura  furo- 
no i Campani  per  odio  che  portavano  contro  de’  Sanniti , perchè 
questi  con  una  tal  sorta  d’  armatura  si  fecero  vedere  nella  bat- 
taglia contro  de’Aomani,  onde  furon  detti  Gladiatori  Saonitici. 
In  fatti  Plinio  nel  lib.  VII,  cap.  20  parlando  del  valore,  e della 
forza  di  Tritano , celebre  in  quei  tempi  in  simili  giuochi  gla- 
diatori, scrive,  che  vestiva  l’armatura  Sannilica:  Tritanum  in 
gladiatorio  ludo  Samnitium  armatura  ctlcbrem.  Lo  stesso  notò 
ancora  Solino  : Tritanum  gladiatorem  armatura  Samnitem  fuisse. 
Daddove  chiaramente  si  vede , ebe  questi  Gladiatori  furon  det- 
ti Sannitici,  non  perchè  della  regione  de' Sanniti,  ma  perchè 
vestivano  l’armatura  di  quelli.  Samnìles  gladiatorum  genui,cui 
hoc  numeri  ; non  quia  natione  essent  Samnites sed  quia  arma- 
tura torum  ta/is  essetj  qual i$  Samnitium , scrisse  Gherardo  Gio. 
Vossio  nel  suo  Etymologeticoi i linguae  latinae  litt.  S.  Che  sia- 
no stati  poi  i Campani  i primi  inventori  di  vestire  i Gladiatori 
con  tal  foggia  d’armatura,  chiaramente  ci  assicura  ’i ito  Livio 
nel  lib.  IX  , cap.  4.  Campani  ab  superbia  j et  odio  Samnitium 
gladiatores  ( quod  spcctaculurn  inter  epu/as  crai  ) eo  ornatu 
armarunt Sàmnitiumque  nomine  appellarunt  j ed  il  testé  men- 
zionato Abate  Mazochio  nel  suo  Commentario  cap.  5.  Genus  il- 
lud  gladiatorum  quibus  Samnitibus  nomea  fuit  j a Campanie 
exeogitatum  anno  ferme  V.  C.  CCCCXLIF.  Tito  Livio  neil’an- 
zi  riferito  libro  descrive  colle  seguenti  parole  l’armatura,  col- 
la quale  si  fecero  a vedere  vestiti  i Sanniti  nel  campo  di  bat- 
taglia. Forma  erat  scuti , summum  latius  qua  pectutj  atque 
Sumeri  teguntur j fastigio  acquali  ad  imam  cuneatior  mobili- 
tatis  causa  j spongia  pectori  tegumentum , et  sinislrum  crut 
ocrea  tectum  galeae  cristatae.  Leggasi  Giusto  Lips'o  nel  lib.  U, 
cap.  il.  Saturnalium  j ed  il  Fabretti  nel  cap.  Vili , pag.  258 
de  Columna  Trajani. 
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TEHD A HE’  TUTU. 

Velabrum  o Vela  detta  da’Latini,  da  noi  Tenda,  o Soprac- 
cielo  posta  in  uso  ne’ Teatri,  quando  gli  animi  umani  fatti  più 
molli,  ed  alle  delicatezze  più  dediti,  per  goder  vie  più  con 
conunodità  gli  spettacoli,  pensarono  cuoprire  i Teatri,  e tutto 
quello  spazio  di  luogo  , che  dagli  spettatori  era  occupato , d’  al- 
cune tende,  cautelandosi  con  queste  da’ cocenti  raggi  del  Sole 
nell’està , e dal  freddo  nell’inverno,  onde  Svetonio  nel  cap.  26. 
della  vita  di  Caligola  ebbe  a scrivere:  gladiatorio  munere  re- 
ductit  interdutn  flagiqintiuimo  Sole  veli e emitti  quamquam  co- 
labili. £ Marziale  nel  lib.  IX  , epigr.  39. 

Et  rapiant  madidi  vela  negata  noli. 

E nel  lib.  XJI , epigr.'  29. 

Quamvii  non  modico  caleant  ipectacula  Sole3 

Vela  reducuntur , cum  venit  Uermogenet. 

Leggasi  intorno  a questo  particolare  Tommaso  Dempstero 
nelle  sue  dotte,  ed  erudite  osservazioni  sopra  il  Libro  Antiqui- 
tatum  Romanarvm  di  Gio.  Rosino  lib.  V,  cap.  4 , e Lilio  Gre- 
gorio Giraldi  nel  suo- libro  de  Navi  gì  il  nel  capitolo  de  Velie. 
li  primo,  che  in  Roma  avesse  posto  io  opera  una  tal  cautela, 
che  dipoi  s’ introdusse  da  per  tutto  , fu  Q.  Catulo , secondo  la- 
sciò scritto  Plinio  nel  lib.  IX,  cap.  1.  Poitea  in  Tlieatrii  tan- 
tum umbram  fecere , quod  primut  omnium  invanii  Q.  Catului 
cum  Capitolium  dedicarci.  Quinto  Catulo  però  imitò  con  queste 
tende  luxuriam  Campanam  essendo  stati  i Campani  i primi 
ad  inventare  questi  sopraccieli  ne’Teatri.  Di  tutto  ciò  chiara  te- 
stimonianza ne  rende  Valerio  Massimo  nel  lib.  XI , con  queste 
parole  : Religionem  ludorum  cretccntibui  opibut  mox  lecuta 
latititi»  cit.  Ejui  initinctu  Q.  Cutului  Campanam  imitalui  lu- 
xuriam primut  ipectantium-conieuum  velorum  umbraculit  texit. 
Lo  stesso  confermò  anche  Ammiano , lasciando  scritto  : Nonnul- 
li ve/abrit  velorum  Theatralium  latente  quae  Campanam  imi- 
tami laiciviam  Catului  in  /Edili tate  tua  stupendi!  omnium 
primut.  Nè  fu  di  sentimento  contrario  Pietro  Lasena  nel  suo 
Ginnatio  Napoletano j Giusto  Lipsio  nel  cap.  47  del  libro  de 
A mphi teatro , e l’Abate  Mazochio,  avendo  scritto  nel  suo  più 
volte  riferito  Commentario  , cap.  Vili,  pag.  447:  Illud  vero  ma- 
xime Campanorum  in  id  ludicri  genut  effutittimum  tludium 
declorai  quod  apud  eoi  primum  cxcogitatum  id  fueril3  ut 
Theatra  velit , live  ad  aeiturnj  live  ad  /rigai  arcendum  inum- 
brarentur. 
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CLIPEO. 

Giovanni  Lascari  confonde  quell’arme  da  difesa,  che  i La* 
tini  chiamarono  Clypeut,  e usavasi  da’ Greci,  con  quella  che 
usata  da’ Romani  chiamarono  Scutum.  Adriano  Giunio  dice,  che 
quelli  eran  <[uadrati,  e questi  rotondi;  ma  tutto  all’  opposto  di* 
mostrò  Aldo  Manuzio  nel  lib.  Ili  de  quae»iti»  per  Èpitlolam , 
lo  Stewechio  sopra  Vegezio , e Gio.  Rosino  nel  lib.  X , cap. 
■10  A ntiqu  itatum  Romanarum  , avendo  scritto:  Clypeut  enim 
non  quadrali!»  fuiCj  qutmadmodum  Scutum  j quei  a Potybio 
detcribitur  , »ed  rotonda»  ex  aere  fuchi»  minor  scutOj  ed  a tal 
parere  il  P.  Carlo  d’ Aquino  dotto , ed  erudito  Religioso  della 
Compagnia  di  Gesù  nel  suo  Leuico  militare  nel  lib.  V si  so* 
scrive,  adducendo  fra  gli  altri  l’autorità  di  Virgilio  nel  lib.  Vili 
tEneid. 

Scuti»  protecti » corpora  longi». 

e nel  lib.  II. 

. . . . . . Clypeique  tub  orbe  teguntur. 

Gir  scudi  de’ Romani  eran  formati  di  cuojo  crudo  , e di  le- 
gno, i Clipei  de’ Greci  di  rame:  tuttavolta  leggesi,  che  anche 
questi  eran  muniti  di  cuoio.  Discordano  però  gli  scrittori  nel- 
lo stabilire  chi  delli  menzionati  clipei  fosse  stato  l’inventore. 
Plinio  nel  lib.  VII,  cap.  56,  non  sa  a chi  attribuirne  l’invenzio- 
ne, o a Preto , ed  Acrisio , o pure  a Calco  figliuolo  di  Ataman- 
te.  C/ypeo»  invenerunt  Praetuij  et  Acrisia*  intcr  te  bellantetj 
tive  Ca/chui  Athamanti»  filiu».  Il  non  men  dotto,  che  erudito 
Giusto  Lipsio  essendogli  venuto  fatto  di  muovere  una  tal  quistiq* 
ne  nel  suo  Contentarlo  a Polibio,  o sia  de  Militia  Romana  lib. 
ili  dialog.  i.  dopo  aver  considerati  secondo  il  suo  accuratissimo 
costume  gli  antichi  Scrittori,  in  due  solamente  ristringe  l’in- 
venzione di  questo  militare  istromento  , ai  Sabini  coll’  auto- 
rità di  Plutarco,  ed  a’Sanniti  colla  testimonianza  d’ Ateneo,  e 
di  Sallustio:  a’primi  però  più  che  a’ secondi  inclina  egli  a dar- 
ne la  gloria  dell’invenzione,  ecco  le  sue  parole:  Origo  igilur 
Scutorum  a Regibus  j immo  a primo  ipto  Rege , ti  / idem  habes 
Plutarcho  s Ule  tic  de  Romulo  : Scuti*  Sabinorum  Romulut  est 
utut , et  mutavit  tua , ac  Romanorum  aliorum  arma  antea 
C/ypeos  Argolicoi  ferentium.  Id  vero  pai  am  cantra  Livium , et 
iito  A udore  diu  permutatio  haec  ante  Vtjtnt  bellum , lune  sci - 
licetj  cum  accepti  una  cum  Tallo  in  urbem  Sabini , ted  potest 
uterque  vcrum  dicere , et  fuit  ita  tub  Romulo  mutatum  a Ser- 
vio j iterumqut  mutatum  obtidione  Vejorumj  tornea  ex  Graeco 
ilio  dixeris  ortum.  et  notiti  am  Sculi  ette  a Sabini».  Al  negat 
aliut  Graecu»  AthenaeuSj  qui  inter  ea  , quae  Romani  a variis 
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gentibut  hausere,  ìnquit : a Samnitibus  didicere  Scuti  uium. 
Caetar  «pud  Sa/lustium  hinc  ilare  videlur.  Arma , atque  Tela 
militarla  a Samnitibu t tumptimut  : et  arma,  et  tela  nominat, 
atque  illa  proprie  Scutum  ette  teimut , eaque  ab  armo  feruti - 
tur.  Tamen  ad  Plutarchum  magit  ego  eam,  et  a Samnitibut 
abjungam.  Quid  ita?  cauta  duplici.  Priore,  quod  diu  ante  Sa- 
mnitet  notoi,  aut  certe  bello  notot,  in  utut  Romanie  sciita. 
Plutarchut,  Dionytiut,  Livius  testei  sunto;  nam  itti  bello  non 
tentati  ante  annum  Irbis  CCCCX  diu  ante  promiscua  jam  teuta, 
ti  i/lis  fida;  altera,  quod  etiam  forma  Scuti  Samnitici  ditee- 
dit  a Romanit.  Sempre  che  rimauc  coll’autorità  dell’ accennato 
Lipsio  stabilita  l’invenzione  del  Clipeo  a’ Sabini,  ne  viene  in 
conseguenza  a risultare  la  gloria  a’nostri  antichi  Sanniti,  men- 
tre è ben  noto  a tutti  coloro,  che  dell’ Istorie  antiche  sono  me- 
diocremente intesi,  essere  stati  chiamati  anticamente  i Sanniti 
Sabelli , perchè  derivati  da’  Sabini.  La  qual  verità  non  fu  ignota 
all’ accennato  Lipsio,  avendo  lasciato  scritto  nel  lib.  VI  Poliorce- 
ticon  Dialog.  4-  Sumnitet  igitur,  ii  cum  Sabellit  iidem,  ed  il 
celebre  Gioviano  Pontano  nel  sesto , ed  ultimo  libro  de  Bello 
Pieapolitano,  scrisse  ancora:  Ditti  autem  Sumnitet  a notlrit  ini- 
tio  Sabelli , iptique  a Sabinis  orli.  Leggansi  tutti  quei  ',  che 
han  scritto  di  questa  Sanuilica  Regione,  il  Cluverio  nel  lib.  IV 
pag.  648.  ìtal.  Antiq.  il  Zuingero  nel  suo  Teatro,  ed  altri, 
ma  prima  di  questi  l’aveva  a memoria  de’  posteri  notato  Stra- 
bene nel  lib.  Y della  sua  Geografia,  onde  meritamente  Clemen- 
te Alessandrino  nel  lib.  I Stromatum  attribuì  l’ invenzione  del 
Clipeo  ad  Itano  del  Sannio  ; Itaneutque  Sarnnitii  it  qui  fuit , 
primo  Clyptum  invenit,  e Federico  Silburgio  nelle  sue  dotte, 
ed  erudite  note  al  menzionato  libro  dell’ Alessandrino  confermò 
anche  io  stesso:  Samnitei  vero  Scutum  invenere.  Leggasi  il  Pa- 
dre Carlo  d’ Aquino  della  Compagnia  di  Gesù  nel  suo  Lessico 
Militare  lit.  S.  verb. , Scutum,  num.  7. 

VERRETTONE. 

Un  ferro  lungo,  e sottile  appiccato  ad  un’asta,  del  quale 
ne’  tempi  antichi  si  servivano  i soldati  nella  guerra,  Vcrutus  detto 
da’ Latini,  V enita  , o Vernina.  S.  Isidoro  nel  lib.  VI,  Originum 
colle  appresso  parole  ne  spiega  la  forma  dell’ istromcnto  : Ver- 
nina jaculi  genut  longum  , quod  aliqui  Verutum  nomi  nani,  e 
Giusto  Lipsio  nel  lib.  IV  Poliorceticon  Dialog.  4.  parlando  di 
questo  stesso  istromento,  lasciò  scritto  : est  enim  spiai/ uni  tenue, 
et  longum  aptum  forare,  onde  cantò  Silio  Italico  nel  lib.  Ili 
tenui  pugnar  instane  veruto. 
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E Virgilio  nel  lib.  VII  ^Eneid: 

Et  tenui  putfnant  mucrone , oeruque  Subello. 

Da  noi  Verrettone  cosi  cliiamollo  Gio.  Villani  allorché  scris- 
se: mu  combattendo  però  francamente  il  Serraglio  3 molti  ve 
n’ebbe  feriti  di  sassi j e di  Verrettoni  di  lìulestre  , ctl  in  un’al- 
tro luogo  : t caminciaro  a tacitare  con  loro  Verrettoni.  Fu  que- 
sto militare  istromcnto  inventato  da’ nostri  Sanniti  , c adopera- 
vamo nelle  guerre,  anzi  di  continuo  per  loro  difesa  lq  porta- 
vano, onde  parrccchi  scrittori  sono  stati  di  sentimento,  che 
per  queste  aste  furon  detti  Sanniti,  tra’ quali  Festo:  Sarnnitet 
ab  llastit  appellali  suntj  quat  Graeci  oxmh  appellant , hus  enim 
ferre  assuetì  erant  j e Paolo  Diacono  nel  lib.  II  cap.  20  De 
gestii  Longobardorum  scrisse  il  medesimo:  Porro  Samnitcs  no- 
mea accepere  olim  ab  Hattit , quat  ferre  tolebantj  quasque  Grae- 
ci Saunia  appellant.  Ma  più  al  nostro  proposito  Giusto  Lipsio 
nel  riferito  luogo,  facendo  particolar  menzione  di  questo  istro- 
mento:  Saunia  recte  Feruta  reddi , diteamut  a Dionytio , qui 
ubi  Livius  in  clattibut  armandit  Vcrutum  scribit , ipse  axmiov, 
alibi  etiam  oxooiw SixiufioSoi  Saunio  Irantfotsut  , quod  hujut  est 
teli.  Etti  Samnitet  igitur  ( ii  cum  Sabellit  iidem)  primo , et 
proprie  usi.  Galvano  della  Fiamma  dotto  Religioso  dell’Ordine 
de’ Predicatori , che  fiori  nel  secolo  decimoquarto , nel  suo  Opu- 
scolo intitolato  Chronica  Mediolani  tive  Manipulut  florum  , 
ultimamente  pubblicato  dal  celebratissimo  Signor  Ludovic’  Anto- 
nio Muratori  nel  lib.  II  Rerum  Italicarum  Scriptorcs  pag.  651. 
parlando  delle  Provincie  d’Italia  nel  cap.  82,  scrive  di  quella 
de’ Sanniti  della  maniera,  che  siegue:  Tertia  decima  Provincia 
dicitur  Saprevia  a Saprevit  hattit  quibut  illa  Gens  quondam 
utebatur.  L’  etimologia  di  Saprevia  a mio  credere  , ha  la  sua 
origine  dal  verbo  praeeo , perchè  quelle  aste  co’Verrettoni  di 
sopra  venivano  portate  avanti  negli  eserciti , ed  in  fatti  è noto 
a tutti  coloro , che  della  .milizia  antica  sono  mediocremente  in- 
tesi , che  vi  furono  i soldati , a’  quali  precedeva  il  corpo  del- 
1’  esercito  con  alcune  aste  ferrate , che  venivano  chiamati  Mi- 
li  tei  bastati.  Al  sentimento  di  questi  scrittori  però,  e di  altri, 
che  una  tal’  opinione  han  seguito,  s’opposero  il  Cluverio , il 
Poetano  , e molli  altri  coll’  autorità  di  Strabone , che  i Sanni- 
ti , non  dall’  aste  acquistarono  il  nome , ma  da’  Sabini , da  cui 
ebbero  la  loro  origine. 


SPCOLA 

È uno  stromento  di  legno  , dall’arte  cavato  nel  mezzo  a 
guisa  di  navicella , del  quale  si  servono  i Tessitori  nel  lavo- 
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ro  delle  tele  , ponendoci  nel  cavo  di  quello  un  picciolo  fuscel- 
lo detto  spoletto , che  tiene  il  cannel  del  ripieno  , quale  dappoi 
si  rimena  dentro  delle  stese  fila,  da  noi  chiamato  Spuola, 

Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  Tela 
Onde  non  trasse  > „ - ■ 

cantò  Dante  : da’  Latini  liadius  , ovvero  JRadius  Textorius  , 
Ovidio  pel  lib.  VI.  Mctam.  fab.  1. 

Ilaud  mora  consistunt  divertii  partibus  amhae  , 

Et  gracili  geminai  intendunt  stamine  telai. 

Tela  jugo  juncta  est  j Stamen  iccernit  Arando  : 
Jmeritur  medium  radiit  subtegmen  acuti s j 
Quod  digiti  expediuntj  atque  inter  stamina  ductum 
Pcrcusso  feriunt  inserti  pectine  dentei. 

Di  questo  tanto  necessario  stromento  fu  inventore  il  no- 
stro rinomatissimo  Archita  Tarentino  , siccome  a tenore  del- 
1’  antiche  testimonianze  ne  accerta  il  P.  SI.  Ambrogio  Merodio. 
nella  sua  più  volte  mentovata  ms.  Istoria  della  Città  di  Taran- 
to , avendo  lasciato  scritto  : Giovò  anche  il  nostro  Archita  alti 
Tessitori  j rendendoli  facilissimo  il  lavoro  delle  loro  Tele  col- 
l' invenzione  della  navicella  di  tessere  detta  da'  Nostrali  Scio- 
sceltola  j alla  quale  venendoci  attaccato  un  picciolo  fuseci letto  j 
che  tiene  il  cannoncino  ripieno  del  filo si  rimena  dopai  per 
le  stese  fila  j e così  di  mano  in  mano  li  forma  la  Tela.  Il  P. 
Serafino  Morelli  dell’  Ordine  de’Predicatorl  nell’  Istoria  di  Ta- 
ranto che  corre  ms.  per  ld  mani  degli  eruditi  : Se  tutte  le  in- 
venzioni del  nostro  Archita  furono  utili  3 e necessarie  , quella 
però  della  navicella  tessitoria  la  stimo  essere  stata  la  miglio- 
re j come  che  tenia  della  medesima  non  so  comprendere , co- 
me potevansi  formare  in  breve  tempo  tante  Tele  per  comodo  del 
genere  umano , onde  senza  vermi  dubbio  può  gloriarsi  più  la 
nostra  Città  di  Taranto  d"  aver  dato  al  Mondo  un  uomo  cosi 
singolare  , che  per  la  tua  antichità  dell'  origine  , nobiltà  , e 
valore  de'  suoi  Cittadini , per  le  sue  ricchezze , e per  altri  , ed 
altri  capi,  de'  quali  nel  corso  di  quest’  Istoria  abbiamo  fatta 
vacazione  , e saremo  per  farne  in  appresto  ancora  j avendo  con 
tanti  suoi ■ nobili  ritrovati  illustrate  le  scienze  più  migliori  , 
e le  arti.  £ prima  di  questi  n’aveva  fatta  menzione  l’Autore, 
di  cui  fin’ ora  n’c  ignoto  il  nome,  dell’ indice  posto  avanti  alla 
versione  in  lingua  volgare  dell’  Opera  di  Yitruvio  Pollionc  pub- 
blicata in  foglio  nel  1524  per  mezzo  delle  stampe  di  Gio.  An- 
tonio, c Pietro  fratelli  di  Sabbio  in  Vincgia  : Archita  : questo 
fu  quello j che  salvò  Platone  da  Dionisio  con  una  sua  ■ epistola , 
e fu  quello  j che  trovò  la  navicella  da  tessere  li  panni  ed 
altre  cose. 
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FISICA. 

Alcmconc  figliuolo  di  Peritio  della  città  di  Cotronc  fu  ce- 
lebre Filosofo  Pitagorico,  ed  eccellente  Medico  del  tempo  suo, 
perciò  commendato  da  parecchi  Scrittori  ; i quali  nell’  Opere  lo- 
ro ne  hanno  parlato  con  somma  lode,  e stima,  particolarmente 
per  essere  stato  egli  il  primo,  che  considerò  le  cose  della  na- 
tura, e rinvenne  la  maniera  di  porle  in  pubblico  per  mezzo 
de’ suoi  scritti.  Alcrnaeon  quidem  Perithii  filiti*  Croloniata  pri- 
mus librum  scripsìt  de  natura  , lasciò  notato  Clemente  Alessan- 
drino nel  lib.  I.  Stromatum , e Gherardo  Giovanni  Vossio  nel 
lib.  V.  de  tintura  Arliurn  live  de  Philotophia  confermò  lo  stes- 
so: Primui  Phyticam  scripiit  Alcrnaeon  Croloniata  ,•  e il  me- 
desimo Vossio  nel  lib.  IV.  par.  3.  De  Scriptoribut  Graecis  } par- 
lando d’  un  altro  Alcmeone  Istorico  , scrive  : alias  est  ab  A te- 
macene Croloniata  , qui  primus  Physica  scripsit.  E finalmente 
il  Zuingero  còli’  autorità  di  Snida  nel  suo  Teatro  Voi.  IV.  pag. 
1216.  Alcmaeone  Croloniata  Pythagorac  auditor  primus  JSa- 
lurae  historiam  inventi;  il  medesimo  scrisse  ancora  Teodore- 
to , Alfonso  Ciacconio  nella  sua  Biblioteca , riferiti  da  Gio.  Al- 
berto Fabricio  nel  Tomo  XIII.  della  Biblioteca  Greca  , il  More- 
ri  nel  suo  Dizionario  lett.  A.  il  Padre  M.  Vincenza.  Coronclli 
nel  Tom.  II.  dalla  Biblioteca  Universale  col.  724  , num.  3706. 
e nella  Coi.  734.  num.  3750 , ed  altri. 

PnEMCAMEBTI. 

È un  termine  questo  loicale , da’  latini  detto  Praedicamen- 
taj  da’ Greci  Categoria  , che  vale  uno  de’ dieci  generi  supremi, 
a’ quali  si  riducono  tutte  le  cose.  Furono  questi  prima  d’ogn’ al- 
tro considerati  dal  nostro  celebratissimo  Archita  Tarentino,  che 
nc  compose  un  libro  trasportato  dalla  greca  alla  latina  favella 
da  Domenico  Pizzimcnti  della  Città  di  Monlelcone , siccome  ne 
fece  menzione  Scipione  Mazzetta  nella  Descrizione  del  Regno 
di  Aapoli,  il  P.  Ambrogio  Jierodio  nella  Ms.  Istoria  di  Taranto, 
Giuseppe  Bisógni  de’ Gatti  nell’ Istoria  latina  di  Montcleone , ed 
altri.  Che  sia  stato  il  nostro  Archita  il  primo  inventore  dc’Pre- 
dicamenti , chiaramente  lo  scrisse  Jamblica  riferito  da  Severino 
Boezio  nel  principio  del  1.  libro  del  suo  Commentario  alle  Ca- 
tegorie d’ Aristotile:  .Archytas  duos  composuit'libros  quos  xaSoi» 
\vtie  inscripsitj  quorum  in  primo  haec  decem  praedicamenta  di- 
sposuit.  Unde  Posteriore s quidam  non  esse  Arislotelem  hujus 
divisioni s inventore/n  suspicati  sunt,  qui  Pytliagoricus  vir  ea- 
dem  conscripsiisetj  in  qua  sententia  Jamblicus  Philosophus  est 
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non  ignobili!.  E prima  del  Boezio  aveva  il  medesimo  notato 
Stobco,  Desippo,  Erennio  Ateniese,  Simplicio  nella  prefazione 
alle  Categorie,  l’accennato  P.  Merodio,  ed  altri.  Temistio  però 
scrive,  che  non  il  nostro  Archita  Pitagorico  fu  l’inventore  delle 
Categorie , ma  un’  altro  Archita  Peripatetico.  Al  sentimento  di 
questo  s’oppose  valorosamente  Gherardo  Giovanni  Yossio,  il  (pia- 
le nel  lib.  IV.  de  natura  Artiutn,  live  de  Logica  cap.  8.  §.  3. 
scrisse  di  questa  maniera:  Fedite  id  dicitura  cioè  il  nostro 
Archita,  libro  } quem  xaOoleu  loyoo;  imcripierat.  Categoriarurn  Ar- 
chylae  merninit  Dexipput  lib.  4.  cap.  6.  item  lib.  3.  cap.  4. 
ubi  ait  in  eo  Ariitotelem  ab  Archjrta  recatine  j quod  quanti- 
tati  proximum  a tubstantia  locum  tribuerit , non  qualilati , ut 
Archylai  j cujut  lententiam  inagii  probai  Flolinus.  Eit  bic  De- 
xippus  Ucrenniut  Athenicniitj  qui  tub  Aureliano , et  Probo 
Imperatoribut  vixilj  Dux  bello  egregiutj  Jamblici  Discipulus , 
qui  praeter  librum  de  Categoriii  prò  A riitotele  advenus  Pio- 
ti num,  eliam  rei  Macedonica i,  et  Scythicai  literii  consignavit. 
Qua  de  re  pluribut  dixi  lib.  44.  de  Hittoricis  Graecit  cap.  46. 
Porro  etiam  doctrinam  xanryopiùjv  Archytae  Simpliciui  tribuit 
Prae fati  otte  in  Categoriale  et  Boetkiui  Commentario  in  libro 
Pruedicamcntorum.  Ibidem  tamen  teitatur  Themiitium  pillane 
non  Pythagoricum  Architam  primo  tcriptitte  de  Praedicamentit 
(quomodo  vocem  xarnyepiav  primus  tramivi  it  Boelhiut)  sed  poit 
Ariitotelem  quemdam  Archytam  Pcripateticum , qui  velcri  no- 
mine novo  operi  auctoritatem  voluerit  conciliare.  Verum  magno- 
pere  meluo , ne  hoc  Thcmitlius  dederil  amori  erga  Ariitotelem. 
Piani  de  Pythagorieo  ilio  coment iunt  caeteri.  Solum  Simplicii 
in  Categoriii  verba  ponam:  'Aulire®  ri  HvOrytpix;,  xaì  — yJ  ’Apiyeri- 

^eui  sii  Ssxa  rtvv  rrprénuv  yiixàv  «oirr7a\isvev  Ziaiptotv  io  róS  (kfìXiip  8 «spi  rii  «av- 
rei i*fypa4*.  unde  cognoicirnui  tcriptitte  Archytam  librum  Hip; 
-avrei  ac  videtur  j idemque  xafloisu  Xoyem.  antea  diximus.  Atque  ex 
Stobaeo  quoque  conttat  tcriptitte  ««pi  avrei,  ad  haec  «sei  ip'/fiv. 

I tem  «fpì  vi  xai  aia&véjtws. 

PROBLEMA  DI  DEE  LIME  COSTIVI' E PROPORZPON  ALI 
FRA  DEE  ALTRE  PROPOSTE. 

11  celebratissimo  Archita  Tarentino  fu  il  primo,  clic  rinven- 
ne la  vera  dimostrazione,  per  collocare  fra  due  proposte  linee 
due  altre  linee  continue  proporzionali , secondo  lasciò  scritto 
Biogene  Laerzio,  parlando  di  esso  Archita  : primutquc  molum 
Organicum  descript  ioni  geomctricae  admovit , et  di  midii  Cylin- 
dri  tediane  duas  mediai  secundum  proportionem  tumere  r/uae - 
reni  ad  Cubi  duplicationem  j e il  confermò  Geronimo  Cardano 
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nel  lib.  XVI.  De  Subtilitatc  j colle  seguenti  parole  : A rchytas 
Tarentimu  j ut  etiarn  inter  tam  egregio»  viro»  sèdem  aliquam 
ltalu»  vir  obtineat  , colloceturj  qui  praeter  ligneam  Columbam 
volantem,  quatti  con»truxi»se  fertur , veram  demomtrationem 
duas  lineata  inter  dua»  alia » propotita»  in  continuo  proportio- 
nem  collocandi  invenit.  E Gherardo  Gio:  Yossio  nel  lib.  II.  cap. 
49.  §.  4.  De  Natura  Artium_,  tive  de  Matheiij  ne  fece  anche 
parola  nel  modo  che  sicgue:  Archyta»  motum  Organicum  pri- 
ma» admoverit  detcriptioni  geometrica»!  et  ex  dimidii  Cilin- 
dri lectione  dua»  media»  tecundutn  proporlioncm  inter  dua » da- 
ta» invenerit.  E Bernardino  Baldi  nel  suo  Lessico  Vitruviano 
lib.  IX.  cap.  3.  Hemicylìndrut  j hoc  est  dimidiatu»  Cylindru», 
usus  est  Archyta»!  ut  duas  media»  propotiionale»  «jmpcwuroos  in- 
vestigarci ! de  cuju»  instrumenti  fabrica  plurima  habes  apud 
Barbarum  ex  Antonio  Maria  Bacio  j nec  pauciora  apud  Philan- 
drum  ex  Ludovico  Lucenio.  Lasciando  da  parte  stare  quel  che 
intorno  alla  stessa  invenzione  lasciò  scritto  Gio:  Giovine  nel  suo 
libro  de  varia  Tarenlinorum  fortuna , Geronimo  Marciano  nella 
ms.  Descrizione  della  Provincia  di  Terra  <T  Otranto  , il  P.  Am- 
brogio Merodio  nella  ms.  Istoria  di  TarantOj  c finalmente  Gio: 
Alberto  Fabricio  nella  Biblioteca  Greca  lib.  2.  cap.  13.  tom.  1. 
pag.  395.  il  quale  rapporta  ancora  Plutarco  a Marcello , Euto- 
cio  al  2.  d’  Archimede  della  Sfera,  e del  Cilindro. 

MACCHIHE  REGOLATE  DA’PRIHCtPU  MATEMATICI. 

11  medesimo  Archita  Tarentino  come  eccellente,  ed  insigne 
Matematico , ed  Architetto , compose  un  libro  de  Machini» , del 
quale  parla  Vitruvio  nella  prefazione  al  lib.  VII.  non  minu»  de 
Machinatoribu»!  ufi  Cliade»  , Archyta»!  Archimedei  etc.  Dio- 
gene Laerzio  parlando  del  libro  de  Mcchanica , ne  fa  autore  un 
altro  Archita,  ma  egli  stesso  più  in  appresso  dice  essere  il  no- 
stro Tarentino , il  quale  veramente  fu  sopra  d’ ogn’  altro  dell’  età 
sua  nella  Matematica , ed  in  qualsisia  altra  sorta  di  scienza 
peritissimo,  onde  di  lui  cantò  Orazio  nel  lib.  4.  Carminum, 
Ode  28. 

Te  mari»!  et  tcrratj  numeroque  carenti»  arenae 

Mensortm  cohibent , Archyta. 

Questi  fu  il  primo,  che  rinvenne  la  maniera  di  formare  al- 
cune Macchine,  le  quali  si  movevano  per  l’impeto,  che  le  da- 
'ano  alcuni  regolati  ordini  interni  disposti  in  guisa,  e con  ta- 
l’artc,  e matematica  maestria,  che  davan  moto  a quelle,  al- 
zandole ora  in  alto,  or  calandole  in  giuso,  siccome  un  ben  chia- 
ro esempio  ci  diede  di  questo  suo  nobile  ritrovato  con  quella 
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colomba  di  legno  da  lui  fabbricata,  descritta  da  Favorino,  e da 
Aulo  Gcllio  nel  lib.  X.  cap.  12.  Pioct.  Actic.  che  volava  a guisa 
d’ un  vivo  uccello  , per  l’impeto  che  riceveva  dagli  organi  inte- 
riori: 1\  am  et  plerique  nobiliutn  Graecorum,  et  Vuvorinus . Phi- 
tosophus  rnemoriarum  veterurrr  exequentissimus  , afftrmalistime 
seripscrunl  simulucrarn  Columbae  t tigno  ah  Archila  rattorte 
guadarti,  disci  pi  inuque  mechunica  factum  volaste:  ita  erat  sci- 
tica libramenti*  suspensum  , et  aura  spirilus  inclusa  atque  oc- 
culta concitum.  Che  sia  stato  il  nostro  Archita  il  primo  inven- 
tore di  queste  macchine  regolate  da  principi  Matematici , lo  scri- 
ve chiaramente  Diogene  Laerzio.  Primus  hic  Mcchanica  Media- 
nici* principiis  usus  exposuit,  primutque  matura  orrjanicum 
drscriptioni  geometricae  adrnovit.  11  medesimo  scrive  Gherardo 
Giovanni  iussio  nel  lib.  II.  de  Pintura  Artiurn,  sive  de  Mathesi 
cap.  49.  jj.  2,  il  Zuingero  nel  Voi.  V.  lib.  111.  pag.  1295.  del 
suo  Teatro,  Gio:  Alberto  Fabricio  nel  lib.  11.  cap.  13.  Tom.  1. 
pag.  595.  della  Biblioteca  Greca.,  il  quale  rapporta  in  compro- 
va Gio:  Andrea  Schmidio  in  una  sua  Dissertazione  pubblicata 
Jettae  1083  , Giorgio  Paschi  Inventa  novantiqua  pag.  CIO,  Mo- 
nantholio  Praefat.  ad  Mcchanicam  Aristoteli s,  Bonifacio  18.  Mi- 
star.  Ludicrae,  Gio:  Giovine  nel  libro  De  Paria  Tarcnlinorum 
fortuna,  Geronimo  Marciano  nella  ms.  Descrizione  della  Provin- 
cia di  Terra  d" Otranto,  il  P.  Ambrogio  Mcrodio  nella,  ms.  Isto- 
ria di  Taranto,  e finalmente  Gio:  Pietro  Musaró  nel  suo  libro 
intitolato:  Elogia  Sacra,  Moralia,  et  Givilia,  in  quello  d’ Ar- 
chita posto  nella  pag.  203.  Ut  primus  mcchanicis  principiis  ex- 
poneret.  ustim,  primutque  Organicum  moturn  descriptioni  odino- 
vit  gtometricae. 

Ll'CEntlE,  CHE  LIBGO  TEMPO  MVMTETGONO  IL  LIME. 

É stata  ferma,  e costante  opinione  d’ alcuni  Scrittori  d’aver 
gli  antichi  rinvenuta  la  maniera  di  mantener  perpetuamente  ac- 
ceso ii  lume  nelle  Lampanc,  e nelle  Lucerne,  delle  quali  poi 
se  ne  servivano  per  onorare  i sepolcri  de’ loro  morti  Parenti. 
Gio  : Battista  Casali  nel  suo  libro  De  Veteribus  Christianorum 
Ilitibus  cap.  42.  De  Lucernis  Christianorum  , et  aliis  lumini- 
bus  pag.  mihi  255,  dà  per  vera  una  tal’  invenzione , ed  in  com- 
prova rapporta  d’ essersi  ritrovata  una  lanterna  accesa  dentro 
d’ un  sepolcro  nel  Cimitcrio  di  Callisto,  la  quale,  appena  quello 
aperto,  s’estinse.  Il  P.  Leandro  Alberti  nella  sua  Italia  racconta 
lo  stesso  avvenimento  accaduto  nell’apertura  d’ un’altro  Sepol- 
cro nella  Campagna  di  Roma  nel  Pontcflcato  di  Papa  Alessandro 
VI,  e Gio:  Battista  della  Porta,  per  lasciare  molti  altri  da  par- 
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te,  notò,  che  nel  4550.  nell’Isola  di  Nisita  nelle  vicinanze  della 
Città  di  Napoli , ritrovatosi  a caso  un  Sepolcro , si  osservò  in 
quello  un  vaso  di  vetro , in  cui  ancora  ardeva  il  lume.  Alcuni 
ne  hai)  voluto  andar  squittinando  la  maniera,  e la  composizio- 
ne di  questo  ritrovato,  e l’hanno  attribuita  alla  composizione 
dell’olio  estratto  dall’oro,  come  Wolfango  Lazio.  Andrea  Liba- 
vio  alle  polveri  artificiose  del  Gagate.  A virtù  di  magia  natura- 
le l’ accennato  Gio:  Battista  della  Porta  — Francesco  Citesio  alla 
forza  dell’  Amianto , e finalmente  il  P.  Geremia  Drexclio  della 
Compagnia  di  Gesù  nella  considerazione  seconda  de  Adlernitatej 
alla  pelle  della  Salamandra.  Che  che  ne  sia  di  questa  invenzio- 
ne , è verissimo  che  altri  la  stimano  una  favola , ed  un  capric- 
cio inventato  da  cervello  poco  maturo,  c niente  pratico  delle 
filosofiche  materie.  Erano  per  altro  gli  antichi  assai  religiosi  ver- 
so-i  corpi  dc’morti,  ed  oltre  a tanti  riti,  che  si  leggono  nel 
seppellirgli,  anche  bruciati,  e in  cenere  ridotti , i nobili  lascia- 
vano in  testamento  , che  i loro  Liberti  dovessero  continuamente 
tenere  accesa  una  lucerna  alla  sepoltura , e custodire  i corpi 
loro  : e se  n’  ha  di  questo  un  bel  monumento  nella  L.  Mcvia 
fi",  de  manu.  Testarti.  Non  si  diflìculta  però  delle  lucerne  inven- 
tate da  Aurelio  C :ssiodoro  di  Squillace  della  Calabria,  personag- 
gio quanto  celebre  per  le  onorevoli  cariche  sostenute  con  gran 
decoro  c stima  nel  tempo  del  governo  di  Teodorico  Re  d’  Ita- 
lia , quali  vengono  rammentate  dal  Popeblount  , che  le  ricopiò 
dall’  Orsini  : Senator  V.  C.  et  illustri 1 3 exquaestor  Palati  ij  ex- 
contul  ordinarius^  officiorumque  exmagister  j Praefect.  Praetoriij 
PraeposituSj  atque  Patritius  Romanutj  consulatum  guidati  anno 
544.  sol us  gessitj  Theodorico  Ostrogothorum  Regi  carittimus  j 
eigue  a secretiti  et  epistolis  anno  570:  altrettanto  ragguardevo- 
le per  la  dottrina,  avendo  composti  tanti  dotti,  ed  eruditi  trat- 
tati , onde  di  lui  ebbe  a scrivere  il  Caussini  : Magna  Aurelii 
Cassiodon  niente  guae  inter  hanc  Gothici  Secuti  barbaricm  quasi 
sidus  quoddam  eluxit.  Ed  il  Brosseo  nella  vita,  che  scrisse  di 
esso  Cassidoro  , che  inter  virot  tuo  tempore  doctissimos  citra 
controversiam  principattun  quondam  tenuit.  ila  molto  più  si 
rendè  chiaro  , c rinomato  per  la  rinunzia  che  fece  di  tutti  gli 
onori,  ed  abbandonato  il  Mondo,  vesti  l’abito  monastico  nel 
Alouastero  Vivaresc  , fatto  da  lui  fabbricare  non  molto  lungi  da 
Squillace  a piè  del  monte  volgarmente  chiamato  Moscio , ovvero 
Caslellcse  da  una  Villa  di  tal  nome  quivi  vicina  , le  cui  radici 
vengono  bagnate  .dal  fiume  Pelleua  , oggi  detto  di  Squillace.  Fu 
egli  dunque  il  primo,  che  inventò  la  maniera  di  formare  con 
tal  arte , e meccanica  disposiziouc  alcune  lucerne  per  comodo 
de’ suoi  Monaci , e risparmio  del  Monistcro,  che  ripiene  una  vol- 
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l.i  d’  olio , cd  allumate , non  adoperandovi  altra  diligenza , du- 
ravano lunghissimo  tempo  senza  mai  smorzarsi.  Di  questo  suo 
ritrovalo  ne  fece  egli  prima  d’ ogn’ altro  menzione  nel  Trattalo: 
De  I usti tutionc  Divinarum  Litcrurum cap.  50.  colle  appres- 
so parole:  Puravimus  eliiirn  nocturnis  vigilili  medianica!  lucer- 
uus  conservatrice!  illuminanti  uni  fi  animar  um  ipsassibi  nutrien- 
te! incendi  um  à quae  liumano  ministcrio  cessante  j prolixe  cu- 
stodiant  uberrimi  luminis  ubundanlissimam  cluritutem  . ubi  ohi 
pimjuedo  non  deficit , quamvis  fi  umiliti  ardenlibus  juijiter  tor- 
realur.  11  P.  Gio:  Garcsio  dotto,  cd  erudito  Monaco  Benedetti- 
no della  celebre  Congregazione  di  S.  Mauro  nella  vita,  che  scris- 
se d’ esso  Cassiodoro , c pubblico  nel  principio  della  Raccolta 
di  tutte  1’  opere  del  medesimo , dalla  diligenza  dell’  islesso  Pa- 
dre raccolte , ordinate , e fatte  stampare  in  due  Tomi  nel  1 670 
nel  §.  54  dell’ accennala  vita,  fece  dell’ invenzione  delle  lucer- 
ne anco  la  seguente  menzione  : Tion  absque  piuculo  sane  hic  ta- 
ceremus  lucernai  i/las , non  admiralione  solum , sed  uelernis 
ctiam  laudi  bus  diqnissimas , quas  fratrum  multant  in  noctem 
labore s producenlium  vigiliis  stupendo  artificio  concinnaverat. 
Lo  stesso  Garcsio  nelle  note  marginali  sparse  per  tutto  l’ inte- 
ro corpo  delle  accennate  Opere  di  Cassiodoro  , in  quelle  del 
menzionato  Trattato  De  lnslitut.  Divinarum  literar.  cap.  50. 
Lucerna s perpetuas  incenerai  Qassiodorus.  11  die  fece  ancora 
Cesare  Cardinal  Baronio  nel  Tomo  Vii,  de’ suoi  Ecclesiastici  An- 
nali Anno  5G2.  num.  li.  Luigi  Morcri  nel  Dizionario  lett.  A. 
Monsignor  Pompeo  Sarnclli  nelle  sue  Lettere  Ecclesiastiche,  Tom. 
X.  lett.  Gl,  ed  altri. 

ACCADEMIA,  E LECCI  ACCADEMICHE. 

Quanto  profittevole,  e di  sommo  vantaggio  per  lo  avanza- 
mento delle  Scienze,  e delle  Lettere  fu  il  non  mai  a bastanza 
lodato  Istituto  dell’  Accademie , altrettanto  grande  grandissimo 
è il  contrasto  d’ alcune  Città  della  nostra  Italia,  pretendendo  cia- 
scheduna di  esse  il  primato  dell’  invenzione  di  questo  commen- 
dabile letterario  esercizio.  Ma  perchè  tra  quelle  non  tiene  1'  ul- 
timo luogo  la  Città  di  iNapoli,  capo  di  questo  fioritissimo  Regno, 
per  questo  ci  è paruto  bene  tenerne  colla  presente  occasione 
breve , e succinto  discorso  : imperciocché  se  mai  egli  accade  (co- 
me cel  compromettiamo)  che  con  autorevoli  scrittori,  e valide 
ragioni  stabilire  si  possa  un  tal  cominciamenlo  nel  nostro  Re- 
gno , stiamo  ben  sicuri , che  saremo  per  apportargli  una.  gloria 
maggiore  di  quante  ne  potrà  egli  per  altri  capi  vantare  , poten- 
dosi meritevolmente , e con  franchezza  asserire  d’ essersi  in  esso 
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posta  in  opera  un’  invenzione  quantunque  antica  , c dagli  anti- 
chi Filososi  praticata,  i innovellata  però  nel  lodato  Regno,  cd 
in  miglior  forma  disposta  nel  Secolo  XV  a tempo  del  Re  Alfon- 
so I.  d’ Aragona,  e perciò  seguita,  cd  abbracciata  in  appresso 
dalle  Nazioni  vicine , e dalle  lontane , come  d’ inesplicabil  pro- 
fitto alla  buona  coltura  degl’ingegni , e di  accrescimento,  cd  il- 
lustramcnto  delle  migliori  arti , e scienze  : ed  acciocché  rima- 
nesse il  tutto  ben  chiarito , e stabilito , stimo  cosa  convenevole 
il  premettere  alcune  brevi,  e succinte  notizie,  colla  cognizione 
delle  quali  si  potesse  con  minore  difficoltà  venire  a capo  del 
nostro  intento. 

S’ intratteneva  nella  Corte  del  Re  Alfonso  onorato  colla  su- 
prema dignità  di  Regio  Consigliere  Antonio  Panormita,  personag- 
gio bastantissimamente  noto  nella  letteraria  Repubblica  per  la 
scelta  sua  letteratura , per  la  purgatezza , ond’  egli  scriver  solea 
F opere  sue , e per  le  cariche  decorose , e continui  impieghi , 
che  servendo  quel  Regnante , gli  convenne  intraprendere  , come 
più  volte  Ambasciatore  all’ Imperador  Federico  111,  alla  Repub- 
blica di  Firenze , di  Genova , cd  altri  potentati  di  quella  stagio- 
ne. La  continua , o famigliare  dimestichezza  di  quel  Re  col  Pa- 
normita , fece  sì , che  s’ affezionasse  tanto  a’  Letterati , cd  all’  o- 
pere  loro,  che  di  continuo  spendeva  quell’ ore  del  giorno,  che 
sopravanzavangli  dallo  strepitoso  governo  del  Regno , alla  let- 
tura de’ libri  degli  antichi  Scrittori,  e particolarmente  dell’ Isto- 
rie Romane  di  Tito  Livio , per  la  di  cui  opera,  e nome  vi  si 
appassionò  tanto , che  fin  che  visse , non  volle  mai  far  passar 
giorno  senza  leggere  qualche  capitolo  di  quella , e da  Padova , 
ove  seppellito  giaceva  il  suo  corpo,  proccurò  da’  Vinigiaui  un’os- 
so del  suo  braccio,  che  dallo  stesso  Panormita  fece  trasferire 
in  Napoli  nel  IMO,  siccome  lasciarono  a memoria  de’  Posteri 
notato  parecchi  Scrittori,  particolarmente  Angelo  Portinari  nel 
suo  libro  intitolato  Felicità  di  Padova  lib.  111.  cap.  6 pag.  98  , 
Giacomo  Filippo  Tomasini  Vescovo  Emoniensc  nella  sua  T.  Li- 
vii  Patavini  Vita  cap.  IO  fol.  72  et  75 , e Scrtorio  Orsato  nella 
sua  Opera  Monumenta  Patavina  lib.  I.  sect.  1,  Pignorio  nell’  Ori- 
. già.  Patavin.  cap.  -17,  ed  altri.  E si  vuole,  che  il  lodato  Re  Al- 
fonso ritrovandosi  da  una  grati  febbre  aggravato , per  divertire 
l’animo  dall’incomodo,  che  gli  dava  il  malore,  si  pose  a leg- 
gere Tito  Livio,  e fu  tauto  il  piacere,  che  concepì  in  quella 
lettura , che  il  sangue  rappigliato , mettendosi  nel  giusto  suo 
moto,  fé  cessare  di  botto  la  febbre,  nè  mai  piu  venne:  il  che 
fu  la  cagione  , che  lo  spinse  ad  ansiosamente  chiedere  l’osso  del 
braccio  d’  un  tanto  commendabile  Scrittore  rinomato. 

11  Re  Alfonso  adunque  studiava,  ed  a tutta  possa  proccurava 
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lo ristabilimento  degli  Studj,cdclle  lingue , chiamando  per  ta- 
l’ effetto  da  ogni  parte  con  onori , e premj  gli  uomini  più  sag- 
gi, ed  il  Panonnila  non  mancava  dall’altro  canto  coll’ accennata 
sua  direzione  ammaestrare  que’ giovani , che  mostravano  amore, 
ed  inclinazione  alle  lettere.  Al  Re  Roberto  di  Napoli  per  la  sua 
grande , c maravigliosa  sapienza , da  tutti  chiamato  il  secondo 
Salomone,  ed  in  ispecialità  da  Baldo  nella  1.  HI.  C.  de  tuie  et 
Legit.  e da  Giasone  nel  testo  /»  fiat.  ff.  de  acquir.  haer.  gli  era 
nel  secolo  precedente  caduto  nell’animo  un  simil  lodevolissimo 
pensicrc , ma  per  quanto  affaticato  vi  si  fosse , col  provvedere 
i pubblici  Studj  di  Napoli  di  buoni  Maestri,  poco  avanzo,  per 
quel  che  dalle  nostre  Storie  sappiamo  , ebbero  le  lettere.  Un 
tal’ onore  stato  era  solamente  riserbato  al  Re  Alfonso,  mentre 
pel  suo  mezzo  salirono  quelle  in  tanto  pregio , c stima , ed  in 
tanta  perfezione  le  lingue , che  meritevolmente  si  stimò  nel  suo 
tempo  ritornato  il  secolo  d’  Augusto , tanto  era  grande  la  pur- 
gatezza, e l’eleganza  dello  stile  , col  quale  si  scrivevano  1’  ope- 
re , che  fin’  a’  nostri  giorni  con  istuporc , e maraviglia  s’  am- 
mirano. 

Caduta  poco  dopo  sotto  il  tirannico  giogo  Maomettano  la 
Città  di  Costantinopoli , che  fu  appunto  a’  nove  del  mese  d’Apri- 
lc  del  1433, molti  di  quegli  abitanti  proccurarono  colla  fuga  scam- 
pare, o la  vita,  o la  libertà;  parecchi  di  quelli  vennero  nella 
nostra  Italia,  tra’ quali  ve  ne  furono  molti  ragguardevolissimi  per 
la  perfetta  cognizione  delle  scienze,  e delle  buone  lingue;  al- 
cuni di  questi  si  ricovrarono  co’ loro  libri  nella  Corte  del  Re 
Alfonso,  come  Emanucllo  Crisolora,  Costantino  Lascari,  Trapc- 
zunzio,  Gaza,  Argiropolo,  Flctontc,  ed  altri,  che  furono  da 
quel  magnanimo,  e generoso  Re  ricevuti  con  dimostrazioni  di 
particolar  gradimento , si  per  soddisfare  alla  grandezza  dell’a- 
nimo suo,  come  per  l’inclinazione,  eh’ egli  sempre  dimostrato 
aveva  verso  gli  uomini  saggi , c dabbene.  Con  questi  conveni- 
va egli  alcune  ore  del  giorno , e precisamente  dopo  il  desina- 
re, in  ragionamenti  intorno  alle  lettere,  o alla  lettura  degli 
antichi  Scrittori , siccome  di  tutto  ciò  ne  fece  chiara  menzione 
Giov  iano  l’ontano  ( il  quale  io  nomino  senza  elogio  , essendo 
ad  ogn’ altro  elogio  superiore  il  solo  suo  gran  nome)  nella  fi- 
ne del  Trattato  de  Conviventi a cap.  2.  della  maniera  che  sh'gue: 

( ìuin  etiam  priscorum  mos  fuit  uudire  ad  mensaiit  laudes  ma- 
gno rum  virorum.  Rei  Alfontus  Panhonnitam rei  e doclit  ali- 
quern  audiebat ; il  medesimo  confermò  ancora  in  quell’  altro  suo 
Trattato  de  Principe  , che  indirizzò  ad  Alfonso  Duca  di  Calabria. 
Avut  tini!  A! fonivi  ( ne  a domestici t recedimi  exrmplis)  Antonio 
Foctac  incredibili  quadum  vo/uptale  operai n dabat  a/iqtiid  ex 
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prisco  rum  Aitria/ibtis  referenti  : i/uin  cljam  vele  rum  ab  co  Seri - 
ptorum  /editine»  tingali»  diebus  audiebat,  ac  licci  multi»  , ma- 
gnisque  interim  gravarci  tir  curi»  , nunguatn  taii.cn  positi»  est 
horam  libro  didatti  a negali i»  au ferri.  Che  però  grande  gran- 
dissimo- era  1’ affetto,  e l’amore  del  Re  \crso  de’ mento» ali;  in 
tal  modo,  che  quantunque  la  sua  Corte  di  molte,  e varie  per- 
sone fòsse  abbondante  , con  loro  più  che  con  altri  le  cose  di 
rilievo  conferiva,  e con  loro  meglio  era  in  compagnia,  fino  ad 
ammettergli  più  d’  una  volta  alla  sua  rcal  mensa,  il  clic  non 
poca  laude  apportogli , siccome  il  lodato  l’ontano  nel  fine  del 
Trattato  de  Splendore  lasciò  scritto  : Attuili  aliquando  magnani 
laudem  Alfonso , quod  Literato»  j quicurnquc  Scapoli  per  id 
tempii»  cttenl , in  borio  ad  coenam  vocavcril  , lautitsimegue  ex- 
ccperit. 

Era  in  questo  tempo  pel  Regno,  non  meno  che  per  l’Ita- 
lia tutta,  ed  altrove  mancato  chi  con  candore,  polizia,  e me- 
todo insegnasse  le  facoltà,  e le  discipline:  anzi  non  molto  s’  at- 
tendeva allo  studio  delle  lettere  umane,  alla  vaghezza , e puri- 
tà dello  scrivere  latino  , ed  italiano  , c quasi  non  v’  era  chi  se- 
guisse la  scuola  del  Petrarca , c del  Boccaccio  , quantunque  que- 
sti due  chiarissimi  lumi  dell’  Italiana  eloquenza  avessero  a tutto 
loro  potere  rilevata  questa  sorta  di  studj  nel  tempo  del  Re  Ro- 
berto , onde  il  Panormita  con  que’  saggi  uomini , e Letterati  , 
si  diede  con  tutto  lo  sforzo  dell’  animo  suo  ad  indrizzarc  tutti 
(pici  belli  spiriti  , de’  quali  è stata  in  ogni  tempo  abbondante 
la  Città  di  Napoli,  all’acquisto  delle  lettere,  e delle  scienze  , 
e per  vie  più  infervorarli  allo  studio , ed  all’  applicazione  , pen- 
sò in  alcuni  determinati  giorni  farli  tutti  insieme  convenire  in 
un  suo  luogo  particolare  , ove  adagialamcntc  recitar  potessero 
le  loro  composizioni , proporre  que’  dubbj , che  avevano  nella 
lettura  de’  libri  incontrati , e spiegare  alcuni  passi  più  difficili 
degli  antichi  Scrittori.  Con  questo  lodevolissimo  esercizio  fece- 
ro tal  progresso  nelle  lettere  que’giovani,  che  in  brevissimo 
spazio  di  tempo  divennero,  oltre  ogni  uman  credere , rinoma- 
ti', e famosi.  Di  queste  ragunanze  nella  casa  del  Panormita  ne 
fece  il  Fontano  in  più  luoghi  dell’ opere  sue  onorata  memoria, 
particolarmente  nel  principio  del  Dialogo  intitolato  Antonia»  , 
colle  appresso  parole:  Quacnam  quatto  bone  Civis  Antoniana 
est  Porticus ? Cotti.  Anlonium  ne  Hospe»  regniti»  , an  cani,  quac 
ab  ilio  Porticu t Antoniana  dicilur  '!  Hosp.  et  Porticum  iptam 
notte  , et  Anlonium  uidcre  cupio  , audio  tnim  /tomeridianis  ho- 
fi»  illic  conventum  haberi  litcratorum  hominum,  ipiitm  uutem 
Anlonium guani/ unni  multa  dicit,  plura  tamcil  iciicitari , guani 
decere  tuli  tutti,  nec  lavi  probure  guae  dicantur , guattì  Socrati- 
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co  quodam  more  irridere  diiscrentcs,  A uditoree  vero  i fi  tot  magie 
vo/uplalit  cujutdum  co  rum  , quae  a te  dicantur  fienai , domo» 
dimittcre , quatti  cerlot  rerum  tarum  , quae  in  quacitione  vcr- 
tentur. 

Con  questa  bella  invenzione  si  vide  l’Italia  tutta,  non  me- 
no che  il  Regno  di  Napoli , ritornata  nel  suo  antico  decoro , e 
splendore , mentre  si  stabilirono  mercè  l’ indefessa  applicazione 
del  Panormita  nella  dovuta  stinta  lo  lettere  , e le  scienze  : A ti- 
toli i ut  Vatthormila , qui  obliteratala  , nedurn  languetcentem  in 
Italia  Pocticam  rctliluil  in  antiquam  pene  formavi,  lasciò  scrit- 
to il  Fontano  nel  lib.  VI.  de  Sermone.  E tanto  più  s’  andò  avan- 
zando il  profitto  di  quelli , quanto  che  il  Re  Alfonso  fece  veder 
re  quanto  era  inclinalo  , c propenso  l’animo  suo  a prò  di  tutti 
quei,  che  frequentavano  l’Accademia,  e s’approfittavano  de’sa- 
vii  ammaestramenti  di  quegl’ insigni  personaggi,  ed  attendevano 
a ben’  istruirsi  nell’  idioma  greco  , latino  , e culto  Italiano  , col 
favorirli , e largamente  onorarli.  Anzi  per  vie  più  infervorarli 
nello  studio,  c nell’applicazione,  non  contento  d’aver  accolti 
tanti  ragguardevoli,  ed  insigni  personaggi  nella  sua  Corte,  vol- 
le anche  aggiungerne  degli  altri , sapendo  quanto-  l’esempio  di 
quelli  esser  potrebbe  d’acutissimo  sprone  all’animo  de’ Giovani, 
per  correre  dietro  all’  imitazione  delle  virtù  di  uomini  addottri- 
nati , onde  invitò  da  più  parti  dell’  Italia  molti , che  furono  il 
Filelfo  , Piccolomini , il  Saguntino,  il  Manetti,  il  Facio,  ed  altri 
in  gran  numero,  come  a tenore  dell’ antiche  testimonianze  ne  fe- 
ce menzione  Pandolfo  Collcnuccio  nel  lib.  VI.  dell’  Iitoria  del  Pe- 
gno di  Napoli , cosi  scrivendo:  Ebbe  in  tua  Corte  uomini  d' ogni 
facoltà  lelteratittimi  j Giuritcontulli  , Eilotofi  , Teologi  , li 
quali  tutti  di  salarj  , di  doni  , di  bcneficj  , e di  favore  augu- 
mentava  , tra"  quali  alcuni  in  oratoria  , e studio  d'umanità 
dottissimi  ebbe  in  famigliare  conversa-ione  , e domestichezza  , 
come  Bartolomeo  Lucio,  eh’  ebbe  stil  piano,  e soave  nello  scri- 
vere, e compose  alcuna  Istoria  laudata  da  molti  ,, che  V hanno 
veduta  j Giorgio  Trapezunzio , che  in  traduzione  di  Greco  in 
Latino  si  esercitava,  Lorenzo  Valla  Romano , che  scritte  il  li- 
bro dell’  cleganzia  Latina  , Giovanni  Aurispa  Siciliano  , che 
molte  epistole  , ed  opuscoli  morali  elegantemente  scritti  lasciò, 
Antonio  cognominato  Panormita,  Bolognese , uomo  di  ameno 
ingegno,  che  scritte  versi  dolci,  e festivi , ed  un  picciolo  libro 
de  i detti  di  Alfonso.  Attendevano  questi  gran  Letterati  con 
tutto  lo  sforzo  dell’animo  loro  al  vantaggio  , ed  accrescimento 
delle  buone  lettere,  ed  introdussero  il  costume  tanto  lodevole 
di  tradurre  l’ opere  de’ Greci , c di  scrivere  ad  imitazione  degli 
a litichi  nel  purgato  latino , onde  fin’  a’  nostri  giorni  uc  ammi- 
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riamo  l’opcre,  cd  i componimenti,  per  cagion  ile’ quali  nc  fu- 
rono del  Re  Alfonso  onorati , e premiati , come  il  Filelfo  per 
aver  tradotta  la  Rettorica  di  Aristotele  , c composto  il  libro 
dei  versi  intitolato  Satyrarum  Hccatosticon  . opere  tutte  e due 
indirizzate  la  medesimo  Alfonso  , ne  fu  dichiarato  nel  -1453 
Cavaliere  aurato , e lo  fece  anche  coronare  Poeta  , come  es- 
so Filelfo  1’  andò  divisando  nel  Iib.  11.  dell’  epistole  pag.  71), 
e ne  fece  anche  menzione  Antonio  Panormita  nel  lib.  de  di- 
clii  j et  factii  Alphonsi  Regie  Aragon.  lib.  Ili,  cap.  il,  pag. 
mihi  38. 

Giannuzio  Manetti  conosciuto  dal  Re  nell’ occasione  del  so- 
lenne sponsalizio  del  suo  figliuolo  Ferrante  d’ Aragona  con  Isa- 
bella di  Cbiaromonte , per  avere  in  tal  funzione  recitata  una  elo- 
quente Orazione,  ne  venne  onorevolmente  trattenuto  in  Corte, 
ed  ivi  ad  istanza  del  Re  tradusse  dall’  Ebraico  in  Latino  il  Sal- 
terio j dal  Greco  l’ Isagoge  di  Porfirio,  il  libro  delle  Categorie 
di  Aristotele , i dicci  libri  dell’  Etica  a ISicomaco , i sette  ad  Eu- 
demeo,  ed  i due  infoiati  Magnorum  Muraliut/tj  che  si  credo- 
no tutti  composti  dal  medesimo  Aristotele,  cd  i(  testamento  nuo- 
vo. Gl’ indirizzò  ancora  alcuni  trattati  da  lui  composti,  come  quel- 
lo de  Terrernotu  libri  tres , De  recto  interpretatione  lib.  Vj  Vi- 
ta Senecae  lib.  /,  De  Pace  serranda  lib.  7,  cd  aveva  dato  prin- 
cipio a scrivere  la  vita  del  medesimo  Re  Alfonso , che  poi  so- 
praggiunto dalla  morte  nel  4459  lasciò  imperfetta.  Per  queste, 
cd  altre  fatiche  ottenne  dalla  liberalità  del  Re  un’annua  entra- 
ta di  novecento  saudi  d’ oro  , per  quel  che  ne  scrive  il  Naldi  ; 
cd  il  Gaddi  nella  pag.  439  degli  Elogj  trascrive  la  carta  del 
Privilegio  spedito  in  Napoli  a’ 30  Ottobre  del  4455,  il  quale  fu 
confermato  dal  Re  Ferdinando  suo  figliuolo  nel  4458. 

Poggio  Fiorentino  trasportò  dal  greco  in  latino  la  Vita  di 
Ciro  di  Senofonte  , che  dipoi  fu  volgarizzata  da  Jacopo  suo  fi- 
gliuolo , ed  impressa  in  Tusculano  nel  4527  in  8.°  della  qual 
versione  fece  memoria  l’Autore  del  supplemento,  Raffaello  Maf- 
feo da  Volterra,  l’golino  Verino  , ed  altri,  c n’ebbe  in  dono  da 
Alfonso  un’annua  pensione,  come  pure  il  più  volte  mentovato 
Antonio  Panormita  per  l’ accennato  suo  libro  de  Dictisj  et  Fa- 
ctis  Alphonsi  Regie  j siccome  l’ andò  notando  il  Pontano  nel  trat- 
tato de  Libcralitutc.lih.  I.  colle  seguenti  parole  : Abundavit  eru- 
dilis  Viris  Ricalai  V.  Ponti ficis  Maximi , et  Alphonsi t Regie 
Aula:  hic  ad  ordinariam  in  Antonium  Panhormitam  benigni- 
totem  illud  addiditj  ut  mille  cum  aureis  oh  scriptum  de  dictisj 
et  factis  suis  librum  donaverit  : Poggium  Florcntinum  quingen- 
tis  ob  conversata  e Gracco  in  Latinum  Xenophonli  librum , 
qui  Cyri  Paedia  inscribitur.  Ed  altri  in  gran  numero  , de’qua- 
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li  il  solu  fumu  breve  parola , cosa  lunga  sarebbe  , ed  il  non 
disbrigarsi  cosi  volentieri. 

brasi  da  ([ualchc  tempo  prima  ricovrato  nella  Città  di  Na- 
poli il  sempre  commendabilissimo  Gioviano  Puntano,  nato  in  Cer- 
reto dell’  Ombria , o come  altri  scrivono,  in  Spello,  ove  essen- 
do stato  ammazzalo  suo  Padre  , si  portò  ancora  giovane  dal  Re 
Alfonso,  nel  tempo  appunto,  clic  dimorava  col  suo  esercito  nello 
stato  di  Toscana  contro  de’Fiurcntini.  Ammirando  il  Ri  l’inge- 
gno portentoso  del  figliuolo  , lo  volle  presso  di  se , c fattolo 
applicare  allo  studio  delle  lettere , alloracliè  fu  di  ritorno  in  Na- 
poli , fece  culla  direzione  di  quegl’  insigni  Maestri  in  brevissimo 
spazio  di  tempo  tanto  profitto,  che  venne  comunemente  repu- 
tato per  uno  de’  piu  saggi  Oratori , e de’  piu  purgati  Scrittori 
latini  dell*  età  sua  , la  quale  sopra  ad  ogn’ altra  ne  fu  abbondan- 
te , c copiosa , siccome  poi  ne  fecero  chiara  testimonianza  l’  0- 
perc  sue  Ialine  , ebe  con  tanto  applauso  uscirono  alla  pubblica 
luce.  Pervenne  egli  a ciò  felicemente  per  mezzo  d’  una  continua 
applicazione , e d’  una  indefessa  fatica.  Imperciocché  era  il  suo 
solilo  passatempo  lo  studio  delle  scienze,  c la  cognizione  delle 
Istorie  antiche,  cosi  greche,  come  latine,  la  lettura  de’ miglio- 
ri Poeti , e de’  più'  saggi  Oratori , l’ imitazione  de’  Scrittori  più 
purgati , c la  continua  conversazione  nell’  Accademia  del  Panor- 
mita,  nella  quale  conferendo  minutamente  con  que’ celebri  Perr 
sonaggi  quel  che  nel  giorno  aveva  letto , ed  imparato  di  miglio- 
re , e di  pellegrino , gli  somministrava  con  ciò  occasione  di  c- 
saminarlo  diligentemente  , c dava  loro  motivò  di  scientifiche  di- 
spute , c di  nuove  letterarie  contese , per  mezzo  delle  quali  si 
veniva  egli  ad  arricchire  d’  una  varia , e sceltissima  erudizione, 
nella  quale  cotanto  crebbe,  c s’  avanzò  che  non  stentò  molto , 
né  passò  guari  d’  esser  comunemente  reputato  , c riconosciuto 
per  sapientissimo  Maestro  delle  lettere  greche , e latine.  E di 
tutto  questo  ne  fece  egli  menzione  nel  lib.  I.  del  Trattato  de 
■ Prudentia , cosi  scrivendo:  Ramquc  ut  icitii , A dol  e sventili  ut 
patria  cedcns  propter  ciui/es  dissensione  magna  rei  domesticae 
juclura  fucta j oh  adversariorum  impotentium,  ad  Alphousum 
me  Hcgem  in  Hetruriam  contuli  j adversus  FJorenlinos  bel  lutti 
ger etite tn  et  cum  iHo  haud  multo  post  A capolini  in  qua  li- 
leris  ita  dedi  operum  , ut  annoi  status  vix  quatuor  , et  vigin- 
ti  j ctiurn  intcr  Sciietj  eost/ucj  qui  in  literis  conscnuerant  j ju- 
dicarer  eccellere.  Quantunque  egli  attendesse  con  maniera  par- 
ticolare allo  studio  dell'  eloquenza  , s’  applicò  nondimeno  anco- 
ra con  molto  profitto  alla  Filosofia,  alla  Teologia,  alta  Giuris- 
prudenza , Matematica , ed  Astrologia , delle  quali  scienze  fece 
abbondantissima  , e copiosa  pompa  nelle  sue  Opere  stampate  , 
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onde  per  la  gran  cognizióne  di  quelle , non  meno  clic  per  la 
bontà,  c gentilezza  de’ suoi  costumi  fu  tenuto  in  molto  conto, 
e stima  da  tutti  i letterati  dei  tempo  suo , ed  il  Re  Alfonso , 
oltre  ogni  uraan  credere  l’amò,  e con  onorevoli  cariche  l’im- 
piegò nella  sua  Corte , c non  ostante  che  il  suo  figliuolo  Fer- 
dinando stato  fosse  ben  istruito  nelle  lettere  umane  , c nella 
giurisprudenza  dal  celebre  Paris  de  Puteo,  cora’esso  de  Puteo 
1’  andò  dicendo  nella  prefazione  posta  al  suo  Trattato  de  S/n- 
dicatu,  volle  anche  fosse  indirizzato  dal  Puntano.  La  maggior 
parte  de’  mss.  del  Pontano  si  conservava  nella  libreria  di  San 
Domenico  Maggiore  in  Napoli , buona  parte  della  quale  fu  dono 
del  Re  Alfonso , vedendosi  in  alcune  edizioni:  ex  Rib/iotheca  S. 
Domenici  Majoris  etc.  ma  ora  con  buona  parte  di  altri  mss. 
sono  iti  a male.  , 

Passato  fra’  morti  nel  -1458  il  Re  Alfonso , insorsero  nel 
Regno  le  ben  note  turbolenze , per  sedare  le  quali  convenne 
al  Re  Ferdinando  che  successe  alia  Corona,  spendere  molto  tem- 
po , e fatica,  non  perciò  furono  quelle  valevoli  a divertirlo  di 
non  attendere  con  ogni  studio , e diligenza  ad  imitazione  del 
Padre  all’  avanzamento , ed  al  mantenimento  delle  scienze  , e 
delle  lettere,  onde  largamente  spendeva  in  ogn’anno  molte  som- 
me di  denaro  per  lo  sostentamento  di  quei,  che  le  insegnavano 
ne’pubblici  studj,  come  a memoria  de’ posteri  lasciò  scritto  Gio- 
viano  Pontano  nel  lib.  I.  del  Trattato  de  Liberalitate  colle  se- 
guenti parole  : Ferdinandut  Rex  grandem  pecuniae  summam 
quotanni»  ex  aerario  pendendam  statuii  Rhetoribu»  j Medici» 
Fhi/otophi»  j Theoloyi»  j qui  publice  fieapoli  docerent , egregie 
tane  factum  j ac  perpetua  commendaticene  dignum  ingenia  prò - 
tequi  j virtute»  ornare  , et  ad  excolendot  animo i excitarc  juven - 
tutem.  Il  Dottor  Niccolò  Toppi  nel  tom.  111.  pag.  507  de  Ori- 
gine Tribunulrum  trascrive  il  Diploma  del  4405,  col  quale  co- 
stituisce il  Re  il  salario  a Costantino  Lascari , acciò  ne’ pubbli- 
ci studj  di'  Napoli  dovesse  insegnare  la  lingua  greca:  tra  l’ altre 
cose,  ch’ivi  si  leggono’,  vi  sono  le  seguenti:  Dccrcvimus  vo» 
ad  lecturarn  Graecorum  //veto rum,  Poetarum  tcilicet  et  Ora- 
torum  in  hac  Urbe  Scapoli»  ad  publice  legendum  praeficere  j 
f reti  moribut  cestri» j et  Uteri»  etian/.  confisi  per  vo»  Graeca- 
rum  literarum  doctrina  ad  frugem  uliquatn  nostrorum  di/ectii- 
simorum  ttudenlium  ingenia  perventura. 

Quantunque  il  Panormita  avanzato  si  era  negli  anni,  e dive- 
nuto per  li  molti  malori  cagionevole  di  se  medesimo,  pur  tut- 
tavia non  cessava  adoperarsi  di  continuo  a prò  dell’- Accademia, 
assistendo  con  indieibil  pazienza  ne’  congressi  Accademici,  Aea- 
poli  d radenti  am  excilavit  , ex  qua  Uteri»  pracstmUistimi  pro- 
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diere,  et  ingravescente  scneclute  hoc  literatorum  lycacum  variti 
propositi*  guaestionijbus  fovebat  j ac  doctissimis  exhortationibils 
inflammubat  ut  teslulur  Pontanus  in  Dialogo  inscripto  Anto - 
niui  pag.  CiS,  scrisse  Antonino  Mungitore  nella  pag.  56  della 
sua  erudita  Biblioteca  Siculo,  oude  mantcncvasi  il  fervore  ncl- 
T animo  de' Congregali , non  mancando  chi  che  sia  d’interveni- 
re con  frequenza,  e puntualità  in  quelli  ne’ giorni  stabiliti. 

Gioviano  l'ontano  zelante  altrcsi,  ed  acerrimo  promotore 
degli  avanzamenti,  c progressi  lettcrarj,  non  oslantechè  occupatis- 
simo ne’  strepitosi  affari  delle  sue  cariche , volle  nulla  di  manco 
addossarsi , per  alleviare  il  vecchio  Fanormita  dall’ accennato  lo- 
dcvol’ esercizio  , l’ impiego  , facendo  continuare  i dilettevoli  stu- 
dj , ed  i congressi  Accademici  in  una  casa  di  suo  diporto , do- 
ve egli  da  Superiore , c capo  dell’  Adunanza  assisteva  ascoltan- 
do attentamente  i componimenti  di  ciascheduno  di  quei,  c da- 
vano con  incsplicahi!  profitto  de’ medesimi,  pronto,  c sano  giu- 
dizio. Alessandro  d’Alessandro  cosi  ne  parla  nel  cap.  1.  del  suo 
eruditissimo  libro  Dierum  Genia! iurn  : Acccrscbat  plerumque 
noi  in  hortos  umoenissimos , ubi  / lidi  cui  ai  habebttl  Jovianus 
Pontiinui  in  nostra  Purlhcnope  j vir  memoria  t/uidem  nostra 
omnibus  bonis  artibuij  att/ue  omni  doctrina  praeditus,  cui  prac- 
ter  ingenti  mansueludincm  , guae  plurima  in  homine  fusti  mutt- 
dilia  verborum,  et  compositi t*  Hit  sermo  ad  omnem  ingenuila- 
tem  plurimum  accessioni!  faciebant illogue  conveniebamut  com- 
plusculi  j guibui  bonarum  artium  studia  , eaedemque  discip/ i- 
nae  J atque  non  absimilis  discendi  facilitai  crai  j detinebat  , 
demulccbatque  noi  vir  Hit  fondi  dulcitsimus  egregia  quadam, 
et  illustri  oratione  sermoneque  perquam  lepido  et  venusto 
tolos  plerumque  dicSj  tanta  in  co  cornila!  lantusque  /epos  crai. 
La  frequenza  di  questi  letterari  esercizi.,  1°  studio  grande,  e 
non  mai  intralasciato  dagl’  Accademici , il  conferir  spesso  fra  di 
loro  delle  scienze  migliori , C il  comunicarsi  scambievolmente 
le  difficoltà  incontrate , fu  cagione , clic  in  breve  spazio  di  tem- 
po vi  facessero  notabil  profitto.  Anzi  per  vie  più  stabilire  1’  ani- 
mo de’  studiosi  all’acquisto  delle  scienze , e delle  lettere  non 
meno , che  l’ Accademia , pensò  il  diligente  Pontano  formare  al- 
cune leggi , colle  quali  potevasi  1’  Adunanza  Letteraria  vie  più 
regolare,  ed  a guisa  d’ uria  ben  disposta  Repubblica  mantenere. 
Che  sia  stato  il  Fontano  l’Autore  di  queste  leggi  nell’Accademia 
Napoletana,  chiaramente  lo  notò  Antonio  de  Ferrariis,  detto  dal- 
la sua  Patria  il  Galateo  , celebre  Scrittore  di  quel  tempo  , ca- 
rissimo al  menzionato  Puntano,  ed  uno  de’principali  Congregati 
dell’  accennata  Adunanza  in  una  sua  lettera  ad  Hicronymum  Cur- 
bonem , che  ma.  con  altri  Opuscoli  dell’ islcsso  Galateo  corre  per 
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le  mani  degl’ Eruditi:  Acadcmiam  noslram  vivo  adhuc  venerabi- 
li ilio  tene  Antonio  Panhormita  , cui  bonae  literae  tantum  c le- 
beni,  legióni  , ac  inititutii  adornavit,  et  auxit.  Onde  in  quel- 
P altra  ms.  lettera  de  Morte  Pantani , al  medesimo  Carbone  in* 
dirizzata,  chiamò  il  Pontano  Padre  dell’Accademia:  Polttittet 
unquam  , mi  Corba , credere  quot  lacrimai  et  gemilut  atlu- 
lerint  mihi  primo  atpectu  , tam  trista  , ut  scribis,  et  ut  par 
eli  j literae  tuae,  in  quibut  sapientissimi  , jitcundittimi  , ac 
tariffimi  lenii  Putrii  Academiae  nostrae  , Joviani  Pontoni 
mortem  deplorai.  Questa  bella  disposizione,  e regolamento  Ac- 
cademico , dal  Pontano  inventato  , e messo  la  prima  volta  in 
pratica  nell’Accademia  Napoletana,  stato  essendo  sperimentato 
di  molto  giovamento  al  mantenimento  dell’ Adunanze  Accademi- 
che , fu  seguito  in  appresso , ed  abbracciato  da  tante , e tante 
altre,  che  se  ne  fondarono  nell’Italia,  e fuori  di  essa  in  altre 
Nazioni.  Ed  in  fatti  non  tantosto  per  lo  Regno,  e fuori  d’esso 
si  promulgò  l’ accennata  ordinanza  nell’Accademia  Napoletana 
stabilita  , che  si  vide  incontanente  cresciuta , ed  avanzata  nel  nu- 
mero degl’ Accademici,  imperciocché  non  solamente  i più  chiari 
ingegni,  eh’ allor  fiorivano  nella  Città  di  Napoli,  e nel  Regno, 
vi  si  ascrissero , ma  molti  eziandio  delle  più  celebri  Città  d I- 
talia  , e dell’  Europa  con  gran  piacere  vi  concorsero  , mossi  dal 
Indevotissimo  oggetto,  ch’ella  ebbe  di  maggiormente  coltivare 
lo  studio  delle  scienze , e risvegliare  il  buon  gusto  dell’  umane 
lettere  alquanto  addormentato,  come  anco  allettati  dall’amenità, 
e novità  delle  leggi , e particolarmente  di  quella  d’ andar  iulti 
mascherati  sotto  un  finto  nome,  li  Castelvelro  a car.  198  e 199 
della  sua  Sposizione  della  Poetica  di  Ariitotele  ne  fece  di  tut- 
to ciò  chiara  menzione;  è ancora  usanza  , che  gli  uomini  se- 
colari, che  abbandonano  il  Mondo 3 e le  tue  delicatezze , e si 
restringono  a vita  più  stretta,  e severa , e ti  rendono  Monaci , 
ti  mutino  i nomi , volendo  dimostrare , che  non  sono  più  quel- 
li , che  infino  allora  sono  itati , cioè  vani,  e malvagi 
le  quali  usanze  sono  state  seguite  da  coloro , che  aJ  tempi  mo- 
derni hanno  fondate  Accademie 3 e costituite  ragunanze  di  per- 
sone letterate  sotto  certe  leggi 3 delle  quali  pare , che  fossero 
primi  Autori  Giovanni  Pontano  a Napoli  e Pomponio  Leto  a 
Roma , giudicando  essi , che  non  fune  meno  uomo  ri  novale , e 
da  tener  per  rinato  colui , che  si  convertisse  , e si  consecrasse 
alle  lettere  3 di  chi  lasciata  la  falsa  Religione  passasse  alla  ve- 
ra , o di  chi  lasciata  la  vita  scostumata  passasse  alla  costuma- 
ta. Pomponio  Leto  per  altro , o sia  Giulio  Pomponio  Leto  , fu 
del  nostro  Reame  di  Napoli,  e nato  con  illegittimi  natali  iu  Saler- 
no dall’illustre  sangue  de’ Sanseverini,  e probabilmente  da  An- 
zi 
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tonello  Sansevcrino,  Principe  di  quella  Città  in  que’ tempi,  ma 
dissimulò  egli  sempre  la  sua  nobiltà  , e cangiossi  il  cognome. 
Si  vegga  fra  gl’  altri  molti  il  libro  : Memorie  della  Provincia 
di  Lucania  dell’  eruditissimo  Costantino  Galla , par.  3,  cap.  16, 
fol.  398,  399.  E qui  parmi  convenevole  , e non  spiacente  a chi 
legge  il  trascrivere  i nomi  di  alcuni  di  quei  del  Regno , che  si 
ascrissero  all’  Accademia  del  Poetano  , quali  furono  Andrea  Mat- 
teo Acquaviva  Duca  d’ Altri , Alfonso  Gianuario , Alessandro  d’ A- 
lessandro  , Antonio  de  Ferrariis  , Antonio  Ciarlone  Signor  d’A- 
life,  Antonio  Tebaldo,  Bellisario  Acquaviva  Duca  di  Nardo , che 
in  più  luoghi  delle  sue  dottissime  Opere  chiama  suo  maestro 
il  Poetano,  particolarmente  nell’  Esposizione  sopra  del  Pater  no- 
•ter , in  quelle  parole  : Fiat  voluntat  tua  , della  maniera  che 
siegue  : ut  Pontoni , quem  unico  obtcrvavi  , aetatisque  meae 
praeceptorcm  nuncupo ; Elio  Marchese,  Ferdinando  d’Avalos  Mar- 
chese di  Pescara,  Francesco  Puderico,  Giovanni  di  Sangro,  Gi- 
rolamo Scripando  Cardinale  di  Santa  Chiesa  ed  Arcivescovo  an- 
cora di  Salerno  : chiaro  nel  Concilio  Trentino  , e per  le  sue 
opere,  che  quasi  tutte  - sono  ancora  mss.  e di  queste  se  ne  con- 
servano alcune  lettere  intorno  alla  Giustificazione  appresso  il 
P.  1 ra  Tommaso  Maria  Alfani  de’  PP.  Predicatori , ben  noto  per 
la  sua  profonda  dottrina , ed  erudizione , e per  l’ opere  fin’  ora 
da  lui  date  alle  stampe , Girolamo  Carbone , Giuniano  Maggio , 
che  fu  Maestro  del  Sannazaro,  Giovanni  Anisio,  Girolamo  Ange- 
riano,  Girolamo  Borgia,  Gabriele  Attilio , Giovanni  Eliseo  d’An- 
fratta  in  Puglia,  Jacopo  Sannazaro , Luca  Grasso , Massimo  Corvi- 
no , Pietro  Jacopo  Gianuario,  Pietro  Compatre,  Pietro  Summon- 
te , Rutilio  Zenone,  Trojano  Cabaniglia  Conte  di  Troja  c di  Mon- 
tella , Tristano  Caracciolo,  di  cui  anche  conserva  alcuni  mss. 
il  testé  lodato  P.  Alfani,  Tommaso  Fusco,  ed  altri.  De’ Forestie- 
ri M.  Antonio  Flaminio  di  Sicilia,  M.  Antonio  Michele  Vinegia- 
no  , Bartolomeo  Scala  di  Firenze  , Basilio  Zanchi  di  Lucca , Ca- 
nteo Spagnuolo , Egidio  Cardinale  di  Viterbo  ( di  costui , che 
fu  dell’  ordine  t'c’  Romitani  di  S.  Agostino  la  grande  opera  di 
propria  sua  mano  si  conserva  nella  Biblioteca  de’  PP.  Agostinia- 
ni di  S.  Giovanni  a Carbonara  di  Napoli,  che  1’  ebbero  in  dono 
con  assai  libri  Greci , e Latini , e vari  mss.  dal  Cardinal  Seri- 
pando  , Giovanni  Colta  di  Verona,  Gio:  Pietro  Valeriano  di  Bel- 
ino di  Francia,  Giacomo  Latomo  della  Fiandra,  Giovanni  Par- 
do Filosofo  Aragoneae  , Jacopo  Cardinal  Sadoleto  di  Modena  , 
Ludovico  Montalto  di  Siracusa,  Matteo  Albino  Vinigiano,  Miche- 
le Marnilo  di  Costantinopoli , Niccolò  Grudio  di  Roano  , Pietro 
Gravina  di  Catania  Canonico  Napoletano,  Pietro  Cardinal  Bembo, 
ed  altri  ; quali  tutti  divennero  poi  quei  celebri , rinomati  pcr- 
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sonaggi , che  tanto  illustrarono  colle  loro  dottissime  opere  la 
Repubblica  Letteraria  ; perciò  fu  meritevolmente  quest’  Accade- 
mia comparata  al  Cavallo  Trojano  , da  dove  ne  uscirono  tanti 
insigni  Letterati , da  Lilio  Gregorio  Giraldi  nel  Dialogo  De  Poe- 
ti$ mitri  Tempori» , pag.  385.  et  seq.  A Pantano  nonnulli  prò- 
fluxere  lum  in  Poetica , tum  in  Arie  dicendi  celebre t , unde 
et  Pontoni  Academia  nunc  vulgo  ut  Trojanui  Equa»  dicitnr, 
in  qua  nunc  lenetcit  , ni  potiui  fiord  Actiui  Syncerus  San - 
nazarius.  Ex  eadem  Academia  fluxere  M.  Marcellus  JUaniliui 
Phallus:  ex  eadem  Academia  futi  Gabriel  Altiliui:  Petrus 
Gravina  cum  Pontoni  amici t numeratur  : est  et  adhuc  Jliero- 
nymus  Carbo  ex  eadem  Academia  Nobili»  Ncapolitanus.  Lo  stes- 
so scrisse  ancora  Benedetto  Varchi  nella  2.  Lezione  della  Poe- 
sia pag.  626.  Dopo  questi  due  primi  , cioè  Dante  e Petrarca  , 
successero  degl'  altri  con  maggior  feliciti  di  mano  in  mano  , 
tanto  che  al  tempo  de’ padri  nostri  surse  finalmente  M.  Giovia- 
no  Fontano,  il  quale  non  solo  tutti  i moderni  si  lasciò  dietro , 
ma  raggiunse  gli  antichi ^ ed  oltre  le  molte  , e belle  opere , che 
compose  , e massimamente  P Urania,  e le  Meteore  in  verso  eroi- 
co , diede  principio  a quella  bella  scuola  , e dottissima  Acca- 
demia di  Napoli  j onde  usciron  poi  j quasi  come  si  suol  dire, 
dal  Cavallo  Trojano  tanti  uomini,  e cosi  grandi,  lasciando  da 
parte  stare  quello,  ch’intorno  alla  medesima  Accademia  lasciò 
notato  Tommaso  Porcacchi  nella  Vita,  eh’  egli  scrisse  di  Jacopo 
Sannazaro.  Bernardo  di  Cristoforo  aveva  gli  anni  addietro  intra- 
presa una  nobile , ed  erudita  opera  nella  quale  andava  partita- 
mente  parlando  di  tutti  gli  più  insigni , e rinomati  Accademici 
di  questa  celebre  adunanza  ch’aveva  per  titolo:  Academia  Pon- 
toni, sive  vitae  illustrium  virorum , qui  cum  Joviano  Fonta- 
no Neapoli  conventum  literatorum  institucre,  come  anche  quel- 
la del  Pontano,  ex  quo  nomen  Academia  desumpsit.  Ma  soprag- 
giunto immaturamente  dalla  morte  il  diligente  scrittore  , rima- 
se con  notabile  detrimento  della  letteraria  Repubblica  imperfet- 
to il  commendabile  lavoro , anzi  con  dispiacere  comune  andò  an- 
che col  tempo  a male  il  mss-  essendosi  disperso,  siccome  ci  as- 
sicura il  Signor  Giacinto  di  Cristoforo  chiarissimo  Giureconsul- 
to , e Filosofo , figliuolo  di  esso  Bernardo  nella  prefazione  po- 
sta avanti  al  suo  libro  intitolato  de  Constructione  Aiqualìonum; 
e prima  di  Bernardo  aveva  intrapreso  un  somigliante  lodevole 
lavoro  Pietro  Lasena  con  un  libro  intitolato:  Academia  Pon- 
toni, sive  clarorum  virorum  , qui  in  literii  una  cum  Joviano 
Pontano  Neapolim  illustrar  uni , Elogia,  siccome  se  ne  ha  no- 
tizia presso  Lionardo  Nicodemi  nelle  sue  Addizioni  alla  Biblio- 
teca Napoletana  pag.  204,  parlando  di  esso  Lasena. 
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Rendutasi  adan>[ue  da  per  tutto  conta,  e rinomata  questa 
celebratissima  Accademia,  fu  di  continuo  favorita,  e protetta  dal 
Re  Ferdinando  , e dopo  la  di  lui  morte  dal  Re  Alfonso  suo  fi* 
gliuolo  , il  quale  niente  dissimile  ali’  Avo,  e al  Padre,  attese  con 
tutta  diligenza  a promuovere  nella  ragunanza  predetta  le  lettere, 
nelle  quali  fin  da  gio\anc  sotto  la  direzione  del  Pontano  ben’i- 
struito  s’  aveva,  onde  fin  che  visse,  ebbe  sempre  a cuore,  ed  amò 
tutti  que’  eh’  attendevano  allo  studio  ; anzi  per  dar  loro  mag- 
gior comodo  di  perfezionarsi  nelle  scienze  , e nell’  erudizione , 
formò  a proprie  spese  una  copiosa,  e scelta  libreria,  di  cui  fe- 
ce menzione  Antonio  Galateo  Medico  ordinano  di  esso  Alfonso 
in  quella  sua  Orazione , o Epicedio  in  morte  del  medesimo  Re: 
Bib/iothecas  ex  orniti  genere  librorum  compattati  j quale!  nec 
Ptolcmacos  habuitte  crederim ; benché  questo  lodevolissimo  ge- 
nio , ed  inclinazione  la  dimostrò  fin  da  quando  era  ancor  gio- 
vane , ed  attendeva  allo  studio , mentre  amava  aver  libri  lega- 
ti, e di  ricche  coverte  ornati:  Secului  eit  Avutn  Alphonsu > Fer- 
dinand,i /iliut  in  excolendi!  librit , quoi  non  lolum  multo s, 
!cd  luculenter  ornalo!  kabere  voluit  , ad  quod  tum  alio!  quos- 
dam  , tum  etiam  Patrcm  provocavi t , lasciò  scritto  nel  Trattato 
de  Splendore  , il  tante  volte  menzionato  Gioviano  Pontano.  Nè 
solamente  gli  scritti , ina  le  immagini  degl’  uomini  insigni  ancor 
venerava,  siccome  il  Galateo  in  quella  precitata  orazione  seguita 
a ragionarne:  Il/uitrium  Virorum,  quorum  mora  adirti  rari , 
atque  imitari  solebai , etiam  imaginei  venerabarii.  Anzi  proc- 
curava  d’avere  nella  sua  Corte  uomini  letterati,  e scientifici,  per 
dar  maggior  comodo  agli  studiosi  Accademici  di  perfezionarsi 
nelle  lettere:  denique  ubicurnque  terrarum  fuerat  vir,  qui  in- 
genio vaierei,  mbito  in  tua  retia  incidere  compulisti,  scrisse 
il  medesimo  Galateo  nell’  orazione  predetta.  Da  queste  sì  chia- 
re, ed  incontrastabili  testimonianze  s’osserva  a tocco  di  mano 
quanto  vada  errato  Pietro  Giannone,  il  quale  parlando  del  Re 
Ferdinando  nel  tom.  HI.  lib.  XXVIII.  cap.  2,  pag.  471  della  sua 
Istoria  Civile  di  Napoli,  scrive  che  Alfonso  non  ebbe  fin  che 
visse  amore  verso  delle  Lettere.  Allevato,  die’ egli,  questo  Prin- 
cipe tra ' Letterati,  divenne  ancor' egli , non  pur  amante  dei 
Letterati,  ma  letteratissimo  : di  Ferdinando  si  leggono  ancor ' al- 
cune Epistole , ed  Orazioni.  Non  meri  che  suo  Padre  aveva  di 
lui  fatto,  fece  egli  de’ suoi  figliuoli , toltone  Alfonso  Duca  di 
Calabria , che  nato  , e cresciuto  in  mezzo  all" armi  di  genio 
feroce,  e guerriero,  non  ebbe  alcuna  inclinazione  alti  studj. 

Ma  tornando  , donde  dilungato  mi  sono  , stimo  col  fin’  ad 
ora  brievemente  divisato,  d’  aver  chiaramente  dimostrato  , quanto 
si  siano  dalla  verità  allontanati  coloro,  eh’  han  preteso  togliere 
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alla  Città  di  Napoli  la  gloria  dell’ invenzione  dell’ Accademie,  e 
delle  leggi  Accademiche  ; mentre  se  si  pon  mente  a ben  consi- 
derare tutto  ciò,  che  han  voluto  alcuni  Scrittori  assolutamente  as- 
serire, d’  esser  stato  il  Cardiual  Bessarionc  il  primo,  che  in- 
trodusse nella  Città  di  Roma  l’ Accademie,  vediamo,  che  qualche 
tempo  prima  nella  Corte  del  Re  Alfonso  aveva  quelle  stabilite 
il  Panormita , merccccbè  non  prima  diede  cominciamento  agli 
eruditi  congressi  il  Bessarionc  , se  non  quando  disbrigato  dall’  o- 
norevoli  legazioni  per  la  Santa  Sede  Apostolica  , si  ristabili  in 
Roma  in  una  casa  posta  nelle  radici  del  Quirinale. 

Quando  poi  acquistassero  la  vera  forma , ed  il  titolo  d’ Ac- 
cademie quest’ erudite  ragunanze , e governate,  e regolate  con 
particolari  istituti , e leggi , havvi  anche  chi  contrasta  all’  Acca- 
demia Napoletana  il  primato  col  darne  l’onore,  ed  il  comincia- 
mento in  Roma  all’  Accademia  ivi  fondata  da  Lorenzo  Valla , dal 
Platina , da  Filippo  Callimaco,  e da  altri  dottissimi  personaggi, 
e di  grandissima  fama  nelle  lettere,  contro  de’ quali  poi  per  la 
mutazione  de’  nomi , che  tra  di  loro  solea  praticarsi  ad  esem- 
pio della  nostra  , fondata  dal  Fontano  , fece  tanto  strepito , c 
rumore  il  Sommo  Pontefice  Paolo  11.  sino  ad  indursi  a porre  in 
opera  contro  di  essi,  particolarmente  contro  il  Valla,  e ’l  Pla- 
tina, i tormenti  atrocissimi,  e le  stravaganze  già  note;  ed  il 
Callimaco  colla  fuga  pose  in  salvo  la  sua  persona  , onde  scris- 
se Giacomo  Gorzio  : Felix  fuga  Callimachi j guae  tanta»!  po- 
tentiam  . gloriam,  splendor f-rn  , ac  tanta e opei  quaesierit  ; e Mon- 
signor Gio:  Battista  Cantalicio  contemporaneo  Scrittore  scrisse  il 
medesimo  in  questo  distico  pubblicato  da  Giano  Grutero  nel 
libro  intitolato  : Delicie  de"  Poeti  Italiani  Tom.  1.  al  fogl.  S67, 
De  Callimacho  Geminianensi. 

Callimachut  barboi  fugiens  ex  Urbe  furore t j 
Barbara  quae  fuerant  Regna , latina  fecit. 
dove  nella  parola  barbo»  alluse  il  Poeta  al  cognome  del  Papa  , 
che  prima  di  sedere  su  T Vaticano,  chiamavasi  Pietro  Barbo. 

Questa  persecuzione  la  vogliono  molti  accaduta  nel  1470, 
onde  bisogna  credere , che  l’ Accademia  stata  fosse  stabilita  un 
anno  prima , se  non  pure  nell’anno  stesso  della  persecuzione  , 
mentre  avendosi  in  detto  tempo  scoverta  la  letteraria  unione  , 
bisogna  veramente  asserire,  che  poco  prima  avuto  avesse  il  suo 
principio , onde  dipoi  propalatasi , vi  accaddero  que’  strepitosi 
rumori.  Ma  prima  di  questa  aveva  il  Pontano  fondata  la  sua  col- 
le leggi  nella  Città  di  Napoli,  mentre  secondo  lasciò  scritto.il 
di  sopra  menzionato  Antonio  Galateo,  era  ancor  tra’ vivi  il  Pa- 
normiin , che  non  prima  del  1471  a’ 6 Gcnnajo  cessò  di  vivere, 
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sicché  sopra  delia  Romana  evidentemente  si  vede  sovrastare  la 
Napoletana.  .. 

Gio:  Francesco  Loredano  ‘erudito  letterato  del  secolo  pas- 
sato , nella  prima  parte  delle  sue  Lettere  , nel  titolo  delle  Let- 
tere di  ditcorto  lettera  A,  discostaudosi  dal  sentimento  de’ più, 
ne  dà  la  gloria  del  primato  all’ Accademia  degl’ Assorditi  d’ Ur- 
bino. Queste  sono  le  sue  parole:  Intendo,  che  la  prima  Acca- 
demia d‘  Italia  sia  itala  quella  d ‘ Irbino  eretta  lotto  i ’ ombra 
giù  di  quei  Duchi  fautori  tempre  de’  Letterali.  Quella  li  co- 
gnomina degl'  Attardi  ti  , titolo  indifferente  all’  imperfezioni 
morali  , e dell’  intelletto , ed  alza  un’ impresa  non  troppo  loda- 
ta , ma  però  accettata , e riverita  per  la  ma  antichità , ed  i 
un  Ulisse  solcante  il  mar  delle  Sirene  con  i suoi  compagni , 
col  motto:  Canitiis  sufdis,  il  quale  col  corpo  moitra  ella  atpira- 
re  all ’ attenzione  , e migliorunza  dell’  intelletto.  Molto  potrei 
qui  addurre  in  comprova  dell’insussistenza  del  primato,  che  si 
attribuisce  all’  Accademia  d’ Urbino,  ma  perchè  ben  vedo  essermi 
troppo  dilungato  nel  presente  discorso  , e che  tante  ragioni  ne- 
cessarie non  sono  a scuoprire  una  tal  verità , perciò  ho  risolu- 
to qui  trascrivere  le  proprie  parole  di  Monsignor  Antonio  Min- 
turno  , Scrittore,  se  non  uguale  all’età  del  Puntano,  almeno  a 
quella  più  vicino  , che  non  fu  1’  accennato  Loredano.  Quelli  adun- 
que indirizzando  all’Accademia  Laria  della  Città  di  Como  il  suo 
stimatissimo  libro  dell’Arte  Poetica,  con  indicibil  chiarezza  nel- 
l'Epistola dedicatoria  riepiloga  tutto  ciò,  che  si  è da  noi  fin  ad  ora 
dimostrato,  cd  attribuisce  all’Accademia  Napoletana  la  gloria  del 
primato.  Fiori  ella  gran  tempo  nella  Grecia ,,  cioè  la  Poesia, 
spenti  poi  quelli  divini  ingegni,  fuggendo  te  tempeste  delle  di- 
scordie de’  Greci,  dalle  quali  quella  nobilissima  parte  del  Mon- 
do si  spesso  fu  battuta,  che  a!  fine  fi  grandissimo  naufragio  , 
se  ne  venne  in  Italia,  ove  lungo  tempo  splendidamente  visse. 
Dipoi  per  le  ruine  di  lei  da’Barbari  non  una  volta  occupata , 
e distrutta,  molti  secoli  'ti  stette  sepolta  nelle  Librerie  con  la 
memoria  di  quelli  , che  fatta  l’  avevano  fiorire  , e vivere  ma- 
gnificamente. Se’ tempi  poi  di  Dante,  e del  Petrarca  si  dettò, 
e ricominciò  ad  apparire,  e si  bella  si  mostrò,  che  le  parca 
aver  ricovrate  l ’ antiche  bellezze  , ni  punto  cedeva  a se  stessa, 
di  quei  secoli  anti passati  : il  la  seppero  quei  due  spiriti  eccel- 
lentissimi adornare.  Nè  stette  guari  di  tempo,  che  si  nascose, 
nè  si  lasciava  rivedere , come  se  dormisse,  ma  poiché  nell’età 
del  gran  Fontano,  che  fu  veramente  un  Sol  luminosissimo  del- 
la lingua  latina,  cosi  nella  sciolta,  come  nella  stretta  composi- 
zione delle  parole,  e di  quei  due  chiarissimi  lumi  di  dottrina  , e 
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d’  eloquenza,  Azio  Sincero  , e Pietro  Bembo  , ti  svegliò,  e ri- 
prete  i tuoi  ornamenti  j e leggiadria , ricominciò  per  ogni  par- 
te a mostrarti.  Da  indi  in  qua  è venula  di  di  in  di  nella  leg- 
giadria, e nell"  antica  gravità,  avanzando  per  le  virtù  dell3 Ac- 
cademie, che  in  molte  nobilissime  Città  d'Italia  a tenere  da 
uomini  dottissimi , ed  eloquentissimi  ti  cominciarono  , e tutto 
dì  perseverano  ; il  eh 3 ella  par,  che  stia  sicura  di  non  aver  da 
estere  cacciata  fuori  del  seno  di  lei  , o d3  averci  pur  almeno 
a vivere,  e fiorire  lungamente.  Di  queste  Accademie  la  prima 
odo,  che  nacque  in  Piapoli  nel  felicissimo  grembo  della  Sirena, 
della  quale  fu  Padre  il  Pontano  , ed  in  cui  si  nutrì , e creb- 
be il  Sincero,  e quelli  rari  ingegni,  che  ragionarono  dello 
Studio  delie  Muse,  e dell3  Arte  Poetica  in  Mergéllina  , come 
troverete  nell'opera  mia  latina  del  Poeta:  l’altra  fu  quella , 
che  raccolse  in  Firenze  la  splendidissima  magnificenza , e la 
somma  liberalità  di  Lorenzo  de'  Medici,  nel  cui  seno  trovo  aver 
vi  sso  , e fiorito  molti  uomini  in  diverse  facoltà  singolari , ma 
specialmente  quelle  tre  Fenici,  il  Mirandola  , il  Fi  ci  no  , ed 
il  Poliziano.  La  terza  fiorì  nell 3 Illustrissima  Casa  dell3  Eccel- 
lenza del  Duca  d3  Urbino  , celebrata  dal  Bembo  , e dal  Casti- 
glione , ove  par  che  ti  ragionasse  più,  che  si  scrivesse.  La  quar- 
ta ebbe  origine  in  Siena  ; nella  quale  si  ragionò,  e si  scrisse 
molto  eccellentemente:  poiché  la  fondarono  i più  pregiati  Scrit- 
tori di  quei  tempi , il  Bembo,  ed  il  Tolomeo  , ed  altri  di  gri- 
do grandissimo.  r 
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Quest’  Opera  che  andava  dispersa  nella  Raccolta  degli  Opu- 
tcolij  che  fa  in  Venezia  il  P.  Calogeri , ora  unita  insieme,  e dispo- 
sta con  giusta  economia  si  mette  alla  luce  con  isperanza  ferma, 
che' tanto  per  la  novità  del C argomento j quanto  pel  chiaro  nome 
del  Sie.  Gio:  Bernardino  Tapiri  possa  essere  non  che  a’ dotti  di 
gradimento,  ma  per  ancora  abbia  ad  incontrare  l’applauso  comu- 
ne. E per  quello  che  al  primo  appartiene,  quantunque  molti  ve 
n’  ha  che  han  preso  a trattarlo  più  ampiamente  (toltine  pochi  per 
qualche  luogo  particolare);  contuttociò  ei  sembra  che  mancano 
in  molto,  o per  non  curarsi  dell’ordine,  o per  non  citare  gli 
autori,  o per- dir  le  cose  a capriccio,  o per  non  far  parola  di 
tutto,  a riserba  di  Pollìdoro  Vergilio  3 il  quale  per  altro  verso, 
seguendo  le  orme  di  Plinio J non  ha  lasciato  di  favolare.  Il  no- 
stro Autore  però-,  sebbene  Ei  si  ristringa  al  solo  nostro  Reame 
di  Napoli  ( che  sempremai  ha  prodotti  saggi  Ingegni  e pellegri- 
ni ) neppure  tutte  le  Invenzioni  in  questa  nobile  e colta  parte 
d’Italia  è stata  sua  mente  di  mettere  in  nota  per  ora , conten- 
tandosi di  quelle  sole,  che  alle  Scienze  ed  alle  Arti  apparten- 
gono, volendo  cosi  rincuorare  i nobili  e vivaci  Spiriti  a nuove 
scoperte,  sempre  che  ne  vorranno  prender  la  cura,  e non  te- 
nere per  insuperabili  le  difficoltà , che  seco  porta  un  tale  intra- 
prendimento , o pel  timore  di  non  essere  dall’  impetuoso  vento 
dell’invidia  lacerato,  che  sempre  si  scaglia  addosso  all’  introdut- 
tore di  cose  nuove;  o per  la  perniziosa  anticipazione  di  essere 
già  fatto  tutto  quello  , che  far  si  polca  , prevenuti  religiosamen- 
te dal  merito  degli  Antichi , come  sé  il  secolo  loro  fosse  più 
ferace  di  vasti  c perspicaci  intelletti , che  il  nostro  non  è. 

Ma  se  diritto  si  mira,  non  è mica  cosi  nel  vero,  e la  fac- 
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ecnda  va  altramente , eonciossiachè  noi  reggiamo,  che  le  Scien- 
ze j e le  Arti  si  sono  a maraviglia  perfezionate  dopo  di  essi, 
e si  sono  aggiunte  tante  belle  Invenzioni  a quelle,  che  da  loro 
Si  erano  ritrovate.  E se  abbiamo  il  dispiacere  di  essersi  perdute 
alcune  cose  più  segnalate,  che  ebbero  gli  Antichi  (poste  in  nota 
in  buona  parte  dal  Pancirolo  ) , niente  però  di  meno  abbiamo 
il  piacere  di  essersi  da’ Moderni  molte  altre  ritrovate , e in  cie- 
lo, e in  terra , e nell’  acqua , le  quali  han  fatto  cambiar  fac- 
cia a molte  Scienze  e a molte  Arti  de’  secoli  antichi , e giusta- 
mente se  ne  può  gloriare , sopra  ogn’  altro  il  rischiarato  seco- 
lo nostro. 

Che  se  ne  vogliamo  alcun  saggio,  s’incominci  dalla  Geo- 
metria j scienza , che  dimostra  le  vestigie  dell’  Uomo , e che 
amante  della  verità  fa  daddovero  sapere , regolando  col  giusto 
metodo  il  nostro  pensare  e’1  nostro  discorrere.  Essa  ne’ tempi 
nostri  ha  fatto  vedere,  più  che  altra  volta,  quanto  Essa  pote- 
va, illustrando  la  Fisica  j c quindi  per  sua  cagione  la  salute- 
vole facullà  della  Medicina  ha  fatto  maravigliosi , e fruttuosi 
progressi.  Le  discoperte  poi  che  si  son  fatte  iu  tutte  le  'Scienze 
Fisico-matematiche  (nobilissime  Figlie  della  Verità  ),  l’ Algebra 
speciosa j e tanti  Nuovi  metodi  calcolatorii  fan  vedere  dj  quanto 
i Moderni  abbiano  superati  gli  Antichi,  e per  cose  da  loro  non 
mai  conosciute. 

La  Meccanica  i moti  ci  ha  ritratti  degli  Animali  , e le 
forze  tutte  , e i momenti , e le  velocità  ; e ’l  cammino  de’  Gra- 
vi , o naturale  o impresso , colle  sue  ammirabili  proprietà  ci 
ha  disegnato.  Tante  Macchine  sperimentali  j Strumenti  nuovi 
matematici  j e Assortimenti  di  diverie  maraviglie  naturali  j 
che  forniscono  i pubblici  c i privati  Musei,  han  servilo,  e ser- 
vono a raffermare  le  verità  proposte  nella  buona  Filosofia.  Anzi 
quella  chiarezza  colla  quale,  per  via  di  tali  cose,  oggi  si  spie- 
gano le  Materie  Filosofiche , delle  quali  gli  Antichi  ne  facevan 
misteri , fa  vedere  quanto  oggi  il  sapere  si  sia  avanzato  : aiu- 
tando anche  non  poco  a questo  i Barometri „ e i Termometri * 
che  le  alterazioni  di  freddo  in  caldo,  e la  gravità  dell’  aria  ci 
misurano. 

Per  lo  Microscopio  l’artificio  della  Natura  ( che  anche  nel- 
le minime  cose  è grande  ) si  è penetrato,  perché  i j iccioli  Corpi 
ingrandendo,  non  solamente  ci  ha  fatto  vedere  animalucci  oc- 
culti ad  ogni  finissima  Vista,  ma  anco  ci  ha  svelato  le  segrete 
fila  , con  cui  ogni  naturale  composto  è tessuto.  Per  la  qual 
cosa  ha  fatto  mutare  ancor  senliinenli  all’  Anatomia  j la  quale 
quanto  prima  era  oscura  ( facendosi  coscienza  la  Gentilità  di  ta- 
gliare gli  Umani  Cadaveri,  come  testifica  Celso  ) tanto  ora  si  è 
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rischiarata  , sino  a numerarsi  , e co’  propri  nomi  appellarsi  ogni 
osso  , ogni  vena , ogni  nervo  e ogni  fibra  , che  compongono 
i muscoli,  strumenti  principali  de’ nostri  moti.  E col  discoprirsi 
le  Vene  lattee  , i vati  acquosi  , gli  usi  delle  glandule  , quel- 
la Linfa  j o Acqua  particolare,  che  mescolata  col  sangue  1’ as- 
sottiglia, e Io  fa  più  agevole  fluire,  e più  atto  alle  vitali  fac- 
cende ; e ultimamente  i distinti  condotti  dell’  aria  e dell’  ali- 
mento; siccome  altre  parti  che  compongono  la  corporea  nostra 
macchina , da  prima  non  conosciute  , si  è introdotta  altra  Fi- 
sica pel  corpo  umano  : e maggiormente  pel  ritrovato  della  cir- 
colazione (o  si  voglia  dire  in  più  aperto  volgare  aggiramento) 
del  Sangue  , del  che  prima  parlonne  in  oscuro  Fiatone , e poi 
ben  considerato  o dal  Sarpi  , o dal  Cisalpini  , o dall’  Arveo, 
si  è con  tanto  consenso  accertato , che  oramai  non  si  pruova, 
ma  si  suppone , che  che  ne  dicano  in  contrario  Emilio  Fari- 
sano  , ed  Omobuono  Pitone j quasi  per  esso  si  offenda  la  digni- 
tà degli  antichi  maestri  di  Medicina. 

Coll’  aiuto  del  Te/oscopio  ( o meglio  Occhialone  ) avvicinan- 
dosi , per  dir  cosi , a noi  il  Ciclo , si  è perfezionata  1’  Astro- 
nomia. Ci  ha  fatto  scorgere  in  faccia  al  Sole  le  macchie  ; dise- 
gnar nella  Luna  e monti  e valli;  vedere  scambiar  suo  sembian- 
te Venere;  e come  essa  si  aggiri  con  Mercurio,  Giove,  e Mar- 
te intorno  al  Sole  ; il  dimorare  più  in  là  delle  lunari  regio- 
ni le  Comete , ( che  tanto  il  volgo  semplice  di  vanissimi  spa- 
venti sogliono  ingombrare  quando  si  fan  vedere  ) ; non  essere 
la  Galassia  ( in  nostra  favella  Cerchio  di  Latte  , che  Via  lat- 
tea da  altri  è detta-)  se  non  se  molte  picciole  stelle  ammucchia- 
te insieme,  le  quali  di  qua  non  sembrano  che  una  confusa  li- 
sta di  mal  distinto  splendore  : cosa  che  Democrito  disse  anco- 
ra, e ne  fu  preso  a gabbo  da  qualche  Filosofo,  che  voleva  esse- 
re uno  incendio  perpetuo  bruciante  nella  regione  dell’  Aria  per 
l’esalazioni , che  dalle  basse  valli  e dagli  alti  monti  vi  manda 
di  continuo  la  Terra.  E per  non  dire  tutto  , il  Cannocchiale 
avendoci  scoperte  le  cinque  Stelle  , che  girano  intorno  a Gio- 
ve ( che  piacque  al  Galileo  appellarle  Medicee  ) e i Compagni 
di  Saturno  j che  alcuni  Orecchie  , altri  A nella  , cd  altri  Mani- 
chi chiamano  ; , si  è cresciuto  il  numero  de’  Pianeti;  e dorrà 
farsi  una  nuova  Astrologia , e considerarsi  frattanto  quanto  vane 
e da  nulla  si  debbono  stimare  quelle  Figure,  fondate  negli  aspet- 
ti de’ sette  Pianeti  che  si  sapevano  , per  determinare  in  ognuno 
il  fine  della  sua  vita  , e distinguere  (piali  sieno  le  sorti  degli 
Uomini.  Per  via  di  questo  strumento  ancora  abbiamo  molte  sco- 
perte , e molte  cose  illustrate  dalla  Storia  dell’  Accademia 
delle  Scienze,  sì  per  la  Matematica,  si  per  la  Fisica  j in  par- 
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titolare  sopra  lo  Parelie,  c sopra  la  Late  Settentrionale , che 
non  ha  troppo  mise  in  romore  il  nostro  Popolo,  quando  oltre 
i Monti  è quasi  continua , e in  Parigi  incomincia  ad  essere  fa- 
migliare. Anche  di  molto  aiuto  vSV  Aerologia  è stato  l’ ingegno- 
sissimo strumento  chiamato  Micomelro  inventato  dal  Signor  Ro- 
be rio  A eh  Inglese,  c ampliato  qui  in  Napoli  dal  nostro  P.  Baia- 
le Domenicano  ( assai  atto  per  queste  fabbriche  , avendo  rifat- 
te ancora  molte  macchine  Boiiane  ) imperciocché  con  esso  si  pren- 
dono le  differenze  de’  dischi  delle  Stelle  cosi  minutamente,  che 
si  giugne  a prenderle  a terze , a quarte , e quasi  in  infinito 
con  ogni  esattezza. 

Nè  a questo  solo  è ristata  la  Meccanica  a’  giorni  nostri  : 
imperciocché  il  famoso  Drebelli  per  via  di  essa  formò  quella 
maravigliosa  barchetta , a richiesta  del  Re  Giacomo  della  Gran  - 
Bretagna , che  con  istupore  di  chi  la  vide,  sotto  acqua  nel  Ta- 
migi fe  navigare.  Per  via  di  macchine  ( ma  in  numerò  innumc- 
rabili  ) si  è arrivato  in  Parigi  a fare  che  una  statua  pronun- 
ciasse ia  sillaba  AB , come  ci  fa  sapere  il  JV  Lamy  nella  sua 
Arte  del  Parlare  t dove  facendo  considerare  la  difficoltà  som- 
ma in  tale  operazione,  ne  deduce  essere,  mera  favola  la  tanto  de- 
cantata Tetta  parlante  di  Alberto  Magno. 

11  Lambicco  ha  fruttato  tante  belle  sperienze,  e avanzamen- 
ti nella  Chimica , dopo  i primi  propagatori  di  essa,  che  furo- 
no gli  Arabi  j che  la  presero  dagli  Egizii , giacché  Avicenna 
parla  dell’  A equa  rota  come  di  un’acqua  distillata.  E cosi  perla 
Chimica  abbiamo  avute  molte  cose  nella  maggior  parte  delle 
arti , e utili , e dilettevoli  pel  corpo  umano  , ed  anche  curio- 
se , come  acque  e olii  odoriferi , varietà  di  colori , gioie  arti- 
ficiali , c sopratutto  1’  acqua  da  partire  i metalli,  che  diè  cagio- 
ne di  somma  maraviglia  al  gran  letterato  Budeo.  E siccome  egli 
è avvenuto  , che  alcuni  problemi  geometrici  non  ritrovati , nè 
ritrovabili  pel  piano  metodo  dimostrativo , sono  stati  bella  oc- 
casione di  rinvenire  accidentalmente  altre  belle  verità , così  è 
intervenuto  alla  vicina  arte  alla  Chimicaj  cioè  1’  Alchimia;  im- 
perciocché quel  tempo  vanamente  speso  per  volere  far  1’  oro  , 
pure  in  qualche  cosa  si  è guadagnato  col  beneficio  di  alcuno 
medicamento  a ventura  sortito:  e quantunque  alcuni  suoi  libri  . 
parlino  in  gergo , e con  una  affettata  oscurità  , che  poco  gio- 
vamento il  pubblico  ne  riceve;  pure  trattata  da  Uomini  probi, 
coll’  analisi  delle  piante , e degli  animali , e per  via  di  tante 
distillazioni , e calcinazioni  somministra1  nuove  cose  per  accre- 
scimento della  certa  Sperimentale  Filotofia,  che  a sommo  grido 
oggigiorno  è salila  per  le  grandi , e molte'  chimiche  sperienze 
latte  dall’  ingegnosissimo  Boi /e. 
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La  lieve  a vela  * e unita  ad  essa  la  Buttala  ( col  vantag- 
gio dell’  indiana  pietra  che  diciam  Calamita  ) rendendo  la  Na- 
vigazione facile  e piana,  han  migliorato  la  Nautica*  e la  Geogra- 
fia: imperciocché  scoprendoci  tanto  Mondo  incognito  a’  nostri 
Antichi,  hanno  fatto  toccar  con  mani  essere  falso  ciò  che  eglino 
ostinatamente  tenevano,  di  non  potersi  dare  gli  Antipodi,  e di 
essere  dei  tutto  priva  di  abitatori  la  Zona , che  Torrida  si  suol 
chiamare  ; ed  hanno  perfezionato  le  Tavole  Colmografiche  e Geo- 
grafiche (l’arte  delle  quali  c’insegnò  Tolomeo)  che  rendono 
assai  luce  alla  Storia  * la  quale  ha  bisogno  di  questa  guida.  Ed 
oltracciò  molto  per  questa  via  ha  ricevuto  di  acquisto  il  com- 
mercio , tanto  quello  del  mercantare , quanto  quello  dell’  usar 
colle  Genti.  Mille  rarità  della  natura  ci  son  pervenute  alle  mani 
per  opera  degli  animosi  ed  industriosi  moderni  Viaggiatori , dal- 
1’  America  e da’  confini  dell’  Asia , regioni  di  tante  e si  varie 
cose  all’  uman  genere  giovevolissime  producitrici.  E da  questo 
vie  maggiormente  le  scienze  e belle  arti  si  sono  accresciute , 
e illustrate. 

La  Cupola  ha  fatto  stupire  1’  antica  Architettura  * la  qua- 
le Vitruvio  avendo  da’  Greci  Maestri  appresa  , a’  suoi  Romani 
con  immortale  gloria  trasportò  : ed  a gentilezza  l’ ha  poi  ridot- 
ta il  Buonarruoti.  Cosi  la  Pittura  * che  nel  suo  nascere  con- 
sisteva in  tirar  rozzamente  le  linee  dall’  ombre  de’  corpi , schiz- 
zando cosi  alla  grossa  le  mal  concepute  figure  ; quantunque 
Parratio  * Zeuti  * ed  Apelle  $’  ingegnassero  a dare  ad  essa  piò 
regolati  i disegni , ed  a far  che  risaltassero  i vivi  colori  per 
mezzo  delle  ombre;  non  è però  che  a’ tempi  a noi  vicini  non 
si  sia  ella  abbellita  colle  gentili  maniere,  di  Raffaello , e di  Ti- 
ziano , e di  tanti  altri  illustri  pittori , e tuttavia  non  si  abbel- 
lisca in  qualche  parte  e perfezioni. 

La  polvere  * e per  essa  gli  Archibuii  , le  Artiglierie  , le 
Bombe * le  JUine  * e molti  altri  strumenti  di  fuoco  artifiziato  , 
e vari  ordigni  da  guerra  per  offendere  , han  {tortalo  una  nuo- 
va Arte  Bellica*  e uq  nuovo  modo  di  ordinar  la  milizia  sup- 
plendosi, con  maggior  forza  e vigore  all’antico  fuoco  greco  * 
chiamato  anche  marinarctco  * che  gittato  a mano  in  sifoni  , o 
in  pentole,  come  si  fa  delle  nostre  granate,  attaccava,  c bru- 
ciava anche  sotto  acqua,  siccome  si  è supplito  peranehc  alle  mac- 
chine degli  Antichi  del  Cavallo  * dell’ariete,  e alle  loro  Piom- 
be * e alle  loro  Saette  * le  quali  ancora  come  spesse  , veloci , 
facili , e sicure  nel  colpo , non  lasciavano  di  fare  degli  Uomini 
scempio  orrendissimo. 

La  ttampa  ha  riparato  al  perdimento,  che  lutto  di  si  fa- 
ceva de’  manoscritti , de’  quali  per  lo  più  non  vi  erano  clic  po- 
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che  copie,  e talvolta  una  sola.  Gli  Orinoli  a ruotai:  stata  una 
invenzione  ingegnosa  a molti  usi  per  nostro  comodo  assai  utilis- 
sima che  non  era  1’  antica  di  quelli  a Soli,  la  quale  pure  per 

10  pigliare  in  piano  la  sfera  , e mettere  ( per  dir  così  ) in  po- 
chi palmi  il  Cielo  non  è che  cosa  maravigliosa.  L’ Aritmetica 
mercantile  , co  i nuovi  studi  sopra  di  essa  ha  recato  assai  uti- 
le al  commercio  per  lo  quale  il  mondo  quasi  una  città  sola  ò 
divenuto.  I Moli  ni  ad  acqua  han  facilitato  il  commodo  al  vitto 
umano  : cosi  anco  è l’ invenzione  per  conservar  lungo  tempo 

11  grano , e difenderlo  dalle  esterne  alterazioni,  bufandolo,  che 
con  buona  e felice  riuscita  ha  pensato  il  Signor  D.  Bartolomeo 
Intieri  ( uomo  quanto  avido  di  sapere , tanto  di  gloria  poco 
curante  ) : la  quale  cosa , già  posta  in  opera , fa  vedere  come 
può  non  poco  contribuire  all’  abbondanza  e servire  molto  per 
le  provvisioni,  che  si  fanno  nelle  fortezze , e per  lo  commo- 
do ne’  lunghi  viaggi  per  mare ,'  assai  meglio  del  ritrovalo  del 
P.  Benedetto  Gattelli  nel  secolo  scorso , di  metterlo  in  vasi 
grandi  di  sughero.  Tante  belle  e curiose  manifatture  di  drap- 
pi , e in  particolare  di  seta  con  oro , che  si  fabbricano  oltre  i 
monti,  e nel  nostro  Reame,  fanno  molto  bene  conoscere  quan- 
to sia  grande  la  perfezione  alla  quale  sono  giunti  a’ giorni  no- 
stri i pregi  àcW’  Arte  Lanaria. 

Dallo  Studio  delle  Medaglie , Gemme  , Lapide,  Urne,  Pa- 
tti lamenti  Etruschi , e simili  memorie  ( anche  de’ tempi  bassi  ) 
dell’antichità  veneranda,  che  ora  con  più  lena  da’ dotti  si  fa, 
molto  la  Storia  n’acquista,  in  particolare  per  que’ secoli  oscuri 
e sterili,  quando  fra’ popoli , che  occuparono  il  grande  Imperio 
Romano  non  vi  furono  che  pochi , che  hanno  lasciato  a noi  al- 
cun monumento  storico , ed  assai  rozzamente.  E di  vero  que- 
sta spezie  di  Bronzi  e di  Marmi  sono  i più  sicuri  depositari! 
della  erudizion  più  sincera  ( come  gli  chiama  il  Marchese  Maf- 
fei  delizia  delle  buone  Lettere  , e tanto  amante  di  esse  ) appor- 
tando al  saper  nostro  molto  utile , che  dotto  veramente  chiamar 
non  si  può  chi  non  ha  perizia  di  tali  cose,  come  dir  solca  il 
P.  Sir  mondo  inclito  scienziato  della  Compagnia  di  Gesù. 

Anche  la  Critica  giudiziosa , ed  invaghita  del  vero,  che 
in  questi  ultimi  tempi  con  maggiore  applauso  è comparsa , ha 
fatto , che  stacciandosi , e disaminandosi  bene  le  cose,  sieno  nati 
con  sì  gran  vantaggio  tanti  Hi  trovati  nelle  scienze,  c nelle  erti, 
e tanti  errori  si  sieno  scoverti , che  lungamente  aveano  occu- 
pata 1’  umana  credenza. 

Ma  questo  non  istó  io  più  a raccontare , reggendosi  ad  ora 
ad  ora  il  bel  frutto , che  i coniinui  studi , e il  meditare  so- 
pra di  essi  producono  ; quantunque  per  gli  andati  tempi  alcuni 
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stati  ei  sieno  ( e peravventura  oggi  non  mancano  ) i quali , rin- 
crescendo loro  il  sapere  più  oltre,  e da  falsa  immaginazione 
ingannati , abbiano  opinione  avuta , che  alle  cose  degli  antichi 
non  si  polca  dare  accrescimento,  o miglioramento  veruno.  Gran- 
de anzi  grandissima  è l’ obbligazione,  che  noi  confessar  dobbiamo 
agli  antichi  per  couto  delle  scienze  e delle  arti  ; e que’  primi 
maestri  di  color  che  sanno  son  degni  di  molta  stima.  Ma  quello 
che  come  antico  da  noi  si  venera  ora  , fu  egli  nuovo  una  vol- 
ta, e così  quello,  che  ora  è nuovo,  sarà  antico,  e venerato 
da  que’ che  verranno  : Quel  che  ne  serve  presentemente  dì  esem- 
pio è stato  altre  volle  senza  esempio:  e ciò  che  facciamo  senza 
esempio  può  un  giorno  valere  di  esempio  , dice  Tacilo.  Nè  il 
regno  del  Sapere  è così  stretto,  ed  angusto,  che  da’ primi  si 
fosse  potuto  ingombrare  tutto  senza  lasciarne  altrui  luogo  : nè 
que’  primi  parti  d’ ingegno  ebbero  da  principio  tanta  perfezione 
e compimento , che  nulla  vi  si  possa  aggiungere  di  vantaggio; 
non  essendo  la  natura  delle  cose  cotanto  a prima  faccia  chiara 
e manifesta,  che  compiutamente  per  Uomo  si  possa  prendere, 
e distintamente  spianare.  E intender  si  dee  però  secondo  i ta- 
lenti conceduti  a ciascuno , e giusta  il  suo  mestiere  , per  non 
mettersi  in  rischio  delle  risate,  come  sorti  al  filosofo  Formionc, 
il  quale  in  presenza  di  Annibaie,  valorosissimo  ed  espertissimo 
Capitano , si  mise  di  proposito  a ragionare  sopra  le  buone  re- 
gole della  Milizia  fuori  dell’Arte  sua.  Sopra  delle  quali  cose  vi 
sarebbe  molto  che  dire:  ma  tra  perchè  non  è qui  luogo  a par- 
larne per  opera  ed  alla  stesa , che  questa  scritta  al  lavorio  ba- 
stevole non  sarebbe  ; e perchè  esse  sono  agl’  intendenti  tanto 
conte  e manifeste , bene , e acconciamente  me  ne  posso  io  ri- 
manere: Per  la  qual  cosa  in  corte  parole  io  ristrigendomi  dico, 
che  quantunque  le  scienze , e le  più  nobili  arti , cessati  i fu- 
riosi discorrimenti  de’ Barbari,  i quali  non  solamente  aveano  mes- 
so a guasto  l’Imperio  Romano,  e resa  schiava  l’Italia,  già  don- 
na di  provinole , ma  queste  ancora  aveano  malmenate , comin- 
ciassero esse  tratto  tratto  per  opera  di  alcuni  eccelsi  ingegni, 
e spezialmente  per  l’ italica  industria  a riacquistare  1’  antico  loro 
splendore,  conlutlociò  altro  vi  è rimaso  a renderle  compiuta- 
mente  perfette. 

Nell’  A notomìa  Naturale  , sebbene  col  taglio,  e col  fiso  guar- 
do per  via  di  microscopi  molti  degni  particolari  si  sieno  osservati, 
resta  però  sempre  maggiore  il  numero  degli  occulti.  Nulla  an- 
cora si  sa  di  vero  intorno  al  Principio  della  digestione  , e del 
come  si  generi  il  fermento  digestivo  , nè  della  natura  di  que- 
sto , nè  della  quantità  , figura  , e moti  delle  parti , che  lo  com- 
pongono. La  causa  di  quello  spaventoso  accidente,  che  tremuo- 
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to  volgarmente  si  appella,  ha  spinto  molti  Filosofi  a farci  di- 
verse sublimi  speculazioni , che  in  se  non  si  accordano  per  an- 
cora. Cosi  pure  è stato  malagevole  ritrovare  quella  de’  Fuochi 
totterranei  , ricercata  con  bramosia,  maggiormente  a cagione  dei 
spessi  e vari  incendimenti  del  nostro  Fauno , i quali  han 
dato  a vari  perspicaci  ingegni  fiera  materia  di  ragionare,  e di 
scrivere , ed  anche  di  cantare , come  ha  fatto  ( per  l’ arsione 
stupenda  dell’anno  d 737  ) con  una  Canzone  data  alle  stampe 
l’Abate  D.  Niccolò  Giovo , in  cui  si  dimostra  addottrinato  fi- 
losofo non  meno  che  gentile  Poeta.  L’  origine  <leJ fiumi  è an- 
cora essa  in  dubbia  bilancia,  il  Flutto  , e Rifluito  del  Mare  : 

1 ’ attraimenlo  della  Calamita:  l’Ànima  de"  Bruti  animali  ; e 
cento  e mille  altre  intrigatissime  questioni  giacciono  nelle  te- 
nebre sepolte  tra  quelle  innumerabili  cose , che  la  Divina  Prov- 
videnza , la  quale  ha  lasciato  a noi  il  mondo  in  disputa , per 
suoi  profondissimi  giudicii  ne  tiene  occulte  finora  ; e si  com- 
piacerà , che  a forza  di  replicate  considerazioni  su  quel  che  veg- 
giamo,  su  quel  che  ascoltiamo,  su  quel  che  leggiamo,  sieno 
scoperte  da  noi  alcun  giorno.  Nè  però  egli  è vero,  che  l’inge- 
gno umano  non  sia  più  capace  di  quello  che  sei  facciano  al- 
cuni di  picciolo  e ristretto  cuore,  e poco  conoscenti  di  quella 
grandezza  e vastità,  che  IDDIO  ad  esso  liberalissimamente  donò. 
Questo  è cosi  palese  a chi  ben  ci  riflette , che  per  provarlo  di 
molle  parole  non  è di  bisogno  altramente. 

In  questo  gran  libro  del  mondo  siccome  molto  rimane  a 
vedere,  cosi  molto  rimane  anche  a leggere  ; imperciocché  di 
continuo  Narrano  i Cieli  la  Gloria  di  DIO  , e i lavori  delle 
mani  di  Lui  annunzia  il  Firmamento.  Il  Giorno  al  Giorno 
ragiona,  e la  Notte  integna  alla  Notte.  E ben  possiamo  dalla 
sperienza  de’ valenti  uomini  antichi  e moderni  assicurare,  in  cer- 
to modo , anche  buono  avvenimento  per  noi  sempre  che  non 
vogliamo  essere  ancora  fanciulli  , come  fu  rimproverato  a’  Gre- 
ci da  quello  Egiziano  Sacerdote  nel  Timeo  di  Platone,  e non 
ci  curiamo , come  le  pecorelle  di  Dante,  andare  l’un  dietro  l’ altro 
senza  saperne  il  perchè  : della  qual  cosa  Seneca  ne  avverti  il 
suo  Lucilio  in  questi  sensi  : Tu  di  : colai  cosa  ditte  Zeno  : or 
tu  che  di?  Cotale  ditte  Cleante:  e tu  che ? Fino  a quando  vai 
tu  totto  altri ? 

Ed  ora  più  che  mai  le  tarde  e pigre,  ed  anco  .timorose  na- 
ture può  pugnere  un  tale  sprone  di  laudabile  onore,  giacché 
in  questa  nobilissima  città  nostra  di  Napoli,  delle  Serene  e delle 
Muse  amenissima  stanza , risiede  per  nostro  RE  CARLO  BORBONE, 
il  quale  gareggiando  le  glorie  de’  suoi  grandi  avoli , Carlo  Ma- 
gno, che  introdusse  le  lettere  in  Francia,  e Lodovico  il  Gran- 
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de,  che  l’ ampliò  insieme  eolie  buone  arti,  ci  fa  animosamente 
sperare , che  non  tanto  questa  Reggia , ma  tutto  il  Regno  altre- 
sì, e nella  coltura  delle  lettere,  c delle  nobili  arti*  e in  ogni 
altra  cosa ,'  a niuna  più  celebre  ed  illustre  Regione  deU’Umver- 
so  rimaner  possa  certamente  secondo. 

Tanto  più  che  non  mancano  in  esso  spiriti  pronti  e viva- 
ci, ed  ingegni  sublimi  ed  acuti,  e sopra  certi  rozzi  e volgari, 
che  quello , che  non  è al  loro  corto  intendimento  adattato  odia- 
no essi , e disprezzano.  E ben  cel  fa  vedere  il  nostro  Tafuri 
in  questa  Opera,  in  cui,  unendo  1’  utile  col  curioso,  spicca  chia- 
ramente e una  vasta  lettura , e un  purgato  discernimento  di 
cose  varie  e diverse  da  più  Autori  raccolte , e poste  insieme  nel 
lume  loro;  quantunque  non  ce  n’abbia  potuto  assicurare  di  tutte, 
che  per  l’antichità  sono  dalia  umana  ricordanza  lontane  troppo, 
e maggiormente , o per  mancanza  di  chi  le  scrivesse , o per  la 
perdita  delle  opere  loro  rimangono  affatto  in  obblivione. 

ISò  qui  io  voglio  rammemorare  con  lunga  dicerìa , o meglio 
tiritèra  di  ampollose  parole,  il  merito  che  tiene  col  mondo  let- 
terario questo,  chiarissimo  Autore,  come  con  aria  più  di  adula- 
zione che  di  sincerità  si  suol  fare;  imperciocché  io  non- sono 
da  questo,  nè  il  lodevole  costume  del  signor  Tafuri  il  vorreb- 
be; tanto  più  che  il  suo  nome  è in  possesso  di  molta  riputa- 
zione per  non  poche  altre  opere  date  alle  stampe,  tutte  di  mol- 
tiplice  erudizione  ripiene;  siccome  vieppiù  celebre  diverrà  per 
quelle  che  tiene  apparecchiate  per  pubblicare;  sperandosi  che 
a mano  a mano  sia  ridotta  ali’  ultimo  pulimento  la  Cronologia 
degli  Scrittori  del  nostro  Reame  ^ che  si  stampa  ora  a parte  a 
parte  nella  Raccolta  Calogerana  in  Venezia:  fatica  con  ansia 
aspettata  e fin  da  ora  piaudita. 

Chiaro  argomento  poi  della  molta  stima  in  cui  nella  Repub- 
blica delle  Lettere  Egli  è tenuto  sono  le  lodevoli  testimonian- 
ze , che  Scrittori  di  sommo  credito  han  renduto  alle  opere  sue. 
E per  non  farne  qui  un  ruolo  ben  grande,  basta  sol  raccorda- 
re, che  con  decorosa  espressione  si  parla  di  Lui  dal  Sig.  Lo- 
dovico Bourguet  j Professore  in  Ncufchalel , nella  Dissertazione 
sopra  l’Alfabeto  Etrusco , che  è la  prima  posta  nel  libro  in- 
titolato: Saggi  di  Dissertazioni  Accademiche  pubblicamente  let- 
te nella  nobile  Accademia  Etrusco  dell’  Antichissima  Citta  di 
Cortona:  In  Roma  1735  in  4.  E questo  il  Sig.  Bourguet  lo 
fa  in  occasione  deli’  Iscrizione  trovata  due  secoli  sono  nelle  ruine 
di  Fasta  (antica  Città  della  lapigia)  di  Caratteri  Menapii , 
data  fuori  prima  da  Antonio  Ferrari  detto  il  Galateo  , nel  li- 
bro de  Situ  JapygiaCj,  e poi  da  Giano  Grutcro  CXLV.  5.  ma 
scorrettissima,  la  quale  bene  intesa,  e con  tutta  esattezza  si  è 
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in  ultimo  pubblicata  dal  nostro  Tafuri  nel  Tomo  VII  degli  Opu- 
scoli della  nominata  Raccolta  del  Calogero  insieme  colie  giudiciose 
note  alla  sopraddetta  opera  del  Galateo.  Ed  il  Bourguet  rap- 
portando essa  Iscrizione  Mcssapiese  j la  scrive  in  volgari  carat- 
teri , coll’  interpetrazione  delie  voci  in  latino , che  fa  vedere 
non  essere  differente  quello  alfabeto  , dall’  antico  Greco  o Ro- 
mano , che  in  una  o due  sole  lettere  : la  qual  cosa  conferma 
anco  quanto  si  è detto  intorno  alla  chiarezza  del  felicissimo  se- 
colo nostro  sopra  i secoli  antichi , restando  ad  essi  il  pregio 
della  vera  ornata  Eloquenza  > che  a’  tempi  nostri  andò  prima  in 
pompa  troppo , e va  ora  in  cenci. 
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DELLE  SCIENZE  E DELLE  ARTI 


INVENTATE,  ILLUSTRATE,  ED  ACCRESCIUTE  NEL  REGNO  DI  NATOLI 


INDRODUZIONE 


Il  Regno  di  Natoli  , eh’  è quella  possente  ed  ampia  parte 
dell’  Italia  circondata  dall’  uno  e dall’  altro  Mare  superiore  , ed 
inferiore,  e che  non  tiene  altro  confine  mediterraneo,  che  lo 
Stato  della  Santa  Chiesa,  fu  diviso  ne’ tempi  della  libera  Repub- 
blica in  molte  Regioni,  le  quali  presero  il  nome  da’ vari  Popo- 
li, che  in  diversi  tempi  1’  abitarono , come  i Campani  j i Mar- 
ti j i Marruccini , i Peligni  j i Frenlani  i Pettini é i Pre- 
cuziij  i Sanniti , gflrpini } i Picentini  j f Lucani , i Bruci j 
i Salentinij  i Iapigi  j ed  i Puglieti.  A di  nostri  è partito  in 
dodici  Provincie , ognuna  delle  quali  lasciando  1’  antico  nome  , 
ne  ha  preso  un’altro  , e quelle  sono  Terra  di  Lavoro  , Prin- 
cipato citra  , Principato  ultra  j Basilicata j Calabria  dira,  Ca- 
labria ultra  j Terra  di  Otranto  j Terra  di  Bari  j Abruzzo  ci- 
tra j Abruzzo  ultra  j Contado  di  Moli  te  e Capitanata. 

Ciascuna  di  esse  dodici  Provincie , eh’  ora  quest’  ameno  e 
delizioso  Reame  compongono , s’ è resa  da  per  tutto  conta  e ri- 
nomata , non  tanto  per  la  fertilità  del  suo  terreno , nobilita,  e 
ricchezza  degli  abitanti , quanto  per  gli  molti  uomini  prestan- 
tissimi che  ha  in  ogni  tempo  prodotti.  Per  la  qual  cosa  alcu- 
ni Scrittori  han  proccurato  farne  universale  Catalogo  di  coloro, 
i quali  per  varie  cose  sono  stati  chiari  in  qualcuna  delle  dette 
Provincie  o luogo  particolare  , come  sino  dall’  anno  1712  fece 
Monsignore  Pietro-Antonio  Cortignani  col  libro  intitolato  : de 
Virit  illuttribui  Martorum  con  sommo  onore  dell’Autore  rife- 
rito duplicatamente  ne’  Giornali  d1  Italia  j ed  anche  in  que’di 
Trevoux : il  quale  Prelato  , ora  degnissimo  Vescovo  di  Venosa, 
non  lascia  d’ illustrare  il  suo  Paese  de’  Marsi  tanto  famosi , te- 
nendo sotto  le  stampe  una  copiosa  ed  erudita  Istoria  di  esso 
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col  titolo  di  Reggia  Manicano.  E cosi  han  fatto  molti  altri  , 
che  troppo  lungo  sarebbe  il  mentovargli  anco  in  parte. 

Ma  perchè  gli  uomini  del  nostro  Reame  in  varie  guise  di 
rinomanza  si  resero , incominciando  da  quelli , che  furono  vene- 
rabili per  la  loro  gran  pietà  e religione , di  essi  tutti  n’  aveva 
tessuta  una  ben  lunga  e compita  Istoria  Bartotommeo  Chioeca- 
rellij  personaggio  bastantemente  noto  alla  letteraria  Repubblica 
per  molte  opere  date  alla  luce  , ma  questa  non  potè  perfezio- 
nare sopraggiunta  dalla  morte;  e la  medesima  disavventura  ac- 
cadde al  Dottar  Niccolò  Toppi , clr  aveva  intrapreso  a trattare  lo 
stesso  argomento,  il  quale  veramente  sarebbe  desiderabilissimo 
se  qualcheduno  per  gloria  della  Nazione  s'accingesse  a ripigliarlo. 

Altri  si  fecero  chiari  nel  maneggio  dell’ armi  essendo  stato 
quasi  in  ogni  tempo  proprio  de’  Napoletani  il  dimostrarsi  prodi 
e valorosi  guerrieri , onde  ebbe  a scrivere  il  Biondo  parlando 
della  forte  e brava  difesa  de’ nostri  contro  de’ Barberi  nel  tem- 
po del  Pontificato  di  Papa  Giovanni  X.  di  questo  nome  : Titilli* 
majoribns  ex  o/nni  Italia  , guani  Neapoìitanorum  vi  ribus,  et  ter - 
tata  e/t  Roma,  et  Barbari  lunt  ex  pulsi:  che  però  meritevol- 
mente vien  chiamato  da  alcuni  Scrittori  il  Regno  di  Napoli:  Ma- 
dre feconda  de'  piti  armigeri  Guerrieri,  che  in  ogni  eccolo  fie- 
no comparsi  al  Mondo.  Di  questo  se  n’  àveva  addossato  il  peso 
il  testé  menzionato  A ’iccolb  Toppi  formarne  un  particolar  libro, 
che  neppure  condusse  a fine.  Ma  pochi  anni  addietro  cadde  nel- 
l’ animo  del  Padre  Rafaello-Maria  Filamondi  della  Domenicana 
famiglia  un  somigliante  lodevole  pensiero , e di  già  pubblicò 
l'opera  in  foglio  intitolata:  Il  Genio  bellicoso  Napoletano , nella 
quale  scrisse  solamente  le  Vite  di  que’  valorosi  conduttori  di 
eserciti,  che  nel  prossimo  passato  secolo  s’ immortalarono.  Ma 
per  veramente  illustrare  in  questa  parte  la  Napoletana  Nazione 
vi  necessita  un’Opera  di  gran  lunga  più  ampia  e copiosa. 

Altri  poi  acquistarono  molto  grido , e riputazione  per  le  ca- 
riche grandi  da  essi  lodevolmente  esercitate , e d’alcuni  di  que- 
sti , come  Sommi  Pontefici  e Cardinali,  ne  sta  scrivendo  attual- 
mente le  Vite , e gloriose  geste  il  nostro  celebre , e nella  let- 
teraria Repubblica  rinomato  Signor  D.  Igne  zio- Mari  a Como, 
che  come  singolare  argomento , il  quale  illustra  non  poco  il  no- 
stro Regno,  ansiamente  si  aspetta. 

Altri  si  rendettero  d’ ogni  lode  degni  per  le  tante  opere , 
che  scrissero,  e diedero  alla  pubblica  luce  per  mezzo  delle  stam- 
pe con  grande  applauso  del  nome  loro  piene  d’ ogni  sorta  di  co- 
gnizione di  buone  lettere  ; e di  questi  ne  ha  formato  un  Volu- 
me in  foglio  il  Dottor  Niccoli  Toppi  col  titolo  di  Biblioteca 
napoletana,  al  quale  fece  poco  appresso  larghe  ed  erudite  Ad- 
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dizioni  Lionardo  Nicodemo  con  un  altro  volume  in  foglio.  Vi 
sono  stati  ancora  altri  Scrittori,  i quali  si  han  presa  la  cura  di 
compilare  una  tal  quale , per  cosi  dire , dimestica  Biblioteca , rac- 
cogliendo le  memorie  di  que’ Personaggi  illostri,  che  son  fiori- 
ti nella  propria  Provincia,  o Patria;  ma  perchè  di  costoro  non 
è piccolo  il  novero  stimato  abbiamo  passargli  sotto  silenzio , no- 
minando qui  solamente  il  Signor  D.  Diego  Malta  Patrizio  Sa- 
lernitano , ugualmente  fornito  di  nobiltà  e dr  erudizione  , il  qua- 
le con  un  gusto  particolare  , per  meglio  formare  una  Bibliote- 
ca dègli  Scrittori  della  sua  patria  ( che  non  son  pochi  ) ha  rac- 
colto quasi  tutti  i Libri  loro,  e ne  ha  fatto  in  sua  casa  un  let- 
terario Museo,  come  ce  n’ha  accertato  il  nostro  amico  P.  F. 
Tommato-Maria  Alfani  de’’  Predicatori  j anch’Egli  benemerito 
del  nostro  Reame,  e delle  lettere  colte.  Di  tutti  coloro  ch’ar- 
ricchirono la  Republica  letteraria  colle  loro  fatiche,  e furon 
prodotti  da  questo  Napoletano  terreno , stiamo  noi  disposti , se 
il  Signore  ci  concede  e vita  e tempo , darne  conto  al  pubblico 
in  que’ secoli,  ne’ quali  fiorirono,  con  Un’opera  divisa  in  cin- 
que parti , intitolata  : Serie  Cronologica  degli  Scrittori  nati  nel 
Segno  di  ISapoli  dal  401  fin  al  1601 , e questa  sarà  la  Prima 
Parte,  la  Seconda  di  que’ dal  1501  fin  al  1601,  la  Terza  dal 
1601  fin’  al  1660,  la  Quarta  dal  1680  fin’al  1701 , e la  Quinta 
dal  1701  fin’ a’  di  nostri.  Quest’  Opera  quantunque  di  molto  uti- 
le e decoro  al  nostro  Paese  pure  per  quanto  ci  siamo  affatica- 
ti per  lo  spazio  di  quindici  anni  d’andar  raunando  tanti  Scrit- 
tori, ben  conosciamo  aver  bisogno  d’  altre  contezze  per  poter 
di  tutti  far  la  dovuta  menzione , merceccliè  somiglianti  fatiche 
han  quasi  dell’infinito.  Noi  però  al  meglio  che  possiamo  Pen- 
deremo accomodando  per  non  esser  manchevoli  all’aspettazione 
degli  amici , sperando  in  appresso , che  altro  Soggetto  fornito 
di  molta  erudizione , che  non  siamo  noi , voglia  ampliar  P ope- 
ra con  più  abbondanti  notizie,  e con  altri  Scrittori,  che  facil- 
mente stati  saranno  da  noi  omessi  ed  intralasciali. 

E finalmente  altri  di  perspicace  ed  elevato  ingegno  dotati, 
e delle  migliori  teienze  j c delle  più  nobili  arti  intcndentis- 
mi  giunsero  per  mezzo  d’ un’  incessante  ed  indefessa  applicazio- 
ne ad  illustrare  non  meno  P une  che  P altre  colle  varie  Inven- 
zioni , rendendo  con  tal  mezzo  celebre , e commendato  presso 
il  mondo  tutto  il  loro  nome,  quello  della  patria,  e della  pro- 
pria nazione.  E perchè  fin’  ad  ora  non  è caduto  in  mente  a chi 
che  sia  un  si  lodevole  pensiero  d’andar  raccogliendo  le  memo- 
rie di  questi  valentuomini  Inventori  di  alcuna  Scienza  o d’ al- 
cuna Arte j oppure  Ristadratori  di  esse,  figliuoli  del  nostro 
Rease,  perciò  ci  è parato  bene  farne  in  questo  libro,  se  non 
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di  lutti  ( che  molti  saranno  ) almeno  di  alcuni  una  bastevol  rac- 
colta , acciocché  chiaro  si  veggano  i nobili  Accretcimcnli  che 
ban  ricevuti  da’  Napoletani  le  scienze  . e le  Arti  , le  quali  non 
solo  nell’  Età  nostra  si  coltivano,  e sono  in  molto  pregio  e sti- 
ma; ma  in  ogni  tempo  si  sono  vedute  a maraviglia  fiorire,  la- 
sciando ad  altri  di  talento  e valore  l’impegno  d’accrescer  l’o- 
pera di  più  copiose  notizie , e di  maggior  novero  d’  Inventori, 
contentandoci  presentemente  d’ aver  noi  aperta  una  strada  quan- 
to di  decoro  e di  stima  a chi  l’ imprende , altrettanto  di  gloria 
e di  vantaggio  al  Regno  di  Napoli,  ingiustamente  calunniato  da 
alcuni  Scrittori  come  di  essere  poco  amante  delle  lettere  , e 
delle  scienze , o perchè  di  esso  hanno  avuto  poco  contezza , o 
perchè  invidiosi  pensano  impaniare  alcuno  non  pratico  col  me- 
lato vischio  delle  loro  parole. 

Sarebbe  stato  poi  egli  malagevole  e faticoso  l’intraprendere 
a far  memoria  degl’  Inventori  di  più  altre  cose  che  sono  fiori- 
ti in  questa  ampia  Regione:  e forse  un  tempo  si  potrà  fare, 
siccome  fatto  si  vede  per  la  Sicilia  dal  Dottor  D.  Vincenzo  Au- 
ria  Palermitano  col  libro  che  ha  II  Titolo  : La  Sicilia  Inven- 
trice stampato  in  Palermo  l’anno  1704,  il  quale  è accresciuto 
con  li  Divertimenti  Geniali , Onervazioni , e Giunte  di  D. 
Antonio  Mongitore  Sacerdote  Palermitano;  uomo  meritevole  di 
molti  encomi  per  avere  tanto  e in  tante  guise  illustrato  il  suo 
paese  ed  il  secolo  nostro  con  opere  tutte  di  varia  erudizione 
ripiene , in  modo  che  in  perpetuo  sarà  tra’  Letterati  glorioso  il 
suo  nome.  E per  tutte  le  cose  inventale  nella  celebre  città  di 
Firenze  abbiamo  da  non  ha  troppo  Dominici  Mariac  Manni 
de  Fiorentini»  Inventi!  commentariunij  Ferrariae  1731  in  4j 
dove  il  chiarissimo  autore , quantunque  con  molto  discernimento, 
ed  erudizione  proceda  , scende  però  a certe  minute  cose  , fa- 
cendo ricordo  anche  di  coloro  , che  hanno  introdotto  ne’  giar- 
dini di  quella  città  alcuna  nuova  pianta  di  frutti , o di  fiori,  il 
che  se  noi  avremmo  voluto  notare  per  tutti  i luoghi  del  no- 
stro Reame , sarebbe  in  immenso  cresciuta  quest’opera  nostra. 
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CAPO  I. 

INVENZIONI  FILOSOFICHE. 

1. 


dialettica. 

Zeuore  nato  in  Elea  , o Bela o Bella,  come  la  nomina- 
rono Plinio  e Strabono  ( o meglio  Velia  che  oggi  è Catul- 
lo a mare  della  Bruca  ) , città  posti  in  quella  parte  di  Luca- 
nia , che  oggi  Principato  Citra  si  chiama , fiori  verso  V 0- 
Iimpiade  79,  e rendè  chiaro  abbastanza  il  suo  nome  per  la  pro- 
fonda cognizione  che  avea  delle  scienze  migliori,  che  adorna- 
no l’ intelletto , onde  presso  d’  ognuno  fama  di  dotto  acquistos- 
li.  S’avanzò  maggiormente  il  suo  credito,  e la  sua  stima  allo- 
ra che  governando  con  indicevole  zelo  ed  amore  la  Repubbli- 
ca non  curò  perder  la  propria  vita,  per  liberare  Agrigento  dal- 
la tirannide , in  cui  oppressa  si  ritrovava.  Ma  di  gran  lunga 
più  degno  di  eterna  lode , e di  commendazione  si  rendè  pres- 
so gli  Scrittori  Greci,  e Latini  per  aver  inventata  la  Dialettica: 
cosi  Ariitotile  riferito  da  Diogene  Laerzio  nelle  Vite  de’ Filo- 
sofi in  quella  di  Zenone:  Inventorem  Dialecticae , siculi  et  Em- 
pedoclem  Hethoricac  fuitte  Aritlolilet  auctor  est.  Lo  stesso  scris- 
se anche  Galieno  nel  Proemio  dell’  Istoria  della  Filosofia  ; e fu 
del  medesimo  sentimento  Alessandro  d'  Alessandro  nel  lib.  XI, 
cap.  30.  Dierutn  genialium,  avendo  scritto  : Parmcnidtt  vero , 
et  Zeno  ex  Elea  Lucaniae  Urbe  guae  post  Silarim  juxta  si- 
num  Posidoniatem  sita  est,  oriundi  fuere.  Eam  plcriquc  Eleam 
dixere  , alti  lleam,  guae  a Phocensibus  colonia  deducta  fcrturj 
hic  enim  Hit  Zeno  fuit  Dialecticae  primus  inventar , cujus 
plerague  extant  egregia  dieta  factaguez  nè  da  questi  discorda- 
rono Mario  Aizzo! io  in  prima  in  Thesauro  lingaite  latinae  Ut. 
Z,  Giacomo  Saliano  ne  i suoi  Annali  anno  3554  , Zuingero 
nel  Volume  V,  lib.  I,  pag.  4192  del  Teatro  assai  bene  inteso, 
e formato  , Lorenzo  Bcjerlink  nel  suo  Teatro  iit.  D.  fol.  117  , 
c lit.  P.  fol.  3-16,  Gherardo  Fottio  nel  lib.  IV,  cap.  8,  §.  2.  12  , 
e 13.  de  Aalura  Artium,  e nel  lib.  11,  cap.  42,  §.  7.  Instit. 
Poetic.  Edmondo  Purcozio  nella  Prefazione  posta  aranti  al  suo 
Corso  Filosofico  , Lodovico  Aogarola  nella  sua  Epistola  indiriz- 
zata ad  Adamo  Fumano  De  Virit  illustribus  genere  Italie , gui 
grucce  scripserunt  stampata  nel  1709  dal  celebre  Gio.  Alber- 
ti 
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lo  Fabricio  in  Amburgo  nella  Raccolta  de  i Supplementi , ed 
Osservazioni  di  due  Tomi  del  Yossio  intorno  agli  Scrittori  Gre- 
ci , e Latini , Gio.  Ballista  Capano  nella  sua  Opera  intitolata 
Historiae  Philotophiae  Synopis  fol.  446 , 1’  erudito  Coitantino 
Galla  nella  sua  Lucania  illustrata  par.  Ili,  cap.  IV,  f.ic.  491 
parlando  di  Velia  ; e cosi  pure  1’  egualmente  erudito  suo  fi- 
gliuolo Gherardo  Saverio  Gatta  nella  lettera  a’  lettori  piena  di 
varia  antica  erudizione  posta  innanzi  all’  opera  di  suo  padre  , 
ed  altri. 

Ma  quantunque  il  primo  Inventore  della  Dialettica  si  dica 
da  Diogene  Laerzio  3 coll’  autorità  di  Aristotele  , essere  stato 
Zenone  Eleale,  non  per  tanto  il  medesimo  Diogene  nella  vita  di 
Platone  attesta , che  Platone  il  primo  in  filosofia  la  nomino  , e 
introdusse;  che  poi  riducendosi  da  Aristotele  in  ottima  forma , 
a lui  il  vanto  maggiore  rimase. 

II. 


FISICA. 

La  Calabria  si  è in  ogni  tempo  renduta  da  per  tutto  di  gri- 
do assai  famosa  non  tanto  per  la  fertilità  del  suo  territorio  , o 
per  1’  amenità  dell’  aere  , quanto  per  gli  uomini  saggi , che  in 
essa  fioriti  sono  , i quali  le  acquistarono  tanto  di  gloria , e di 
riputazione  eh’ è stata  d’invidia  alle  più  cospicue,  e principali 
Razioni  della  nostra  Italia , non  che  di  quelle  di  là  de’  monti. 
Uno  di  costoro  fu  Alcheoke  figliuolo  di  Perizio  nato  in  Colro- 
nc,  città  la  più  illustre  e gloriosa  di  quella  Provincia,  celebre 
Filosofo  Pittagorico  , e rinomato , ed  eccellente  Medico  del  tem- 
po suo  , perciò  meritevolmente  commendato  da  parecchi  scrit- 
tori , i quali  nell’  opere  loro  ne  parlano  con  gran  lode , e som- 
ma stima , precisamente  per  essere  stato  Egli  il  primo  , che  con- 
siderò le  cose  della  Natlba  , e proccurò  a comune  benefizio 
porle  in  pubblico  per  mezzo  de’  suoi  scritti  in  linguaggio  Do- 
rico come  Laerzio  dice.  E Alcmaeon  quidem  Perithii  filius  Cro- 
toniata  primus  librum  scripsit  de  Natura  lasciò  anco  a memo- 
ria de’  posteri  notato  Clemente  Alessandrino  nel  lib.  I.  Stroma- 
tnm  j e così  Gherardo  Gio.  Passio  nel  lib.  V.  de  Natura  A r- 
tium  j sive  de  Philosophia  confermò  io  stesso:  Primus  Physi- 
cam  scripsit  Alcmaeon  Croloniata:  e il  medesimo  Vossio  nel  lib. 
IV,  Pari.  3 De  Scriptoribus  Graecis  parlando  d’ un  altro  Alcmeo- 
ne  lstorico  scrive:  alias  est  ab  Alcmaeone  Croloniata^  qui  pri- 
mus Fhysica  scripsit.  E finalmente  il  Zuingero  coll’  autorità 
di  Snida  nel  suo  Teatro  Voi.  IV,  pag.  4246,  Alcmaeon  Cro - 
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toniata  Pythagorae  auditor  primus  naturile  hisloriam  inotnit. 
Il  medesimo  scrisse  ancora  Teodoreto , A l forno  Ci acconio  nella 
sua  Biblioteca  riferiti  da  Gio.  Alberto  Fubbricio  nel  Tomo  XIII 
delia  Biblioteca  Greca  , il  Moreri  nel  suo  Dizionario  lit.  A,  il 
Padre  M.  Vincenzo  Coronelli  nel  Tom.  11  della  Biblioteca  Uni- 
versale col.  724,  num.  3706,  c nella  Col.  754,  num.  5750. 

111. 


PREDICAMERTI. 

È un  termine  questo  loicale , da’  latini  detto  Praedicamer- 
ta,  da’  greci  Categoria  , che  vale  uno  de’  dieci  generi  supremi, 
a’ quali  si  riducono  tutte  le  cose.  Furono  questi  prima  d’ogn’  al- 
tro considerati  dal  celebratissimo  Archita  nato  in  Taranto  città 
nobile , deliziosa , ed  antica  , e al  pari  d’  ogni  altra  d’ Italia  ce- 
lebrata nelle  storie  Romane , che  ne  compose  un  libro  tra- 
sportato dalla  greca  alla  latina  favella  da  Domenico  Pizzimen- 
ti  della  Città  di  Monteleone ,'  siccome  ne  fece  menzione  Sci- 
pione Mazzella  nella  Descrizione  del  Regno  di  Napoli,  il  Padre 
Ambrogio  JHerodio  nella  Ittoria  di  Taranto  che  ms.  in  4 si  con- 
serva presso  di  noi,  Giuteppc  Bitogni  deJGatli  nella  latina  Dia- 
ria di  Monteleone  , ed  altri. 

Che  il  nostro  Archita  fosse  stato  1’  inventore  de’  Predica- 
mesti  , chiaramente  lo  scrisse  Jamblico  riferito  da  Severino 
Boezio  nel  principio  del  1 libro  del  suo  Commentario  alle  Ca- 
tegorie d’ Aristotile:  Archytat  duos  composuit  libros  quot  xxGoi» 
lo ria  intcripsit,  quorum  in  primo  hacc  decem  praedicamenta  di- 
sposuit.  linde  Posteriore i quidam  non  esse  A ristotelem  hujus 
divisionis  inventorem  suspicati  sunt,  qui  Pylhagorirus  vir  ea- 
dem  conscripsisset,  in  qua  senlentia  Jamblicus  Philosophus  est 
non  ignobilit.  E prima  del  Boezio  aveano  il  medesimo  notato 
Stobeo , Desippo,  Erennio  Ateniese , Simplicio  nella  prefazione 
alle  Categorie,  l’accennato  P.  Me  rodio,  ed  altri.  Temistio  però 
scrive,  che  non  il  nostro  Archita  Pittagorico  sia  Pirvertore 
delle  Categorie  , ma  un  altro  Archita  Peripatetico , al  quale  sen- 
timento valorosamente  s’ oppose  Gherardo  Giovanni  Votsio  , 
il  quale  nel  lib.  IV  de  Natura  Artium , sive  de  Logica  cap. 
8 , §.  3.  scrisse  cosi:  Fecisse  id  dicitur  ( cioè  il  nostro  Ar- 
chita ) libro,  quern  xaGolou  loyot*  inscripserat.  Calegoriarum  Ar- 
chytae  meminit  Dexippus  lib.  I,  cap.  6.  item  lib.  3.  cap.  1. 
ubi  ait  in  eo  Aristotelem  ab  Archyta  recestisse,  quod  quanti- 
tati  proximum  a substantia  locum  tribuerit , non  qualilati,  ut 
Archytat , cujus  sentenliam  magie  probai  Plolinut.  Est  hic  De- 
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xippus  Uerennius  Athenientis  3 qui  sub  Aureliano,  et  Probo 
Imperatoribu»  vixilj  Dux  bello  egregia» 3 Jamblici  Discipulut  3 
qui  praeter  librum  de  Categoriii  prò  Aristotele  adversus  Plo- 
tinum,  etiam  res  Macedonica»,  et  Scylhicat  Uteri»  consignavit. 
Qua  de  re  pluribus  diri  lib.  I i . de  Ilistorici»  Graecis  cap.  -16. 
Porro  etiam  doctrinam  xmn/oft®»  Archylae  Simpliciu»  tribuit 
Pracfalìonc  in  Categoria»  3 et  Boethiu»  in  Aritmetici».  Quia 
et  Jamblicum  philosophum  Platonicum  ejus  fuiste  lententiae 
scribi t idem  Boethius  in  Commentario  in  libro  Praedicamen- 
iorum.  Ìbidem  tamen  testalur  Themistium  putasse  non  Pytha- 
goricum  Archytam  primo  scripsisse  de  P medicamenti»  ( quo- 
modo  vocem  oarrrrooiùio  primu»  translulit  Boethius  ) »ed  post  A- 
riitotelcm  quondam  Archytam  Peripateticum 3 qui  veteri  nomi- 
ne noto  operi  auctoritatem  voluerit  conciliare.  Verum  magno- 
pere  metuo , ne  hoc  Thcmistius  dederit  amori  erga  Aristotclem. 
Piani  de  Pythagorico  ilio  consentiunt  casieri.  Solum  Simp/icii 
in  Categoriit  verbo  ponam:  'Ayyóev  ri  n»0aywix3 , ni  «fi  'A?iv« i- 
\eni  rrjv  sis  S ix*  rwo  «pwrwu  yr.iSv  «siriJa^ryso  Suùpiyiv  l'v  Ito  poxrp  8 «ipì  ri  sfio- 
ri! /«iyps4«.  unde  cognotcimu»  scripsisie  Archytam  librum  nifi 
morii,  ac  videtur  idem  quem  xaOolrv  Xoyovi.antea  diximut.  Atque  ex 
Stobaeo  quoque  constai  scripiisse  «ipi  ri  ivros . ad  haec  «mi  ìv/fio, 
Item  «spi  vi  xal  fxhSrprioi. 


CAPO  II. 

INVENZIONI  MEDICHE. 


I. 


HOTOSIA. 

La  Medicru  era  stimata  diffìcilissima , perchè  da  se  sola  non 
poteva  facilmente  giugncre  al  totale  conseguimento  del  proprio 
suo  fine , cioè  del  render  sano  il  Corpo  Umano , e farlo  ritor- 
nare quanto  meglio  si  può  nel  perduto  vigore  suo,  senza  la 
perfetta  cognizione , e scienza  della  struttura , e mararigliosa 
fabbrica  del  medesimo  : onde  molti  valentuomini  hanno  atteso 
con  frequente  studio , ed  indefessa  applicazione  a segare  i cor- 
pi umani , acciocché  con  tal  esemplare  potessero  apprendere  le 
varie  disposizioni,  e le  molte  parli  anche  le  più  minute  c sot- 
tili, che  lo  compongono;  tal  che  questa  scienza  s’è  così  a tem- 
pi nostri  illustrata  e chiarita,  che  molte  cose,  che  furono  agli 
antichi  affatto  ignote  , si  sono  col  beneficio  anche  de’  tnicro- 


Digìtized  by  Google 


— 205  — 


scopi  rinvenute  c scoverte,  ed  i nostri  Italiani  più  degli  altri 
di  qual  si  sia  nazione  si  sono  in  questo  necessarissimo  impie- 
go oltre  modo  segnalati.  Ma  al  nostro  Regno  si  dee  la  gloria 
d’ una  cosi  utilissima  invenzione  , imperciocché  in  esso  ebbe  il 
suo  nascimento. 

11  soprallodato  Alcmeone  di  Cotrone  fu  il  primo,  che  con- 
siderando dovere  essere  il  medico  perfettamente  istrutto  nella 
notizia  degli  organi  del  corpo  per  mezzo  de’ quali  il  vivente  fa 
le  sue  operazioni,  acciocché  potesse  venire  a capo  di  curarlo 
quando  in  tutto  o in  qualche  parte  patisce,  diede  principio  ad 
aprire  i corpi  umani,  e considerarne  la  disposizione,  e le  par- 
ti. E in  questo  modo  sorti  fuori  la  Notomia  di  tanto  profitto. 
Ma  che  Egli  fosse  stato  il  primo  a mettere  in  pratica  questa 
scienza  lo  scrive  Calcidio  dicendo  : Demottranda  igitur  ocult 
natura  eit  de  qua  cura  plerique  alti  j tum  Alcmaton  Cotro- 
nienti»  in  Phyticit  exercitatui , quique  primut  Extectionem 
aggredì  cit  autut.  Confermò  anche  il  medesimo  1’  erudito  Ti- 
raquello  nella  pag.  296  del  suo  libro  de  Nobilitate j il  quale 
parlando  di  Alcmeone  scrisse:  ttie  tingulit  hutnani  corporii 
membriij  alque  articulit  rejcctii  intimi t omnium  parlium  ai- 
tai ium  ecrutatit,  primut  Cadaverum  lacerationem  j,  quam  Grat- 
ci  A natomi  am  vocant  j exeogitavit.  Nè  fu  di  sentimento  con- 
trario Alfonto  Ciacconio  nella  sua  Biblioteca  j la  quale  soprag- 
giunto l’Autore  dalla  morte  restò  ms.  e cosi  si  conserva  pres- 
so il  Wolfio  , per  quanto  ci -assicura  l’eruditissimo  Gio.  Alber- 
to Fabricio  nel  Tomo  XIII  della  sua  Biblioteca  Greca  j nel 
quale  fece  menzione  del  nostro  Alcmeone.  E di  questa  sua  in- 
venzione, scrive  il  Ciacconio  lodato  in  tal  modo:  Eie  primut 
Extectionem  aggredì  ett  autut. 


n. 


MEDICAMENTI. 

La  Scienza  medica  sin  da’ primi  secoli  dalla  Napoletana  na- 
zione con  ispezialità  professata,  è stata  colle  molte  invenzioni 
illustrata  ancora.  E sarebbe  senza  dubbio  necessaria  una  parti- 
colar  fatica  per  decoro  del  Regno  raccòrrò  lutto  quello,  che  i 
nostri  nazionali  hanno  di  nuovo  osservato',  e spiegato  non  so- 
lo in  tutta  la  medicina,  ma  nella  varietà  de’ morbi , nella  cura, 
e nella  novità  de’  medicamenti.  Ma  troppo  veramente  ampia  ma- 
teria ella  è questa,  e non  di  facile  il  poterla  restringere  in 
questo  picciolo  opuscolo  : onde  pensato  abbiamo  il  dar  notizia 
d’ alcuni  pochi  medicamenti  inventati,  lasciando  ad  altro  sogget- 
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to , che  forse  si  prenderà  ii  pensiero  d’  ampliare  quest’  opera  , 
di  registrargli  tutti , e farne  di  ciascuno  particolar  menzione. 

Giovassi  di  Pbocida  nobile  Salernitano , medico  eccellentis- 
simo ( perchè  da’  nobili  a que’  tempi  la  medicina  in  ogni  luogo 
si  esercitava)  e di  quel  valore,  e di  quello  ingegno,  che  tut- 
to il  mondo  sa,  inventò  un’  Empi  astro  per  corroborare  il  ven- 
tricolo, il  cuore,  e lo  stomaco,  del  quale  se  ne  servono  ben 
volentieri  i medici  per  l’esperienza  clic  ne  hanno  dell’utilità, 
e giovamento  che  apporla  agl’  infermi , e per  tal  effetto  vien 
da  parecchi  scrittori  commendato  non  meno , che  da  altri  inse- 
gnata la  maniera  di  prepararlo,  come,  lasciando  qui  molti,  fa 
Giuseppe  Donzelli  nel  Teatro  Farmaucctico , Dogmatico  , t 
Spargirico  Parte  111  col  titolo  di  Empiastro  di  Gio.  di  Proci - 
da:  ed  anche  Niccolò  Toppi  nella  pag.  1 21 , lit.  G,  parlando  di 
esso  Giovarsi  nota  questo  suo  ritrovato:  Giovanni  di  Procida 
di  Salerno  medico  dell3  lmperador  Federico  li  ( e come  tale  si 
firma  nel  testamento  di  quello  ) ha  fatto  l3  Empiastro  per  con- 
solidare io  stomaco. 

Agostiso  Nifo,  o Niffo  , celebre  filosofo  , e medico  del 
tempo  suo,  nato  o in  Joppoli,  luogo  della  Calabria  ultra,  o in 
Sessa,  come  altri  sostengono,  inventò  una  composizione  medica , 
che  dal  suo  nome  prese  col  tempo  la  denominazione,  chiamandosi 
da’medici  Syrupum  Domini  Augustini , e questo  allo  scrivere 
di  Giuseppe  Donzelli  nel  Teatro  Farmaucetico,  Dogmatico , Spar- 
girico Parte  111,  conferisce  all’  infermità  di  malinconia,  e vale 
ad  evacuare  gli  umori  biliosi  e pillatosi,  apre  P ostruzioni,  gio- 
va all3 indisposizioni  del  cervello:  la  sua  intenzione  t di  modi- 
ficare , e giovare  efficacemente  al  mal  francese.  Si  trova  questo 
sciroppo  in  molti  Ricettarli  forastieri , sotto  nome  di  sciroppo 
di  Polipodio , ma  però  con  qualche  variazione  della  presente 
ricetta,  eh3 è la  propria  descritta  da  Agostino  di  Sessa  suo  In- 
ventore. Nella  Pratica  degli  Speziali  se  n’ha  ancora  la  manie- 
ra di  prepararsi  questo  sciroppo  sotto  il  titolo  di  sciroppo  di 
Polipodio  Magistrale  del  Signor  Agostino  Suessano.  Cosi  Giro- 
lamo Mercuriale , riferito  dal  menzionato  Donzelli  in  uno  dei 
suoi  consigli  medici , loda  mollo  questa  invenzione  del  Nifo  , 
e prima  di  costui  n’  aveva  anche  fatto  ricordo  il  P.  Girolamo 
Marafioti  nella  sua  Cronica  di  Calabria  lib.  II,  cap.  16,  par- 
lando di  Joppoli  patria  di  lui:  Fiori  questo,  cioè  il  Nifo,  nel 
tempo  di  Carlo  V.  Imperadore  Romano.  Egli  fu  l3  Inventore 
di  quel  mi rabile.  sciroppo , senza  il  quale  par  che  non  si  potes- 
se far  perfetta  medicina,  il  quale  comunemente  da’  medici  , e 
speziali  i chiamato  Syrup.  Domini  Augustini.  A’ quali  s’aggiun- 
ga il  P.  Elia  d3  Amato  nella  sua  rinomatissima  l’antapo/ogia 
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Ca/abra  fol.  Si 2,  che  io  fa  anche  nativo  di  Joppoli,  come  pure 
Gabriel  Barrio  nel  lib.  II.  de  Situ  Calabriae  e tra  gli  este- 
ri il  Naudemo. 

Ma  nato  in  Sessa  lo  vuole  Monsignor  Giovio  assai  attento 
scrittore,  e nativo  di  Sessa  si  dice  Egli  stesso,  dove  il  suo  Avo 
Domizio  venne  da  Tropea  ad  abitare  , vi  prese  moglie  , e vi 
generò  Giacomo  padre  di  Agostino j onde  universalmente  si  ap- 
pella Agostino  Nifi  di  Sessa.  E di  lui  se  ne  possono  gloriare 
per  varie  guise  e Tropeia,  e Joppoli  > e Sessa,  ed  anche  Sa- 
lerno j dove  fu  medico  del  Principe , e con  singolarità  fu  ascrit- 
to tra’ Senatori  di  quel  rinomato  Collegio  Ippocratico. 

Giuseppe  Donzelli  , professor  di  medicina  e di  fama  per  tut- 
ta l’Italia  non  che  nel  solo  Regno  di  Napoli , commendato  da 
parecchi  scrittori  con  lode  nell’ opere  loro,  s’applicò  alla  parte 
piò  utile  , eh’ è ( come  faccano  i medici  antichi  ) il  comporre 
medicamenti  per  curare  l’ infermità , e ne  distese  un  compiu- 
to Trattato  col  titolo  di  Teatro  Farmaceutico , Dogmatico , Spar- 
giricoj  in  cui  si  leggono  alcune  mediche  composizioni  da  lui  in- 
ventate, delle  quali , che  sono  molte , accenneremo  solamente  le 
seguenti , col  luogo  dove  ne  parla.  Nella  Part.  Ili , pag.  457  dcl- 
l’ edizione  di  Venezia  del  4704  ewi:  Acqua  Triacale  di  nostra 
invenzione s nella  pag.  466  : Elixir  vitae  maggiore  di  nostra 
invenzione. 

Tomaso  Donzelli  figliuolo  del  testé  nominato  Giuseppe 
medico  ancora  Egli  de’ primi  del  suo  tempo,  come  i suoi  dotti 
libri  e gli  encomi  di  vari  scrittori  ce  lo  dimostrano , applicossi 
pure  ad  illustrare  la  Farmaceulica , ed  arricchì  il  Teatro  di  suo 
padre  con  altre  sue  invenzioni , che  disperse  io  quello  si  leg- 
gono. E fra  esse  nella  Parte  III,  pag.  448.  il  sciroppo  Berzoar- 
dico  di  nostra  invenzione  : pag.  427.  il  Giulebbe  stomatico  di 
nostra  invenzione  : pag.  429.  il  sciroppo  di  Coralli  di  nostra 
invenzione. 
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CAPO  III. 

INVENZIONI  MATEMATICHE. 
L 


PROBLEMA  DI  DEE  LINEE  CONTINUE  PROPORZIONALI 
FRA  DUE  ALTRE  PROPOSTE. 

Le  Sciane  Matematiche  fin  da  que’  tempi  dell’  Imperio 
Greco,  come  ne’ secoli  appresso  sono  state  colti  vate, -e  con  mol- 
ti libri  propagate  dagli  acuti  Ingegni  Napoletani , de’  quali  tut- 
ti non  è presentemente  nostro  proposito  farne  particolar  men- 
zione, ma  solamente  di  coloro,  che  sono  venuti  a nostra  noti- 
zia e che  illustrarono  queste  scienze  con  alcune  Matematiche 
InvEHziom.  Uno  di  Essi  io  ritrovo  essere  stato  il  sopraccennato 
Archita  Tarerteio,  il  quale  fu  il  primo,  che  rinvenne  la  vera 
dimostrazione,  per  collocare  fra  due  proposte  lince  due  altre 
linee  continue  proporzionali,  secondo  lasciò  scritto  Diogene  Laer- 
zio parlando  di  lui:  primusque  motum  Organicum  descrizioni 
gcometricae  admovit 3 et  dimidii  Cilindri  sediate  duas  mediai 
secundum  proportionem  sumere  quacrcns  ad  Cubi  dupli cationemj 
e il  confermò  Geronimo  Cardano  nel  lib.  XVI,  de  Subtilitate 
colle  seguenti  parole:  Archytas  Tarenlinus  } ut  ctiam  inter  tam 
egregia  viros  tedem  aliquam  Italus  tir  obtincatj  collocetur , 
qui  practer  ligneam  Columbam  voi  antem , guam  construxisse 
fertur  veroni  demonstralionem  duas  lineai  inter  duas  alias 
propositas  in  continuo  proportionem  collocandi  invenit.  Cosi  il 
famoso  Gherardo  Vossio  nel  lib.  Il,  cap.  49.  4.  De  Natura 

Artiunij  sive  de  Mathesi  ne  fece  anche  parola  dicendo:  Archy- 
tas  motum  Organicum  primus  admoveril  descriptioni  gcomelri- 
cacj  et  ex  dimidii  Cylindri  sectione  duas  mediai  secundum 
proportionem  inter  duas  datai  intenerii.  E Bernardino  Baldi  nel 
suo  Lessico  Vitruviano  lib.  IX,  cap.  3.  IIcmicylindrutj  hoc  est 
dimidiatus  Cylindruij  usus  est  Archytas,  ut  duas  mediai  pro- 
portionalei  Jiwiproprovs  investigarci , de  cujus  instrumcnti  fa- 
brica  plurima  habes  apud  Barbarum  ex  Antonio  Maria  Pacioj 
ttec  pauciora  apud  Philandrum  ex  Ludovico  Lucenio.  E per 
non  troppo  innoltrarci  in  cosa  nota  , lasciamo  di  quel  che  in- 
torno all’  istessa  invenzione  lasciò  scritto  Gio.  Giovine  nel  suo 
libro  de  varia  Tarentinorum  fortuna , ciò  che  ne  dissero  Gio. 
Marciano  nel  lib.  0 di  quella  sua  opera,  eh’ Egli  scrisse  in- 
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torno  alla  descrizione , origine , e successi  della  Provincia  di 
Terra  d’ Otranto,  che  ms.  in  quarto  si  conserva  presso  di  noi, 
il  Padre  Ambrogio  Merodio  nella  ms.  Istoria  di  Taranto  , e 
finalmente  Gio.  Alberto  Fabricio  nella  Biblioteca  Greca  lib.  II. 
cap.  15.  tom.  1.  pag.  395.  il  quale  rapporta  ancora  Plutarco 
a Marcello,  Eutocìa  al  II.  di  Archimede  della  Sfera,  0 del  Ci- 
lindro , che  fanno  anche  menzione  di  questo  ritrovamento 
d’  Archita. 

II. 


HESOLABIO. 

Una  dell’ altre  matematiche  invenzioni  del  nostro  Archita 
Tàrektimo  si  è quella  dello  stromento  detto  Mesolabio,  per  lo 
cui  mezzo  s’ investigano  le  due  medie  proporzionali , onde  si 
quadra  il  Cubo  , del  quale  fece  menzione  Platone  nella  sua 
Repubblica  riferito  da  Diogene  Laerzio  nel  lib.  Vili,  delle  Vi- 
te de* Filosofi  allorachè  di  Archita  egli  parla:  In  Geometria  Cu- 
bum  primus  ( ut  Plato  in  Rcpublica  tettatur  ) invanii.  Nè  la- 
scia mentovare  una  tale  invenzione  Tommato  Bnzio_,  erudito  pre- 
te della  Congregazione  dell’Oratorio  nel  suo  libro:  De  antiquo , 
et  novo  Italiae  statu  advertut  Macchiavel/um  lib.  IV.  cap.  1. 
Archytu » Tarentinus,  cujut  Auditor  fuit  Elido  xut  Giaius  , 
invenit  namque  ille  primut  in  Geometria  Cubum.  E fa  lo  stes- 
so Tommato  Garzoni  nella  Piazza  universale  discorso  24.  Ar- 
chita Tarantino,  il  quale  con  ragioni  geometriche  formò  in  tal 
snodo  una  colomba  di  legno , ch'ella  ti  levava  in  alto,  e vola- 
va, ed  Egli  fu  il  primo,  secondo  Diogene,  che  itpote  le  ma- 
tematiche, e ritrovò  il  Cubo  geometrico.  Leggasi  Costantino  La- 
icari nella  sua  Epistola:  De  Scriptoribut  Graecit  Patria  Ca- 
labrie, il  Zuingero  nel  voi.  VI,  lib.  Ili,  pag.  1277,  e 1295 
del  suo  Teatro,  Gio.  Giovine  nel  lib.  Ili,  cap.  2.  de  Varia  Ta - 
rentinorum  fortuna,  il  soprallodato  Girolamo  Marciano  nella 
ms.  Descrizione  della  Provincia  di  Terra  d'  Otranto,  lib.  II. 
parlando  della  città  di  Taranto;  il  Ciazio  nel  lib.  VI.  della  Geo- 
metria pratica  , il  Padre  Ambrogio  Merodio  nella  ms.  Istoria 
della  città  di  Taranto,  come  ancora  Gio.  Pietro  Mutarò  nei 
suoi  Elogi,  in  quello  d’ Archita;  Bernardino  Baldi  nel  fol.  7. 
della  Cronica  de  Matematici  , l’erudito  Moreri  nel  suo  Dizio- 
nario lett.  A , Edmondo  Purcozio  nel  Tom.  II,  lib.  VI.  del  Cor- 
to Filosofico  spiegando  gli  Elementi  di  Euclide  nello  Scolion  al 
Problema  5 ; e del  medesimo  stromento  si  fece  anche  da  noi 
menzione  nelle  Note  al  celebre  Trattato  de  Sita  Japygiae  di 
Antonio  Galateo,  stampato  iu  Lecce  nell  71  7 alla  face.  35. 

*7 
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III. 

BACCHINE  REGOLATE  DA’  PRINCIPI!  MATEMATICI. 

Il  medesimo  Archita  Tarentino  come  eccellente,  ed  insigne 
matematico,  cd  Architetto  compose  un  libro  de  machini t , del 
quale  parla  Vitruvio  nella  prefazione  al  lib.  VII.  non  minui  de 
machinatoribu»  uti  CliadeSj  Archylas,  Archimedee.  E quantun- 
que Diogene  Laerzio  parlando  del  libro  de  Mechanicaj  ne  faces- 
se autore  un’altro  Archila  j poi  correggendo  appresso  se  stesso, 
non  lascia  di  darne  al  nostro  Tarentino  l’onore. 

Questi  fu  il  primo,  che  rinvenne  la  maniera  di  formare 
alcune  macchine,  le  quali  si  movevano  per  l’impeto,  che  loro 
davano  alcuni  regolati  ordigni  interni  disposti  in  guisa  , e con 
tal  arte,  c matematica  maestria,  che  davan  moto  a quelle  , al- 
zandole ora  in  alto,  or  calandole  in  giuso , siccome  un  ben 
chiaro  esempio  ci  diede  di  questa  sua  mirabile  Ritrovala  con 
quella  Colomba  di  legno  da  lui  composta,  e descritta  da  Lavo- 
rino, c da  Aulo  Gellio  nel  lib.  X.  cap.  15.  Tioct.  Acticar.  che 
volava  a guisa  d’un  vivo  Uccello  per  l’ impeto  che  riceveva  da- 
gli orgaui  interiori:  A ubi  , plerique  nobilium  Graecarum  , et 
Favorinui  Philosophus  memoriarum  veterum  cxcqucntissimus , 
affirmatiesime  ecripeerunt  eimulacrum  Columbae  e tigno  ab  Ar - 
chyla  ratione  quadam  dieciplinaque  mechanicà  factum  volaste: 
ita  erat  ecilicet  libramenti s suspensum , et  aura  spiritile  inclu- 
sa , atque  occulta  concitum.  Che  sia  stato  il  nostro  Archita  il 
primo  inventore  di  queste  macchine  regolate  da’  principi!  mate- 
matici lo  scrive  chiaramente  Diogene  Laerzio  di  lui  parlando  : 
Fri  ni  us  hic  Mechanica  JUechanicis  principiti  usus  c ipostili  j 
primusque  motum  organicum  descriptioni  geometricae  admovit: 
il  medesimo  dicono  Gherardo  Gio.  Fottio  nel  lib.  11.  De  l 'fu- 
tura Artium , sire  de  Mathesi  cap.  49,  g.  2,  il  Zuingero  nel 
Voi.  V,  lib.  Ili,  pag.  1295.  del  suo  Teatro,  Gio.  Alberto  Fab- 
bricò nel  lib.  II.  cap.  13.  Tom.  1.  pag.  395.  della  Biblioteca 
Greca  j che  cita  in  comprovamcnto,  Gio.  Andrea  Schmidio  in 
una  sua  dissertazione  pubblicata  Jenae  1683.  e con  questi  si 
accorda  Giorgio  Paschi  ttt\\’ Inventa  novantiqua  pag.  640.  Mo- 
nantholio  nella  prefazione  ad  Mechanicam  Aristotelis , ed  anche 
Bonifacio  18.  Ilislor.  Ludicrae  j nè  fu  di  sentimento  contrario 
Geronimo  Cardano  nel  lib.  XVI.  De  subti/itate  ^ come  pure 
Tommaso  Garzoni  nella  Piazza  universale  discorso  24.  Gio. 
Giovine  nel  lib.  De  varia  Tarentinorum  fortuita  ; l’altra  vol- 
ta lodati  Geronimo  Marciano  nella  ms.  Descrizione  delta  Pro- 
vincia di  Terra  d' Otranto , il  Padre  Ambrogio  Me  rodio  nella 
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ms.  ltloria  di  Taranto  , e finalmente,  per  lasciare  tanti  e tan- 
ti altri,  Gio.  Pietro  Mutarli  nel  suo  libro  intitolato:  Elogia 
tacra  , moralia  , et  civilia  in  quello  il’ Archita  posto  nella 
pag.  203.  Il  primut  Mechanicis  principile  espone  rei  Vtum  Pri- 
mutque  Organicuni  moturn  Dctcriplioni  admovit  geometrica!. 

IV. 

ARSO  GRARDE. 

Tanto  è àrro  Grarde,  quanto  Anno  Vertente,  il  quale  con- 
siderato in  se  stesso  porta  un  lungo  spazio  di  quindici  mila 
anni.  In  una  delle  molte  erudite  opere  del  celebratissimo  La- 
tino  Latini  x che  va  col  titolo  : Latini  Latini i Vilerbientie  , 
A mi  cor  um  Epietolac , Eruditioncs,  et  Obiervationee , evvi  nel- 
la Parte  li,  pag.  356  dell’  edizione  di  Roma,  una  Dissertazione 
intitolata  : Latini  Latinii  rei  novae  propotila  contidcratio  de 
Anno  vertente,  nella  quale  spiega  che  cosa  sia  l’Anno  Verten- 
te e in  questi  sensi.-  t'um  Phytica  rat  ione  deprenheruum  Afri- 
canut  apud  Ciccronem  in  Somnio  ajftrtuavil  Annum  Magnani, 
quem  Vertcnlcm  appellavit,  annorum  quindecim  millium  cur- 
ricuio  perfici , guaenam  vero  Phytica  illa  ettet  ratio , cujue 
certo  fondamento  jacto  nitut  ego  quoque,  afl  di Qìcillimam  quae- 
Itionem  expediendam  pervenire  pottem,  diu  in  longa  ac  per * 
moietta  noctit  vigilia  medilatut,  nihil  ex  Ut,  qui  eum  Cice- 
ronit  locum  explicandum  udhuc  tuteeperunt,  reperittem , con- 
verti me  ad  eoi  Chriitianac  profettionit  Scriptoret,  qui  de  tem- 
porum  ratione  multa  firmioruque  certa  quadam  progrettione 
prodiderunt:  Eamque  progrcttionem  phyticam  i/lam  veterum 
tapicntum  ralionem  omnina  ette  interpretatui  tum:  qua  Afri- 
cano tupentite  majoret  deprehenderint  integrata  Coeli  totiui 
convertionem  annorum  quindecim  millium  tpalio , non  mujore  , 
minoreve  contiare. 

Filolao  filosofo  matemati'  O,  e astrologo  rinomatissimo  na- 
to in  Cotrone  città  della  Calabria  fiori  nell’  olimpiade  96  pri- 
ma di  Cristo  593.  Scrisse  molte  opere  in  tutte  e tre  le  scien- 
ze, nelle  quali  era  Egli  versato;  e delle  medesime  fece  gran- 
dissimo conto  e stima  Platone,  come  ogn’altro  di  quel  tempo. 
Egli  fu  il  primo  , che  con  la  profonda  perizia  nell’  Astrologia 
osservò  la  quantità  dell’anno  Vertente,  e fu  Inventore  di  uno 
degli  Arri  Guardi,  come  per  antiche  testimonianze  scrive  l’eru- 
dito Bernardino  Baldi  nella  pag.  7 della  Cronica  de' matema- 
tici, con  queste  parole  : Filolao  di  Crotone  filato fo  Pittagori- 
co  , gran  filotofo  insieme , e maltematico  icritie  molte  opere  , 
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delle  quali  Platone  fece  gran  capitale , fra  le  altre  i quella 
delle  Baccanti  raccontata  da  Proclo  j nella  quale  per  quanto 
appare  adattava  le  mattematiche  all'  uso  de’’  misteri  delle  cose 
divine.  Fu  Astrologo  ancora  j ed  osservi  la  quantità  dell’  Anno 
Vertente  j e fu  Inventore  d’uno  degli  Anni  Grandi. 

V. 


LUCERNE,  CHE  LUNGO  TEMPO  MANTENGONO  IL  LUME. 

È stata  ferma  e costante  opinione  d’  alcuni  scrittori  d’aver 
gli  antichi  rinvenuta  la  maniera  di  mantener  perpetuamente  ac- 
ceso il  lume  nelle  Lampane  , e nelle  Lucerne , delle  quali  poi 
se  ne  servivano  per  onorare  i sepolcri  de’  loro  morti  Parenti. 
Gio.  Battista  Casalio  nel  suo  libro  : De  Fctcribus  Christiano- 
rttm  Ritibus  cap.  42,  De  Lucernis  Christianorum , et  aliis 
luminibus  pag.  mi  hi  255,  dà  per  vera  una  tale  invenzione,  ed 
in  comprovnmento  rapporta  d’ essersi  ritrovata  una  Lanterna  ac- 
cesa dentro  d’un  sepolcro  nel  Cimiterio  di* Callisto,  la  quale, 
appena  quello  aperto  s’  estinse.  11  Padre  Leandro  Alberti  nella 
sua  Italia  racconta  lo  stesso  avvenimento  accaduto  nell’ aprirsi 
un  altro  sepolcro  nella  Campagna  di  Roma  , mentre  era  Som- 
mo Pontefice  Alessandro  VI  di  questo  nome.  E Gio.  Battista 
della  Porta  j oltre  a molti  altri,  scrive,  che  nel  -1550  nell’ Iso- 
la di  Nisita  nelle  vicinanze  della  città  di  Napoli , ritrovatosi  a 
caso  un  sepolcro , si  osservò  in  quello  un  Yaso  di  vetro , in 
cui  ancora  ardeva  il  lume. 

Molti  scrittori  han  voluto  andar  squittinendo  la  maniera  , 
e la  composizione  di  questa  mirabile  cosa.  Alcuni  attribuisco- 
no le  perpetuità  del  lume  alla  fattura  dell’olio  estratto  dall’ oro, 
come  Wolfango  Lazio  ; altri  alle  polveri  artificiose  del  Gagate, 
e di  questo  sentimento  fu  Andrea  Libavioj  ed  altri  a virtù  di 
magia  naturale , ed  uno  di  costoro  fu  il  soprallodato  Gio.  Battista 
della  Porta.  Ma  Francesco  Cilesio  l’attribuì  alla  forza  dell’A- 
mianto, ed  il  Padre  Geremia  Drexeiio  della  Compagnia  di  Ge- 
sù nella  Considerazione  seconda  de  .Fternilate  , alla  pelle  del- 
la Salamandra.  Che  che  ne  sia  di  quest’invenzione,  è verissimo, 
che  altri  scrittori  la  stimano  favola,  ed  è vero  ancora,  che  gli 
Antichi  erano  assai  religiosi  verso  i corpi  de’  morti , oltre  a tan- 
ti riti , che  si  leggono  nel  seppellirgli , anche  bruciati  , ed  in 
cenere  ridotti,  conservandogli  in  Urne  o di  terra  o di  bronzo, 
e licenziandogli  con  il  vale , licet:  cioè  ben  sia  di  te j vattene 
che  t’i  permesso.  1 Nobili  lasciavano  in  testamento , che  i loro 
Liberti  dovessero  continuamente  tenere  accesa  una  Lucerna  alla 


Digitized  by  Google 


— 213  — 

sepoltura , e custodire  i loro  corpi,  e se  n’ha  di  qnesto  un 
bel  monumento  nella  Leg.  Man  ia  ff.  de  Manut.  Tetlam. 

Non  si  difficulta  però  delle  Lucerne  inventate  da  Auheuo 
Cassiodobo  di  Squillace  nella  Calabria,  personaggio  quanto  ce* 
lebre  per  I’  onore  di  cariche  sostenute  con  gran  decoro , e sti- 
ma nel  tempo  del  governo  di  Tcodorico  Re  d’Italia,  le  quali 
vengono  rammentate  dal  Popeblountj  che  le  ricopiò  dall’ Orsini: 
Senator  V.  C.  et  illuitriij  cxquacttor  Palatii , ex-contul  ordi- 
nariati ofpciorumquc  cx-magitier  Praefectut  Praetorii  , Prae- 
potitut,  atque  Patritiut  Romanut  j contululum  quidem  anno 
51 4 tolut  getsit  j Thcodorico  Oitrogothorum  Regi  carittimut, 
eique  a iccretisj  et  Epiitolit  anno  570,  altrettanto  ragguardevo- 
le per  la  dottrina,  avendo  composti  tanti  dotti,  ed  eruditi  trat- 
tati, onde  di  lui  il  Cauttini  lasciocci  scritto  : Magna  Aurelii 
Cattiodori  mene ,,  quae  inter  ■ hanc  Golhici  tcculi  barbariem 
guati  tidut  quoddam  eluxit.  Ed  il  Brojfeo  nella  vita,  che  di 
lui  fece  dice,  che  inter  virot  tuo  tempore  doctinimot  citra  con- 
troverti am  prineipatum  quondam  tenuil.  Ma  molto  più  si  ren- 
dè chiaro  e rinominato  per  la  rinunzia  che  fece  di  tutti  gli  ono- 
ri ed  abbandonando  il  Mondo , vesti  l’abito  Monastico  nel  Mo- 
nistero  Vivarese,  fatto  da  lui  fabbricare  non  molto  lungi  da 
Squillace  a piè  del  monte  volgarmente  chiamato  Motcioj  ovve- 
ro Catteliete  da  una  Villa  di  tal  nome,  quivi  vicina,  le  cui  ra- 
dici vengono  bagnate  dal  fiume  Pellenà , oggi  detto  di  Squilla- 
ce. Fu  egli  dunque  il  primo,  che  inventò  la  maniera  di  forma- 
re con  tal  arte , e meccanica  disposizione  alcune  Lucerne  per 
commodo  de’ suoi  Monaci,  e risparmio  del  Monistero,  che  ri- 
piene una  volta  d’olio,  ed  allumate,  non  adoperandovi  altra 
diligenza,  duravano  lunghissimo  tempo  senza  mai  smorzarsi. 
Di  questa  sua  invenzione  ue  fece  egli  prima  d’  ogn’  altro  me- 
moria nel  Trattato:  De  imlilutione  Divinar urn  Literarum  cap. 
50,  con  queste  parole:  Puravimut  etiam  nocturnit  vigitiis  me- 
dia nicat  Lucernai  contervalricet  H luminanti um  flammarum 
iptut  libi  nutriente t incendium  3 quae  hurnano  minitlcrio  co- 
tante j prolixe  cuttodiant  uberrimi  lumini!  abundantittimam 
claritatem,  ubi  olei  pinguedo  non  deficit , quamvit  flammit  ar- 
dentibut  jugiter  torreatur. 

II  Padre  Gio.  Garetio  dotto , ed  erudito  Monaco  Benedet- 
tino della  celebre  Congregazione  di  S.  Mauro  nella  Vita , che 
scrisse  di  esso  Cassiodoro,  e pubblicò  nel  principio  della  Rac- 
colta di  tutte  l’Operc  del  mcdesim  >,  dalla  sua  diligenza  rauno- 
te,  ordinate,  e fatte  stampare  in  due  Tomi  nel  -1679,  nel  §.  34 
dell’  accennata  Vita  non  lasciò  di  fare  onorevol  ricordo  di  un 
tale  ritrovamento,  come  ben  singolare  , dicendo:  Non  abtque 
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pitie  ulo  sane  hic  taceremui  lucerna i il  lati  , non  admiratione  ta- 
luni , ttd  aeternii  elioni  laudibut  dignitiimai  , guai  f rat  rum 
mullam  in  noctem  labore t producentium  vigili  il  stupendo  ar- 
tificio conc  innoverai. 

E poi  lo  stesso  dar esio  , non  contento  di  ciò,  nelle  Note 
marginali  sparse  per  tutto  l’intiero  corpo  delle  accenate  opere 
di  Cassiodoro,  in  <|uclte  del  menzionato  T rullato  De  instiglie- 
ne Divinarum  literarum  cap.  50  replicò  : Lucernai  perpetuai 
incenerai  Cassiodorcs.  11  clic  fecero  ancora  Celare  Cardinal 
Baronia  nel  Tom.  VII.  de’suoi  Ecclesiastici  Annali  anno  162. 
num.  11.  Luigi  Moreri  nel  Dizionario  liti.  A.  Monsignor  Pom- 
peo Sarnel/i  ( infaticabile  scrittore  anche  in  etì  avanzatissima  ) 
nelle  sue  Lettere  Ecclesiaitichc  Tomo  X,  Let.  61.  ed  altri  non 
pochi. 

VI. 


monoscopi. 

Bella  assai , e necessarissima  è stata  l’ Invenzione  de ' Mi- 
cboscopi  , imperciocché  col  favore  de’  medesimi  si  sono  fatte  tan- 
te nuove  scoperte  nel  corpo  umano , che  furono  agli  Antichi  af- 
fato ignote  ed  oscure  , essendo  loro  propria  virtù  di  dimostrar 
grande  tutto  ciò , che  per  la  sua  picciolczza  si  rende  agli  oc- 
chi invisibile.  Questa  opera  tanto  artificiosa  fu  prima  d’ogn’ al- 
tro considerata  dal  dotto  Fisico-matematico  Giambatista  della  • 
Porta  Napoletano , avendone  teoricamente  trattato  nella  sua  Ma- 
gia Naturale  j c ne  descrisse  nel  suo  libro  de  Rcfractionibut 
le  sue  matematiche  radici , come  di  tutto  ciò  ci  assicura  Gio. 
Fabbro  nel  suo  Libro  de  Expoi.  in  Recc.  Hi  ito  r.  Mexican.  fogl. 
473.  Nè  fu  di  sentimento  contrario  Tommaso  Cornelio  nella  sua 
Epistola  indirizzata  a Francesco,  e Gennaro  d’ Andrea,  la  qua- 
le stampala  si  legge  tra  i suoi  Proginnasmi , avendo  ivi  scritto: 
Opticls  itesi  Ti'RL’S , quem  primut  hominum  protuline  perhibe - 
tur  Jacobui  Metiui  Batavuij  multo  ante  fuerat  indicatiti  a 
Joakse  Baptista  Porta  Ncapolilano,  E confermò  anche  lo  stes- 
so Gio.  Cheplero  Matematico  Cesareo , dichiarando  il  nostro  Por- 
ta non  solo  Inventore  deJ  Microscòpi  j ma  di  altre  cose  alle  Ma- 
tematiche , e Fisiche  facoltà  appartenenti. 

Si  controverte  però , chi  stato  fosse  il  primo  a porre  in 
pratica  questa  Invenzione  del  Porta.  Filippo  Giacomo  Sacsio 
nel  Tom.  I.  Osscrv.  42.  delle  sue  Effcm.  German.  naturai,  cu- 
riose j ne  diede  la  gloria  ad  un  Artefice  Germano  , o Olandese, 
il  quale  formò  a caso  un  Cannoncello  , la  quale  notizia  sparsa 
da  per  tutto  , e venendo  al  rinomatissimo  Galileo  Galilei , que* 
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sti  proccurò  coll’  elevatezza  del  suo  perspicace  ingegno , senza 
vederlo  , formarne  un’altro,  che  mostrato  in  Padova,  Venezia, 
cd  altrove , ne  riportò  il  titolo  dell’  Inventore  de'  Microscopi  j 
questo  appunto  scrive  il  testé  lodato  Sacsio  nella  sua  Opera , 
a cui  dà  nome  : il  Saggiatore. 

Pietro  Barello  nell’Epistola  dedicatoria  del  suo  libro  inti- 
tolato : Observ.  Microscopi  j e nel  libro:  De  Inventoribus  Te- 
lescopi cap.  2.  scrive,  che  verso  1’  anno  4590  Zaccaria  Gian- 
sen  j o Giovanni  di  Mindelburgo  stato  fosse  il  primo  a forma- 
re i Microscopi  j e i Telescopi.  11  Padre  Chircherio  nella  sua 
Opera  de  Art.  Magnet.  lib.  X.  part.  2.  cap.  8.  §.  3 vuole  che 
n’  abbia  il  primato  il  Torricelli.  Altri  scrittori  poi  attribuisco- 
no l’ invenzione  pratica  de’  Microscopi  a Francesco  Fohtaha  Na- 
poletano , il  quale  verso  l’anno  4618  fabbricava  Microscopi, 
come  egli  medesimo  nel  suo  libro  de  nov.  Coelest.  j et  Terrest. 
per  obscr.  cap.  1.  se  ne  dichiara  Inventore  , e col  medesimo 
titolo  venne  anche  celebrato  dal  Scheinero  nella  Rosa  Ursina 
lib.  I,  cap.  3 , e dal  Padre  Girolamo  Sersale  della  Compagnia 
di  Gesù.  Giacomo  Pancrazio  bruitone  medico  di  Norimberga 
nelle  sue  Giunte  al  Lessico  Medico  del  Castelli  lo  chiamò  sn- 
elle col  titolo  d’inventore:  Microscopium  vocatur  Contpicillum , 
si  ve  Vilreum  arte  paratum , quo  Atomi  invisibiles  quasi  , et 
minutala  etiam  Insecta  in  molem  colosseam  transmutanturj  ca- 
ia» Inventor  ereditar  Franciscus  Fohtaha  Neapolitahcs.  11  Pa- 
dre Leonardo  Cinnami  Capuano  della  Compagnia  di  Gesù,  che 
mori  nel  secolo  passato  Missionario  Apposlolico  nell’  Indie  in 
quel  suo  libretto  dell’  Orazioni  e propriamente  nella  secouda 
fol.  63.  parlando  de’  Telescopi  j benché  non  ne  chiarisca  il  no- 
me dell’  inventore,  tutta  volta  ne  attribuisce  il  nobile  ritrova- 
mento a’  Napoletani  dicendo  : Vitrei  certo  Tubi  conlemplandis 
sideribus  ducti  Scapoli  tono  rum  Civium  laus  esse  perhibetur. 

Ditmaro  nella  vita  di  Gerberto  ( che  fu  poi  Silvestro  II 
Papa  dal  999  al  1003  ) racconta  eh’  esso  Gerberto  trovasse  uno 
strumento  con  cui  si  vedevano  le  cose  lontane,  o le  macchie 
del  Sole , e della  Luna.  Veramente  fu  egli  gran  Olosofo , e ma- 
tematico , e in  que’  secoli  colmi  d’ ignoranza  fu  preso  per  Ne- 
gromante, e poco  mancò,  che  dopo  la  morte  non  fosse  brucia- 
to il  corpo  suo  per  essersi  ritrovati  alcuni  suoi  scritti  con  fi- 
gure geometriche  ; ma  l’ invenzione  di  questo  strumento  sareb- 
be motto  considerabile  se  se  n’  avesse  altro  riscontro.  Vedi  la 
vita , che  di  esso  il  Bzovio  ne  scrisse. 
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VII. 

MOTO  DEGLI  ANIMALI. 

Tra  le  maggiori  glorie  degl’  Ingegni  Napoletani,  onde  si  so* 
no  renduti  tanto  benemeriti  della  Letteraria  Repubblica,  al  pa- 
rere di  molti  certamente  è quella  d’aver  accoppiate  le  Matema- 
tiche Scienze  colla  Filosofia , e colla  Medicina , per  esser  quel- 
le un  mezzo  più  valevole  a spiegare  le  cose  della  Natura,  men- 
tre dall’  esperienze  fatte  ne’  corpi  solidi , e ne’  fluidi  , conside- 
rato il  loro  sito , la  graviti  , il  moto , e la  figura , si  è a toc- 
co di  mano  conosciuto  quanto  la  matematica  vero  istrumento 
del  sapere  sia  necessaria  a regolare  la  mente  nel  ben  meditare, 
nel  ben  discorrere,  nel  ben  filosofare,  e per  iscoprirc  le  cose 
della  natura,  e quanto-  serve  e vale  di  guida  alla  medicina  tut- 
ta per  esaminare  le  leggi , che  adopera  la  natura  stessa  tanto 
nel  grande,  quanto  nel  piccolo  mondo  de’corpi,  cosi  degli  ani- 
mali nel  Regno  animale,  come  delle  piante  nel  Regno  vegeta- 
tivo ; de’  metalli , e de’  fossili  nel  Regno  minerale.  È stata  ve- 
ramente necessaria  la  Scienza  della  quantità  , e della  gravità  per 
poter  indagare  le  forze  della  natura,  e poi  considerarne  c re- 
golarne gli  effetti.  E con  sicurezza  di  dire  il  vero  si  può  con- 
chiudere col  celebre  Muratori  nel  Buon  gusto , che  senza  il 
soccorso  della  matematica  > possono  le  cose  solo  imperfettamen- 
» te  sapersi , c solo  infelicemente  trattarsi. 

Gio.  Alfonso  Borello,  nato  in  Napoli  a di  28  gennaio  del 
1608,  matematico,  filosofo,  c medico  di  quel  gran  sapere  e 
dottrina,  che  il  mondo  sa,  fu  il  primo  che  regolò  la  fabbrica, 
e il  movimento  de’  muscoli  giusta  le  leggi  geometriche , come 
scrisse  Bernardino  Ramazzini  nella  pag.  19  delle  sue  Orazio- 
ni latine  recitate  nello  Studio  di  Padova,  ed  ivi  pubblicate  nel 
\ 708  in  8.",  e ne  volle  di  questa  sua  ritrovala  arricchire  la  Re- 
pubblica letteraria  con  un  Libro,  che  scrisse  de  Motu  Anirna- 
lium  j il  quale  è stato  più  d’  una  volta  stampato,  onde  ne  ri- 
portò non  solo  da’  nostri , ma  dagli  stranieri  ancora  il  decoro- 
sissimo titolo  d’  Inventore  di  guata  nuova  Scienza.  Cosi  appun- 
to lo  chiama  il  Sig.  Conte  Giro/ami  Lioni  ne’  Supplimenti  al 
Giornale  de’Letterati  d’Italia  Tom.  11,  Art.  3.  fol.  101.  Fu  sen- 
za considerai  ione  j cioè  il  Borello,  uno  di'  geni  i più  sublimi  , 
che  abbiano  in  alcun  tempo  mai  avuto  le  matematiche  prima 
di  tutti  j tolta  per  mano  quella  estrusa  parte  della  meccanica, 
che  considera  V economia  , ed  il  molo  degli  animali,  con  ra- 
ro, anzi  con  unico  esempio  una  nuova  Scienza , di  cui  fu  Egli 
I ' Inventore  , ad  intera  perfezione  condusse.  Anche  questa  glo- 
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ria  gli  attribuisce  Bernardino  Zendrini  nelle  sue  Biflessioni 
Apologetiche  3 e Supplementi  sopra  qualche  proposizione  della 
prima  Parte  del  Libro  del  moto  degli  Animali  di  Gianna! fonso 
Borelli  pubblicate  nell’  articolo  4.  del  toni.  XVIII-  de’  Giorna- 
li de'  Letterati  d‘  Italia  pag.  -105.  dove  si  legge  : Fiori  dopo 
il  Promulgatore  delle  leggi  del  moto , l' Indagatore  del  movi- 
mento degli  Animali  Gianna! forno  Borelli,  il  quale  nulla  at- 
territo dalle  insormontabili  difficoltà  affaccialetegli  fin  da  quan- 
do ebbe  le  prime  idee  d' intraprendere  lo  tcoprimento  di  quello 
nuovo  Mondo  , lo  volle  diviso  in  eiterno  , ed  interno.  E lodoi- 
lo  ancora  Gio:  Battista  Capano  nella  sua  Historia  Philosophiae 
lib.  IV.  cap.  10.  fol.  385.  prima  col  chiamarlo  Neapolis  noslrae 
decus  ingens , e dopo;  a Barello  ornnis  Phfsico-Mcchanica  Phi- 
losophia  , et  medicina  processit  quam  hodie  nedum  nostrale s 
Philosophi  j et  Medici j sed  esteri  fere  omnet  sedali  suntj  omnia 
tum  medica  , tum  physica  phoenomena  per  motum.j  et  mate- 
riam  varie  figuratami  ac  vario,  diversoque  modo  agitatami  es- 
plicante! j quae  principia  sunt  phrsico-mechanica  dieta j phoeno- 
menis  explicandis  aptissima.  E finalmente  lasciandone  altri  per 
istudio  di  brevità  il  Padre  Carlo  Giovanni  di  Gesù  de’ chierici 
regolari  detti  delle  Scuole  Pie  nella  lettera  al  lettore  posta  a- 
vanti  al  libro  de  motu  animalium  ristampato  in  Napoli  nel  1734. 
collo  stampe  di  Felice  Mosca  parlando  di  quest’  Opera  scrive  : 
Tarn  luculenlum  doctrinae  thesuurum  3 in  quo  mechanicum  na- 
turae  in  animalium  corporibtts  efformandis , tuendisque  opifi- 
ci um  i usque  adhuc  rccondilum  deprehenditur , ut  vel  discendi 4 
vel  nova  alia  speculandi  latissima!  campus  aperialur. 

CAPO  IV. 

INVENZIONI  MUSICALI. 

1. 


(Al  BUCA. 

Furono  in  tutte  le  spezie  di  Musica  in  ogni  tempo  eccel- 
lenti i nostri  Napoletani  accrescendo  ed  illustrando  l’arte  coi- 
l’ opere  per  comune  utilità  pubblicate,  c colle  molte  Invenzioni, 
onde  fama,  e gloria  acquistarono.  Di  alcuni  di  essi  ci  è paru- 
to  bene  farne  in  questo  luogo  per  decoro  del  Regno  particolar 
menzione,  ed  il  primo  che  ci  si  para  innanzi,  è il  rinomatis- 
simo poeta,  e musico  laico  nato  in  Reggio  città  della  Calabria 
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secondo  quello  che  chiaramente  lasciò  scritto  Cicerone  nel  lib. 
Vili,  delle  Questioni  Tusculanc  verso  la  fine:  Maxime  veri  omnium 
flagrane  amore  RhegrU'M  IBYCIB  apparet  ex  tuie  ieri  pii».  Ed 
oltre  ad  un  tanto  autore  sono  nella  sentenza  medesima  Nean- 
te  Cizìcene  appo  Ateneo  lib.  IV.  cap.  13.  fol.  175,  Io  stesso 
Ateneo  lib.  XIII.  cap.  8.  fol.  601  , Eli  ano  de  Animalibui  lib. 
Yl.  cap.  51 , ed  altri  più  rceenti  tanto  nazionali , quanto  este- 
ri, ai  quali  ultimamente  si  sono  opposti  due  eruditi  Siciliani; 
Antonio  Mongitore  pretendendolo  per  suo  paesano  nato  in  Mes- 
sina, e per  tal  cagione  lo  mette  nel  novero  degli  scrittori  si- 
ciliani nella  sua  Biblioteca  Siculo , e tra  gl’inventori  siciliani 
di  alcune  cose  particolari,  cosi  nelle  giunte  alla  Sicilia  Inven- 
trice di  Vincenzo  d'Auria  parlando  dell’  J bici  no  ( di  cui  noi 
appresso  diremo  ) come  nelle  osservazioni  che  a detta  Opera 
egli  fa  quando  si  parla  della  Sabbica.  L’altro  è il  lodato  Vin- 
cenzo d"  A uria  nella  mentovata  Sicilia  Inventrice , quantunque 
questi  sembri  che  ne  sii  dubbioso,  imperci )Cchè  dopo  aver  ri- 
feriti alcuni  Autori  che  lo  dicono  Siciliano,  egli  candidamente 
soggiunge:  Con  tutto  ciò  non  mancano  alcuni  Autori , che  di- 
cono Ibico  non  Mettineie 3 ma  di  Reggio  in  Calabria:  e met- 
tendogli in  nota,  niente  a loro  oppone.  Ma  sia  con  rispetto  del 
chiariss.  Mongitore , a mio  giudizio  questo,  per  altro  dotto  ed 
erudito  scrittore,  acciocché  luogo  aver  potesse  la  sua  preten- 
sione dovea  allegare  Autore  più  antico  di  Cicerone,  o almeno  . 
a quello  vicino,  che  scritto  avesse  essere  nella  Sicilia  nato  laico; 
ma  perchè  fin’ ad  ora  non  gli  è venuto  fallo  di  rinvenirlo,  per- 
ciò rimane,  e rimarrò  sempre  mai  stabile  la  gloria,  e l’onore 
al  nostro  Regno  per  aver  dato  al  Mondo  un  si  rinomato,  ed 
insigne  uomo,  quanto  si  fu  il  commendabilissimo  Ibico. 

Inventò  questi  uno  stromento  musicale  chiamato  Sambuca; 
cosi  Suidaj  Giraldij  VolaterranOj  Franceico  Patrizio  j il  Zuin- 
gero  nel  Voi.  VI.  lib.  111.  pag.  1267.  del  suo  Teatro,  e nel  Voi. 
IV.  lib.  III.  pag.  1147.  del  Teatro  medesimo,  Lorenzo  Bejerlink 
nel  suo  Teatro  leu.  P.  pag.  475  Ibycus...  exeogitavit  Sambycam , 
live  Jambjrcam  j quae  triangolari i Citharae  ipccies  est.  Cosi  pure 
Tomrnaio  Garzoni  nel  cap.  86.  della  Piazza  universale , il  Te- 
store  nell’Officina  parlando  degl’inventori  delie  cose,  Costanti- 
no Latcari  nella  lettera  De  Scriptoribus  Graecit  patria  Cala- 
brit  j il  Padre  Giro/amo  Marafioti  nella  Cronica  della  Calabria, 
Marcantonio  Politi  nella  Cronica  di  Reggio,  lib.  II.  fol.  87.  e 
88,  l' Ab.  Ferdinando  Cghe/li  nell’Italia  Sacra  Tom.  IX.  provine. 
£0,  il  Padre  M.  Elia  d" Amato  nella  pari.  2.  delle  Lettere  eru- 
dite lettor.  1 , ed  altri. 

ISon  sono  però  di  tutti  gli  scrittori,  che  di  quest’ Invenzio- 
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ne  fecero  nell’  opere  loro  particolar  menzione , concordi  i pa- 
reri nell’  assegnare  la  vera  forma  al  detto  stromento.  Alcuni , 
come  il  referito  Patrixioj  ban  sentimento  esser  stato  a guisa 
il  Arpa:  Sambuca  j scrive  egli,  da  lui  trovala  , ch’era  una  Ci- 
terà di  forma  di  triangoloj  la  itesta  forma  j o coso  tomiglian- 
te  a t/uellaj  che  oggi  ti  domanda  Arpa:  il  medesimo  disse  an- 
cora il  poco  fa  nominato  Padre  Girolamo  Marafioti  nel  lib.  I. 
cap.  19.  fol.  18.  della  Cronica  di  Calabria.  Altri  poi  vogliono 
esser  il  Colascione,  o cosa  a quello  consimile,  come  il  Fa; sel- 
lo nella  Decad.  1.  lib.  11.  cap.  2.  fol.  49.  Imtrumentum  muti- 
cum  j quod  duabut  in  longum  exlentis  chordit  profundum  j et 
tremebundum  reddit  tonum:  dal  che  sembra  chiaramente  de- 
scritto il  volgar  Colascione,  end’  il  Latcari  appo  il  Maurolico 
nell’Istoria  della  Sicilia  lib.  I.  fol.  17.  lasciò  notato:  Sambucam 
Imtrumentum  Calabrorum  invenitj  e in  simile  sentimento  an- 
dò Reina  nella  Storia  di  Messina  p.  1.  fol.  120.  Per  la  qual 
cosa  1’  Offmanno  nel  Ltx.  contin.  tom.  II.  fol.  780.  lo  chiama 
stromento  rustico:  Sambuca  triquetrum  Imtrumentum  fuit 
ruiticum.  Lo  strumento  mtfsicalc  a due  corde  accordato  in  Dia- 
pente , il  Ferrari  nelle  Origini  della  lingua  Italiana , lo  chia- 
ma Colazonc  j e vuole  che  cosi  sia  detto  da  Coli  Napoletani , 
che  nel  carnovale  lo  sogliono  sonare  ; ma  a Napoli  non  Cola- 
tone ma  Ca/atcione  si  dice , e cosi  lo  chiamano  il  Corteie  nel 
viaggio  di  ParnastOj  e Filippo  Sgrutlendio  comincia  la  Tior- 
ba a taccone  dicendo 

Sto  Calatcione  3 che  me  metto  mino 
Ma  non  sarebbe  gran  cosa  , che  il  Calatcione  fosse  originato 
da  ChcljrtS  e non  da  Cola  Napolitano,  dice  il  famoso  Redi  nel- 
l’ erudite  Annotazioni  al  suo  graziosissimo  Ditirambo  Bacco  in 
Totcana. 

Pollidoro  Virgilio  nel  lib.  I.  cap.  18.  fol.  63.  De  rerum 
Inventoribui  vuole  che  la  Sambuca  fosse  stata  inventata  da’  Tro- 
gloditi popoli  dell’ Affrica,  ma  se  gli  oppone  il  referito  Reina 
nel  menzionato  luogo  coll’  autorità  di  Ateneo  , e di  Celio  Ro- 
digino nel  libro  IX.  Lection.  antiquar.  al  cap.  4,  il  quale  pro- 
va , che  detti  popoli  n’ebbero  solamente  della  Sambuca  l’uso, 
ma  non  già  la  gloria  dell’ Invenzione. 

E tornando  noi  alla  forma  della  Sambuca , vi  è chi  tiene 
che  fosse  uno  strumento  da  fiato , ed  una  spezie  delie  Tibie 
cosi  dette  o da  Tybin , sorta  di  giunco,  o da  Tibia  pianta  al 
fiume  Mania  da  un  sonatore  di  questo  nome,  o finalmente 
dall’  osso  della  gamba  Tibia  chiamato  , di  cui  esse  si  facevano 
particolarmente.  E questi  strumenti  per  lo  spesso  ne’  poeti  e- 
spressi  si  trovano  col  nome  delle  altre  materie  delle  quali  si 
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fabbricavano,  come  Loto,  Botto,  Corno,  Cicuta,  Lauro,  Avo- 
rio, e Sambuco,  donde  la  nostra  Sambuca  forse  ebbe  il  nome, 
come  di  tale  legno  formata.  Vedi  Gatparo  Burtolini  nel  libro 
ripieno  di  scelta  antica  erudizione  de  Tibiit  veterani , et  earum 
anlii/uo  utu  , dove  premette  alcune  cose  intorno  agli  strumenti 
musicali,  distinguendoli  con  Catsiodoro  in  tre  generi  Percus- 
tionale.  Temibile,  e Infintile. 


11. 


1BICIH0. 

Lo  stesso  poeta,  e musico  Ibico  inventò  ancora  un’altro 
stromento  , che  dal  suo  rinomatissimo  nome  prese  la  denomi- 
nazione, chiamandosi  talento.  Di  questo  stromento  al  sentire  di 
molti  scrittori  servivansi  nelle  guerre  gli  Antichi  per  incorag- 
giare , e dar  animo  , e spirito  a’  loro  soldati  : cosi  Suida  noi 
Tom.  1.  lbycinum  muticum  Imlrumentum  ab  Ibyco  Inventore 
tic  appellatum  , in  praelio  Celtarum  curri  Romani t commino 
innumerabilit  trai  Ibycinetarum,  et  Tibicinum  multitudo,  qui- 
but  curn  universo  exercitu  Pocana  canenle  voci f e ratio  eroi  pro- 
miscua , adeo,  ut  adjacenlia  loca  rtsonarenl,  et  terribilem  vo - 
cem  emittere  viderenlur.  Il  medesimo  scrisse  anche  il  Giral- 
di  nell’  opera  de  Poet.  histor.  dialog.  9.  fol.  3A2:  Ab  Ibyco  1- 
byeinon  Instrumentum  muticum,  quo  et  in  mi/itia  Gallos  utot 
esse,  et  Romanos  legimus  , appel/anturque  , et  Abicyneta  ab 
Ibyco  inventore ; e cosi  ancora  Lorenzo  Beierlink  nel  suo  Tea- 
tro lett.  P.  pag.  A73:  Ab  co,  cioè  da  Ibico,  lbycinum  Instrumen- 
tum muticum,  quo  Galli,  et  Romani  in  militia  usi  f'ucrunt. 
E di  questa  invenzione  ne  fecero  anche  parola  Lorenzo  Cratso 
nell’ Istoria  de’ Poeti  Greci  allorché  scrive  d’iBico  fol.  293;  il 
Padre  Placido  Sampieri  nel  libi  I,  dell’  Iconologia  di  Maria 
Vergine  , l’ infaticabile  al  pubblico  beneficio  delle  lettere  Gio: 
Alberto  Fabbricio  nel  lib.  II.  cap.  15.  della  Biblioteca  Greca; 
e con  questi  molti  altri , tra’  «inali  i dotti  Siciliani  e amanti  del 
lor  paese , che  lo  pretendono  di  siciliana  invenzione  come  laico 
lor  paesano  : ma  si  è ad  essi  abbastanza  risposto  nei  numero 
antecedente. 

Se  si  è posto  in  dubbio  fa  Sambuca  essere  strumento  o 
da  fiato,  o da  corde,  certamente  VIbicino  lo  fu  da  fiato  , usato 
poi  da’  Romani , c da’  Galli , come  notano  i mentovati  Suida  , 
e Gira/di  ; il  primo  de’  quali  distingue  i sonatori  Ibicini  da’ 
Tibicini  , e sarebbe  bene  vedere  se  giustamente  , ed  illustrar 
questo  luogo;  ma  sia  pure  come  si  voglia,  chi  è curioso  intor- 
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no  a’  Tibicini  legga  il  soprallodato  Bartolinij  che  ne  descrive 
la  veste  loro , gli  ornamenti , e i privilegi. 

UL 


statua  sonora. 

Archita  siccome  fu  sopra  ad  ogn’  altro  dotto  dell’  età  sua 
di  tutte  le  scienze  più  migliori  sapientissimo  maestro,  avendole 
pubblicamente  nelle  scuole  della  città  di  Taranto  sua  patria,  ed 
altrove , con  grandissimo  profitto , e concorso  di  giovani  inse- 
gnate , onde  fama  di  dotto  da  per  tutto  acquistossi  ; cosi  fu  te- 
nuto in  grandissimo  conto  c stima  da’  più  insigni  personaggi 
che  in  quella  stagione  fiorivano,  i quali  per  vedere,  cd  ammi- 
rare un  uomo  di  tanto  sapere,  e dottrina  non  curando  nè  di- 
sagi , nè  lunghezza  di  cammino  si  portarono  in  Taranto  : uno 
de’  quali  fu  il  diviuo  Platone  , siccome  tanti , e tanti  scrittori 
ne  fanno  nell’  opere  loro  distinta , e chiara  memoria.  Quest’AR- 
chita  adunque  j>er  ritirare  i figliuoli  da  que’  giuochi  , e tra- 
stulli, ne’  quali  sogliono  inconsideratamente  in  quella  tenera  età 
con  evidente  pericolo  della  propria  vita  applicarsi,  inventò  una 
Statua  Sonora  a guisa  di  cembalo,  clic  data  nelle  mani  di  quel- 
li, potevano  facilmente  divertirsi,  allettati  dal  suono  dello  stro- 
mento  , il  quale  fu  da  lui  chiamato  Platagea,  da’  latini  Crcpi- 
t acui uni , e da’  nostrali  Sonaglio.  I>i  questo  stromento  ne  tiene 
lungo  cd  erudito  discorso  Lodovico  Celio  detto  il  Rodigino  nel 
lib.  X.  cap.  44.  Lcctionum  anìiguarurn , e prima  forse  di  tut- 
ti coloro  che  noi  sappiamo  parla  di  questa  invenzione  Aristo- 
tile  riferito  da  Lorenio  Bcierlink  nel  suo  Teatro  tit.  de  musi- 
ca. Di  questo  bel  Ixovamento  col  loro  Autore  ne  fanno  ricor- 
do ancora  il  Zuingero  nel  voi.  V.  lib.  111.  pag.  1277.  del  Tea- 
tro, il  Teslore  nell’Officina  tit.  De  inventoribui  rerum , Gio: 
Giovine  nel  lib.  De  varia  Tarentinorum  fortuna  lib.  111.  cap. 
2.  Laudatur  in  primis  tanti  Viri  ingenìum  a philosopho  , et 
simulj  inquit,  opus  est,  ut  pueri  habeanl  exercitationem  ali- 
quam,  et  Architae  organimi  recte  repertum  est,  quod  pueris 
dantj  ut  in  eo  occupati , illa,  quae  sunt  domi , non  frangant, 
nescit  enim  pueritia  quiescerc.  11  Padre  Bonaventura  Morone 
nel  lib.  III.  del  suo  Poema  Sacro  intitolato  Cataldiudos  parlan- 
do degli  uomini  illustri  di  Taranto  cantò  del  nostro  Archita. 

Satis  est  prò  minibus  unus 
.4  rchytas  , cujus  ne c machina  nota  Columbae 
Piec  fecere  adeo  celebrem  Crepitacula  famam 
Ut  mores  animi,  mens , et  bene  conscia  veri 
lngenium  vivax  , et  cognita  sidera  Mundi. 
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L’erudito  Girolamo  Marciano  nel  lib.  II.  della  Descrizio- 
ne delta  provincia  di  terra  d'Otranto  ne  fece  anche  menzione: 
Ritrovò  ancora  Archita  quel?  istromento  , che  si  suol  fare  di 
rame  j o di  legno  per  quietare  i fanciulli , e deviarli  da  altri 
pensieri.  Scrive  di  questo  istromento  Aristotile  nell * ottavo  della 
Politica  : qual  egli  veramente  sia  i cosa  molto  oscura  appresso 
de*  Scrittori.  I Greci  lo  chiamano  Platagea , i Latini  Crepita* 
culum  , io  credo  , che  sia  quell * istromento  di  rame  , che  vol- 
garmente si  chiama  Sonaglio  , che  si  dà  a figliuoli  per  trat- 
tenimento. Il  medesimo  scrisse  il  Padre  Ambrogio  Merodio  nella 
ms.  Istoria  della  città  di  Taranto  lib.  IL  cap.  43.  Inventò  Ar- 
chita quell * istromento  , che  si  suol  fare  di  rame , o di  legno , 
che  fa  un  certo  strepito  } qual  credo  non  sia  altro , te  non  quello j 
che  volgarmente  si  chiama  Sonaglio  , che  si  dà  olii  fanciulli 
per  farli  quietare  dal  pianto.  Ed  è qui  da  notarsi , che  Mar- 
cantonio Boldetti  nel  lib.  II.  cap.  44.  delle  Osservazioni  sopra 
i cimiteri  de*  SS.  Martiri  coll’occasione  (l’alcune  Statuette  mo- 
bili d*  avorio  ritrovate  in  alcuni  Sepolcri  antichi  de’  fanciulli 
nel  cimiterio  di  Callisto  , per  illustrare  quell’antico  monumen- 
to , forse  fanciullesco , stimò  bene  di  parlare  anche  di  qnesta 
Statua  Sonora  di  Archita  come  ella  inventata  per  intertenimento 
e trastullo  de’  Ragazzini. 

IV. 

SAMBUCA  LINCEA. 

Fabio  Colonna , celebre  letterato  Napoletano,  figliuolo  di 
Girolamo  Colonna  rinomatissimo  per  aver  egli  con  molta  lode 
del  nome  suo  illustrato  Quinto  Ennio  poeta,  fu  dotalo  d’ inge- 
gno molto  chiaro , e capace , talché  essendosi  in  parecchie  cose 
applicato,  sempre,  ed  in  tutto  vi  riusci  con  eccellenza  ed  am- 
mirazione , come  ci  fanno  chiara  e manifesta  testimonianza  le 
tante  opere  da  lui  a beneficio  della  letteraria  repubblica  per 
mezzo  delie  stampe  pubblicate,  non  meno  che  gli  onorevoli 
elogi  di  tanti  scrittori , che  nelle  opere  loro,  quando  lor  ven- 
ne fatto  di  parlarne  , gli  scrissero  con  lode.  Tra  le  molte  co- 
gnizioni, delle  quali  fu  la  vasta  e capace  mente  sua  arricchita, 
non  ebbe  1’  ultimo  luogo  la  musica,  nella  quale  tanto  si  avan- 
zò , che  fu  meritevolmente  stimato  uno  de’  migliori , c de’  più 
periti  in  quella  facoltà  , che  nel  secolo  XVI.  fiorito  avessero. 
Inventò  Egli  uno  stromento  musico,  a cui  diede  nome  di  Sam- 
buca Liner. a composta  di  cinquecento  corde  ineguali , con  cui 
il  tuono  della  stessa  corda  in  quattro  parti  è diviso , secondo 
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la  tradizione  del  celebre  Aristosseno , e di  molti  altri  antichi , 
acciocché  possano  collo  stesso  stromento  esprimersi  tre  generi 
di  modulazioni,  Diatonico  j Cromatico  j ed  Armonico  j e cosi 
racchiuse  tutti  i modi , c le  perfezioni  della  musica , dividen- 
do i tuoni  in  più  minime  parti.  Sambuca  Lincea  a lui  piacque 
di  nominarla  dalla  famosa  accademia  Romana  de’  Lincei j alla 
quale  fu  ascritto  ; e sopra  esso  strumento  compose  ancora  tre 
libri  in  nostra  favella  intitolati  deila  Sambuca  Lincea  gii  noti 
agli  eruditi. 

Di  quest’  invenzione  ne  fece  parola  Francesco  Ste/luti  nella 
pag.  1 60  delle  sue  Osservazioni  a Persio  dicendo:  È la  Sam- 
buca uno  stromento  di  musica  nobile  appresso  gli  antichi  j e 
molti  vogliono che  sia  quello  stromento  triangolare  j che  noi 
chiamiamo  Arpa  da  Sambuco  primieramente  ritrovato.  Il  nostro 
Signor  Fabio  Colohsa  ha  dato  questo  nome  al  suo  stromento  mu- 
sico j nel  quale  ha  racchiuso  tutti  i modi , e perfezioni  della 
musica  j dividendo  i tuoni  in  più  minime  parti.  Ne  parla  an- 
cora Alessandro  Tassoni  uno  de’  letterati  del  passato  secolo  nel 
suo  libro  intitolato  Pensieri  diversi  lib.  X.  cap.  22.  Della  Sam- 
buca stromento  musicale  simile  al  Monocordo  il  Signor  Fabio 
Colonna  ne  ha  scritto  diffusamente j e professa  esser  di  suo  in- 
gegno inventata.  Così  pure  ne  fece  menzione  Jacopo  Moscardo 
nella  lettera  al  lettore  posta  avanti  al  libro  intitolato  Fabii  Co- 
lutnnat  Lyncei  minus  cognitarum , variarumque  nostro  Coelo 
orientium  Stirpium  recavi!  pubblicato  colle  sue  medesime  stam- 
pe in  Roma  nel  1616.  in  4.  e scrive  in  tal  modo,  tra  le  altre 
cose  : Habebis  denique  musici , ut  vulgo  dicitur  j instrumenti 
constructionis  rationcrn  iconem  j et  descriptionem  , quod  Au- 
ctor  noster  Lynceam  Sambucam  a forma  j et  penlecontachordon 
appellata  quia  quinquagenis  construitur  inaequa/ibus  chordisj 
quo  tonus  in  eadem  chorda  in  quatuor  partes  dividitur juxta 
Aristoxenij  aliorumque  antiquorum  traditionemj  et  eodem  in- 
strumento tria  genera  modu/ationum  exprimi  possi nt , Diato- 
nicum  nempe,  Chromaticum  j et  Harmonicum.  Si  diffonde  poi 
lungamente  nel  descrivere , e parlare  del  detto  stromento , il 
che  da  chi  ne  è curioso  si  potrà  leggere  , per  non  istar  noi 
qui  più  a dilungarci,  siccome  nel  riferire  altri  scrittori,  che 
e dello  stromento  e del  suo  Autore  non  lasciano  di  parlare. 
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V. 


ORGANO  IDRAULICO. 

Oltre  la  mentovata  Sakruca  Lincea  anche  il  Colonna  inven- 
tò 1’  Organo  Idraulico  , del  qual  ne  fece  egli  medesimo  parti- 
colare ricordo  ne’suoi  tre  libri  intitolati  Sambuca  Lincea  pub- 
blicati per  mezzo  delie  stampe  di  Napoli  nel  T618,  ed  il  rife- 
rito Francesco  Slelluti  nella  pag.  160  dell’  Osservazioni  a Per- 
sio dopo  aver  parlato  della  Sambuca  Lincea  fece  anche  paro- 
la di  questa  ritrovata  scrivendo:  oltre  il  ritrovamento  j e rin- 
novazione dell'  Organo  Idraulico  degli  antichi  : ed  anche  Jacopo 
Moscardo  nell’ accennata  lettera  al  lettore:  Habebis  itidem  Or- 
gani Mydraulici  a nemine  hactenus  bene  intcllecti  veram  de- 
clarationem  j quod  Auctor  noster  non  modò  perfecit  j sed  sae- 
pius  etiam  a Joannc  Morgue  Belga  in  sacello  regio  tieapolita- 
no  musices  praefecto  j ut  cum  musica  vocali  , et  instrumenlali 
sono  suo  proprio  audiretur  effecit.  L’Ab.  Giacinto  Gimmo  ne 
parlò  ancora  di  quest’  altra  invenzione  del  Colonna  nell’  Idea 
dell ‘ Istoria  deir  Italia  letterata  Tomo  I.  cap.  “5  pag.  444,  ed 
altri  pure  lo  stesso  fecero  , che  e per  istudio  di  brevità  pen- 
sato noi  abbiamo  di  tralasciare , e si  ancora  per  esser  cosa  ben 
nota , maggiormente  a coloro  , che  nella  musica  erudita  sono 
versati. 

VI. 


TRILLO. 

Sin  qni  si  è detto  di  alcune  Invenzioni  di  musicali  stro- 
menti  usciti  dal  nostro  Reame.  Ma  la  musica,  in  se  propria- 
mente è una  scienza  della  proporzione  della  voce  e de  suoni 
e si  vuole  che  da  principio  dalla  voce  incominciasse  , perchè 
certamente  negli  uomini  fu  prima  il  metro  sonoro  del  verso 
che  il  fluido  andare  della  prosa,  siccome  assai  dottamente  ci 
fa  osservare  il  chiariss.  Giambattista  Pico  nella  sua  Scienza 
nuova.  Un  Ebreo  però,  che  scrisse  contro  l’erudito  libro  del- 
la poesia  degli  ebrei  del  celebre  Abate  Garofalo  j si  avanzò 
a dire , che  distinguendosi  la  voce  musica  dalla  naturale  per 
gl’intervalli,  che  sono  proporzionati  ai  tempi  che  gli  misura; 
siccome  gli  uomini,  giusta  Ateneo,  hanno  imparato  la  musica 
dagli  uccelli , cosi  se  alcuno  facesse  attenzione  al  canto  di  que- 
sti , e ne  proporzionasse  gli  intervalli , e secondo  le  propor- 
zioni, che  ne  ricavasse,  ne  stabilisse  anche  le  regole  per  la  mu- 
sica degli  uomini , ella  si  ristituirebbe  all’  antica  sua  perfezio- 
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ne  , e in  tal  maniera  la  musica , che  piace  ad  una  nazione  pia- 
cerebbe ugualmente  a tutte,  siccome  appunto  quella  degli  uc- 
celli a tutti  piace  ad  un  modo. 

Ma  che  sia  di  questa  bella  sua  ritrovata , o meglio  sua 
fantasia , certamente  la  musica  sebbene  ne’  tempi  nostri  fiori- 
sca, tuttavia  se  la  paragoniamo  con  quella  che  si  riferisce  ave- 
re usata  gli  antichi , la  confesseremo  essere  tanto  differente  che 
la  stimeremo  barbara  anzi  che  no  , e di  poco  o verun  momen- 
to tanto  nella  pratica , come  nella  speculativa  ; imperciocché  in 
quella  si  udivano  tutte  le  parole  distinte , che  unite  alla  me- 
lodia , eccitavano , o raffrenavano  i moti  delle  nostre  passioni 
dell’  animo , ma  nella  nostra  altro  non  si  odono  che  voci  e 
gridi , che  passano  alquanto  le  orecchie  senza  che  all’  intellet- 
to resti  piacere  alcuno , e senza  muovere  1’  animo  affatto. 

Sia  pure  come  si  voglia,  ella  siccome  anticamente  da’ Gen- 
tili era  apprezzata , e voluta  nel  celebrare  le  cose  sacre  loro  , 
e siccome  appresso  gli  Ebrei  colla  musica  si  porgevano  laudi 
ed  Inni  a DIO;  cosi  pure  tra  noi  è bello  e lodevole  il  costu- 
me di  cantare  e Salmi  ed  Inni  ne’  nostri  sacri  Templi  : uso  in- 
trodotto nella  Chiesa  latina  dalia  greca  sino  da’  tempi  di  S.  Am- 
brogio , che  a questo  riguardo  compose  più  Inni,  de’  quali  nel- 
le ore  ( che  diciamo  canoniche  ) ci  serviamo. 

Molte  cose  però  si  sono  in  questa  musica  delle  voci  nuo- 
vamente introdotte,  forse  dagli  antichi  non  mai  pensate.  E di 
una  di  queste , che  si  appella  Trillo  ne  fu  Inventore  D.  Luca 
CoirrORtio  di  Mileto  Cantore  della  cappella  pontificia  sotto  In- 
nocenzo IX.  nell’ anno  1591.  E il  Trillo  ora  appresso  noi  un 
termine  noto  del  canto , che  si  direbbe  increspamento  di  voce, 
in  latino  Vox  crispa  , aut  micanij  onde  non  ho  in  che  più  di- 
latarmi. - - - - 

De)  nostro  Coktorho  parla  Andrea  Adami  nelle  Osserva- 
zioni della  Capella  Pontificia,  ma  tace  di  questa  Invenzione.  Lo 
dice  però  il  celebraliss.  Paolo  Gualtieri  ne’  suoi  Mss.  Ed  il  ri- 
nomato Signor  D.  Tommaso  Aceti  non  meno  per  altre  sue  fa- 
tiche che  per  questa  che  tiene  sotto  il  Torchio  , col  seguente 
titolo  : Thomae  Aceti  Consentirti , et  Valicanac  Basiticae  cleri- 
ci beneficiati j in  Gabrielis  Barrii  Franciscani  de  Antiquita- 
te  et  Sita  Calabriae  libros  qtiinque  nane  primum  ex  aulorjra- 
pho  resti tutos  j ac  per  capita  distribulos  Addìtiones  „ et  notae  3 
quibus  acccsserunt  Animadversiones  Sertorii  Quatrimani  Pa- 
tricii  Contentini  j nel  libro  2.  cap.  XIV.  anche  ne  parla,  per 
quello  che  si  è saputo  da  un  suo  amico,  dal  quale  avendo  que- 
sta notizia  il  signor  D.  Jqnasio-JUaria  Como  non  ha  lasciato  di 
comunicarcela  nel  tempo  della  stampa  del  nostro  libro , per  la 
> 20 
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l’origine,  amenità  dell’acre,  fertilità  del  terreno,  e nobiltà  de* 
gli  abitanti , quanto  per  gli  tanti  uomini  insigni  ed  illustri  che 
ba  in  ogni  tempo  prodotti.  Uno  de’  quali  è giustamente  stima- 
to il  celebratissimo  poeta  Ippi,  o Ippo  il  quale , secondo  il  co- 
mune sentimento  degli  scrittori , fu  il  primo  inventore  del  ver- 
so Coliambo*  E di  questo  Suida  in  tal  modo  ne  scrive  : Hyp- 
pii  Rheginus  Hiitoricui  temporibus  Perfidi  primui  rei  sicu- 
lai  deicripiit  j guai  poitea  Myes  in  compendium  redigiti  ori- 
gina Itali ae  j Sicularum  rerum  libros  quinque  , A rgolicarum 
rerum  librai  trei.  Primus  edam  scripsit  Parodiam  et  Cho- 
tiambum_,  et  alia.  E parlando  de’  poeti  greci  Gherardo-Giovan- 
ni  Posi  io  nel  Cap.  4 ne  fece  anche  menzione:  Hyppit....  Poeta 
item  fuit  : imo  Parodiam  j et  Coliambum , atgue  alia  imenit, 
confermando  la  stessa  cosa  quando  eruditamente  tratta  De  Hi- 
storici s Latini s lib.  IV.  cap.  3.  Francesco  Patricio  nella  poeti- 
ca Decad.  Istor.  lib.  1.  fol.  68.  pure  disse  : trovò  anche  Ippi  il 
verso  Coliambo.  11  Padre  Geronimo  Harafioti  nella  Cronica  di 
Calabria  lib.  4.  cap.  17.  ancora  notò:  Ippi  fu  il  primo  j che 
scrisse  la  Parodia , ed  il  Coliambo.  E della  medesima  inven- 
zione ne  fece  anco  parola  il  padre  M.  Elia  d’ Amalo  nella  Pan- 
tapologia  Calabra , ed  altri  assai , che  s’ intralasciano. 

Molti  degli  accennali  scrittori  attribuiscono  al  nostro  Ippi 
anche  la  gloria  del  Vesso  Parodie  , che  è un  centone  di  ver- 
si , o tutti  altrui , o porzione  propri  , e porzione  altrui , ma 
gli  vien  contrastata  da  Aristotile , che  ne  dà  il  primato  ad 
Egemone  Tasio  come  prima  di  me  1’  avvertì  Francesco  Patri- 
cio nel  riferito  luogo  : Perché  non  abbiamo  ritrovato  in  che 
tempo  vivesse  Ippi  regi  no  j poniamlo  seguente  al  suo  patriota  : 
costui  ebbe  nome  di  essere  stato  il  primo  scrittore  di  Parodie  , 
ma  Aristotile  dice  j che  fu  Egemone  Tasio  il  primo  j le  quali 
essendo  da  Aristotile  nominale , conviencj  che  l ' autor  loro  pri- 
mo fosse  anziano  a lui. 

Tra  i più  celebri  Centoni  vi  è quello  intitolato:  Home  to- 
ccata , che  co’  versi  di  Omero  si  descrive  tutta  la  storia  sacra 
incominciando  dalla  creazione  del  mondo  sino  alla  gloriola  A- 
scensione  del  Redentore  ; c di  questo  variano  gli  scrittori  per 
istabilirne  1’  autore  che  non  è qui-  luogo  da  dicifcrare.  Vi  è 
1’  altro  ancora  dello  stesso  argomento  cavato  da’  versi  di  Virgi- 
lio j e questo  non  vi  è contrasto  che  l’abbia  fatto  Proba  Falco- 
■nia  o Faltonia  celebre  matrona,  creduta  romana , ma  propria- 
mente di  Orla  come  fa  vedere  1’  eruditiss.  ( per  tante  opere 
con  gusto  purgato  scritte  ) monsignor  Giusto  Fontanini  nel 
libro  de  Antiquitatibus  Hortae  coloniae  Etruscorum  j e che  la 
lodata  Proba  ne  fosse  l’autrice,  senza  nominare  altri,  lo  dice 
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S.  hidoro  di  Siviglia  nel  libro  1.  delle  Origini  al  cap.  49.  do- 
ve scrive  di  lei  : Proba  uxor  Adelphii  Cenlonem  ex  Virgilio.... 
expreisit.  Ne  avremmo  un’  altro  pure  trattante  tutta  la  storia 
sacra,  co’ versi  interi  (il  che  negli  altri  non  si  osserva)  di 
tutte  le  opere  di  Ovidio , se  piacesse  darlo  fuori  al  signor  D. 
Niccolò  Gallio  de’ duchi  d’Alvito  che  l’ha  composto  a maravi- 
glia nelle  ore  che  a’  gravi  studi  gli  avanzano.  Sia  detto  questo 
pure  in  onore  del  nostro  Regno  , dove  vi  è opinione  che  da 
prima  fossero  trovati  i Cestosi  da  lppo. 

POESIA  LATINA 

I. 


VERSO  EROICO.  , 

Due  sono  le  Badie  nella  provincia  di  Terra  d’  Otranto,  tut- 
te e due  al  di  d’  oggi  disabitate  : I’  una  posta  nelle  vicinanze 
della  Città  di  Lecce;  in  quelle  della  Città  di  Taranto  l’altra;  e 
ciascuna  di  esse  pretende  di  aver  dato  al  Mondo,  ed  alla  lette- 
raria reppubblica  il  celebratissimo  poeta  Q.  Essio.  Volle  man- 
tenere una  tal  gloria  alla  Rudia  di  Lecce  con  una  particolar 
Dissertazione  1’  Ab.  Domenico  de  Angeli e.  Colle  medesime  au- 
torità , e ragioni  da  quello  allegate  si  pretese  da  noi  provare 
esser  più  tosto  nato  Estuo  in  quella  di  Taranto  nelle  nostre 
Note  al  celebre  trattato  De  Situ  lapypiae  ristampate  nel  tomo 
VII  della  Raccolta  di  vari  opuicoli  promossa  in  Venezia  dal  P. 
D.  Angelo  Calogerà  chiarissimo  monaco  camaldolese,  e con  un 
particolar  Discorso  pubblicato  nel  IV.  tomo  di  detta  Raccolta , 
contro  del  quale  è uscita  ultimamente  colle  stampe  della  Raccol- 
ta stessa  una  Censura.  11  Padre  Aletsandro  d’Auria  della  com- 
pagnia di  Gesù  è quello  al  quale  è tenuto  il  pubblico  per  tal 
fatica , ed  io  più  degli  altri  gli  son  tenuto  per  l’ingegnosa  ma- 
niera ivi  praticata  verso  di  me.  Si  faccia  nulla  di  manco  il 
confronto  dell’une  e delle  altre  pruove,  motivi,  c fondamenti, 
che  ben  volentieri  ne  lascio  la  decisione  a chiunque  si  sia,  e 
per  ancora  agli  stessi  appassionati  Leccesi. 

Ma  venendo  a Q.  Essio:  questo  fu  il  primo,  che  introdu- 
cesse tra’  latini  il  Verso  Eroico  , come  l’ andò  divisando  co’  se- 
guenti versi  il  gran  poeta  ugualmente  che  gran  filosofante  Lu- 
crezio nel  primo  libro: 

Enniue  ut  notter  cccinitj  qui  primus  amoeno 
Detulil  ex  Uelicone  perenni  fronde  coronarli 
Per  gente > Dalat 
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L’opera  di  Lucrezio  fu  tradotta  in  verso  sciolto  italiano , 
con  assai  pericolosa  dolcezza  da  Alessandro  Marchetti  fiorenti- 
no , chiaro  per  altri  parti  del  viro  ingegno  suo , e morto  non 
ha  troppo  con  dispiacenza  de’  letterati.  Traduce  egli  cosi  : 

Siccome  il  noetro 

Elisio  cantò  , che  pria  d‘  ogn * altro  colte 
In  riva  dJ  Elicona  eterni  allori 
Onde  inlrecciotti  una  ghirlanda  al  crine 
Tra  T Italiche  genti  illustre,  e chiara. 
li  che  fu  anche  avvertito  da  Silio  Italico  co’seguenti  versi: 

Mine  canet  illustri  primut  bella  Itala  versu 

Attol/etque  Ducei  Coelo 

Dal  Possevino  nella  sua  Biblioteca  che  scrive  : Enniut  primum 
inter  latino s poetai  Epicos  locum  obliaci,  quem  et  Virgilius 
sibi  imitandum  proposuit,  et  M.  Farro  discipulum  Musarum 3 
quemadntodum  M.  Tulliut  Cicero  Sumtnum  epicorum  poetai n 
vacai.  In  oltre  ne  fece  menzione  ancora  Gio.  Bavisio  Testore 
nella  sua  Officina  tit.  de  poetii  latinis  in  questo  modo:  Enniut 
primut  inter -latino!  corona/n  ex  lltli cane  astumptil  : e prima 
di  lui  n’aveva  anche  scritto  Alessandro  d' Alessandro  nel  lib. 
Ili.  cap.  li.  dei  suo  eruditissimo  libro  Dierum  genialium  colle 
seguenti  parole:  Atque  Enniut  poeta,  qui  primut  latinorum 
lltroica  attigit,  adeo  victu  fuitse  tenui,  ut  in  Aventino  domun- 
cula , et  uniut  ancillae  ministerio  contentili  fuerit,  dove  per 
Enniut  si  legge  Epitus , e certamente  per  diffalta  di  stampa 
essendovene  non  poche  nelle  prime  edizioni  : e anzi  fu  prima 
di  me  avvertito  un  tal  errore  dall’attentissimo  Tiraquello,  che 
cosi  scrisse  nelle  sue  dotte,  ed  erudite  note  ail’acccnnata  opera: 
Hic  manifetlus  errar  eit , vel  Alexandri , vel  librarsi,  quod 
magi  5 crediderim , nam  Enniut  legendum  est,  non  Epitus. 

£vvi  chi  contrasta  questo  primato  al  nostro  E reno  col  dar- 
ne la  gloria  a Livio  Andronico , che  molto  tempo  prima  si  fece 
sentire  nella  Città  di  Roma  con  alcune  sue  favole.  Altri  poi 
1’  attribiscono  a Accio  Campano  per  aver  questi  composto  un 
poema  De  Bello  Punico  Primo,  altro  certamente  da  quello 
che  fece  Silio  Italico  soprallodato  intorno  alla  seconda  guerra 
Punica,  o sia  Cartaginese,  in  cui  se  non  superò,  si  accostò  di 
pari  a Virgilio.  Ma  valorosamente , secondo  il  suo  costume , a 
tutti  questi  s’  oppose  l’accuratissimo  Ghcrardn-Giovanni  Fottio 
difendendo  la  gloria  del  primato  al  nostro  Erutto  nei  lib.  I.  cap. 
2.  del  celebre  trattato  De  Uitloricis  latini! , avendo  in  quel- 
lo con  sode  e valevoli  ragioni , ed  autorità  provato , che  car- 
mine  heroico  primut  annaltt  tcripsil  Enniut,  ed  il  medesimo 
fece  ancora  nei  lib.  111.  cap.  5.  De  imtitut.  Poel.  nel  §.  1Y. 
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con  tali  parole:  Ex  latini t epico  caratine  laudem  rcportavit 
Enniut. 

E questo  è in  quanto  all’ invenzione  del  verta  eroico  nella 
Poetia  Latina,  imperciocché  nell’  italiana  questo  certo  eroico 
non  vi  è » onde  non  senza  cagione  il  meraviglioso  Aretino 
» soleva  biasmar  prosontuosa  vanità  di  Brocardo  , il  quale  a 
• guisa  d’inutile  Alchimista  si  affaticava  di  trovare  in  Lei  il 
» certo  eroico  * dice  il  Dolce  nel  principio  del  lib.  IV.  delle 
Osservazioni  della  lingua  volgare. 


SATIRA. 

Caio  Lucitio  d’  Auruhca  , oggi  Setta  città  vescovile , fu  il 
primo,  ch’introdusse  nella  Poesia  latina  la  Satira.  Lo  dice  Fran- 
cesco Patricio  nella  più  volte  lodata  Poetica , dove  di  esso  Lu- 
cilio favellando  , scrive  : Coitui  scritte  tragedie  , e Satire  alla 
Greca  , e fu  anche  il  primo  , che  la  Satira  Greca  tratte  di 
leena',  ed  alla  forma  la  recò,  la  quale  fu  poi  tequila  da  Ora- 
zio,  da  Persio , e da  Giovenale , di  cui  ditte  Quintiliano:  Sa- 
tira tota  nostra  est.  Attestano  lo  stesso  molti  altri  ; c tra  essi 
Pietro  Crinito  nel  lib.  1.  De  poetis  latini t cap.  9.  Cajus  Lu- 
cilius  Satyrarum  Scriptor,  e più  appresso:  Idem  Lucilius  pri- 
rnut  caepit  scribert  Satyras.  Il  Padre  Filippo  da  Bergamo  nel 
lib.  VII.  del  Supplimento  Cronico  ne  diede  anche  la  gloria  del- 
l'invenzione al  nostro  Lucilio:  Cajus  Luciliut  Satyrarum  seri- 
ptor  Olympiade  170.  quae  est  16.  Regni  Sother  annui,  tecun- 
dum  Eutebium,  Scapoli  moritur  anno  tciliccl  aetatis  tuae  46. 
qui  publico  funere  delatut  fuit.  Qui  primus  inter  latino t in- 
tignerà Satyrarum  promeruit  laudem.  Monsignor  Antonio  Min- 
turno  nella  sua  Poetica  Toscana  lib.  111.  dice:  Vediamo , che 
cosa  è la  Satira  latina  ; prima , che  la  diffiniamo  non  si  tac- 
cia Lucilio,  mio  vicino,  a Roma  averla  trovata.  li  Padre  Lui- 
gi Conlarini  nel  libro  intitolato  Giardino  del  Mondo  scrive  : 
Lucilio  di  Arunca,  il  quale  morì  in  Ti  apoi  i , fu  il  primo 
de* poeti  latini , che  scrisse  le  Satire,  e del  medesimo  sentimen- 
to fu  anche  Gherardo  Gio.  Vossio  nel  lib.  III.  Jnstitut.  Poetic. 
E’1  confermò  coll’autorità  di  Quintiliano,  di  Orazio  e di  Plinio 
lo  storico  Giuseppe  Bianchini  nel  Trattato  della  Satira  Italia- 
na, che  molto  all’autore  ha  recato  di  lode. 
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III. 


EGLOGHE  PISCATORIE. 


Giacoko  Sannazaro  (a),  il  cui  nome  è tanto  famoso,  cbe 
non  può  esservi  Erudito,  che  di  lui  non  abbia  intiera  cognizio- 
ne , e sì  ragguardevole  è il  novero  de’  letterali  scrittori,  che  di 
lui  e di  sua  vita  han  fatti  pieni  racconti , che  per  quanto  di- 
cessi o assai  meno  dirci  di  quel  che  si  dovrebbe.,  o non  potrei 
al  sicuro  dir  cosa,  che  detta  non  fosse.  Per  tanto  ci  contenia- 
mo nel  far  solamente  parola  delie  sue  Egloghe  Piscatorie  lati- 
ne , che  furono  le  prime , che  si  leggessero  scritte  nella  latina 
favella,  con  tanta  leggiadria  e felicità,  cbe  meritamente  gonfio 
ed  altero  in  più  luoghi  de’ suoi  ingegnosissimi  componimenti  se 
ne  glorio  per  una  tale  invenzione.  Cosi  nell’Egloga  2.  fol.  47. 
dell’  edizione  del  Railtard  cantò: 

lpse  olim  dedit  liane  Paitor  Mclitacut  ab  alla 
Cum  me  forte  Sene x audisset  rupe  canentem 
Et  dixit : l’ucr  itla  tuae  sint  proemia  Mutue 
Quandoi/u  idem  nostra  cecinitli  primus  in  Acla. 
Nell’Egloga  4.  fol.  52. 

....  fiunc  litoream  ne  detpice  Mutam 
Quarn  libi  poti  sylvaSj  post  horrida  lustra  Lycaei 
Si  quid  id  estj  salsa»  deduxi  primus  ad  undas 
Ausus  inesperta  tentare  peritala  cpmba. 

Nell’Egloga  5.  fol.  55. 

Et  quae  me  facili  repere  per  aequora  remo 

Pierides 

E nel  lib.  111.  dell’£7eSi'e  nell’  Elegia  2.  fol.  100. 

Quandoquidem  salsa»  descendi  ego  primus  ad  undas 
Ausus  inexpertis  reddere  verbo  soni s 
E non  è poco  questa  testimonianza  del  proprio  Autore,  alla 
quale  non  per  necessità,  ma  per  sola  erudizione j o per  lode 
del  Sanhazaro  vogliamo  noi  aggiugnere  qualche  altra  cosa. 

Pietro  Summonzio  indirizzando  a Francesco  Puderico  il 
Dialogo  del  Pontano  intitolato  Actiu»  scrive:  Adde  exquisitis- 
sima  Adii  ipsius  , quibus  junior  lutiti  partirà  lyrica,  partim 
elegiaca j nostro  etiam  charactere  propediem  cxcudenda,  cumque 

(a)  Altre  volte  si  leggerà  Sannazzaro . ed  altre  Sanazzaro , perchè  in 
tutti  questi  modi  in  buoni  autori  si  trova  scritto;  ma  i Signori  Accademici 
della  Crusca  nel  catalogo  degli,  Autori  di  lingua,  scrivono  nel  terzo  modo 
Sanazzaro. 


Digitized  by  Google 


— 232  — 


hit  nova t illat  piscatorio  genere  Eclogat.  Il  divino  Ariosto  nel 
suo  Orlando  Furioso  (Poema  di  bellezze  poetiche  assai  ripieno) 
volle  farne  ricordo  assai  onorevole  nella  st.  17.  del  canto  46. 
con  questi  versi: 

Colui  , che  con  lor  viene,  e da’ più  degni 
Ha  tanto  onor  , mai  più  non  conobbi  io: 

Ma  se  me  ne  fur  dati  veri  segni  , 

È l’Vom  j che  di  veder  tanto  desio  , 

Jacopo  Sannazar  , che  a le  Camene 
Lasciar  fa  i Monti  , ed  abitar  l’ Arene. 

Onde  Antonio  Galateo  nella  sua  lepidissima  Epistola,  in  cui 
descrive  la  Villa  di  Lorenzo  Valla  invitando  in  quella  il  Sanna- 
zaro , non  con  altro  nome  lo  chiama,  che  di  Pescatore,  in 
questo  modo:  ah  Mergelline  , ah  Pausitj'pon  , o ubi  est  ille 
Piscator,  qui  mi  hi  canat  per  amaenos  scopu/os  docta  illa , quae 
nuper  ipse  fecerat  Carminai  E perciò  Marcantonio  Flaminio 
volendolo  lodare  cantò: 

Quantum  Virgilio  debebil  Musa  Maroni 
Et  Pastor  donec.  Musa  Maronis  crii. 

Tantum  pene  libi  debenl  Piscator  et  Acta 
Adi  divino  proxime  Virgilio. 

Col  nome  stesso  di  Pescatore  chiamollo  ancora  Lodovico  Pater- 
no nell’Egloga  3.  fra  le  Maritime. 

Azio  de’  nostri  Pescator  fu  il  primo 
E Gio.-Battista  Marini  in  quei  Versi  del  sonetto  da  lui  com- 
posto in  morte  del  Sannazaro  canta  coll’  estro  de’  tempi  suoi  : 
Ecco  il  Monte , ecco  il  Sasso,  ecco  lo  Speco 
Che  ’l  Pescator,  che  già  solca  nel  canto 
Girsen  sì  presso  al  gran  Pastor  di  Manto , 

Presso  ancor  nella  Tomba  accoglie  seco. 

' Or  l’  Urna  sacra  adora , e spargi  meco 

Croton,  fior  da  la  man,  dagli  occhi  pianto 
L’ Ab.  Domenico  de  Angelis  nella  prima  parte  delle  Vite  de’let- 
terati  Salentini  in  quella  di  Scipione  Ammirato  scrive  di  que- 
st’invenzione: » La  Nobilissima  Città  di  Napoli,  madre  sempre 
» feconda  di  elevatissimi  ingegni , se  ne  può  andar  ella  più  di 
» qualunque  altra  Città  di  Europa  superba,  per  aver  avuto  fra 
> P innumerabili  suoi  celebratissimi  scrittori,  due  chiarissimi  cit- 
» ladini  Jacopo  Sannazaro,  e Bernardino  Rota,  il  primo  fu 
» ingegnosissimo  inventore  deli’Eglogbe  piscatorie  tra’  Latini  » . 
Lo  stesso  scrisse  ancora  Michele-Giuseppe  Marci  nel  suo  Ra- 
gionamento intorno  all’  Eneide  di  Virgilio  fol.  20.  » Il  Sàwsa- 
» zabo  uscì  di  regola j e nel  proprio  idioma,  e nel  latino  gii 
» estinto  : nel  proprio  introdusse  una  sorte  di  componimenti 
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» misti  di  prose,  e di  poesie  (a),  che  niuoo  potrà  mai  dire 
» in  qual  categoria  della  poetica  debba  riporsi:  nel  Latino  in 
» vece  di  Pastori  introdusse  a parlare  i Pescatori,  idea,  e lin- 
» guaggio  del  tutto  ignoti  ai  primi  Autori  del  secolo  d’  oro  : 
» vi  riuscì  felicemente  in  ambedue,  e la  sua  Arcadia,  c le  sue 
» Piscatorie  vivono,  e viveranno  a dispetto  di  quante  regole 
» possono  mai  essere  stale  assegnate  ».  Domenico  Giuntini 
nella  traduzione  in  verso  sciolto  italiano  dell’ Egloghe  latine 
del  Sannazaro  pubblicata  nel  Tomo  VI.  della  Raccolta  di  variì 
opuscoli  pag.  141,  nelle  annotazioni  all’Egloga  quarta  dice  nel- 
la face.  180.  « Col  nome  di  Meliteo  intende  il  poeta  figurare, 
* e lodare  Gioviano  Fontano  j direttore  in  Napoli  dell’  adoie- 
» scenza , e de’  primi  progressi  del  Sannazaro e dal  quale  eb- 
» be  il  nome  di  Azio  Sincero j con  cui  pretese  il  Pontano  d’al- 
» ludere  agli  amori  pcscatarii  introdotti,  per  quanto  si  sa,  pri- 
» ma  d’ ogn’  altro  dal  Sannazaro , che  introdusse  colloqui  amo- 
»•  rosi  di  pescatori  in  Acla3  cioè  su’  lidi  del  mare;  e seconda- 
» riamente  alla  sincerità  del  suo  cuore  ».  Gio.  Pietro  d’Ales- 
sandro nel  suo  bellissimo  poemetto  in  verso  esametro  latino 
disteso  in  tre  libri,  ne’ quali  cantò  nobilmente  delia  fondazione, 
delle  regole,  e degli  Uomini  saggi  dell’accademia  degli  Oziosi 
di  Napoli  nel  fot.  59  cosi  del  nostro  Sskuzaro  : 

Atque  illic  etiam  immortali  nomine  VateSj 
Mcrqcllina , novas  posuit  cui  fronte  Coronai  j 
Virgincos  cecinit  partus_,  sobolcmque  Tonanti t 
Pastoreique  burnì  lei,  nive  atque  ad  litora  Nymphas. 

Il  Padre  Niccoli  Giannettaiio  nella  Piscatoria , e Nautica  nella 
fine  della  sua  lettera  al  lettore:  A pud  me  plus  valet  Adii  no- 
stri auctoritas  j qui  primui  ea  laude  Piscatorei  introduxit  in 
Eclogis , ut  post  Virgilium  nemo  iitj  qui  Uli  praeponendus 
videatur.  Ed  in  questo  penultimo  verso  del  lib.  Vili,  della  sua 
Nautica 

Alter  j qui  patria  luti  Piscator  in  Acta 
facendosi  egli  il  secondo,  viene  a lasciare  il  S.uuuzaro  nel  pri- 
mo luogo  di  Autore  dell’ Egloghe  Piscatorie.  E ciò  aveva  anche 
prima  accennato  nell’Egloga  13  pag.  49  co’seguenti  versi: 
Quam  mihì  Syncerus  morient  donaci!  Avenam 
Instabo , et  nostro  (reta  Carmine  pulsa  sonabunt. 

Così  pure  lo  dice  Gio.  Mario  Crescimbeni  nell’  Istoria  della  Vol~ 
gar  Poesia  lib.  2 ed  altri  molti,  che  qui  potrei  addurre,  se 
non  giudicassi,  che  soverchia  opera  sarebbe  l’ andargli  annotan- 
do un  per  uno,  essendo  cosa  ben  nota  a chi  si  sia  erudito. 

(a)  Il  medesimo  fece  appresso  il  Bembo  cogli  Atolaui. 

3o 
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POESIA  VOLGARE. 

L’italica  Poesia  siccome  nella  primiera  sua  infanzia  comin- 
cio nel  Recito  di  Napoli  a professarsi,  da  quando  l’esercito 
l’imperador  Federigo  11.  Re  delle  due  Sicilie , ed  il  celebre 
Pietro  delle  Vigne  (cittadino  Capoano,  segretario  del  detto  Fe- 
derico , uomo  di  gran  valore  , ma  poco  accorto,  di  cui  Dante 
parla  nel  XIII.  Canto  dell’  Inferno  ):  cosi  caduta  dal  primo  es- 
sere nel  secolo  XV.  altrove  non  cominciò  meglio  a risorgere 
che  in  questa  parte  d’Italia  per  opera  di  Serafino  dell’ Aquila, 
del  Sannazaro , del  Cariteo,  e di  tanti  altri  insigni  personag- 
gi di  que’  tempi.  Nel  principio  del  XVH.  secolo  per  le  novità 
introdotte  nel  poetare  dal  Cavalier  Gio.  Battista  Marini  perde 
la  poesia  quell’  antica  bellezza  , ed  eleganza  vedendosi  in  vo- 
ga poetastri , che  andavano  a gara  di  fare  un  componimento 
tutto  ampolloso , gonfio , e fantastico , c pieno  di  grecismi  e 
latinismi  affettali  : il  che  pure  si  vide  negli  oratori  con  disca- 
pito della  Sacra  Eloquenza,  anzi  dell’Eloquenza  stessa  che  vuo- 
le stile  colto , e chiaro , ed  in  questo  modo  elegante.  Ma  i Na- 
poletani medesimi  furono  quelli  che  per  riparare  al  danno  che 
si  era  fatto , incominciarono  a mostrare  la  retta  via  del  poeta- 
re colla  scorta  de’ principi  de’poeti  italiani  Dante  e Petrarca: 
e si  fecero  Pirro  Schettini  s Carlo  Buragna , e tanti  altri,  le 
opere  de’  quali  si  veggono  o da  se  , o in  varie  raccolte  stam- 
pate con  sommo  onore  e gloria  del  nostro  paese , thè  giusta- 
mente ne  può  andare  fastoso. 

Ma  se  in  ogni  tempo  la  Poesia  Volgare  è stata  professata 
da’  nostri , non  han  lasciato  eglino  ancora  d’ illustrarla  culle  I*- 
\ eivzioki  di  alcuni  nuovi  e diversi  poetici  componimenti , parti 
del  vivacissimo  ingegno  Napoletano.  Di  alcune  di  queste  qui  noi 
particolarmente  faremo  nota , come  più  singolari , che  troppo 
sarebbe  il  voler  dire  di  tutte. 


Chi  fosse  stato  della  Comedia  Pastorale  1’  Inventore  è una 
gran  quistione  tra  gli  eruditi.  Gio.  Battista  Giraldi  Ci  mio  nel- 
la Epistola  dedicatoria,  colla  quale  indirizzò  al  Duca  Ercole  U. 
da  Este  la  sua  Egle-Paslorale , se  ne  fa  1’  Inventore,  come  dal 
seguente  verso  si  scorge:  '>.*■“>  , 

Quod  te  (ni  fallor)  grata  novitate  tenebit. 

Benché  Con  quella  espressione  : ni  fallor:  sì  dimostrò  mol- 
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to  avveduto,  sapendo  ben’ egli,  che  prima  di  lui  intrapreso 
aveano  un  simile  argomento  il  Poliziano  col  suo  Orfeo,  il  Ca- 
ttigliene coll’  Egloga  intitolata  il  Tirsi , il  Berni  colla  Catrina. 

11  Guarini  poi  dà  il  primato  di  questa  Isvesziohe  ad  A- 
gotiino  de3  Beccavi  j per  la  sua  Favola  intitolata  Sacrificio 3 su 
la  testimonianza  forse  di  esso  Beccarij  che  nel  prologo  mette 
in  bocca  di  chi  lo  rappresenta  ( personaggio  ignoto  a noi  ) i 
versi  seguenti: 

Una  Favola  nuova  Pastorale 
Magnanimi  ed  illustri  Spettatori  3 
Oggi  vi  C apprestata:  nova  intanto  3 
Ch' altra  non  fu  giammai  forte  più  udita 
Di  guata  torte  recitarti  in  scena  j 
£ nova  ancor  3 perché  vedrete  in  lei 

Cose  non  più  vedute 

A tutte , e due  queste  pretensioni  con  valore  si  oppose  il 
non  men  dotto,  che  erudito  Monsignor  Giusto  Fontanini  nel 
cap.  7.  del  suo  Aminta  difeso  con  questo  dire:  » 11  Giraldi 

* non  è il  primo,  che  abbia  scritto  Commedia  Pastorale  3 im- 
» perciocché  io  ritrovo,  che  assai  prima  di  lui  ne  scrisse  il  ce* 
» lcbre  poeta  Luigi  T assillo  , la  quale  fu  fatta  rappresentare 
» con  regale  magnificenza  da  Garzia  di  Toledo  in  Messina  nel 

* 1529  a’ 26  di  dccembre.  La  Storia  è narrata  dall 'Abate  Mau - 
» rolicoj  e perchè  merita  di  esser  saputa,  io  la  scriverò  qual 
» ce  l’ha  data  il  signor  Stefano  Baluzio  commendabile  in  tutti 

* i secoli  per  le  Opere,  ehe  ha  messe  alle  stampe,  nel  tom. 

* II.  delle  Mescolanze  pag.  557 , ove  sono  distesi  alcuni  luoghi, 
» i quali  studiosamente  furono  tralasciati  nel  lib.  VI  dell’  Ope- 

* ra  del  Maurolico  intitolala  : Rerum  Sicanicarum  Compen- 
» dium j quando  fu  Uiiulgata  in  Messina  nel  1562.  . . . Que- 
» sle  sono  le  parole  dello  Storico:  ltaquc  praecendcnti  dcccm- 

* brit  nocte3  guae  seguebalur  divi  Stephani  Martyris  natalem 

* Garziat  a Toleto  F capali tanae  Classi»  Praefectus  opiparam 

* coenam  paravil  Antonine  Cardonae  Corniti s Golosani  filiae 
» cujus  nuptias  affeclabat.  Locus  convivio  super  undat  fueral 
» paratus.  Stabant  sub  viridario  Palatii  geminae  Triremes 
» (quorum  una  fuit  Regia , qua  Praefectus  vectabatur)  aeque 
» distante t ad  intervallum  satii  ampi  uni.  Super  has  impositis 
» trabibut  construclum  erat  Tabulatum  totani  Triremium  lo n - 
» giludinem  comprchcndent  velie , ae  tentar  Ut  circumseplum  , 

* ac  coopertum  3 intuì  autem  aulaeit  prctioiiitimis  Trojanà 

* historià  inlcrtcxtis  undique  ornatum  3 ut  palalinam  Aulam 
» pelago  tuperstare  diceret.  Ad  tale  tabernaculum  per  ponlem 

* ejutdem  latitudini t inter  iptas  Triremium  puppet  asccnsus 
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» patebat  a litort.  Quin  etiam  litui  ad  cxc/udcndam  multitu- 

• dinem  , tabulatum  septis  utrinque  claudebatur.  Coenutum  eit 
» a tertia  noctis  bora  utque  ad  octavam  farla/ ittm  luminibut 
» multorurn  accenti t , recitale  ad  horam  utquc  tertiam  Cornee- 
» dia , quum  Tamillls  Poeta  Neapoutasis  exhibuerat:  fuit 
» liaec  quati  Pa/toralis  Ecloga  amantium  conlinens  querimo- 
» niatj  quot  a dettinolo  interitu  Hymphae  cujutdam  pulcher - 
» rimaej  auctoritas  in  tpem  conceptam  restituirai.  Ditcubuere 
» in  co  convivio  hominet  circiter  quinquaqinta.  Praecipui  fvc- 
» re  Ferrandus  Gonzaga  Prorex  , Heliiabetha  ejut  l’xor . . . . 
Sicgue  indi  il  Maurolico  a noverare  un  per  uno  i personaggi 
più  insigni , che  v’  intervennero.  Però  se  questa  Commedia  Pa- 
storale del  T assillo  durò  sino  alle  tre  ore  di  notte,  fu  senza 
dubbio  di  giusta  grandezza,  ed  anche  dovette  essere  di  pelle- 
grina invenzione  , essendo  stata  rappresentata  con  si  gran  pom- 
pa, ond’ è da  dolersi,  che  del  medesimo  componimento  altro 
non  ci  sia  rimaso , che  la  memoria  ; quindi  resta  abbattuta  la 
mal  fondata  opinion  del  Guari  ni  , che  fece  riuno  Scrittore  di 
Pastorali  il  suo  Agostino  de' Beccari. 

A questa  considerata  ragione  del  Fonlanini  s’  oppone  il 
Crcscimbeni  ( che  spesso  entra  a dare  giudizio  da  se  ) volen- 
do , che  il  Primato  delle  Favole  Pastorali  dar  si  debba  ai  men- 
zionato Agostino  de’  Beccati  j e giudica  equivoco  ii  senso  del- 
le parole  del  Maurolico  allegate  a favor  del  T assillo  dal  Fon- 
lanini,  in  questo  modo  scrivendo  nel  volume  primo  lib.  1Y.  qap. 
9.  face.  224.  » Mentre  dicendosi:  Comoedia  quaedam  Pastorali t 
» Ecloga  , non  si  viene  a conchiudere  che  fosse  diversa  dalle 
» altre  Egloghe,  che  in  quei  tempi  erano  grandemente  in  uso 

• nc’ nostri  Teatri,  come  di  sopra  abbiam  dimostrato,  c vi  si 

• mettevano  anche  con  titolo  di  Commedie:  c molto  meno,  che 

• ella  fosse  perfetta,  quanto  è quella  del  Precari,  ancorché  la 
» sua  recita  durasse  per  lo  spazio  di  tre  ore,  trovandosene  di 
» lunghezza  maggiore , senza  che  escano  dai  limiti  delle  sem- 
» plici  Egloghe,  come  sono  quelle  del  Correggio , del  Cazza  , 
» e d’ altri. 

1 dottissimi  Giornalisti  d' Italia  nell’  Art.  4.  del  tom.  XI. 
facendo  parola  del  nostro  T assillo,  vengono  al  particolare  della 
presente  quisliono , e dopo  aver  riferito  quello  che  da  noi  è 
stato  trascritto  dal  Fontanini , e l’opposizione  fatta  dal  Crescim- 
beni , protestando  di  non  voler  decidere  un  tanto  scabroso , e 
assai  difficile  piato  ed  intricato,  stante  la  perdita  del  componi- 
mento suddetto,  pure  la  sentono  a favore  del  T assillo,  dicen- 
do essi  cosi  : » Noi  non  vogliamo  qui  entrare  in  una  quislio- 
•»  nc , che  senza  il  componimento  del  Ta.vsillo  non  può  mai 
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> esser  fondatamente  decisa.  Solamente  diremo , ebe  il  Mau- 
ra rolico  chiamando  quel  Componimento  Pastorale  col  nome  di 
a Commedia , dicendo,  che  ella  fu  rappresentata,  e che  la  sua 
» rappresentazione  durò  da  tre  ore  continue , anzi  accennao- 
» do , che  1’  argomento  di  essa  era  la  disperazione  d’ alcuni 
» Pastori  innamorati  a tal  segno  di  una  Ninfa , che  erano  in 
» procinto  di  darsi  la  morte,  quando  dalia  compassione  di  lei 
a non  fossero  stati  distolti  da  si  funesto  disegno,  ci  mette  sot- 
» to  l’occhio  una  Pastorale  di  giusta  grandezza  con  un  vilup- 
» po , e discioglimento  assai  naturale  a simili  componimenti. 
• Che  ella  poi  fosse  in  ogni  sua  parte  compiuta,  divisa  in  At- 
» ti , e con  la  distinzione  del  Coro , non  v’  ha  chi  possa  as- 
» serirlo  : osserviamo  bensì  nell’Istoria  di  Napoli  di  Gio.  Au- 
ra fonie  Summonte  j che  l’anno  1540  essendosi  accasata  D.  Ma- 
» ria  Cordona  Marchesana  dell»  Padula  con  D.  Francesco  da 
» Este,  fratello  del  Duca  di  Ferrara,  il  Principe  di  Salerno  fe- 

> ce  in  quella  occasione  recitare  in  sua  Casa  piacevolissime,  e 
» dottissime  rappresentazioni,  talché  scrive  il  Summonte:  Fu 
» egli  il  primo , che  in  Napoli  introducesse  il  recitar  commedie 
» con  apparati  solennissimi  etc.  Può  essere  adunque,  che  quel 
» Principe  ciò  facesse  per  D.  Maria  Cordona  in  Napoli  ad  imi- 
« fazione  di  ciò , che  l’ anno  innanzi  aveva  pur  fatto  D.  Gar- 
» zia  di  Toledo  per  D.  Antonia  Cardona  in  Messina  : e chi  sa, 
» se  uno  de’  poeti  comici  fosse  lo  stesso  T assillo,  giacché  col 
» Toledo  era  da  Messina  a Napoli  ritornato?  »• 

Noi  non  dalla  passione  tirati , ma  su  le  ragionevoli  con* 
ghietture  c del  Fonlaninij  e de’  Giornalisti  appoggiati  asserir 
possiamo  ben  volentieri  essere  stato  il  primo  Inventore  della 
Pastorale  Luigi  Tansillo,  il  quale  certamente  molto  più  che 
il  Beccari , era  di  vivace  ingegno  dotato,  e la  mente  area  as- 
sai feconda  e gravida  d’ invenzioni , secondo  anche  il  giudizio 
che  di  lui  fa  il  menzionato  Cretcimbeni  nel  libro  11.  dell’Isto- 
ria della  Volgar  Poesia,  dove  cosi  scrive  dì  un  tanto  poeta  no- 
stro paesano:  » Dopo  il  Petrarca  pochi,  anzi,  convien  dirlo, 
» niuno  eguale  al  Tansillo  s’  offrisce , concorrendo  in  esso  a 
» larghissima  mano  nobiltà  d’idee,  profondità  di  pensieri , pu- 
» rità  di  locuzione , leggiadria  di  frasi , artifizio , spirito,  gra- 
» zia,  vezzo,  novità,  ed  in  somma  tutto  ciò  che  si  richiede 
» per  la  perfezione  di  si  fatto  componimento  » (1). 

(1)  Da  quanto  trovasi  scritto  in  questo  articolo,  cioè  cl.e  Luigi  Tansil- 
lo sia  stalo  l' inventore  della  Favola  /'«stonile,  lo  stesso  Gio.  Bernardino  Ta- 
piri posteriormente  si  ritrasse,  o mutò  sentimento.  Vedi  la  s ia  Istoria  de- 
gli scrittori  nati  nel  Regno  di  Napoli  tu.  Ili  par.  VI  pag.  483  e scgueuti. 

Nola  di  Michele  Tenni. 
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E qui  è da  notare  come  Adottino  Michele  nel  Discorso , 
in  cui  dimostra  come  si  possano  scrivere  con  molta  lode  le 
Commedie,  e le  Tragedie  in  prosa,  alla  face.  42  (edizione  di 
Venezia  4592  ) dicendo  ebe  il  Pattor  Fido  fu  impugnato  dal 
sig.  Giaton  de  fiore»  , e nobilmente  dallo  stesso  Guarini  suo 
autore  difeso,  soggiunge:  E lotto  avrà  il  Mondo  un  mio  Trat- 
tato, che  d1  intorno  a ciò  ho  compoito ; cioè  che  la  Pattar  ale 
non  tia  una  nuova  tpetie  di  poetia  drammatica ; ma  la  Petto- 
rale od  i Commedia  j od  è Tragedia,  od  è Tragicommedia , co- 
me il  Pattor  Fido.  Ma  non  sapendo  fin’ ora  se  quest’ opera  sia 
pubblicata , non  possiamo  dalla  soia  idea  darne  giudicio  alcuno. 

II. 

PERFETTA  FAVOLA  PASTORALE. 

Ancorché  la  Favola  Pattorale  col  favore  del  nostro  Tan- 
tino alla  Comica  conformata  si  vide , non  giunse  però  a quel- 
la perfezione,  che  le  universali,  ed  antiche  regole  della  poe- 
tica insegnano.  Venuto  il  nostro  non  mai  abbastanza  commen- 
dato Torquato  Tasso  proccurò  coll’elevata  e viva  sua  fantasia 
ridurla  all’ultima  perfezione  nel  suo  A minta,  composizione 
cosi  eccellente , ed  in  tutte  le  parli  bastantemente  compiuta  , 
che  non  mai  fino  a quel  tempo  veduta  se  n’aveva  un’altra  si- 
mile, o nella  nostra  lingua,  o nella  latina,  o nella  greca,  c 
perciò  meritamente  gli  vien  da  parecchi  scrittori  dato  il  pre- 
gio d’  Inventore  della  Perfetta  Favola  Pastorale  , anzi  egli 
medesimo  se  ne  pregiò  di  questo  primato  a cart.  44G  delle 
sue  lettere  postume  stampate  iu  Bologna  nel  I61G-  in  quar- 
to, rispondendo  ad  un  sonetto  di  Giunnanlonìo  Coridali  , che 
comincia  : 

O tempre  gloriole,  e quando  in  carte 
Detcrivi  i rotti  hotcarecci  amori 
E fra  l'ombre  de' mirti , e degli  allori 
Fai , che  gareggi  la  natura,  e 1‘  arte 
a’quai  versi  rispose  Torquato  osservando  le  rime,  e dicendo 
di  se 

Ardite  tì  ma  pur  felici  carte 
Vergai  di  vaghi , e pettorali  amori , 

E fui  cultor  de'  Greci  antichi  allori 
fielle  rive  del  Po  con  novell'  Arte. 

Ed  in  un’altro  sonetto  ad  Alessandro  da  Estc  nella  parte  5. 
delle  sue  Rime,  e Prose  face.  48.  allude  allo  stesso  in  questi 
versi. 
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E se  già  celebrai  col  Canio  audace 
I Boschi  ombrosi , e il  Canto  audace  piacque  , 

Piaccia^  sJ  esalterò  le  apriche  arene. 

Oi  questa  ritrovata  ne  fece  anche  menzione  Gio.  Battista 
Manso  marchese  di  Villa  nella  Vita,  ch’egli  scrisse  del  medesi- 
mo Torquato  Unto  suo  caro  amico,  e disse  : » Quivi  (cioè  in  Fer- 
» rara)  nel  verno  seguente  compose,  e fe  rappresentare  il  suo 
» A mi  ut  a,  eh’  egli  cognominò  Favola  Boscareccia  con  generai 
» lode,  e maraviglia  di  ciascheduno,  ch’allora  l’udi,  e che  l’ha 

• poscia  letto,  così  per  l’eccellenza  del  componimento,  giudi- 
« calo  per  ogni  sua  parte  perfettissimo  in  se  medesimo , come 
» per  l’invenzione  del  poema  eziandio:  perciocché  quantunque 
> sia  secondo  le  universali,  ed  antiche  regole  della  poetica  com- 
» posto,  nondimeno  quanto  alla  scena,  ed  alle  persone  in  es- 
» sa  rappresentale,  ed  a loro  costumi,  non  se  n’era  fino  a 
» quel  tempo  nella  nostra  lingua,  non  meno  che  nella  latina 

• o nella  greca,  veduto  un’altro  tale,  onde  se  ne  può  senza 
» fallo  chiamar  1’  Inventore  ». 

Pierjacopo  Martelli  nel  suo  dialogo  intitolato  : l’ Imposto- 
re sopra  la  Tragedia  antica,  e moderna  , sessione  2.  pag.  32. 
scrive:  » Certa  cosa  è,  che  Favole  Boscareccie  non  furono  mai 
» poste  in  scena  , nè  da’  greci , nè  da’  latini , benché  gli  uni , 
» e gli  altri  materie  buccoliche  largamente  cantassero  , e tu 
» sai  tutta  la  gloria  di  questa  sorta  di  dramma  communcmen- 
» te  esser  data  al  nostro  Torquato  Tasso,  mercè  del  suo  leg- 
» giadrissimo  Aminta  ».  Nello  stesso  parere  è il  famoso  Fin- 
censo  Gravina  nel  lib.  11,  della  Ragion  poetica,  dove,  parlan- 
do deU’egloghe , ed  opere  pastorali  dice  : » Altri  però  de’no- 
» stri,  quasi  nell’  inventare  più  fertili  di  coloro,  che  tutto  il 
» meglio  invenUrono , han  voluto  avviluppare  nelle  arti  citta- 
» dine  anche  i genii  pastorali,  e delle  azioni  loro  tessere  or- 
» digni  di  scene,  il  che  con  maggior  semplicità  di  tutti  fece 
» il  Tasso  nel  suo  Aminta.  » Ed  in  questo  modo  altri  molti 
scrittori  un  tal  pregio  al  nostro  Tasso  ascrivono , la  maggior 
parte  de’ quali  si  potranno  leggere  presso  l’erudito  Giusto  Fon- 
tanini  nella  difesa,  ch’egli  fece  dell’  Aminla , ripiena  e di 
forti  ragioni , e di  molta  erudizione  , onde  somma  lode  ne  ha 
riportata. 

IH. 

CESTOSI. 

I Cento w altro  non  sono  che  un  poetico  componimento 
di  versi  uniti  insieme  tolti  o da  uuo,  o da  più  Autori.  Furo- 
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no  inventati  da  i Greci,  da  i quali  rappresero  i Latini;  ed  i 
nostri  Toscani  ' ad  imitazione  di  quelli  li  vollero  introdurre  nel- 
l’ italica  poesia.  11  primo  , che  posto  avesse  in  uso  questo  ca- 
rattere di  poesia  fu  il  tanto  rinomato  Giacomo  Sarrazzaro  , il 
quale  nelle  sue  rime  uno  ne  lasciò,  che  comincia 
V alma  mia  Fiamma  oltre  le  belle  bella. 

E per  quante  diligenze  si  sieno  praticate  non  ci  è venuto  fat- 
to fin  ora  di  ritrovare  altro  poeta  prima  del  nostro  Sakrazza- 
no,  che  ne  avesse  composti,  come  prima  di  me  l’avverti,  ed 
a memoria  de’  posteri  lo  volle  registrare  in  carta  il  non  men 
dotto , che  diligente  ed  erudito  scrittore , il  cui  dignissimo 
nome  è affatto  a noi  ignoto  (1) , che  si  prese  cura  di  far  ristam- 
pare P Istoria  della  volgar  poesia  di  Gio.  Mario  Creicimbeni  j 
ed  illustrarla  , ed  accrescerla  di  ben  considerate  ed  erudite  an- 
notazioni. Questi  nella  nota  alla  face.  390  del  lib.  VI.  voi.  I. 
della  mentovata  istoria  scrive:  » Che  il  Bembo  abbia  fatto  Cer- 
» tori  altro  testimonio  non  abbiamo  fuor  del  Ruscelli  nelle 
a annotazioni  a’  fiori  delle  rime  da  lui  raccolte.  Il  Sarrazzaho 
a forse  fu  l’IavERTOBE  di  tal  sorta  di  poesia,  e nelle  sue  rime 
a uno  ne  lasciò  , che  comincia  : IS  alma  mia  fiamma  oltre  le 
a belle  bella.  Prima  di  lui  certamente  non  si  trova  , chi  ne 
« abbia  scritto,  bensì  molli  dappoi , come  a dire  la  Colonna 
a nelle  sue  rime,  Lelio  Capilupi  nel  primo  tomo  detl’Àlana- 
a gì  , ed  infiniti  altri  non  solo  in  sonetti , ma  altresì  in  nta- 
a Ungali , e in  canzoni  ». 

E di  questi  Centoni  volgari  ^ora  non  troppo  usati)  se  ne 
legge  uno  di  Girolamo  Gigli  fra  alcune  sue  poesie  poste  in 
fine  delle  Lesioni  di  lingua  toscana  stampate  in  Venezia  nel 
1729.  E questo  è il  sonetto  XXXVI.  intitolato  /i fretti  per  la 
Vergine  Assunta j i cui  versi  sono  tratti  da’ sonetti,  e canzoni 
del  Petrarca , corniciando  dal  primo  verso  del  secondo  quader- 
nario del  sonetto  138.  E viva , e bell  a j e nuda  l al  Citi  salita. 

IV. 

TITOLO  DI  TRAGICOMMEDIA. 

Axtosio  detto  comunemente  dal  suo  giulivo  e sollazzevole 
naturale  1’  Epicuro  , nacque  in  un  castello  di  Abruzzi , e per 

( 1 )_  Le  note  o giunte  ai  Commentarli  del  Crevcimbeni  sono  lavoro  di 
Anton-Kedorico  Segtiezzi.  V.  la  Biblioteca  dell  eloquenza  italiana  di  Giusto 
Fontanini  colle  annotazioni  di  Apostolo  Zeno,  tomo  I ,'pag.  281  dell'edizio- 
ne di  Venezia,  1753.  Nola  di  Micbele  Tafcri. 
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la  lunga  dimora  clie  fece  in  Napoli , insegnando  l’ Umane  let- 
tere con  indicibil  concorso , e profitto  de’  giovani  fu  stimato 
Napoletano  da  parecchi  scrittori  che  favellan  di  lui.  Egli  fu  il 
primo  , che  aggiunse  il  Nome  di  Tragicommedia  alla  drammati- 
ca poesia  j avendo  sotto  un  tal  Titolo  pubblicata  la  sua  farsa j 
che  volle  intitolare  la  Cecaria  j la  quale  recitata  in  Napoli  usci 
impressa  per  negligenza  di  chi  n’  ebbe  il  pensiero  sotto  il  no- 
me di  Epicuro  Caracciolo^  che  poi  in  altra  edizione  fu  al  pro- 
prio autore  restituita.  Non  sono  mancati  scrittori,  ■ quali  o ti- 
rati da  particolar  passione  , o per  altro  motivo  indotti  , han 
voluto  dare  1’  onore  dell’  invenzione  di  questo  titolo  al  Cavalier 
Gio.  Battista  Guarirti  per  lo  suo  rinomatissimo  Pastor-fido : ma 
al  sentimento  di  costoro  si  fece  incontro  il  dotto , ed  erudito 
G 'io.  Mario  Crescimbeni j fondatamente  riprovandogli  e mante- 
nendo la  gloria  al  nostro  Epicuro  ; come  chiaramente  potrassi 
scorgere  dal  voi.  I.  lib.  IV  de’ Comentari  intorno  all’istoria  del- 
la volgar  poesia , e dal  voi.  II  par.  2.  lib.  IV  de’  Contentar) 
medesimi,  facendo  di  esso  Epicuro  particolar  menzione  in  que- 
sta lodevol  maniera  : » Nel  rimanente  coltivò  Ahtonio  la  nostra 

• poesia  con  ogni  gusto,  e finezza  di  arte,  ed  ebbe  una  faci- 
» le  , pura  , e ricca  vena  di  belle  invenzioni  poetiche , e di 
» nobili  sentimenti,  ma  molto  più  nella  sua  famosa  Ceearia  col- 
» la  Luminaria  , che  fu  la  prima  poesia  drammatica  , che  in 

• toscana  portasse  il  nome  di  Tragicommedia  ».  . 

V.  ■ ■ - ' 

SESIA,  O EPICEDIO. 

Fu  m ogni  tempo  reputato  alto  di  umanità  accompagnare 
i cadaveri  di  coloro , che  in  vita  furono  a noi  per  sangue  , o 
per  amicizia  congiunti  con  lamentevoli  voci,  e con  pianti,  che 
dagli  antichi  faccvansi  col  lugubre  canto  d’una  qualche  canzo- 
ne accordala  al  mesto  suono  di  musicali  strumenti.  Fu  questa 
piissima  cerimonia  da  i popoli  Frigi  inventata  allorachè  Nioie 
addolorata  più  che  altro  mai , per  la  morte  di  quattordici  suoi 
diletti  figliuoli,  sette  maschi,  c sette  femmine  (che  diede  mo- 
tivo alla  favola  di  lei  mutata  in  pietra  come  rimasa  priva  di 
sentimento  per  lo  eccessivo  dolore  ),  li  volle  far  accompagnare 
con  eanti  e suoni , così  Stazio  nell’  esequie  del  fanciullo  Arche- 
moro  Theb.  VI. 

Cum  signum  luctus  corna  grave  mugit  adunco 
Tibia  , cui  tenerti  suetum  producere  manes 
Legt  Phrygum  moesla  Velopern  monticasse  fer ebani 
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Eseguiate  Sacrati»*  carmengue  minoritui  Umbrie 
Etile*  gua  gcminie  Niobe  coneumpta  pharetris 
Sguainila  bittenat  Sipylon  deduxerat  urnat. 

Dalla  Migdonia  regione  delia  Frigia  maggiore  , ove  fiori 
Niobe,  passò  questa  cerimonia  alla  Frigia  minore,  e da  questa 
1’  appresero  i Troiani , come  ne  fa  fede  , meglio  d’  ogn’  altro  , 
Omero*  il  quale  scrive  , che  gli  lliesi  collocarono  appresso  il 
cadavere  di  Ettore  i cantori  proposti  alle  Nenie.  Queste  lugubri 
canzoni  furon  da’ Frigi  e da’ Greci  in  loro  idioma  chiamate  co- 
me da  noi  si  dicesse  Lamento , dai  latini  Nesm  : cosi  Orazio 
nel  lib.  II.  Od.  1. 

Ceae  retractee  multerà  Neniae. 

Vero  è,  che  Nenia  s’adatta  ad  ogni  canzone  anche  lieta, 
come  1’  abbiamo  dal  medesimo  Orazio  lib.  HI,  Ode  28. 

Dicetur  merita  nox  guogue  Nenia. 

E il  nostro  Fontano  se  ne  servi  anco  in  cose  allegre  ap- 
plicandola al  canto  delle  Nutrici  per  conciliare  il  sonno  a’ bam- 
boli nelle  cune,  come  nel  lib.  II.  De  amore  conjugali  in  do- 
dici elegie  da  lui  chiamate  Nenie  si  può  vedere.  E forse  da 
questo  è il  dirsi  cantare  la  Nonna  nel  dialetto  napoletano. 

Inventata,  come  si  disse,  quest’onoranza  a morti  da’Frigi, 
la  posero  anche  in  uso  gli  Egiziani,  avendo  Iride  pianta  lunga- 
mente la  morte  non  dico  di  Osivi  ( giacché  fola  è , eli’  egli  fu 
fatto  in  brani)  ma  del  suo  picciolo  lonaco , o sia  Arpocrate  , 
come  bene  osservò  e disse  Mina  zio  Felice*  e facea  dire  i 
suoi  lamenti  a suon  di  sistro  luttuoso  , conforme  Lucano  lo 
canta  : 

Noe  in  tempia  tuam  romana  accepimue  Iein 
Semideoegue  canee*  et  eietra  jubentia  luctue. 

Dall’  Egitto  poi  fé  tal  costume  passaggio  fra  gli  Ebrei  per 
quello  che  si  ha  chiaro  nella  Sacra  Scrittura , quando  IDDIO 
minacciò  appo  Geremia  (cap.  IX,  v.  17  ) la  morte  agli  Israeli- 
ti, e gli  esortò  a chiamare  le  donne  lamentratrici,  che  venis- 
sero a piangere  sopra  essi,  e a gridare:  Contemplamini  * et 
vocate  Lamentatricce  * et  veniant  : et  ad  cas  * guae  eapientes 
eunt  mittile  * et  properent  : Fcetinent  * et  aeeumanl  euper  noe 
lamenium  : deducant  oculi  noelri  lacrymae , et  palpebrae  no- 
etrae  defiuant  aguie.  E oltracciò  dalla  stessa  Bibbia  sappiamo 
flloieè  avere  ordinato  con  quella  sua  notissima  legge  : » Che 
» sono  gli  eredi  in  obbligo  di  condurre  a prezzo  donne , ed 
» uomini,  che  vadano  a fare,  piangendo,  al  defunto  l’ultimo 
e onore  », 

Dagli  Ebrei  passò  in  Grecia,  dove  Simonide  , poeta  lirico, 
si  vuole  che  dapprima  l’ introducesse  ; e qui  per  molto  tempo 
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si  mantenne  la  costumanza  , come  chiaramente  1’  andò  divisan- 
do il  celebre  Scipione  di’  Monti  co  i seguenti  versi  del  suo 
poema  intitolato  Scanderbcg  lib.  XXXI  parlando  del  funerale 
celebrato  al  prode , e valoroso  Musachio. 

E fecondo  il  cotlumc  convocato 
Molte  Matrone  colme  di  squallore 
Marnila  j e pianto,  mai  non  intermetto 
Per  mesi  , ed  anni  dal  più  deboi  sesto, 

L’ Esequie  celebrò  del  tuo  Contorte 
Nenia  appellata  a la  favella  antica  , 

Mentre  una  donna  del  defunto... 

Nel  latino  termon  detta  Prefica 

Racconta  le  virtù  con  note  accorte 

E d'  dei  , e Patri  il  gran  valor  v’implica, 

E delle  genti  illustri,  e vecchie  ',  e nove 
I fatti  eccelli  , e le  stupende  prove. 

Fu  ciò  in  tanto  uso  in  tutto  l’  Oriente 
Che  a quelf  ufficio  ammaestrate  e dotte 
Con  fìebil  canto  ad  invitar  la  gente 
ÀI  pianto  con  gran  pressi  eran  condotte 
Femmine,  acciò  il  dolor  mai  non  s’ aliente , 

E con  flebili  gesti,  e giorno , e notte: 

La  qual  usanza  in  modo  è tralasciata  , 

Ch’or  più  non  s’usa,  e in  discordanza  i data. 

Da’ Greci  poi  1’ appresero  i Latini,  ed  i nostri  italiani  vol- 
lero anche  ridurre , e trasportare  nella  toscana  poesia  il  carat- 
tere di  questo  poetico  componimento  : ed  il  primo , che  im- 
prese ad  usare  questa  sorta  di  poesia  fu  per  quel  che  abbiam 
potuto  rinvenire  Ludovico  Paterno,  celebratissimo  poeta  del  se- 
colo XVI,  il  quale  compose  molte  Nenie,  che  pubblicò  nel  quar- 
to libro  delle  Nove  Fiamme,  le  quali  furono  ristampate  in  Lio- 
ne per  mezzo  delle  stampe  di  Guglielmo  Rovillio  nel  1568, 
in  16. 

A questo  nostro  sentimento  espressamente  s’oppone  l’eru- 
dito Gio.  Mario  Crescimbeni , il  quale  in  parlando  delle  Nenie 
nella  sua  Istoria  della  volgar  poesia  ne  diede  la  gloria  dell’  In- 
venzione a Stefano  Ambrogio  Schiaffale a&ìa  di  Genova  , perchè 
ne  compose  una  in  morte  dell’  Imperador  Carlo  V , che  si  leg- 
ge stampata  dopo  il  quarto  libro  dell’  Eneida  di  Virgilio  tra- 
dotto da  lui  medesimo  in  verso  volgare  , e pubblicato  in  An- 
versa l’anno  1568.  Ma  il  Crescimbeni,  come  pratichissimo , 
ch’egli  era  in  queste  letterarie  faccende,  doveva  por  mente,  e 
ben  riflettere , che  prima  del  testé  menzionato  Schiappallaria 
somiglianti  poesie  col  titolo  di  Nenie  avea  composte  il  nostro 
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Paterno  , che  furono  ristampate  in  quell’  anno  stesso , che  vi- 
dero la  pubblica  luce  quelle  dello  Schiappallaria  colle  stampe 
d’ Anversa:  onde  al  nostro  Paterno  si  dee  la  gloria  d’aver  pri- 
ma d’  ogn’  altro  introdotto  questa  sorta  di  componimento  nei- 
l’ italica  poesia , e come  tale  abbiamo  stimato  dargli  dignissimo 
luogo  in  questo  nostro  opuscolo  ; aggiungendo  qui , che  quan- 
tunque in  aperta  toscano  si  debba  dire  Canto  o Parto  fune- 
bre j con  tutto  ciò  è sembrato  ci  bene  lasciare  la  voce  latina 
Nenia  come  voce  che  si  suol  dire  dell’arte;  che  pure  Epice- 
dio può  nominarsi,  che  va  allo  stesso,  sapendosi  pur  da  S ino- 
dio che  si  servi  della  Nenia  per  Epitaffio  3 dicendo  ; Nenia 
Marmori  incita  per  hcndtcatyllabot. 

Alcuni  son  di  patere , che  ne’  funerali  degli  adulti , e dei 
latenti  si  usassero  le  Trombe , ed  in  quelli  de’  fanciulli,  e de’ 
plebei  le  Tibie  , ne’  quali  solamente  dicono , che  si  cantassero 
i versi  lugubri  detti  Nenie  j confermandolo  col  verso  di  Stazio 
posto  poco  innanzi  ( alla  face.  241  ) Tibia  cui  tenero» ....  onde 
è che  1’  Ab.  Ollat/io  Falconieri  in  un  discorso  intorno  alla  Pi- 
ramide di  Cajo  Colio  (posto  in  fine  della  Roma  antica  del  Nar- 
dini)  dice  che  le  Tibie  lunghe  ivi  dipinte  non  dinotino  cosa 
appartenente  a’  funerali , ma  rappresentano  la  dignità  di  Set- 
temviro  degli  Epuloni.  Ha  con  pace  di  un  tanto  celebre  uomo, 
sappiamo  da  Sve.tonio  essersi  c.  nlatc  le  Nenie  nella  morte  , e 
ne'  funerali  di  ' Cesare. 

VL 

PANEGIRICO. 

Tra  i molti  poetici  componimenti  inventali  da’ toscani  poe- 
ti uno  si  è il  Panegìrico,  col  quale  si  celebrano  i gran  perso- 
naggi, è gl’ illustri , e gloriosi  fatti  degli  stessi.  Di  questo  ne 
fanno  inventore  il  Cavalier  Gio.  Battista  Marini  , ed  egli  anco 
se  ne  dichiara  in  una  sua  lettera  indirizzata  al  Conte  Fortuna- 
to Sun  Filale  impressa  tra  le  molte  sue  altre,  dove  dice:  » Pia- 

• cerni , che  il  mio  caro  Sig.  Stigliaui  si  sia  compiaciuto  di 
> seguitar  la  maniera  da  me  tenuta  nel  Panegirico  , e me  ne 

• glorio  sopra  modo  : ma  ho  ambizione  , che  egli  mi  onori 
■ di  tanto  nelle  sue  stampe , dichiarando  esser  questo  stile  in- 
- t rodotto  da  me  ». 

Questa  sorta  di  componimento  poetico  non  troppo  si  vede 
usata.  Rei  libro  Miscellanea  poetica  degli  Accademici  Concordi 
di  Ravenna  (in  Bologna  1 <587  ) alla  face.  259  leggiamo  un  bel 
Panegirico  in  lodo  della  M.  del  Re  di  Polonia  del  sig.  Gio.  Co- 
timo  Filli  franchi  per  le  sue  azioni  sceniche  assai  ben  noto. 
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CAPO  VI. 

INVENZIONI  LETTERARIE 

r 

L 

ROTE  DE’  CARÀTTERI. 

Volendo  1 nostri  antichi  esprimere  in  carta  tutto  ciò , che 
Iacea  loro  bisogno  di  notare  senza  molto  incomodo,  inventaro- 
no alcune  figure  , che  erano  differenti  dalle  lettere , le  quali 
contenevan  il  senso  di  molte  parole.  Furon  queste  da  alcuni 
chiamate  Seciu.  E con  questo  nome  Plutarco  le  disse  Signa 
in  parvi t j et  in  brevibui  figurit  mullarum  literarum  vini  in- 
cludenti a.  Le  stesse  da  Ausonio  furono  Punti  appellate: 
Punctit  per  acta  lingulii 
Ut  una  vox  abtolvitur. 

E Prudenzio  ne’  suoi  versi , co’  quali  cantò  le  gloriose  geste 
di  S.  Cassiano  Martire,  andò  in  simil  parere: 

Praefuerat  itudiii  pucrilibut , et  grege  multo 
Saeptutj  magister  literarum  lederai 
l'erba  notis  brevibui  comprendere  multa  peritut 
Rapii  mqut  Punctit  dieta  praepetibut  te  qui 
ed  in  appresso: 

Reddimut  ecce  libi  tam  mìllia  multa  Notarum 
Quae  stando  , flendo  te  docente  excepimut 
Pungere  Puncta  libel , lutciigue  intexere  tulcot 
Pierai  catenis  impedire  virgulat. 

Dal  senso  di  questi  versi  chiaramente  si  vede,  che  queste  No- 
te , dalle  quali  col  tempo  sortì  il  nome  a’  Notai , consistevano 
in  alcuni  punti , linee , e concatenazioni,  alcune  delle  quali  si- 
gnificavano un’  intiera  parola  , altre  una  proposizione  , ed  il 
significato  coll’uso  di  esse  Note  tanto  s’avanzò  nella  cognizio- 
ne degli  amanuensi , che  si  rendeva  facilissimo , e con  prestez- 
za a chi  che  sia  lo  scrivere , talché  di  gran  lunga  era  supera- 
to , chi  con  fretta  dettava , onde  cantò  Marziale: 

Currant  nerba  ticet  manut  est  velocior  illit: 

Non  dum  lingua luum  destra  peregit  opui. 

Delle  Note  usate  dagli  antichi  fecero  parecchi  scrittori  men- 
zione : come  Marco  Valerio  Probo  grammatico  nel  libro  De 
Not.  Roman.  Inlerpret.,  il  rinomato  Pietro  Diacono  De  Notii 
literarum  more  Romano , l’Ab.  Gio.  Tritemio  nella  prefazione 
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«Iella  sua  Poligrafia  , Pietro  Bornio  nel  lib.  V delle  sue  Lette- 
re , Dione  Buneo  nel  lib.  Vili  cap.  8 de  ratione  dìcendi  , ed 
altri  molti , che  per  brevità  si  tralasciano.  Ma  non  dee  omet- 
tersi l’ opera  presso  die  unica  in  questo  genere  , e d’ immen- 
sa erudizione  fornita  del  Conte  Sertorio  Orlato  col  tit.  De  No- 
lit  Romanorum  commentar  ini , stampata  in  Padova  nel  4672, 
ristampata  nel  tomo  XI  delle  Antichità  Romane  del  Grecia  „ 
e se  n’ha  un’epitome  nel  libro:  Mormora  Oxonietuia  in  Ox- 
fort  4676.  Gio.  Grulero  pubblicò  un  libro  in  foglio  col  seguen- 
te titolo:  Notae  Romanorum  Vele  rum  quibui  litera  verbum  fa- 
cit  Talli  Tironit  Ciceroni i Liberti  , Annoti  Senecae  erutae  , 
nunc  primum  , i Bibliotaphiis  editatane  a Jano  Gruferò. 

Uno  degl’  Inventori  di  queste  Note  fu  Erutto  celebratissimo 
grammatico  de’  suoi  tempi , nato  nella  città  di  Taranto , il  qua- 
le ne  inventò  mille  e cento  di  molta  perfezione  , mercechò 
una  sola  di  queste  significava  un’intiera  parola,  ed  alcune  al- 
tre un’intiera  proposizione.  Furono  le  stesse  accresciute  da 
Tirane  liberto  di  Cicerone,  e da  Aquila  liberto  di  Mecenate, 
da  Filargio  Sanilo  , e finalmente  da  Lucio  Anneo  Seneca  ; on- 
de col  tempo  giunsero  alla  copia  di  cinque  mila. 

Di  questa  Invenzione  d’  Ennio  fece  parola  S.  Itidoro  nel 
lib.  I.  cap.  24.  Originum  in  questo  modo:  Fulgora  Notai  En- 
nius  primut  mille,  et  centum  inventi : Notarum  utui  erat,  et 
quidquid  pro  conciane  , vel  conventi&ne , aut  in  judiciit  dice- 
retur  , librarii  tcriberent  complurei  timul  editante  i , di  vi  li  a 
inter  le  parli  bus  , quot  quiique  verbo,  et  quo  ordine  excipe- 
ret.  Romae  primut  Tullius  Tiro  Ciceronii  Libertui  commen- 
tui  eit  Notai  , ted  tantum  propositionum:  poti  eum  Tertiux 
Penaniui  , Philargyrui,  et  Aquila  Liberivi  Mecaenatis  , a- 
lius  alias  addiderunt:  deinde  Seneca  contracto  omnium  dige- 
itoque  numero,  et  aneto  opus  effecit  in  quinque  millia.  Notae 
aut  dictae , eo  quod  verbo,  vel  Sytlabai  praefixii  characteri- 
bui  notent  , et  ad  notitiam  legentium  rcvoccnt , quai  qui  di- 
dicerunl , proprie  jam  Notarii  appellantur.  Ed  è da  sapere  la 
distinzione  de’ due  Ennii  che  fa  Lilio  Gregorio  Gira/di  nel 
Dialog.  4.  del  tom.  li.  pag.  458  dell’istoria  de’ poeti  latini, 
il  quale  dopo  aver  parlato  di  Q.  Ennio  poeta  scrive  del  Gram- 
matico. Fuit , et  alter  Ennius , qui  ut  Suetonius  auctor  ett  , 
de  literii  duos  libros  icripsit  , et  Syllabit , et  Mctris , et  cu- 
jui  de  augurandi  ditciplina  volumi na  duo  ferebantur , hunc 
ipsum  Ennium  esse  arbilror,  quem  Itidorut  ait  primum  vul- 
gares  Notai  reperitie  , de  quibut  mox  plura  Tiro  Tullius  , et 
Junius  Philargiui,  itemque  Aciliut , vel  Aquila  Libcrtui  Mecoe - 
natii , et  M.  Probtti , et  Petrui  quidcm  Diaconui  prattcripiere. 
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Sono  di  accordo  per  Emao  ancora:  Pietro  Diacono  nel 
proloquio  delle  Note  a Corrado  Imperadore.-  Pinne  qui  primut 
Piotai  imtitnerit  ecritamui.  Vulgartt  Piotai  Emù  ut  primut 
millt;  et  centum  inventi  j ad  hunc  icilicet  utum  ut  quid- 
quid  per  contcntionem  praeientium  diceretur  j Librarii  ieri- 
berent  compiuta  limul  aditantcs  j divini  inter  te  partibui , 
quot  quitqut  nerba  , et  quo  ordine  esciperent.  Il  celebre  Ghe- 
rardo Gio.  Fottio  nel  lib.  I.  cap.  4.  de  Arte  grammatica  an- 
che lasciò  scritto:  Ejuimodi  Piotai  mille , et  centum  invaline 
credimut  Ennium.  E cosi  Lorenzo  Bcierlink  nel  Teatro  lett.  S. 
Il  Cardinal  Sforza  Pallavicino  nel  cap.  29  ano.  9 delio  Sti- 
le, il  Padre  Serafino  Morelli  dell’  ordine  de’  predicatori  nella 
ms.  istoria  di  Taranto  , c finalmente  il  Padre  Ambrogio  Mero- 
dio  nella  ms.  istoria  di  Taranto  ne  scrisse  più  distintamente  : 
» Fiori  inoltre  un’altro  Ennio  di  professione  grammatico,  del 
» quale  fa  particolar  menzione  Svetonio,  mettendolo  nella  ri- 

• ga  de’  suoi  più  illustri  e rinomati  grammatici.  Ebbe  questo 
m una  somma  capacità,  ed  attese  indefessamente  a riempire  la 

• sua  vasta  , e capace  mente  di  buone  cognizioni , ed  a gio- 
» vare  il  pubblico,  avendo  composti  molti  libri,  tra’quali  de- 
li gni  sono  quello  de  tyllabii , e 1’  altro  de  nutrii  : per  tal  ef- 

• fetto  si  applicò  a ritrovare  colla  forza  del  suo  alto  talento 
» alcuni  caratteri  detti  allrimente  note  quali  servivano  a seri- 

■ vere  libri,  ed  altre  scritture,  e di  già  gli  riusci  d’ inventarne 
» mille  e cento,  che  furono  col  progresso  del  tempo  accresciu- 
» te  da  Tirone,  da  Aquila,  da  Filargio  ( o Filargico  ) Samio, 
» e da  Q.  Annco  Seneca,  essendo  arrivate  al  numero  di  cinque 

■ mila:  quelle  però  del  nostro  Ennio  solamente  furono  le  più 

• applaudite,  et  apprezzate,  perchè  con  una  sola  nota  s’espri- 
» rneva  un’intiero  nome,  ed  altre  un’intiera  proposizione, 

• quandoché  quelle  degli  altri  molte  unite  assieme  formavano 
» una  proposizione  , onde  con  molta  ragione  egli  il  nostro  £n- 
» nio  meritò  d’ esser  da  molti  scrittori  lodato  e celebrato,  ed 
» ultimamente  con  un’  epigramma  molto  bello  ed  arguto , col 
» quale  lodavasi  la  città  di  Taranto  per  esser  stata  Madre  di 
» due  Enniii  l’uno,  cioè  il  poeta,  che  fu  inventore  de’  ver- 
•'  si  esametri  eroici  latini , 1’  altro , eh’  è questo  di  cui  parlia- 
> ino,  inventore  delle  note  ».  Quali  fossero  questi  versi  a favo- 
re d’ Elisio  , e chi  di  essi  fosse  1’  autore  , per  quante  diligen- 
ze abbiamo  praticate,  non  abbiamo  fin’ ad  ora  avuta  la  sorte  di 
rinvenirlo. 

Giulio  Lipsia  persona  di  quel  gran  merito,  che  si  sa  fra 
i letterati,  nell’  epistola  27  della  prima  centuria  ad  Bclgai  voi- 


Digitized  by  Google 


— 248  — 

lo  non  solo  dar  la  gloria  dell’  Itvemiore  delle  Note  a’ greci 
attribuendola  a Senofonte  j ma  cbe  Etimo  non  fosse  stato  di 
quelle  l’iHVEjrroRE  tra’ latini,  ecco  le  sue  parole:  Sed  Notar um 
istarum  qui » primut  Alidori  Ego  libenter  Graecii  gloriam 
dederim  , et  nominatim  Xenopkonti  Philotopho,  et  Hittorico  , 
de  quo  Diogene s:  » Primut  Noti»  exci pieni  dieta  (Socratis)  in 
» lucem  hominesque  protulit  ».  Al  Latini  ad  te  trabanti  de 
quibut  ila  ltidorut:  « Vulgaret  Nota»  Ennìut  primut  mille  , 
» et  cenlum  inventi  ».  Appellai  vulgaret , ut  a Juridicit,  et  JUi- 
litaribus,  de  quibut  tubjicit,  diitinguat:  et  quia  hae  in  com- 
munittimo  utu.  Sed  ita  ne  Auclor  Enniut?  nutquam  Icctum, 
et  ipte  ltidorut  max  abnuit.  » Romae  primut  Tulliut  Tiro 
» Ciceroni » Libertut  commenta»  etl  Notai,  ted  tantum  praepoti- 
» tionum.  Poti  eum  Tertiui  Pertanniu»  Pkilargyrus,  et  Aqui- 
» la  Mecoenati»  libertut  aliai  aliai  addiderunt : deinde  Sent- 
ii ca  ( patrem  puto  intelligi ) contrado  omnium  digeitoque  nu - 

* mero,  et  audo,  oput  effecit  in  quinque  tnillia  ».  Qui»  hic 
i/le  Tertiu»  ? nuli  ut  in  libri»  tcriptit , quo»  ego  vidi:  et  vox 
abeti,  ltaque  legata:  Poit  eum  Pertanniut:  et  idem  nomea  tu- 
pra  reponere  autim.  Vulgaret  Notai  Pertanniut  primut,  non 
autem  Enniut.  Ita  dicat  istituì  repperitte  primum  tali  nume- 
ro Notai:  et  ti  paucat  ante  a Tiro  Tulliut,  et  ut  addii  (ti  ea 
quoque  v erba  lineerà)  pracpoiitionum  , tantum  : ncque  enim 

commode  hic  ingero,  aut  digero  praepoiitionet 

Al  Plularchut  Ennium  quoque  rejicit , et  magit  prò  Tirone 
est:  nam  icribit  in  Catone  Uticenti:  » Inani  ejut  Orationcm 
» proitarc,  exceptam  Ciceroni!  Optra,  qui  in  Curia  celerri- 
» mot  Scriba»  diipoiuerat,  pratdoclo»  Notii,  et  tigni t uti.  Ad- 
ii dit  deinde:  Non  dum  cjiim  imtituerant,  ncque  habebanl  No- 
» tariot  dictot  ».  Sed  magit  hoc  dare  Eutebiut  ».  9t.  Tulliut 

• Tiro  Ciceroni t Libertut  primut  Notai  commentui  etl  ».  Dio- 
wm  Cassi  um  mente  refragari  islit  non  arbitror  , et  ti  paene 
rerbit , nam  tcribit , et  laudai  inter  alia  Mecoenatem:  » quoti 
» primut  Notai  quasdam  ad  celeritatem  tcribendi  invenit.  » 
Sin  qui  il  Lipsio. 

Siccome  non  ardisco  toglier  a Senofonte  la  gloria  dell’ ìm- 
ve azione  de’  tegni , o note  per  uso  de’  greci  suoi  nazionali  at- 
tribuitagli da  si  celebre  scrittore,  cosi  non  intendo  assentire, 
eh’  Etimo  stato  non  fosse  1’  Iuvertobe  di  quelle  che  si  usarono 
tra’ latini.  È chiaro  a tutti  coloro,  che  delle  cose  degli  antichi 
sono  mediocremente  intesi,  aver  avuto  ogni  nazione  i suoi  te- 
gni, o note  particolari.  Gli  Egizii , per  occultare  al  volgo  l’in- 
telligenza delle  cose  sacre  . usarono  alcuni  geroglifici  da  loro 
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chiamati  lettere  sacre 3 che  consistevano  in  figure  d'  animali  ter- 
restri , o volatili , e se  ne  veggono  scritte  le  loro  piramidi  che 
ci  sono  rimase:  cosi  Lucano  nel  lib.  ili. 

....  saxis  tantum  volucraque  , feracque 
Sculptaque  servabant  magica e ammalia  linguas. 

E Cornelio  Tacito  nel  lib.  XI.  degli  Annali  ne  fece  anche 
menzione  : Primi  per  figurai  animalium  Egyptii  lensui  men- 
tii effingebant:  ea  antiquissima  monumenta  memoriae  humanac 
impressa  saxis  cernnnlur.  1 Latini  ebbero  anche  le  loro  diffe- 
renti , a mio  credere , da  quelle  degli  Egizi , e da  quelle  dei 
Greci,  e di  queste  ne  fu  1’ Inventore  il  nostro  Ensio,  siccome 
coll’  autorità  di  parecchi  scrittori  abbiamo  di  sopra  provato  ; al 
sentimento  de’  quali  s’ oppone  il  Lipsio  fondato  in  quelle  pa- 
role di  S.  Isidoro , che  dopo  aver  parlato  d’Etnuo,- soggiunse: 
Romae  primus  Tu/lius  Tiro  Ciceroni s libertus  commentai  est 
Piotai:  adunque  dice  egli  non  Enniusj  ma  doveva  ben  riflettere 
l’ insigne  scrittore  quel  Romae  primus  Tullius  Tiroj  ch’è  quanto 
a dire , che  le  Note  inventale  da  Etimo  j Tullio  Tirone  fu  il 
primo , che  ne  introdusse  1’  uso  nella  città  di  Roma  r onde  ne 
riportò  la  gloria  A’ Inventore  da  Plutarco 3 da  Eusebio  3 e da  al- 
tri. 1 Campani  inventarono  le  tende  ne’  teatri,  come  dimostre- 
remo in  proprio  luogo,  e pure  Q.  Catu/o  per  averle  introdot- 
te ne’ teatri  di  Roma  s’acquistò  il  titolo  d’ Inventore  da  Plinio: 
Primus  omnium  invenit  Q.  Catulus  3 e pure  il  Calalo  con 
ciò  fare  aveva  imitata  luxuriam  Campanam , allo  scrivere  di 
! alerio  Massimo  3 essendo  stali  i Campani  gl’  inventori  pro- 
priamente di  quelle. 

II. 

FAVOLE  DEGÙ  ANIMALI. 

li  più  volle  menzionato  Alcmeoise  , insigne  medico  , e filo- 
sofo , di  Cotrone  inventò  ancora  le  Favole  degù  Animali,  le  qua- 
li furono  continuate  da  Esopo  Frigio  come  tra  molti  altri  ne 
fece  menzione  S.  Isidoro 3 colle  parole  seguenti  : Fabulae  adeo 
sunt  introduclae  3 ut  fido  mutorum  Animalium  intcr  se  collo- 
quio imago  quaedam  vitae  hominum  nosceretur:  hai  primus  in- 
venisse traditur  Alcmeon  Croton:  ensis , appellanturque  Aisopi- 
cae  , quia  il  apud  Phrygiam  hac  re  polluit.  Il  medesimo  dico- 
no ancora  il  Padre  Girolamo  Mar  afidi  nella  Cronica  di  Cala- 
bria lib.  HI.  cap.  9,  « Alcmco  è stato  il  primo  , il  quale  ri- 
> trovò  le  Favole  in  persona  degli  animali  irrazionali , e perché 
» poi  in  quest’arte  fiori  Esopo  Frigio , la  più  gran  parte  delle 

3z 
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« favole  di  Alcmeo  furono  attribuite  ad  Esopo  ».  Il  P.  Elia 
d' Amato  nella  Pantapologia  Calabra  fol.  \7b.  Primutque  Fa- 
bularum  Animaliumque  Apologorum  inventar  fuit  Alcmeon  , 
quae  /Esopo  phrygio  temporis  decursu  arrogatae  fuere  : ed 
altri. 

Ateneo  nel  lib.  XII,  l’ Ab.  Ferdinando  Vghelli  nel  tom. 

9 provin.  20.  dell’  Italia  Sacra,  ed  altri  attribuiscono  la  gloria 
di  quest’  invenzione  a’  Sibariti  , popoli  molli  della  Calabria. 
Confermò  ancor  questo  fiatai  Conte  nel  lib.  I.  cap.  3.  della 
Mitologia  colle  parole  seguenti:  Sunt  autem  plura  Fabularum 
genera  j quae  nunc  a locis , in  quibus  inventae  fuerunt , nune 
ab  inventoribus  j nunc  ab  argumentorum  natura , nomea  obli - 
nuerunt.  A loco  quidem  Cypriae , Cilissaej  Sybariticaej  cum 
multi  fuerint  earum  InventoreSj  obtinuit  contuetudoj  ut  omnet 
j Esopicae  dicerenturj  caeteris  Inventoribus  silentio  praetermis - 
titj  quia  in  conficiendit  Fabulis  /Etopus  omnium  aliorum 
fuit  artifex  ingeniosissimus.  Itlae  quae  Sybarilicae  dicebantur ^ 
agebant  de  Bruti» , quae  /Etopicae  de  Honiinibus.  Lo  stesso 
scrisse  pure  Lodovico  Celio  detto  il  Rodigino  nel  suo  libro 
Lcetionum  antiquarum  lib.  X.  cap.  -16.  Nomenclaluram  quoque 
esse  divtrsam  prodi t ex  inventorum  ratione  , aliam  namque 
Sybariticam  dici  j Cilistam  aliam.  E in  questo  parere  anda- 
rono non  pochi  altri.  Ma  sia  la  cosa  come  si  voglia,  basta  so- 
lamente a noi , che  quest’  invenzione  abbia  avuto  il  suo  nasci- 
mento nel  Regno , acciochè  potesse  aver  luogo  in  questo  opu- 
scolo nostro. 

III. 

ACCADE9IE  E LEGGI  ACCADEMICHE. 

Quanto  profittevole , e di  sommo  vantaggio  per  lo  avanza- 
mento delle  scienze  , e delle  lettere  fu  il  non  mai  abbastanza 
lodato  istituto  dell’  accademie,  altrettanto  grande  anzi  grandis- 
simo è il  contrasto  d’ alcune  città  della  nostra  Italia , preten- 
dendo ciascuna  di  esse  il  primato  dell’  Invenzione  di  questo 
commendevole  letterario  esercizio.  Ma  perchè  tra  loro  non  tie- 
ne 1’  ultimo  luogo  la  Città  di  li  apoi  it  capo  di  questo  fioritis- 
simo Regno , per  questo  ci  è paruto  bene  farne  qui , quanto 
si  può , compiuto  discorso.  Imperciocché  se  mai  egli  accade 
( come  cel  compromettiamo  ) che  con  autorevoli  scrittori , e 
valide  ragioni  stabilire  si  possa  un  tal  cominciamento  nel  no- 
stro Regno , stiamo  ben  sicuri  che  , non  sarà  di  poca  sua 
gloria,  e da  mettersi  fra  le  molto  di  cui  si  vanta  ; potendosi 
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meritevolmente , e con  franchezza  asserire  d’ essersi  in  esso 
posta  in  opera  un’  invenzione , quantunque  antica , e dagli  an- 
tichi filosofi  praticata,  rinnovellata  però  nel  lodato  Regno,  ed 
in  miglior  forma  disposta  nel  secolo  XV  a tempo  del  Re  Ai- 
forno  I d’  Aragona  , e perciò  seguitata , ed  abbracciata  in  ap- 
presso dalie  nazioni  vicine  e dalle  lontane , come  d’ incsplica- 
bil  profitto  alla  buona  coltura  degl’  ingegni,  e di  accrescimen- 
to, ed  illustramcnto  delle  scienze  e buone  arti.  Ed  acciocché 
rimanga  il  tutto  ben  chiarito , e stabilito , stimo  assai  espe- 
diente di  premettere  alcune  brievi , ma  necessarie  notizie , ac- 
ciocché per  mezzo  di  esse  con  maggior  chiarezza  possa  venire 
a capo  il  nostro  intendimento. 

S’intratlcncva  nella  Corte  del  Re  Alfonso  onorato  colla  su- 
prema dignità  di  Regio  consigliere  Antonio  Panormita , per- 
sonaggio bastantissimamente  noto  nella  letteraria  repubblica  per 
la  scelta  sua  letteratura,  per  la  pulitezza  con  cui  scriver  solea 
l’ opere  sue , e per  le  cariche  decorose , c continui  impieghi , 
che  servendo  quel  Regnante,  gli  convenne  intraprendere , come 
più  volte  di  ambasciadore  all’lmperador  Federigo  IH,  alle  re- 
pubbliche di  Firenze  , e di  Genova,  e ad  altri  potentati  di  quel- 
la stagione.  La  continua,  e famigliare  dimestichezza  di  quel  Re 
col  Panormita j fece  si,  che  s’ affezionasse  tanto  a’ letterati,  ed 
all’ Opere  loro,  che  di  continuo  spendeva  quell’ ore  del  giorno, 
che  sopravanzavangli  da' molti  affari  per  lo  governo  del  Regno 
alla  lettura  de’ libri  degli  antichi  scrittori,  e particolarmente 
dell’lstorie  Romane  di  Tito  Livio,  la  cui  opera  gli  fu  tanto  a 
cuore  per  la  candidezza  del  dire,  che  non  facea  passare  gior- 
no senza  leggerne  qualche  buona  porzione.  Ed  egli  avvenne 
( per  quello  che  riferisce  Giovanni  Bodino  nel  proemio  del  Me- 
todo delle  sue  Istorie)  che  ritrovandosi  esso  Re  da  una  gran 
febbre  aggravato,  nè  potendo  per  opera  de’ medici  riaversi,  per 
divertire  l’animo  dall’incomodo  che  gli  dava  il  malore,  ei  prese 
a leggere  il  suo  amato  Livio,  e fu  tanto  il  piacere  che  n’ebbe  , 
che  il  sangue  rappigliato,  mettendosi  nel  giusto  suo  moto  e 
tenore , fe’  cessare  di  botto  la  febbre , la  quale  non  mai  più 
venne  in  quella  infermità , che  si  stimava  pericolosa.  Per  la  qual 
cosa  intendendo  che  il  sepolcro  di  quello  Istorico  era  in  Pado- 
va, mandò  allora  colà  Antonio  Panormita  suo  Ambasciadore 
alla  repubblica  Viniziana  per  ottenere  in  dono  un  osso  di  quel- 
lo Autore,  che  quasi  lo  potea  dire  suo  liberatore  per  anche. 
Ottenne  il  Panormita  graziosamente  da  quella  repubblica  un 
braecio,  che  poi  portandolo  in  Napoli  fu  fatto  da  Alfonso  in- 
contrare da  molta  nobiltà  fino  ad  Aversa.  Per  questo  fatto,  a 
gloria  maggiore  di  un  tanto  commendevole  scrittore  e rinorna- 
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to , fu  posto  «I  sno  monumento  un  marmo  colla  seguente  iscri- 
zione rapportata  da  Lorenzo  Scradero  nel  libro  Monumenta 

Italiae  fot  32. 

Inclito  Alphonto  Aragonum  Regi 
Studiorum  Fautori  j Reip.  Fenetae 
Foederato,  Antonio  Panhormita 
Legalo  tuo  Orante . et  Matthaeo 
Victurio  Hujut  llrbis 
Praetore  Conttanlistime 
Intercedente , Ex  Hisloriarum 
Parenti!,  Tifi  Livii  Otiibui 
Quae  Hoc  Tumulo  Conduntur  j 
Brachiti m Patavini 
Civet  in  Munti t Concedere 
Anno  Christi  MCCCCLI. 

Alili,  hai  Seplembrit. 

Di  questo  fatto,  oltre  il  menzionato  Scradero,  ne  fanno 
parecchi  scrittori  glorioso  ricordo,  e tra  loro  Angiolo  Porti- 
nari  nella  Felicità  di  Padova  lib.  Ili  cap.  6 pag.  98,  Giacomo 
Filippo  Tommasini  Vescovo  Emoniense,  nel  libro  Titi  Livii 
Patavini  Pila  cap.  -10.  fol.  72.  c 73 , Sertorio  Orfato  nej- 
l’ opera  Monumenta  Patavina  lib.  \ , scct.  1.  ed  il  Pignono 
finalmente  nell'OnV.  Patavin.  cap.  47.  Dopo  più  anni  Giovan- 
ni Pantano  ( conosciuto  più  col  nome  accademico  di  Gioviano 
Pontano)  collocò  quel  braccio  in  Napoli  in  un  luogo,  che  an- 
cora da’ curiosi  si  va  ritrovando,  e non  si  può  rinvenire,  evi 
pose  la  seguente  memoria  , che  si  ha  da  Pietro  Appiano  . il 
quale  la  riferisce  nel  libro  suo  hcriptiones  totius  Mundi  alla 
pag.  114. 

T.  Livii  Ìlistorici  Brachi um , 

(Juod  Intoniti s Panhormita 
A Patavinii  Impetraveral: 

Joannes  Joviantis  Pontanus 

Muli.  Post.  Ann.  Hoc 

In  Loco  Ponendtim  Curavi t (1  ). 


(t)  Il  Padro  Roberto  de  Sarno  nella  Vita  del  Pontano,  e Monsignor 
Colangclo  nella  Vita  del  Panormita  han  dimostrato  evidentemente  essere 
iiu  invenzione  quanto  si  è scritto  intorno  all'ambasceria  del  Panormila  ai 
Veneziani  per  ottenere  un  osso  del  braccio  di  Tito  Livio,  u che  quest'osso 
portato  in  Napoli  dal  Panormila  Tir  in  ultimo  dato  al  Politane.  (ìli  autori  di 
simili  invenzioni  lungi  dall' oscurare  la  rinomanza  tiene  stabilita  di  Alfonso 
I d' Aragona , del  Panormita , e del  Pontano , non  altro  dimostrano,  che  o il 
toro  vano  ingegno,  o la  loro  maldicenza.  Rota  di  Michele  Tanni. 
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Ma  è da  ritornare  al  primo  noatro  racconto,  donde  cosa  degna 
di  ricordanza  n’ha  divertito. 

11  Re  Alfonso  adunque  studiava  ed  a tutta  possa  procu- 
rava lo  ristabilimento  degli  studi  si  delle  scienze,  come  delle 
buone  arti,  e delle  lingue,  chiamando  per  tal’ effetto  da  ogni 
parte  con  onori , e premi  gli  uomini  più  saggi;  ed  il  Panor- 
mita  non  mancava  dall’altro  canto  coll’attenta  sua  direzione 
ammaestrare  que’  giovani , che  mostravano  amore  , ed  inclina- 
zione alle  lettere.  Al  Re  Roberto  di  Napoli  per  la  sua  grande, 
e meravigliosa  sapienza,  da  tutti  chiamato  il  secondo  Salomone , 
ed  in  ispecialilà  da  Baldo  nella  1.  3.  C.  de  «bis,  et  legit.j  e da 
datone  nel  testo  : il  pot.  ff.  de  acquir.  haer.  gli  era  nel«se- 
colo  precedente  caduto  nell’  animo  un  simil  lodevolissimo  pen- 
siere,  ma  per  quanto  affaticalo  vi  si  fosse,  col  provvedere  l’u- 
niversità Napoletana  di  buoni  maestri , poco  avanzo , per  quel 
che  dalle  nostre  Storie  sappiamo , ebbero  le  lettere  a’  tempi 
suoi.  Un  tal’ onore  stalo  era  solamente  riserbato  al  Re.  Alfonso 
mentre  pel  suo  mezzo  salirono  quello  in  tanto  prrgio  e stima, 
ed  in  tanta  perfezione  le  lingue  , che  meritevolmente  si  disse 
nel  suo  tempo  ritornato  il  Secolo  d’ Augusto,  tanto  era  grande 
la  purgatezza,  e l’eleganza  dello  stile  , col  quale  si  scrivevano 
l’Opere  , che  fin’  a’  nostri  giorni  con  istupore  e maraviglia  s’am- 
mirano. 

Caduta  poco  dopo  sotto  il  tirannico  giogo  Maomettano  la 
città  di  Costantinopoli , che  fu  appunto  a’  nove  del  mese  d’a- 
prile del  1543,  molti  di  que’ abitanti  proccurando  colla  fuga 
scampare  o la  vita , o la  libertà , parecchi  di  essi  vennero 
nella  nostra  Italia , tra’ quali  ve  ne  furono  molti  ragguardevo- 
lissimi per  la  perfetta  cognizione  delle  scienze,  e delle  lingue 
primiere  ; ed  alcuni  di  questi  si  ricovrarono  co5  loro  libri  nel- 
■ la  Corte  del  Re  Alfonso  j come  Emanuel!»  C rito/ora ^ Costanti- 
no Lattari  j,  Trapciunsio  , Gaia  , Argiropolo , F/etonte  , ed 
altri , che  furono  dal  magnanimo  e generoso  Principe  ricevuti 
con  dimostrazioni  di  particolar  gradimento  , si  per  soddisfare 
alla  grandezza  dell’animo  suo,  come  per  l’inclinazione,  ch’e- 
gli sempre  dimostrato  aveva  verso  gli  uomini  saggi , e dabbe- 
ne. Con  questi  conveniva  Egli  alcune  ore  del  giorno,  e preci- 
samente dopo  il  desinare  , in  ragionamenti  intorno  alle  lettere, 
o alla  lettura  degli  antichi  scrittori , siccome  di  tutto  ciò  ne 
fece  chiara  menzione  Gioviano  Pantano  (il  quale  io  nomino 
senza  elogio , essendo  ad  ogn’  altro  elogio  superiore  il  solo  suo 
gran  nome  ) nella  fine  del  trattato  de  Convivendo  cap.  2.  in 
questo  modo:  Quin  edam  pritcorum  mot  fuit  audire  ad  men- 
< tam  lauda  magnorum  Ciro  rum.  Rei  Alphontut  itatim  post 
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prandium  , vel  Antonium  Panhormitam , del  e iocti»  aliquem 
audicbat.  Lo  stesso  confermò  ancora  in  quell’  altro  suo  Trat* 
tato  de  Principe,  che  indirizzò  ad  Alfoneo  Duca  di  Calabria: 
Avui  tuue  Alphontu»  (ne  a domestici » ree  edam  esempli»)  An- 
todio Poetae  incredibili  quadam  volvptatc  operetm  dabal  aliquid 
ex  pritcorum  Annalibut  referenti:  quin  etiam  veterum  ab  co 
Scriptorurn  /celione»  tingulie  diebut  audiebat ; ac  licei  multi», 
magniique  interim  gravaretur  curi»  , nunquam  tamen  pattuì 
est  horam  libro  dictam  a negotii»  auferri.  Che  però  grande  , 
anzi  grandissimo  era  l’affetto,  c l’amore  del  Re  verso  de’ men- 
tovati ; in  tal  modo,  che  quantunque  la  sua  Corte  di  molte,  e 
vaile  persone  fosse  abbondante,  con  loro  più  che  con  altri  le 
cose  di  rilievo  conferiva,  e con  loro  meglio  era  in  compagnia, 
fino  ad  ammettergli  più  d’una  volta  alla  reale  sua  mensa:  il 
che  non  poca  laude  apportogli,  siccome  il  lodato  Pontano  nel 
fine  del  trattato  de  Splendore  lasciò  scritto:  Attulit  ali  quando 
magnani  laudem  Alphonto  , quod  l iterato »,  quictimque  Neapo- 
li  per  id  tempu»  Client;  in  horto  ad  coenam  vocaverit , lautii- 
simeque  exceperit. 

Era  in  questo  tempo  pel  regno  nonmeno  che  per  l’Italia 
tutta,  ed  altrove  mancato  chi  con  candore,  polizia,  e metodo 
insegnasse  le  facoltà,  e le  discipline:  anzi  non  molto  s’atten- 
deva allo  studio  delle  lettere  umane , alla  vaghezza , e purità 
dello  scrivere  Latino  , ed  Italiano , e quasi  non  v’  era  chi  se- 
guisse la  scuola  del  Petrarca , c del  Boccaccio , quantunque 
questi  due  chiarissimi  lumi  dell’Italiana  Eloquenza  avessero  a 
tutto  loro  potere  rilevata  questa  sorta  di  studi  nel  tempo  del 
Ke  Roberto  : onde  il  Panormita  con  que’  saggi  uomini , e let- 
terati , si  diede  con  tutto  lo  sforzo  dell’animo  suo  a indirizzare 
tutti  quei  belli  Spiriti,  de’ quali  è stata  in  ogni  tempo  abbon- 
dante la  Città  di  liapoli,  all’acquisto  delie  lettere,  e delle  scien- 
ze; e per  vieppiù  infervorargli  allo  studio , ed  all’applicazione, 
pensò  in  alcuni  determinati  giorni  fargli  tutti  insieme  conveni- 
re in  un  suo  luogo  particolare , dove  agiatamente  recitar  po- 
tessero i loro  componimenti,  proporre  que’ dubbi,  che  nella 
lettura  de’  libri  aveano  incontrati , e spiegare  alcuni  passi  più 
difficili  degli  antichi  scrittori.  Con  questo  lodevolissimo  eserci- 
zio fecero  tal  progresso  nelle  lettere  que’ giovani,  che  in  bre- 
vissimo spazio  di  tempo  divennero  , oltre  ogni  uman  credere, 
rinomati  e famosi.  Di  queste  raunanze  nella  casa  del  Panormita 
ne  fece  il  Pontano  in  più  luoghi  dell’  opere  sue  onorala  me- 
moria, particolarmente  nel  principio  del  Dialogo  intitolato  An- 
tonini, con  dire  : Quaenam  quaeto  bone  Civi»  Antoniana  eit 
rorticu»  ? Com.  A aloni  uni  ne  llotpes  requiri »,  an  ea/n  , quae 
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ai  ilio  Porticue  A Moni  atta  dici  tur?  Hosp.  Et  Porlicum  iptam 
notte j et  Antonium  videre  cupio:  audio  enim  pomeridiani t bo- 
rie illic  eonvenlune  haberi  literatorum  hominutn,  iptum  autem 
Antonium  j quanquam  multa  dicit , plura  tamen  se  ite  ìlari  , 
quatti  docere  tolitumj  nec  tam  probare  quae  dicati! ur  j quatti 
Socratico  quodam  more  irridere  differente»  ; Auditore s vero 
iptoe  magie  voluptatie  cujutdam  eorum , quae  a te  dicantur 
pieno» j domo t dimilterc  j quarti  certoe  rerum  eorum , quae  in 
quaeelione  vereenlur. 

Con  questa  bell’ invenzione  si  vide  l’Italia  tutta,  non  meDo 
che  il  Regno  di  Napoli  ritornato  nel  suo  antico  decoro  e splen- 
dore, mentre  si  stabilirono  mercè  l’indefessa  applicazione  del 
Panormita  nella  dovuta  stima  le  belle  lettere,  e le  scienze  : 
Anlonius  Panhormitaj  qui  obliteratami  nedum  languesccntcm 
in  Italia  Poeticam  reetituit  in  antiquam  pene  formatti  lasciò 
scritto  il  Fontano  stesso  nel  lib.  VI.  de  Sermone.  E tanto  più 
s’ andò  avanzando  il  profitto  di  qnelli,  quanto  thè  il  Re  Alfon- 
eo  fece  vedere  quanto  era  addetto  e inchinato  l’ animo  suo  a 
prò  di  tutti  que’,  che  frequentavano  l’Accademia,  e s’approfit- 
tavano de’ savi  ammaestramenti  di  quegl’ insigni  personaggi,  ed 
attendevano  a ben’ istruirsi  nell’ idioma  greco,  latino,  e colto 
Italiano,  col  favorirgli,  e largamente  onorargli.  Anzi  per  viemag- 
giormente  animargli  e incoraggiargli  al  glorioso  intraprendimen- 
to,  non  contento  d’aver  accolti  tanti  ragguardevoli,  ed  insigni 
valenti  uomini  nella  sua  Corte,  volle  anche  aggiungerne  degli 
altri,  sapendo  quanto  l’esempio  di  quelli  esser  potrebbe  d’acu- 
tissimo sprone  all’animo  de’ giovani,  per  correre  dietro  all’i- 
mitazione delle  virtù  di  persone  addottrinate  ; onde  invitò  da 
più  parti  dell’Italia  molti,  che  furono  il  Filelfo,  il  Piccolomi- 
ni  , il  Sagunlino  j il  Manetti  , il  Facio  j ed  altri  in  gran  nu- 
mero , come  per  le  antiche  testimonianze  ne  fece  menzione 
Pandolfo  Collenuccio  nel  lib.  VI.  dell’Istoria  del  Regno  di  Na- 
poli cosi  scrivendo:  » Ebbe  in  sua  Corte  uomini  d’ogui  facol- 
» tà  letteratissimi,  giuriseonsulti , filosofi  , teologi , ii  quali  tut- 
» ti  di  salari , di  doni , di  benefici , e di  favore  augumentava , 
» tra’ quali  alcuni  in  oratoria,  e studio  d’umanità  dottissimi  eb- 
» be  in  famigliare  conversazione  e domestichezza,  come  Bar- 
» tolomeo  Facio j ch’ebbe  stil  piano  e soave  nello  scrivere,  e 
» compose  alcuna  Istoria  laudata  da  molti,  che  l’ hanno  vedu- 
» ta  ; Giorgio  TrapesunsiOj  che  in  traduzione  di  greco  in  la- 
» tino  si  esercitava , Lorenio  Falla  Romano  che  scrisse  il  li- 
» bro  dell’Eleganzia  Latina,  Giovanni  Auriepa  Siciliano,  che 

> molte  epistole , ed  opuscoli  morali  elegantemente  scritti  la- 

> sciò;  Antonio  cognominato  Panormita 3 Bolognese,  uomo  di 
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» ameno  ingegno,  che  scrisse  versi  dolci  e festivi,  ed  un  pic- 
» ciolo  libro  dei  detti  di  Alfonso  ».  Attendevano  questi  gran 
letterati  con  tutto  lo  sforzo  dell’animo  loro  al  vantaggio  ed 
accrescimento  delle  buone  lettere  , ed  introdussero  il  costume 
tanto  lodevole  di  tradurre  1’  opere  de’  greci  , e di  scrivere  ad 
imitazione  degli  antichi  nel  purgato  latino  , onde  fin’a  nostri 
giorni  ne  ammiriamo  1’ opere  , ed  i componimenti,  per  cagion 
de’ quali  ne  furono  dal  Re  Alfonso  onorati,  e premiali  , come 
il  Fi/elfo  per  aver  tradotto  la  Rettorica  di  Aristotile , c compo- 
sto il  libro  de' versi  intitolato  Salyrarum  A retilo, -ticon  , opere 
tutte  e due  indirizzate  al  medesimo  Alfonso  , ne  fu  dichiarato 
nel  4453  Cavaliere  aurato,  e lo  fece  anche  coronare  poeta,  co- 
me esso  File/fo  l’andò  divisando  nel  lib.  II.  dell’ Epistole  pag. 
79,  c ne  fece  menzione  Antonio  Panormita  nell’opera  de  diclis, 
rt  faclis  Alphonsi  Regi s Aragon.  lib.  111.  cap.  44.  pag.  38. 

Giannozso  Monelli  conosciuto  dal  Re  nell’  occasione  del 
solenne  sponsalizio  del  suo  figliuolo  Ferrante  d’ Aragona  con 
Isabella  di  Chiaramontc,  per  avere  in  tal  funzione  recitata  una 
eloquente  orazione,  ne  venne  onorevolmente  trattenuto  in  Corte, 
ed  ivi  ad  istanza  del  Re  tradusse  dall'Ebreo  in  latino  il  Sal- 
terio, dal  greco  Y Isagoge  di  Porfirio,  il  libro  delle  Categorie 
di  Aristotile,  i dicci  iihri  dell’  Etica  a Piicomaca,  i sette  ad 
Eudemeo , ed  i due  intitolati:  Magnorum  Morali  um , che  si 
credono  tutti  composti  dal  medesimo  Arislotilo;  c finalmente  il 
Testamento  nuovo.  Indirizzò  ancora  al  Re  alcuni  trattati  da  lui 
composti,  che  sono:  De  Terraemoiu  libri  Irei : De  recto  in • 
terpetratione  libri  F,  Fifa  Senecae  lib.  Ij  De  pace  serranda  lib. 
/.  ed  aveva  dato  principio  a scrivere  la  Vita  del  medesimo 
Alfonso,  olio  poi  sopraggionto  dalla  morte  nel  4459.  lasciò  im- 
perfetta. Per  queste , ed  altre  fatiche  ottenne  dal  liberalissimo 
signore  un’annua  entrata  di  novecento  scudi  d’oro,  per  quel 
che  ne  scrive  il  li  a Hi  j cd  il  Caddi  nella  pag.  439.  degli  Elogj 
trascrive  la  carta  del  privilegio  spedito  in  Napoli  a' 50  d’ot- 
tobre del  4438.  il  quale  fu  confermato  dal  Re  Ferdinando  suo 
figliuolo  nel  4458. 

Poggio  Fiorentino  trasportò  dal  greco  in  latino  la  Fila  di 
Ciro  di  Senofonte  j che  dipoi  fu  volgarizzata  da  Jacopo  suo  figliuo- 
lo ed  impressa  in  Tusculauo  nel  4527.  in  8.  della  qual  versione 
fecero  memoria  l’Autore  del  Supplemento,  Raffaello  Maffeo  da 
Volterra,  Ugolino  Ferino , ed  altri,  e n’ebbe  in  dono  da  Al- 
fonso un’annua  pensione;  come  pure  il  più  volto  mentovato 
Antonio  Panarmi ta  per  l’accennato  suo  libro  de  dictisj  et  fa- 
ctis Alphonsi  Regie  ^ ne  ebbe  un  magnifico  dono  , per  quello 
che  ne  fa  sapere  il  Ponlano  nel  trattato  De  iiberalitote  cap.  2» 
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colle  seguenti  parole:  A blindavi  t eruditi i Firii  Nicolai  F.  Pon- 
tifici! Maximi  j et  Alphonsi  Regii  Aula.  Hic  ad  ordinariam 
in  Antonium  Panhormitam  benignitatem  illud  addiditj  ut  mil- 
le eum  aurei i ob  tcriplum  de  dictiij  et  factit  tuii  librum  do- 
naverit:  Poggium  Florentinum  guingentii  ob  convenum  e grae- 
co  in  Latinum  Xenophontii  librum  j qui  Cyri  Paedia  intcri- 
bitur.  Molti  altri  dicono  lo  stesso , de’ quali  il  solo  farne  bre- 
ve nota , cosa  lunga  sarebbe , ed  il  non  disbrigarci  così  vo- 
lentieri. 

Erasi  da  qualche  tempo  prima  ricovrato  nella  Città  di  Na- 
poli il  sempre  commendabilissimo  Gioviano  Fontano j nato  in 
Cereto  dell’Umbria,  o come  altri  scrivono,  in  Spello,  ove  es- 
sendo stato  ammazzato  suo  Padre , si  portò  ancor  giovane  dal 
Re  Alfonso,  nel  tempo  appunto  che  dimorava  col  suo  eserci- 
to nello  Stato  di  Toscana  contro  de’ Fiorentini.  Ammirando  il 
Re  l’ ingegno  portentoso  di  lui,  lo  volle  presso  di  se,  e fattolo 
applicare  allo  studio  delle  lettere  , allorachè  fu  di  ritorno  in 
Napoli , fece  colla  direzione  di  quei  insigni  maestri  in  brevis- 
simo spazio  di  tempo  tanto  profitto  che  venne  comunemente  am- 
mirato per  uno  de’ più  eloquenti  oratori,  de’ più  vivaci  poeti, 
e de’ più  purgati  scrittori  latini  di  quella  stagione,  la  quale  sopra 
ad  ogn’ altra  ne  fu  abbondante  e copiosa,  siccome  poi  ne  fe- 
cero chiara  testimonianza  l’ opere  sue  latine,  che  con  tanto  ap- 
plauso uscirono  alla  pubblica  luce.  Pervenne  Egli  a ciò  felice- 
mente per  mezzo  d’ una  continua  applicazione,  e d’una  inde- 
fessa fatica , imperciocché  era  il  suo  solito  passatempo  , oltre 
le  scienze,  la  cognizione  delle  istorie  antiche,  così  greche  come 
latine,  la  lettura  de’ migliori  poeti,  e de’ più  eleganti  oratori, 
l’ imitazione  degli  scrittori  più  purgati , e la  continua  conver- 
sazione nell’accademia  del  Panormita  , nella  quale  conferendo 
minutamente  con  tante  scienziate  ed  erudite  persone  quel  che 
nel  giorno  avea  letto,  ed  imparato  di  migliore,  e di  pellegri- 
no , gli  somministrava  con  ciò  occasione  di  esaminarlo  diligen- 
temente, e dava  loro  motivo  di  sempre  nuove  e multi plici  let- 
terarie contese,  per  mezzo  delle  quali  si  venne  egli  ad  arric- 
chire d’una  varia  e sceltissima  erudizione,  nella  quale  cotanto 
crebbe,  e s’avanzò,  che  non  istentò  molto,  nè  passò  guari  d’es- 
ser  comunemente  riconosciuto  e riputato  per  sapientissimo  mae- 
stro delle  lettere  greche  e latine.  E di  tutto  questo  ne  fece 
egli  menzione  nel  lib.  I.  del  trattato  De,  prudtntiaj  cosi  scri- 
vendo : Namqucj  ut  icitiij  Adolaccntulus  patria  cedeni  pro- 
pter  civile t dinensiones , magna  rei  domc.sticac  jactura  facta  , 
ob  advertariorum  potè  riti  a/n , ad  Alphonsum  me  Regem  in  Ue- 
truriam  contuli , advenui  Fiorentino s btllum  gerentem , et 
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cum  ilio  haud  multo  poti  Scapolila , ih  qua  literii  ita  dedi 
operam  , ut  annoi  nalut  vix  quatuor  et  uiginti  etiam  inter 
Seneij  eoique  qui  in  literii  conienuerantj  judicarer  excellere. 
Quantunque  egli  attendesse  con  maniera  particolare  allo  studio 
dell’eloquenza,  s’applicò  nondimeno  ancora  con  molto  profitto 
alla  filosofia,  alla  teologia,  alla  giurisprudenza,  matematica, 
ed  astrologia,  delle  quali  scienze  fece  abbondantissima , e co- 
piosa pompa  nelle  sue  opere  stampate,  onde  per  la  gran  co- 
gnizione di  quelle  perfettamente,  non  meno  che  per  la  booti 
e gentilezza  de’suoi  costumi  fu  insieme  amato  e stimato  da 
tutti  i letterati  del  tempo  suo,  ed  il  Re  Al forno , come  di  lui 
benevolo  assai,  con  onorevoli  cariche  l’impiegò  nella  sua  Cor- 
te ; e non  ostante,  che  il  suo  figliuolo  Ferdinando  stato  fosse 
ben  istruito  nelle  lettere  umane , e nella  giurisprudenza  dal 
celebre  Parii  de  Puteo  , coin’  esso  de  Putto  l’ andò  dicendo  nel- 
la prefazione  posta  al  suo  trattato  de  S/ndicatu  volle  anche 
che  fosse  indirizzato  dal  Pontano.  Molti  de’  mss.  del  Fontano  si 
conservano  nella  libreria  di  S.  Domenico  Maggiore  di  Napoli , 
la  quale  in  buona  parte  fu  accresciuta  coi  reai  dono  di  assai 
libri  da  Alfonso,  onde  è che  in  alcune  edizioni  delle  opere  di 
esso  Pontano  vi  si  legge  : Ex  Bibliotheca  S.  Dominici  Majoris 
etc.  Ma  tanto  essi,  quanto  assai  altri  mss.  de’ quali  la  detta  li- 
breria era  fornita , per  somma  bontà  sono  iti  altrove. 

Passato  fra’ morti  nel  1458  il  Re  A t forno  j chiarissimo  non 
meno  per  lo  Regno  che  per  le  lettere  -,  insorsero  turbolenze , 
per  le  quali  convenne  al  Re  Ferdinando , che  successe  alla  Co- 
rona, spendere  molto  tempo  e fatica;  ma  non  per  questo  furo- 
no quelle  valevoli  a divertirlo  di  non  attendere  con  ogni  stu- 
dio e diligenza  ad  imitazione  del  padre  all’avanzamento,  ed  al 
mantenimento  delle  scienze , e delle  belle  lettere , onde  larga- 
mente spendeva  in  ogn’anno  molle  somme  di  danaro  per  lo 
sostentamento  di  coloro , che  l’ insegnavano  ne’  pubblici  studi , 
come  a memoria  de’postcri  lasciò  scritto  Gioviano  Fontano  nel 
cap.  29  del  trattato  de  Liberalilate  colle  seguenti  parole  : Ferdi- 
nandus  Rex  grandetti  pecuniae  tutnmam  quotannis  ex  aerarlo 
pendendovi  statuii  Jihetonbus  Medichi  Philotophiij  qui  pu- 
blice  Scapoli  docerent : egregie  tane  factum , ac  perpetua  com- 
mendatione  dignum  Ingenia  prosegui , Firtutcs  ornare j et  ad 
excolendos  anitnos  excitare  Juvcntutcrn.  Il  Dottor  Nicolò  Toppi 
nel  tom.  111.  pag.  307.  de  Origine  Tribunalium  trascrive  il 
diploma  del  1465.  col  quale  costituisce  il  Re  il  salario  a Co- 
llanti no  Lascari  acciocché  ne’  pubblici  studi  di  Napoli  dovesse 
insegnare  la  lingua  greca  , e tra  l’altrc  cose  ch’ivi  si  leggono 
è degno  questo  a sapersi:  Dee  revi  tnut  voi  ad  lect  uram  Grae- 
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corum  Anclorum  ,,poStarum  sci/icet,  et  oratorum  in  hac  Ur- 
be Neapolii  ad  publice  legendum  praeficere  , freti  moribut 
cestri»,  et  iiterii  etiam  confili  per  voi  Graeearum  literarum 
doctrina  ad  frugem  aliquam  nostrorum  dilectiuimorum  ituden- 
tium  ingenia  perventura. 

Quantunque  il  Panormita  avanzato  fosse  negli  anni,  e di- 
venuto pe’ molti  malori  cagionevole  di  persona,  pure  però  non 
cessava  adoperarsi  di  continuo  a prò  dell’Accademia,  assisten- 
do con  salda  c perseverante  attenzione  ne’congressi  accademi- 
ci : Pieapoli  Academiam  excitavit  , ex  qua  iiterii  praestantis- 
limi  prodiere,  et  ingraveicente  lenectute  hoc  literatorum  Ly- 
coeum  varili  propositi»  quaestionibui  fovebat , ac  doctiuimit  ex- 
hortationibui  infiammabat , ut  teitatur  Pontanui  in  Dialogo 
inicriplo:  Antonius  , pag.  68.  scrisse  Antonio  Mongitore  nella 
pag.  56.  della  sua  erudita  biblioteca  Siculo , per  la  qual  cosa 
si  manteneva  il  fervore  nell’animo  de* congregati,  non  mancan- 
do chi  che  sia  d’intervenire  con  frequenza  e puntualità  in  quel- 
l’adunanza ne’ giorni  che  erano  stabiliti. 

Gioviano  Pantano  zelante  non  meno  che  ardente  promo- 
tore degli  avanzamenti , e progressi  letterari,  quantunque  oc- 
cupatissimo ne’  molti  affari  delle  sue  cariche , volle  nulla  di 
manco  addossarsi  ( per  alleviare  il  vecchio  Panormita  dall’accen- 
nato  lodevol’ esercizio)  l’impiego,  facendo  continuare  i dilette- 
voli Studi , ed  i congressi  accademici  in  una  casa  di  suo  dipor- 
to , dove  egli  da  superiore  , e capo  dell’adunanza  assisteva  , a- 
scoltando  attentamente  i componimenti  di  ciascheduno  degli  a- 
dunati,  e dava  con  inesplicabil  profitto  di  essi,  pronto  e sano 
giudizio.  Alettandro  d' Alessandro  nel  suo  eruditissimo  libro 
Dicrum  Genialium  nel  cap.  1.  cosi  ne  parla:  Acceriebat  ple- 
rumque  noi  in  hortoi  amaeniitimoi,  ubi  aedi  culai  habebat  Jovia- 
nui  Ponlanui  in  nostra  Parthenope , Vir  memoria  quidem  no- 
stra omnibus  boni i artibui,  atque  omni  doctrina  praeditus  , cui 
praeter  ingenii  mansuetudinem  , quae  plurima  in  homine  futi, 
munditia  verborum , et  compoiitui  ille  fermo  ad  omnem  inge - 
nuitatem  plurimum  accessioni t faciebant , illicqUc  convcnicba- 
mui  compimenti , quibui  bonarum  artium  studia,  eaedemque 
disciplina» , atque  non  abiimilit  discendi  f acuita!  crai;  detine- 
bat,  demuìcebatque  no»  vir  ille  fondi  dutciuimui  egregia  qua- 
dam,  et  illustri  oratione,  tcrmoneque  perquam  lepido,  et  ve- 
nusto totos  plerumque  dici , tanta  in  eo  comitai,  tantusque  ti- 
poi erat. 

La  frequenza  di  questi  letterari  esercizi,  lo  studio  grande, 
e nonmai  intralasciato  dagli  accademici , il  conferir  spesso  fra 
loro  le  scienze  migliori , e il  comunicarsi  scambievolmente  le 
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difficoltà  incontrate,  fu  cagione,  che  in  brieve  spazio  di  tempo 
vi  facessero  notabil  profitto.  Anzi  a maggiormente  stabilire  l’a- 
nimo de’  studiosi  ali’  acquisto  delle  scienze , c delle  belle  lette- 
re, non  meno  che  l’ accademia,  pensò  il  diligente  Fontano  for- 
mare alcune  leggi  , colle  quali  si  potesse  l’adunanza  letteraria 
vie  più  regolare  , ed  a guisa  d’ una  ben  disposta  repubblica 
mantenere.  Che  fosse  stato  il  Pontano  l’Autore  di  queste  leg- 
gi nell’accademia  Napoletana  , chiaramente  lo  notò  Antonio  de 
Ferrariis  a detto  dalla  sua  Patria  il  Galateo , celebre  scrittore 
di  quel  tempo,  carissimo  al  menzionato  Pontano,  ed  uno  dei 
principali  congregati  dell’ accennata  adunanza , in  una  sua  let- 
tera ad  Hieronymum  Carbonem , che  ms.  con  altri  opuscoli 
dell’  istesso  Galateo  corre  per  le  mani  degli  eruditi:  Academiam 
noitram,  vivo  adhuc  venerabili  ilio  sene  Antonio  Panhormìtaa 
cui  bonae  literae  tantum  debent , legióni , ac  institutis  ador- 
navi t j et  auxit.  Onde  in  quell’  altra  ms.  lettera  de  morte  Pon- 
tonij al  medesimo  Carbone  indirizzata,  chiamò  il  Pontano  pa- 
dre dell’  accademia  : Potuisses  unquam , mi  Garbo  a credere  quot 
lacrymaSj  et  gemitus  atlulerint  mihi  primo  aspectu,  tam  tri - 
stes  j ut  scribis  , et  ut  par  est , literae  tuae  , in  quibus  sa- 
pientissimi , jucundissirni  , ac  carissimi  senis  patris  Acade - 
miae  noetraej'Joviani  Pontoni  mortem  deplorai. 

Questa  bella  disposizione,  e regolamento  accademico  , dal 
Pontano  inventato,  e messo  la  prima  volta  in  pratica  nell’  ac- 
cademia Napoletana , essendo  stalo  sperimentato  di  molto  gio- 
vamento al  mantenimento  dell’  adunanze  accademiche , fu  segui- 
to in  appresso , ed  abbracciato  da  tante  e tante  altre , che  se 
ne  fondarono  nell’Italia,  e fuori  di  essa  in  altre  nazioni.  Ed 
in  fatti  non  tantosto  per  lo  Regno  e fuori  di  esso  si  promul- 
gò 1’  accennato  ordinamento  deliberato  nell’  Accademia  Napole- 
tana, che  si  vide  incontanente  cresciuta,  ed  avanzata  nel  nu- 
mero degli  accademici;  imperciocché  non  solamente  i più  chia- 
ri ingegni , eh’  allor  fiorivano  nella  Città  di  Napoli  c nel  Regno 
vi  si  ascrissero , ma  molti  eziandio  delle  più  celebri  città  d’  I- 
talia,  e di  altre  parti  di  Europa  con  gran  piacere  vi  concorsero, 
mossi  dal  lodevolissimo  oggetto,  ch’ella  ebbe  di  maggiormente 
coltivare  lo  studio  delle  scienze  , e risvegliare  il  buon  gusto  del- 
1’  umane  lettere  alquanto  addormentato  ; come  anche  allettati 
dall’amenità,  e novità  delle  leggi,  e particolarmente  di  quella  d’an- 
dar tutti  mascherati  sotto  un  finto  nome-  Il  Castelvetro  a car.  198. 
e 199.  della  sua  Sposinone  della  Poetica  di  Aristotile  ne  fece  di 
tutto  ciò  chiara  menzione  : » È ancora  usanza  , che  gli  uomini 
» secolari , che  abbandonano  il  Mondo , e le  sue  delicatezze  , e 
» si  restringono  a vita  più  stretta  e severa , e si  rendono  monaci, 
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» si  mutino  inomi,  volendo  dimostrare,  che  non  sono  più  quelli, 
» che  infino  all’ora  sono  stati,  cioè  vani,  c malvagli  . . . . 

■ le  quali  usanze  sono  state  seguite  da  coloro , che  a’  tempi 
» moderni  hanno  fondato  accademie , e costituite  ragunanze  di 

• persone  letterate  sotto  certe  leggi , delle  quali  pare , che 

■ fossero  primi  autori,  Giovanni  Pontano  a Napoli,  e Pomponio 

• Leto  a Roma , giudicando  essi , che  non  fusse  meno  uomo 
» rinovato , e da  tener  per  rinato  colui,  che  si  convertisse,  e 
» si  consecrasse  alle  lettere,  di  chi  lasciata  la  falsa  religione 
» passasse  alla  vera,  o di  chi  lasciata  la  vita  scostumata  passasse 
» alla  costumata.  ■ L’ introduzione  dell’  Accademia  Romana 
nella  vita  di  Angelo  Colo  zio  si  attribuisce  a Pomponio  Leto  j 
il  quale  avendo  nel  Quirinale  una  villa  che  si  frequentava  da 
uomini  dotti , le  diede  questo  nome  dal  luogo  di  ritiro  di  Pla- 
tone j imitando  ancora  in  ciò  Cicerone  e forse  pure  ad  imi- 
tazione di  ciò  che  nella  villa  d’ Antignano  in  Napoli  aveva  fat- 
to il  Pontano.  Pomponio  Leto  per  altro  (o  sia  Giulio  Pompo- 
nio Leto)  fu  del  nostro  Reame  di  Napoli,  e nato  con  illegitti- 
mi natali  in  Salerno  ( benché  altri  lo  vogliono  nell’  Amendola- 
ra  in  Calabria)  dall’ illustre  sangue  de’Sanseverlni , c probabil- 
mente da  Antonello  Sanscverino , Principe  di  quella  Città  in 
que’ tempi;  ma  dissimulò  Egli  sempre  la  sua  Nobiltà,  e can- 
giossi  il  cognome  ed  anche  il  nome  battesimale,  che  era  Pie- 
tro j e non  già  Bernardino  come  malamente  scrissero  alcuni, 
e tra  essi  il  Maioragio  nell’Orazione  Apologetica  di  se  stesso 
recitata  al  senato  di  Milano,  quando  fu  accusato  per  aver  mu- 
tato il  suo  nome,  che  era  Anton  Maria  de' Conti  in  quello  di 
Marcantonio  Maioragio.  11  Leto  poi  fu  professore  di  eloquen- 
za, e di  lettere  umane  nella  università  Romana,  e lasciò  mol- 
ti parti  del  vivo  ingegno  suo.  Per  lui  si  vegga , fra  gli  altri 
molti,  il  libro:  Memorie  della  provincia  di  Lucania  dell’  eru- 
ditissimo Costantino  Gatta  par.  111.  cap.  16.  fol.  598.  599. 

E in  quanto  a questo  mutare  i nomi  è bene  sapere , che 
Federigo  llbaldini  nella* vita  di  Angiolo  Cotocci  (che  fu  uno 
di  questa  Accademia  Napoletana)  mette  il  rito  col  quale  si  ce- 
lebrava la  coronazione  degli  Accademici,  e si  mutava  il  nome, 
scrivendo  : Ritus  autem  in  nomine  mutando  hic  servabatur. 
Primum  lauro  caput  cingebatur  ; Academicorum  rito  x suffra- 
giit  faventibus  j nomcn  in  Album  referebatur  : Deinde  con- 
vivio exceptuij  Academicis  carmine  novum  Cognomenlum  lau - 
dantibus , codcm  salutabatur  conditione  adjeclaj  ut  Laurearti 
semper  Capile  relineret  inter  Academicas  exercitationes.  E’  I 
mentovato  Angiolo  Colocci  (o  Colotio)  vescovo  di  Nocera  del- 
l’ Umbria  ragguardevole  per  le  sue  virtù , e applicazione  alle 
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lettere , perchè  nostro  accademico , volle  anch’  egli  in  Roma 
istituire  a somiglianza  un’  Accademia  nella  sua  casa  posta  nel- 
l’antico sito  degli  Orli  Sallustii  dove  i Letterati  che  vi  concor- 
revano solean  godere  non  meno  del  vago  giardino  adornato  di 
statue  , ed  iscrizioni  antiche , che  della  scelta  libreria , e mu- 
seo di  medaglie,  la  maggior  parte  delle  quali  venne  poi  nelle 
mani  del  dotto  antiquario  Fulvio  Oriini , il  quale  ne  lece  quel 
buon  uso  che  si  sa , che  ne  fece. 

Ma  non  sarà  fuori  di  proposito,  nè  spiacente  a chi  legge 
il  trascrivere  i nomi  di  alcuni  di  quei  del  Regno,  che  in  essa 
si  ascrissero,  i quali  furono  Andrea  Matteo  Acquai  iva  Duca  d A- 
tri , Pier  Iacopo  Gianuario  ( di  cui  il  rinomatissimo  Matteo  is- 
qiìio  conserva  un  poema  italiano  ms.  che  si  stima  originale  ), 
ed  Alfonso  suo  figlio;  Alessandro  d’Alessandro  celebre  pel  suo 
erudito  libro  Dia  gemala  , che  fu  illustrato  con  dotte  note 
dal  Tir  «quello,  e che  ad  alcuni  poco  soddisfa,  Antonio  de  Fer- 
rariis,  Antonio  Carlone  Signor  d’Alife,  Antonio  Tebaldo  , Bel- 
lisario Acquaviva  Duca  di  Nardo , che  in  più  luoghi  delle  sue 
dottissime  opere  chiama  suo  maestro  il  Pontano,  particolarmen- 
te nell*  Esposizione  sopra  del  Pater  noster  in  quelle  parole  : 
Fiat  volutila i tua,  della  maniera  che  siegue:  Ut  Fontani,  quem 
unice  obtervavi,  aetatitgue  meae  praeceptorem  nuncupo  ; Elio 
Marchese  o sia  Gio.  Elia  Marchese,  che  mutandosi  il  nome  , si 
disse  Atliut  in  latino,  Ferdinando  d’Avalos  marchese  di  Pe- 
scara, Francesco  Puderico , Giovanni  di  Sangro,  Girolamo  Se- 
ripando  Cardinale  di  Santa  Chiesa,  ed  Arcivescovo  eziandio  di 
Salerno  , chiaro  nel  Concilio  Trentino,  e per  le  sue  opere,  che 
quasi  tutte  sono  ancora  mss.  e di  queste  se  ne  conservano  al- 
cune lettere  intorno  alla  giusti ftcasionc  appresso  il  P.  Al f ani 
domenicano  con  altre  cose  per  istudio  della  saggia  antichità  ve- 
nerabile; Girolamo  Carbone,  Giuniano  Maggio  (o  si  voglia  dir 
Maio)  che  fu  maestro  del  Sannazzaro  autore  del  rarissimo  libro 
stampato  In  carta  reale  la  sola  volta  in  Napoli  l’ anno  hcccclxxv 
da  Mattia  di  Moravia  primo  stampatore , che  vi  venisse,  ed  ha 
il  tit.  Opus  Tulliani  Mail  Farthenopei  de  priscorum  verborum  prò- 
pr telate  j uno  esemplare  del  quale  si  conserva  nella  libreria  ui 
S.  Domenico  maggiore  di  essa  città , come  H P.  Al  foni  ne  la 
sapere;  Giovanni  Anisio,  Girolamo  Angeriano,  Girolamo  Borgia, 
Gabriello  Allibo  , Giovanni  Eliseo  d’Anfratta  in  Puglia,  Jacopo 
Sannazzaro,  Luca  Grasso,  Massimo  Corvino,  Pietro  Compatre, 
Pietro  Summonte,  Rutilio  Zenone,  Traiano  Cavaniglia  Conte  di 
Troia  e di  Montella.  Tristano  Caracciolo,  di  cui  anche  conserva  al- 
cuni mss.il  testé  lodato  F.  Alfanij  Tommaso  Fusco.,  ed  altri. 
De’ forestieri  M.  Antonio  Flaminio  di  Sicilia  , M.  Antonio  Michele 
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Viniziano  , Bartolomeo  Scala  di  Firenze , Basilio  Zanchi  di  Lucca, 
Cariteo  Spagnuolo,  Egidio  Cardinale  di  Viterbo  (di  costui  che 
fu  dell’ordine  de’Romitani  di  S.  Agostino  la  grande  opera  di  pro- 
pria sua  mano  si  conserva  nella  Biblioteca  de’PP.  Agostiniani 
di  S.  Giovanni  a Carbonara  di  Napoli , che  l’ ebbero  in  dono 
con  assai  libri  greci  e latini  , e varii  mss.  dal  mentovato  Car- 
dinal Seripando  );  Giovanni  Cotta  di  Verona  (1),  Gio.  Pietro  Va- 
li) Di  quanto  gerisse  il  Cotta  ci  sono  rimaste  soltanto  poche  poesie 
latine,  che  per  la  loro  eleganza  sono  state  più  volte  riprodotte  collo  stam- 
pe. V ultima  edizione  di  tali  poesie  fu  quella  che  nel  1802  fece  il  chiariss. 
Abate  Morelli  già  nostro  amico,  che  è la  più  piena  delle  precedenti  edizio- 
ni , ed  intorno  alla  quale fecimo  alcune  osservazioni  alla  pag.  LVI  della  vi- 
ta di  Gabrielo  Attilio , che  pubblicammo  in  Napoli  nel  1803  innanzi  all'  E- 
pitalamio  dello  stesso  Attilio.  Tutti  gli  Editori  dello  poesie  del  Cotta  non 
ebbero,  che  la  sola  cura  di  premettere  alle  rispettive  loro  edizioni  le  testi- 
monianze in  aua  lode,  ma  niuno  di  essi  si  prese  il  pensiero  di  scriverne 
la  vita  per  far  conoscere  pienamente  l'Autore,  e 'I  Cotta  n’era  ben  degno 
per  le  virtù  che  l'adornavano.  Marco  Guazzo  nella  sua  Cronica  fece  paro- 
la del  Cotta,  ed  in  modo,  cho  quanto  ne  scrisse  può  considerarsi  come  un 
compendio  della  di  lui  vita,  che  noi  crediamo  trascrivere  interamente  per 
conoscere  la  ragione  per  la  quale  è tra  gli  accademici  Pontaniani  annoverato 
non  meno,  che  le  sue  lodevolissime  qualità.  Il  Guazzo  adunque  nella  sua 
Cronica  pag,  3ià  dell'edizione  di  Venezia  del  1553  scrive  cosi  : 

» Giovanni  Colta.  Du'beni  di  fortuna  molto  povero,  e d'altissimo  in- 
» Regno,  nacque  presso  Llgnaco  castello  Veronese  sopra  l'Adige  fondato 
» Giovanni  Cotta  di  spirito  tanto  nobile , che  tosto  si  vide  uscir  di  lui  un 
» mirabile,  e felice  Bume  di  eloquenza  cosi  nello  scrivere,  come  nel  par- 
» lare.  Tra  poco  spazio  di  tempo  avendo  costui  con  il  continuo  studio  suo 
» rivolto  tutti  i libri  degli  ottimi  autori  greci,  e latini,  imparò  una  dottrina 
» tale , cho  per  la  sua  stupenda  memoria  , e per  il  compor  versi  tanto  alti 
» e leggiadri , che  polca  star  al  paragono  degli  antichi  più  lodati , molto  fu 
» nominato.  Avendo  una  sorella  di  sua  madre  maritata  nella  città  di  Lodi, 
» v'andò,  e quivi  incominciò  a tener  scuola;  e partitosi  andossene  a Na- 
» poli  presso  Gioviano  Pontano,  ed  avendo  avuto  alcuni  giorni  domestica 
» servitù  eoo  alcuni  nobilissimi  Baroni  di  quella  Città,  andò  poi  a stare  con 
x Bartolomeo  Orsino  signor  di  Liviano  capitano  de' Veneziani , ch’avua  in- 
x cominciata  un' Accademia  a Novale , castello  Trivigiano,  e quivi  avea 
x chiamato  seco  onorata  compagnia  di  poeti.  Essendo  poi  questo  Liviano 
x nel  fatto  d'armi  di  Gcradadda  rotto,  o fatto  prigione  dal  Re  di  Franza  Lu- 
x dovico  duodecimo  l'anno  mille  cinquecentonove,  il  Cotta  grato,  e pic- 
x toso  verso  lui,  se^li  offerse  compagno  nella  prigionia,  ed  in  tutta  la  ca- 
x lamità  sua.  Ma  i rranzesi  negarono  al  Liviano  non  solo  il  compagno,  ma 
x i libri,  il  mode  di  poter  scrivere,  e finalmente  tutte  quelle  cose  che  gli 
x avriano  potuto  dar  qualche  diletto.  Tolse  nondimeno  il  Cotta  un'altra  im- 
» presa  , che  fu  l'andare  a negoziare  per  il  Liviano  con  un  suo  mandato  con 
x Papa  Giulio  di  tal  nome  secondo , e trovatolo  in  Viterbo , ove  indi  a pochi 
x giorni  fu  da  una  mortai  febbre  soprappreso,  e morto,  non  avendo  aocura 
x ben  fornito  della  sua  età  il  ventesimo  ottavo  anno;  e tale  fu  la  vita , e fì- 
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leriano  dì  Bellun  di  Francia , Giacomo  Latomo  delia  Fiandra , 
Giovanni  Pardo  Filosofo  Aragonese , Jacopo  Cardinal  Sadoleto 
di  Modena  , Lodovico  Montallo  di  Siracusa,  Matteo  Albino  Vi- 
niziano , Michele  Marullo  di  Costantinopoli , Niccolo  Grudio  di 
Roano  . Pietro  Gravina  di  Catania  Canonico  Napoletano , Pietro 
Cardinal  Bembo  ed  altri  (i),  i quali  tutti  divennero  poi  quei  ce- 


» ne  di  Giovanni  Cotta , del  quale  leggono  molti  Epigrammi , ed  Orazioni. 
» Avendo  incominciata  in  versi  una  bell'opera  di  Cnirografia  ; ed  alcune 
» brevi , e dotte  esposizioni , ch'egli  avea  fatto  sopra  Plinio  non  si  trovano. 
» Fu  dal  molto  dotto  Marcantonio  Flamminio  dopo  la  morte  del  Cotta, 
» cosi  scritto  : 

Si  fai  cuique  sui  lenlui  txpromere  confi» , 

Hoc  equidem  dicam  pace  Catulle  tua , 

Eli  tua  musa  quidem  dulcissima , musa  videtur 
Jpsa  (amen  Cotta!  dulcior  ette  mihi. 

» Fu  costui  quasi  un  miracolo  di  natura , essendo  d'umil  sangue . nato  pres- 
» so  dun  Castello,  c povero,  e di  tanto  nobil  spirito  , che  in  cosi  pochi  an- 
» ni , che  visse , fu  annoverato  tra  i primi  dotti  di  quella  età  ed  anco  dei 
» buoni  autori  antichi  ».  Nola  di  Michele  Tanni. 

(1)  Il  Seria  nelle  Memori»  degli  Storici  Napolitani  pag.  49ìS  del  t.  II 
scrive  /(  catalogo  di  cotloro  (cioè  degli  accademici  Pontaniani)  vie»  rife- 
rito con  qualche  abbaglio  dal  Tafuri  nelle  scienze  e arti  inventate  nel  Regno 
pag.  154,  e più  retti  ficaio  dal  P.  de  Samo  pag.  29  n.  Non  è vero  ciò  che 
il  noria  scrive  intorno  al  Tafuri,  ed  al  P.  de  Sarno.  Diamone  l’istoria. 

Dimorava  nel  convento  di  S.  Domenico  maggiore  di  Napoli  il  P.  Tom- 
maso Maria  Alfani , il  quale  per  essere  figlio  del  convento  de' Domenicani 
di  Salerno  sua  patria , e non  del  detto  convento  di  S.  Domenico  maggiore, 
dovendo  sostentarsi  da  se,  si  era  dedicato  a far  correzioni  di  stampe,  pre- 
fazioni , avvisi , c note  alle  opere , che  i Librari , e Stampatori  Napolitani 
pubblicavano.  Lo  stampatore  Felice  Mosca  si  diresse  all' Alfani  per  un'edi- 
zione più  piena  dell'Arcadia,  e Rime  del  Sannazaro,  che  furono  impresse 
col  seguente  titolo  — L Arcadia  di  Af.  Giacomo  Sannazaro  colle  antiche 
annotazioni  di  Tommaio  Ibrcacchi,  Francesco  Sansovino , e Giambatista 
Masi  arengo.  Insieme  colte  rime  dell'Autore , ed  una  (ano  del  medesimo  non 
iitampata  altra  colta.  In  questa  edizione  accresciuta  della  vita  delio  stesso 
scritta  già  da  Giambatista  Crispo , ed  oggi  la  prima  colta  supplita , corret- 
ta, ed  illustrata.  In  Napoli  per  Felice  Mosca  1120  in  12.  vi  precede  un 
avviso  al  Lettore  dello  stampatore  Felice  Mosca,  che  parlando  della  vita  del 
Sannazaro  scritta  dal  Crispo  dice:  E perché  t Autore  ( il  Crispo  ) in  al- 
cune cose  abbaglia , ed  in  altre  ancora  va  difettoso , ho  proccurato  che  qual- 
che n olarella  ti  facesse  un  erudito  uomo,  il  quale  mi  proibisce,  non  curando 
di  trar  gloria  da  fatiche  di  questa  foggia,  che  io  lo  palesi  ad  alcuno.  Dopo 
l'Arcadia,  e le  note  del  Porcacchi,  Sansovino,  e Massarengo  sieguono  le 
Rime  del  Sannazaro  con  nuovo  registro,  foliazione,  e titolo  colla  data  : In 
Padova  nell’anno  1719.  . ,i,i  h,j.s, 

Spiacque  moltissimo  ai  dottissimi  fratelli  Volpi  la  pubblicazione  di  que- 
sta nuova  edizione  delle  opere  del  Sannazaro,  poiché  essi  sin  dal  1719  ne 
avevano  promessa  una  elegante,  e compita  'dai  torchi  della  stamperia  del 
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lebri  e famosi  gran  letterati , che  tanto  illustrarono  colle  loro 
dottissime  Opere  l’Italia,  e quel  secolo,  e resero  fulgidi  i no- 
mi loro.  Per  la  qual  cosa  questa  accademia  (con  alcuna  fanta- 
sia che  pure  a quei  tempi  si  usava)  per  essere  da  essa  usciti 
tanti  valenti  uomini , fu  comparata  al  cavallo  troiano , da  Li- 
lio Gregorio  Gira/di  nel  dialogo  de  poetii  nostri  temporii > 
pag.  384  e seg:  .4  l'ontano  nonnulli  profluxere  tum  in  poe- 
tica j tum  in  arte  dicendi  celcbret t unde  et  Fontani  Academia 
nunc  vulgo  ut  Troianui  cguui  dicitur  , in  qua  nunc  seneteit , 
ni  potius  fiord  Actiui  Syncerui  Sannazzariut.  Ex  eadem  Aca- 
demia fiuxert  M.  Marullut,  Manilius  Hhallus:  ex  eadem  A- 
cademia  fuit  Gabriel  Alliliui : Petrus  Gravina  cum  Pontoni 
amidi  numeratur  : rii  et  adhuc  Hieronymut  Garbo  ex  eadem 
Academia  Pi  obi  lit  Pieapolitanus.  Lo  stesso  scrisse  ancora  Bene- 

l'.omino  eretta  a loro  spese,  e che  poi  finalmente  compirono,  e pubblicaro- 
no nel  1723,  e nella  loro  prefazione,  c nelle  loro  note  non  si  astennero  di 
malmenare  e la  stampa  . e l'Anonimo  che  era  il  P.  Alfani.  Ed  io  qui  una 
sola  osservazione  mi  permetterò  fare  cioè  . che  mentre  i cbiarisa.  fratelli 
Volpi  spregiavano  l'edizione  Napolitani  del  1720 , ne  seguirono  non  solo  il 
modo  in  essa  tenuto,  ma  vi  premisero  la  vita  del  Sannazaro  scritta  dal  Cri- 
spo  colle  stesse  note  del  P.  Alfani.  Nè  essi  Volpi  diversamente  far  potevano, 
poiché  nelle  note  del  P.  Alfani  vi  sono  notizie  intorno  alla  vita  del  Sanna- 
zaro, che  non  potevano  altrimenti  giammai  conoscere. 

Or  il  P.  Alfani  fu  il  primo,  che  compilò  il  catalogo  degli  Accademici 
Pontaniani,  e pubblicò  nella  nota  2.  della  pag.  IX.  della  suddetta  edizione 
delle  opere  del  Sannazaro  del  1720 , che  corrisponde  alla  nota  1.  della  pag. 
VII.  dell'edizione  suddetta  del  Cornino  del  1723.  I chiariva,  fratelli  Volpi  in 
questa  nota  dell'Alfani  avvertirono,  che  Basilio  Zanchi  non  fu  di  Lucca , ma 
di  Bergamo  loro  patria , ma  marmarono  di  aggiungere , come  l'avrebbero 
fatto  se  saputo  l'avessero,  clic  il  Zanchi  nato  circa  il  1501  nè  fu  , nè  po- 
teva essere  dell'Accademia  del  Pontano  morto  nel  1503. 

Il  catalogo  degli  Accademici  Pontaniani  dato  da  Gio.  Bernardino  Ta- 
tari, è lo  stesso  di  quello  pubblicato  dal  P.  Alfani;  e'I  Seria  che  nel  citato 
luogo  tacciò  d'inesattezza  il  solo  Tatari . o non  conobbe  che  l' Alfani  l'ave- 
va già  composto . e pubblicato,  o che  più  compiacevasi  riprendere  il  Tata- 
ri , che  il  P.  Alfani. 

Finalmente  il  P.  de  Sarno  formò,  e pubblicò  nel  citato  luogo  un  nuo- 
vo catalogo  degli  Accademici  Pontaniani , e disse  di  averlo  tratto  dalla  let- 
tura delle  opere  del  Pontano,  del  Sannazaro.  del  Giovio,  del  Giraldi.  di  Gia- 
cinto de  Cristoforo,  del  Giannone , e dello  Spiriti.  Ma  dopo  tanta  jattanza 
questo  suo  catalogo  non  è che  lo  stesso  di  quello  del  P.  Alfani  coll'aggiunta 
di  pochi  altri  nomi,  e contiene  gli  stessi  errori  commessi  dal  P.  Alfani  coll'ag- 
giunzione degli  errori  di  esso  P.de  Sarno,  ed  eccone  un  esempio:  Il  P.  Al- 
fani scrisse  Malico  Albino  Veneziano,  cd  il  de  Sarno  corregge  Giovanni  Albi- 
no Veneziano.  Ed  a chi  non  è noto,  che  Giovanni  Albino  amico  del  Pontano, 
e lodato  dal  Sannazaro  nacque  nella  Castelluccia  in  Provincia  di  Salerno? 
Ciò  basti  sull'oggetto  di  cui  ci  siamo  occupati.  Nota  di  Michele  Tauri. 

34 
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detto  Forchi  nella  11.  lezione  della  Poeti  a pag.  626.  » Dopo 

* questi  due  primi  ( cioè  Dante  e Petrarca  ) successero  degli 
■ altri  con  maggior  felicità  di  mano  in  mano,  tanto  che  al  tem- 
» po  de’padri  nostri  sursc  finalmente  IH.  Giovanni  Ponlano , 
» il  quale , non  solo  tutti  i moderni  si  lasciò  dietro  ; ma  rag- 
» giunse  gli  antichi,  ed  oltre  le  molte  c belle  opere,  che  com- 
» pose,  e massimamente  l’ Urania,  e le  Meteore  in  verso  eroi- 
» co,  diede  principio  a quella  beila  scuola  e dottissima  Ac~ 
» endemia  di  Napoli  j onde  usciron  poi , quasi  come  si  suol 

• dire , dal  cavallo  troiano  tanti  uomini , e cosi  grandi  » ; la- 
sciando noi  da  parte  stare  quello , eh’  intorno  alla  medesima 
Accademia  lasciò  notato  Tommaso  Porcacchi  nella  Fila  ch’egli 
scrisse  di  Jacopo  Sannazzaro. 

Bernardo  di  Cristofaro  avea  gli  anni  addietro  intrapre- 
sa una  nobile,  ed  erudita  opera,  nella  quale  andava  partita- 
mente  facendo  le  vite  e gli  elogi  di  tutti  i più  insigni,  e ri- 
nomati Accademici  di  questa  celebre  adunanza  ch’aveva  per  ti- 
tolo: Academia  Pontoni  si  ve  Fitae  illustrium  Firorumj  qui 
cum  Joviano  Pontano  Neapoli  Conventum  literatorum  institue- 
re  j siccome  pure  e con  più  distinzione  la  vita  del  Pontano  , 
ex  quo  nomen  Academia  desumpsit.  Ma  sopraggiunto  immatu- 
ramente dalla  morte  il  diligente  scrittore , rimase  con  nota- 
bile detrimento  della  letteraria  repubblica  imperfetto  il  commen- 
dabile lavoro,  anzi  con  dispiacere  comune  andò  anche  col  tem- 
po a male  il  ms.  essendosi  disperso  , per  quello  che  ne  assi- 
cura Giacinto  di  Cristofaro  chiarissimo  giurisconsultò , e filo- 
sofo , figliuolo  di  esso  Bernardo  nella  prefazione  posta  avanti  al 
suo  libro  intitolato  de  Construclione  .'Lqualìonum  (-1).  E volen- 
do poi  esso  rimediare  alle  mancanze  del  padre , anche  1’  Ope- 
ra imperfetta  è rimasa  per  la  morte  di  lui.  Prima  però  del 
mentovalo  Bernardo  avea  intrapreso  un  somigliante  lodevole  la- 
voro Pietro  Lasena  (o  Lasciina,  come  egli  stesso  uso  di  scri- 
vere) con  un  libro  intitolato.-  Academia  Pontoni , si  ve  cl aro- 
rum  Firorum^  qui  in  literis  una  cum  Joviano  Ponlano  Nea- 
polim  illustrarunt  j Elogia  j siccome  se  ne  ha  notizia  presso 
Lionardo  Nicodemi  nelle  sue  Addizioni  alla  Biblioteca  Napo- 
letana pag.  204.  parlando  di  esso  Lasena. 

Kcndulasi  adunque  da  per  tutto  chiara  e famosa  questa 
tanto  illustre  Accademia,  fu  di  continuo  favorita,  e protetta 

(1)  Il  manoscritto  della  vita  del  Pontano  scritta  da  Bernardo  di  Cristo- 
faro  conservavasi  da  Ludovico  Sabbatino  Vescovo  dell'Aquila,  il  quale  per- 
mise al  P.  de  Sarno  di  cstrsrseoe  una  copia.  V.  de  Sarno  Vita  fontani  pag. 
41 , not.  (6).  Nota  di  Michele  Tamiu. 
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dal  Re  Ferdinando  j e dopo  la  morte  di  lui  dal  Re  Alfonso  suo 
figliuolo,  il  quale  niente  dissimile  all’Avo  e al  Padre,  attese 
con  tutta  diligenza  a promovcre  nella  Ragunanza  predetta  le 
colte  lettere,  nelle  quali  fin  da  giovane  sotto  la  direzione  del 
Pontano  bene  istruito  si  era  : onde  fin  che  visse  ebbe  sempre 
a cuore,  ed  amò  tutti  quei  che  con  sollecitudine  agli  studi  at- 
tendevano: anzi  per  dare  loro  maggior  comodo  di  perfezionar- 
si nelle  scienze,  e nella  varia  erudizione,  formò  a proprie  spe- 
se una  copiosa,  e scelta  libreria,  di  cui  fece  menzione  Anto- 
nio Galateo  medico  ordinario  di  esso  Alfonso  in  quella  sua  a- 
razionc , o epicedio  in  morte  del  medesimo  Re  : Bibliothccat  ex 
omni  genere  librorum  comparasti  quales  nec  Ptolemaeos  ba- 
ili iste  crediderim  ; benché  questo  lodevolissimo  genio  ed  incli- 
nazione la  dimostrasse  fin  da  quando  era  negli  anni  giovanili, 
e incominciava  a istruirsi  nella  cognizione  delle  cose  : imper- 
ciocché si  dilettava  di  avere  e fornirsi  di  libri  in  ogni  sorta  di 
scienza  e facilità,  e che  fossero  pulitamente  legati,  c di  galan- 
ti e ricche  coverte  adornati:  Secatiti  est  avum  Alphonsus,  Fer- 
dinandi  filimi  , in  excolendi i li  iris  j quot  non  solum  multos  3 
sed  luculenler  ornalo»  kabere  vola  il ad  quod  tum  alios  quot - 
dam  , tum  etiam  Fatrem  provocavi t lasciò  scritto  nel  trattato 
de  Splendore  il  tante  volte  menzionato  Gioviano  Pontano.  Né 
solamente  gli  scritti,  ma  le  immagini  degli  uomini  insigni  an- 
cor venerava,  siccome  il  Galateo  in  quella  menzionata  orazio- 
ne seguita  a ragionarne:  Illuttrium  Pirorum , quorum  moret 
admirarij  atque  imitari  solebai  , etiam  imagìnet  venerabarit. 
Anzi  proecurava  da  ogni  parte  del  Mondo  fornir  la  sua  Corte 
di  gente  addottrinata , per  dar  maggior  comodo  agli  studiosi 
Accademici  di  perfezionarsi  nelle  lettere  buone:  Denique  ubi- 
cumque  terrarum  fuerat  vir.j  qui  ingenio  valeret , tubilo  in 
tua  retia  incidere  compulisti , scrisse  il  medesimo  Galateo  nel- 
l’orazione predetta. 

Da  queste  si  chiare,  ed  incontrastabili  testimonianze  s’os- 
serva a tocco  di  mano  quanto  vada  errato  Pietro  Giannontj  il 
quale  parlando  del  Re  Ferdinando  nel  tom.  III.  lib.  XXV111.  cap. 
2.  pag-  471.  della  sua  Istoria  civile  di. Napoli,  scrive  che  Al- 
forno  fin  che  visse  non  ebbe  verso  le  lettere  amore  alcuno: 
» Allevato  ( die’  egli  ) , questo  Principe  tra’  letterati , divenne 
» ancor  egli  non  pure  amante  de’  letterati , ma  letteratissimo  : 
» di  Ferdinando  si  leggono  ancor’ alcune  epistole,  ed  orazioni. 
» Non  men  che  suo  Padre  aveva  di  lui  fatto,  fece  egli  de’ suoi 
» figliuoli,  toltone  Alfonso  Duca  di  Calabria,  che  nato,  e cre- 
» sciuto  in  mezzo  all’  armi , di  genio  feroce  e guerriero , non 
* ebbe  alcuna  inclinazione  olii  studi  ». 


Digitized  by  Google 


— 268  — 

Ma  ritornando,  donde  dilungato  mi  sono,  stimo  con  quel- 
lo thè  fin’ ad  ora  brievemente  io  ho  detto  di  avere  dimostrato 
con  chiarezza  e abbastanza  sufficientemente  quanto  si  sieno 
dalla  verità  allontanati  coloro , che  hanno  preteso  togliere  alla 
città  di  Napoli  la  Gloria  dell’ Invenzione  delle  Accademie,  e del- 
le Lecci  accademiche  ; mentre  se  si  pon  mente  a ben  conside- 
rare tutto  ciò  , che  han  voluto  alcuni  scrittori  assolutamente 
asserire , d’  esser  stato  il  Cardinal  Bettarione  il  primo , che 
introdusse  nella  Città  di  Roma  l' Accademie  , vediamo,  che 
qualche  tempo  prima  nella  Corte  del  Re  Alfonso  avea  quelle 
stabilite  il  Panormita , imperciocché  non  prima  diede  comincia- 
mento  agli  eruditi  congressi  il  Bettarione,  se  non  se  quando  di- 
sbrigato dalle  onorevoli  legazioni  per  la  Santa  Sede  Apostolica, 
si  ristabilì  in  Roma  in  nna  Casa  posta  nelle  radici  del  Quirinale. 

Quando  poi  acquistassero  la  vera  forma  ed  il  nome  di 
Accademie  quest’  erudite  ragunanze,  e governate , e regolate 
fossero  con  particolari  istituti  e leggi , evvi  anche  chi  contra- 
sta all’Accademia  Napoletana  il  primato  col  dame  l’onore,  ed 
il  cominciamento  alla  Romana  fondata  da  Lorenzo  Valla  , dal 
Platina,  da  Filippo  Callimaco , e da  altri  dottissimi  personag- 
gi, e di  grandissima  fama  nelle  lettere;  contro  de’ quali  poi  per 
la  mutazione  de’ nomi,  che  tra  di  loro  solea  praticarsi,  ad  esem- 
pio della  nostra,  fondala  dal  Pontano,  fece  tanto  strepilo  e ru- 
more il  Sommo  Pontefice  Paolo  11.  malamente  informato  da  quei 
che  sinistramente  miravano  quella  Accademia:  onde  T indusse- 
ro a porre  in  opera  contro  gli  Accademici,  particolarmente  con- 
tro il  Valla  c ’l  Platina  , i tormenti  atrocissimi  , e le  strava- 
ganze già  note,  ed  il  Callimaco  colla  fuga  pose  in  salvo  la  sua 
persona,  e fu  cagione  di  altra  miglior  sua  fortuna  nella  Polo- 
nia, che  gli  fece  lasciar  nel  morire  assai  ricchezze,  della  qual 
cosa  Giacomo  Gorzio  cosi  ne  scrisse  : Felix  fuga  Cal/imachi, 
guae  lantani  poientiam,  gloriata,  splendorem  , ac  tanta t opet 
guaetieril.  E Monsignor  Giambatitta  Cantalicio  , contempora- 
neo scrittore , Io  stesso  scherzevolmente  dice  in  un  distico  pub- 
blicato da  Giano  Gruferò  nel  libro  Deìitiac  poetarum  itatorum 
tom.  I.  fogl.  SG7.  il  quale  distico  ha  questa  intiloluzione:  De 
1 '«Hi macho  Geminianensi , ed  è tale: 

Callìmachus  Barbo a fugient  ex  Urbe  furores. 

Barbara  guae  fuerant  Regna  Latina  facit. 

Dove  nella  parola  Barbo t alluse  il  gentil  poeta  al  cognome  del  Pa- 
pa, che  prima  di  sedere  sul  Valicano  si  chiamava  Pietro  Barbo. 

Ma  è bello  quello,  che  su  questo  mutamento  di  Nome  dice 
P eruditis.  Anton  Maria  Salvini  nelle  sue  Prose  toscane  , alla 
Lezione  IV.  parlando  della  mutazione  de’  nomi  fatta  nell’  Àcca- 
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demia  Napoletana:  » Alcuni  virtuosi  del  tempo  del  Sannazzaro  e 
» del  Pontano,  si  cambiarono  i nomi,  e Antonio  in  Aonio  j e 
» Piero  in  Pierio  andarono  riconciando , come  dice  l’ Ariosto 
» nelle  Satire  ; e ci  fu  un  Papa  che  se  ne  scandalezzò  forte  , 
» stimando  che  in  certo  modo  si  sbattezzassero  , e sentissero 

* di  Gentilesimo.  » £ veramente  questo  trasmutar  nomi  non 
sembrò  troppo  bene  all’  A riotto,  il  quale  in  una  Satira  cosi  al 
Bembo  dice: 

Il  Nome.,  che  d' Apostolo  ti  denno, 

O d' alcun  minor  Santo  i Padri  quando 
Crittiano  al  Sacro  Fonte  già  ti  fenno; 

In  Comi sco  , in  Pomponio  vai  mutando: 

Altri  Pietro  in  Pierio:  altri  Giovanni 
In  lanOj  o in  Jovian  va  riconciando. 

Quasi  che  il  Nome  i buon  giudici  inganni > 

E che  quel  meglio  t'abbia  a far  Poeta , 

Che  non  farà  lo  studio  di  molti  anni. 

La  persecuzione  poi  volendosi  da  molti  che  fosse  accadu'a 
nel  -1470.  un  anno  prima  della  morte  del  Papa  , che  avvenne 
nel  4471.,  bisogna  affermare  , che  l’Accademia  Romana  fosse 
stabilita  o un  anno  innanzi,  o nell’anno  medesimo  di  .essa;  im- 
perciocché si  dice  che  appena  si  pubblicò  quella  letteraria  unio- 
ne , che  Paolo  li.  sospettando  non  sotto  quello  ammanto  si  ri- 
coprisse alcuna  congiura  , si  dispose  a far  quanto  fece  per  annul- 
larla. Ma  prima  assai  di  questo  tempo  avea  il  Pontano  fondata  la 
sua  in  Napoli , mentre  secondo  che  lasciò  scritto  il  soprammen- 
zionato Antonio  Galateo  j era  ancora  tra’  vivi  il  Panormita  in 
quel  tempo , il  quale  non  prima  del  4474.  a’  G di  Gennaio  la- 
sciò di  vivere.  Onde  sempre  più  da  questo  ancora  si  conferma 
l’antichità  dell’Accademia  Napoletana  sopra  quella  di  Roma. 

Non  manca  però  chi  la  vuole  di  pari  almeno , e questi  è 
il  sig.  D.  Carlo  Nardi  Patrizio  Fiorentino  , ed  anche  di  Mon- 
talto  in  Regno,  Avvocato  ne’ Tribunali  di  Napoli,  e soggetto  for- 
nito di  una  profonda  universale  letteratura,  il  quale  nelle  sue 
osservazioni  troppo  critiche  e ardile  sopra  il  poema  del  Parto 
della  Forgine  del  Sanazzaro j alla  pag.  3.  dice;  » Ei  par  che 
» i primi  a fondar  Accademie,  costituir  raunanze  di  persone 
» letterate  sotto  certe  e particolari  leggi,  ed  istruzioni  fosse- 
» ro  stati  quasi  in  un  tempo,  ed  in  Roma  Bernardino  Leto.  . . . 
» ( cosi  Bernardino  per  Pietro  malamente  ) ed  in  Napoli  Gio- 

* vanni  Pontano  . . . » Ma  per  costui  basta  quanto  Cu’  ora 

si  è detto;  se  pur  dir  non  si  voglia,  che  quello  in  un  tempo 
si  possa  prendere  nella  stessa  stagione. 

Neppure  sono  mancati  altri  che  avanti  alle  Accademie  Na- 
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po/etana  e Romana  dicono,  che  fossero  in  Italia  sorte  le  Acca- 
demie del  Cardinale  Bessarione  , di  Lorenso  de’  Medici , di 
Federigo  da  Montefeltro  Duca  di  Urbino,  degl’  Intronali  .di  Sie- 
na , degl’  Infiammati  di  Padova  , c qualche  altra.  Anzi  Gio. 
Francesco  Loredana,  erudito  letterato  del  secolo  passato  nella 
prima  partè  delle  sue  lettere,  nel  titolo  delle  lettere  di  discor- 
to , leu.  4.  ne  dà  la  gloria  del  primato  sopra  tutte  all’  Accade- 
mia degli  A storditi  di  Urbino  con  questo  dire  : » Intendo  ebe 

> la  prima  Accademia  d’ Italia  sia  stata  quella  d ’ Urbino  , eret- 
» la  sotto  l’ombra  giil  di  que’ Duchi  fautori  sempre  de’letlera- 
» ti.  Questa  si  cognomina  delli  Assorditi , titolo  indifferente  alle 
» imperfezioni  morali , e dell’intelletto;  ed  alza  un’impresa  non 

• troppo  lodata,  ma  però  accettata  , e riverita  per  la  sua  an- 

• tichità  ; ed  è un  Ulisse  solcante  il  mar  delle  sirene  co’  suoi 
» compagni , col  motto  : Canitis  surdis , la  quale  col  corpo 

> mostra  ella  aspirare  all’attenzione,  e miglioranza  dell’ intel- 
» letto  ». 

Molto  io  potrei  addurre  in  far  manifestamente  vedere  l’ in- 
sussistenza del  primato , che  si  attribuisce  alle  soprannominate 
Accademie  c in  particolare  a quella  di  Urbino,  ma  perchè  in  que- 
sto argomento  ci  sembra  che  abbastanza  io  abbia  detto,  e per 
quanto  può  appartenere  ad  un  semplice  brieve  discorso,  che 
non  dee  giungere  ad  un  giusto  volume,  che  per  questa  cosa 
si  potrebbe  fare  exprofesso  ; per  tanto  e a conferma  , e come 
per  suggello  voglio  qui  trascrivere  quello,  che  sopra  di  que- 
sto dice  Monsignor  Antonio  Minturno , scrittore,  se  non  egua- 
le all’età  del  Fontano,  almeno  a quella  più  vicino  che  non  fu 
il  Loredano.  Questi  indirizzando  all’  accademia  Laria  della  Cit- 
tà di  Como  il  suo  stimatissimo  libro  dell’arte  Poetica,  nella 
lettera  Dedicatoria  a chiare  note  attribuisce  M.’  Accademia  Na- 
poletana la  giusta  gloria  del  Primato,  e cosi  egli  dice:  » Fio- 
» ri  ella  gran  tempo  nella  Grecia  (cioè  la  Poetica)  ; spenti  poi 
» quelli  divini  ingegni,  fuggendo  le  tempeste  delle  discordie 
» de’ Greci , dalle  quali  quella  nobilissima  parte  del  Mondo  si 

• spesso  fu  battuta  , che  al  line  fe’  grandissimo  naufragio , se 
» ne  venne  in  Italia,  ove  Inngo  tempo  splendidamente  visse. 
» Dipoi  per  le  mine  di  lei  da’Barbari,  non  una  volta  occupata 
» e distrutta  , molti  secoli  si  stette  sepolta  nelle  librerie  con 
» la  memoria  di  quelli,  che  fatta  l’aveano  fiorire  e vivere  ma- 
» gnificamente.  Ne’  tempi  poi  di  Dante  , e del  Petrarca  si  de- 
» sto,  e ricominciò  ad  apparire,  e sì  bella  si  mostrò  che  le 
» parca  aver  ricovrate  le  antiche  bellezze , nè  punto  cedca  a 
» se  stessa  di  que’ secoli  antipassati,  si  la  seppero  que’ due  spi- 
» riti  eccellentissimi  adornare.  Nè  stette  guari  di  tempo,  che 
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» si  nascose , nè  si  lasciava  rivedere , come  se  dormisse  ; ma 
» poiché  nell’età  del  gran  Pontano,  che  fu  veramente  un  sole 
» luminosissimo  della  lingua  latina,  cosi  nella  sciolta  come  nella 
» stretta  composizione  delle  parole  ; e di  quei  due  chiarissimi 
» lumi  di  dottrina  e di  eloquenza,  Azio  Sincero e Pietro  Bem- 

• bo  j si  risvegliò , e riprese  i suoi  ornamenti  e leggiadria , e 
» ricominciò  per  ogni  parte  a mostrarsi.  Da  indi  in  qua  è ve- 
» nuta  da  di  in  di  nella  leggiadria , e nell’antica  gravità  , av- 
» vanzando  per  le  virtù  delle  Accademie j che  in  molte  nobi- 
» lissimc  città  d’Italia  a tenere  da  uomini  dottissimi  ed  elo- 
» qucntissimi  s’incominciarono,  e tutto  di  perseverano  ; sì  che 
» ella  par  che  stia  sicura  di  non  aver  da  essere  cacciata  fuori 

• del  seno  di  Lei , e di  averci  pur  almeno  a vivere , e fiorire 
» lungamente.  Di  queste  Accademie  la  prima  odo,  che  nacque 
» in  Napoli  nel  felicissimo  grembo  della  Sirena,  della  quale  fu 
» Padre  il  Pontano , ed  in  cui  si  nodri , e crebbe  il  Sincero  , 
a e quelli  rari  ingegni , che  ragionarono  dello  studio  delle  tnu- 
a se,  e dell’Arte  Poetica  in  Mcrgellina,  come  troverete  ncll’o- 
a pera  mia  latina  del  poeta.  L’ altra  fu  quella  che  raccolse  in 
a Firenze  la  splendidissima  magnificenza  , c la  somma  liberali- 
a tà  di  Lorenzo  de'  Medici , nel  cui  seno  trovo  aver  visso  e 
a fiorito  molti  uomini  in  diverse  facoltà  singolari;  ma  speziai* 
a mente  quelle  tre  Fenici,  il  Mirandola , il  Ficino,  cd  il  Po- 
a liziano.  La  terza  fiorì  nell’illustrissima  cd  ornatissima  casa 
a dell’ eccellenza  del  Duca  di  Urbino , celebrata  dal  Bembo  e 
a dal  Castiglione , ove  par  che  si  ragionasse  più  che  si  scrivesse, 
a La  quarta  ebbe  origine  in  Siena , nella  quale  si  ragionò  , c 
a si  scrisse  molto  eccellentemente  ; poiché  la  fondarono  i più 
a pregiati  scrittori  di  que’ tempi,  il  Bembo , ed  il  Tolomeo  , ed 
a altri  di  grido  grandissimo  ». 

IV. 

ÌHFKESE. 

Quantunque  l’InvEnziONE  dell’lnwESE  sia  tutta  moderna , ed 
agli  antichi  affatto  una  tal  arte  ignota  si  fosse , vi  sono  pero 
scrittori,  che  francamente  e costantemente  asseriscono  esser  anti- 
co l’uso  di  quelle  , e fin  da’ tempi  di  Mosè  praticato  come  Die- 
go Saavedra  Fasardo  nella  sua  Idea  del  Principe  Politico  Cri- 
stiano j trasportata  dalla  lingua  spagnuola  nell’italiana  dal  Dot- 
tor Pari»  Cereheri , nella  lettera  al  lettore , Filippo  Piccinel/i 
nella  prefazione  al  Mondo  Simbolico,  e qualche  altro. 

Altri  poi  di  miglior  critica , e di  maturo  e ponderato  giu- 
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dizio  stimano  V Imprese  nel  secolo  XVI.  inventate,  c poste  in 
uso  alloracrhè  tanti  Cavalieri  guerreggiando  nell’Italia  fomtavan 
simboli  nelle  divise  riuscendo  loro  felicemente  fatto , con  un 
siuiil  ritrovato  appalesare  le  speranze , i dubbi , gli  sdegni , i 
timori . i piaceri , le  allegrezze  , i dolori , gli  affanni , gli  o- 
dii,  gli  amori,  i desideri , ed  altri  moti  de’ loro  cuori;  onde 
tanti  c tanti  scrittori  del  passato  secolo  s’idearono  diverse  Im- 
prese scolpite  su  gli  scudi  de’loro  favolosi  Cavalieri  erranti , 
con  cui  manifestavan  i vari  effetti  de’loro  animi,  e per  le  quali 
si  faccvan  conoscere  da  per  tutto,  e ne’  Tornei  particolarmente. 

Molti  sono  stati  quei,  che  con  grandissima  fama  e lode  del 
nome  loro  si  sono  applicati  a scrivere  delle  Imprese:  alcuni  con 
particolari  trattati  insegnarono  le  regole  per  compiutamente  e 
perfettamente  formare  , e tra  essi  di  maggior  nome,  Monsignor 
Paolo  Giorno  j Girolamo  Ruscelli , Torquato  Tasso  , Scipione 
Ammirato.  Altri  si  adoperarono  nello  andar  raccogliendo  le  Im- 
prese dell’ Accademie,  degli  Accademici,  e di  altri  insigni  per- 
sonaggi facendo  eruditi  discorsi  sopra  di  quelle,  come  Bartolo- 
meo Arnigio  con  la  raccolta  delle  Imprese  degli  Accademici  Oc- 
culti : Luca  Contile  con  quelle  degli  Accademici  Affidali,  Gio- 
vanni Bollono  nell’  Impresa  de1  Ricovrati , Guido  Casoni  nell’/w- 
presa  de' Perseveranti , Ercole  Tasso  nell’  Impresa  degli  Umo- 
risti , Lodovico  Dolce  ce.  Ed  altri  finalmente  formarono  libri 
interi  d’imprese,  tutta  fatica  del  proprio  ingegno,  come  Mon- 
signor Paolo  Aresio  col  libro  dell’  Imprese  Sagre,  Gio.  Ferro 
col  Teatro  dcllJ  Imprese,  Filippo  Piccinelli  col  Mondo  Simboli- 
co, Monsignor  Carlo  Labia  co’ Simboli  predicabili , Ottavio  Scar- 
laltiui  coll'  l'umo  Simbolico  , ed  altri,  d’ alcuno  de’ quali  saremo 
presentemente  forzati  servirci  per  rinvenire  chi  veramente  sta- 
lo fosse  il  primo  autore  , ed  Inventore  dell’ Imprese. 

lìartolomco  Arnigio  nel  suo  discorso  intorno  al  Sileno  , 
Imi  resa  dell’Accademia  degli  Occulti  pubblicato  con  altri  com- 
ponimenti sopra  l’ Imprese  degli  Associati  di  quell’ Accademia 
< olle  stampe  di  Brescia  ne)  1 568 , scrive  esser  l’ Arte  dell’  Im- 
prese  moderna,  e col  decorso  degli  anni  essersi  andata  perfe- 
zionando, senza  far  parole  dell’inventore  di  quelle.  » Da  qui 
» poi  con  maestrevole , e graziosa  testura  d’ immagini , c mot- 
» ti  hanno  trovato  i Valentuomini  non  ha  gran  tempo  le  Impre- 
» se  ; nel  cotnpor  delle  quali  tanto  si  sono  aguzzati  gl’  inge- 
» gni  de’ Cavalieri  fin  ne’ tempi  de’ nostri  maggiori,  che  per 
* amor  delie  donne  , o de’ signori  loro  si  bene  vi  sono  eserci- 
ti tati,  clic  questa  facoltà  si  è ridotta  a quel  colmo  di  bellez- 
» za  , che  aspettare  si  può  »,  Lo  stesso  fecero  anche  altri  scrit- 
tori , che  per  non  dilungarci,  gli  passeremo  sotto  silenzio. 
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Evvi  poi  chi  ha  scritto  , che  Monsignor  Paolo  Giovio  sta- 
to fosse  !"  Inventore  dell ‘ Imprese  , come  il  Conte  Emmanuel 
Tesauro  nel  cap.  15  del  suo  Cannocchiale  Aristotelico  , par- 
lando dell’imprese : » Paolo  Giovio  gloria  di  Como,  dotato  di 
» perspicace  ed  erudito  intelletto  , fu  il'  primo  padre  di  que- 
» st*  arte  ».  Confermò  anche  Io  stesso  l’Abate  Giacinto  Gim- 
mo nell’  introduzione  del  II  tomo  degli  Elogi  Accademici  colle 
seguenti  parole  : » E’  l’ arte  delle  Imprese  la  più  difficile  che 
» ritrovar  mai  si  possa  nell’  italiana  letteratura , e sono  assai 
» degni  d’  esser  presi  a dileggiamento  quei , che  senza  lunga 
» pratica  stimano  cosa  facile  il  poter  formare  imprese  perfette, 
» e maggiormente  di  quelle,  che  per  uso  dell’ Accademie  si 
» formano.  Monsignor  Giovio  3 che  si  ha  per  inventore  , si  di- 
» chiaro  ne’  suoi  scritti  non  aver  potuto  per  se  medesimo  ri- 
» trovare  una  , di  cui  fosse  pienamente  sodisfatto  » : E di  que- 
sto parere  non  mancano  altri  ancora. 

Ma  con  buona  pace  di  questi  scrittori , che  un  tal  senti- 
mento hanno  avuto  , eglino  andarono  a mio  giudizio  molto  er- 
rati, e di  gran  lunga  s’allontanarono  dal  vero,  imperciocché 
al  Giovio  più  tosto  dar  si  deve  la  gloria,  e l’onore  d’aver  per- 
fezionata la  facoltà  dell'imprese  con  alcune  regole,  dalla  viva- 
cità del  suo  ingegno  trovate,  che  quella  dell’ invenzione:  onde 
parecchi  scrittori,  facendo  di  lui  menzione,  non  con  altro  ti- 
tolo osarono  chiamarlo,  che  con  quello  di  Maestro  dell'Arte 
dell ' imprese  j cosi  Tommaso  Garzoni  nella  Piazza  universale 
discor.  9.  » Monsignor  Giovio , primo  scrittore  di  questa  mate- 
» ria  , è stimato  Maestro  dell ’ Imprese  ».  Il  testé  menzionato 
Piccinelli  nell’introduzione  al  Mondo  Simbolico:  » La  rozzez- 
» za  adunque  AtW  imprese  antiche  fra  le  armi  e gli  amori  lun- 
» gamente  vissuta,  d’intorno  a i tempi  di  Monsignor  Giovio 
» si  ridusse  alla  bramata  perfezione  ed  isquisitezza  ».  Il  Mo- 
reri  nel  suo  Dizionario  let.  D.  Mais  à prendre  le  divise  dans 
son  verilable  usage  , tei  que  noits  1‘  avons  presenlemtnt  , est 
une  invention  qui  ne  precède  gueres  le  temps  de  Paul  Jove , 
qui  en  a donni  les  premières  regles  dans  le  XFI  Siede.  Mon- 
signor Carlo  Labìa  nel  discorso  proemiale  de’ Simboli  predica- 
bili , parlando  del  Giovio  j Io  pone  in  mezzo  con  altri  scrittori 
di  questa  facoltà  , senza  far  distinzione  veruna , e cosi  dice  con 
que’  ricercati  conccttuzzi , che  amava  il  secolo  in  cui  scriveva  : 
» Tutte  queste,  ed  altre  cose  spettanti  alla  formazione  de’Sim- 
» boli  perfetti  passerò  sotto  silenzio  , mentre  da  fecondissimi 
» ingegni  minutamente,  ed  eruditamente  furono  trattate  , co- 
» me  da  un  Giovio  , che  si  palesò  bensi  un  Giove,  dal  capo 
» di  cui  n’  usci  una  sapientissima  Minerva  ; da  un  Ruscelli  , 

35 
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» die  ruscello  non  fu , ma  un  fiume  d’  .vqua  limpidissima  di 
» sceltissima  erudizione;  da  un  A resi , 1’ opere  di  cui  sebbene 
» intitolate  Imprese  sacre,  pure  dal  suo  nome  Are  sacre  si  po- 
» tevano  chiamare,  meritevole  per  la  singoiar  dottrina  d’ esser 

* incensate  per  sempre  con  profumi  di  lode  ».  Andò  nel  me- 
desimo sentimento  anche  Ottavio  Scarlattini  nell’Uomo  simbo- 
lico lib.  II,  pag.  44,  dove  ragionando  egli  delle  imprese,  sog- 
giugne.  » Di  queste,  tanto  avidamente  cercate , lette,  e gusta- 

• le  dal  mondo,  onde  vivranno  immortali  i loro  scrittori,  pri- 
» ma  Paolo  Gioiu'o,  l’Abate  Ferri  , il  Sorgagli  , il  Saavedra  , 
» Alcibiade  Lucarini , Girolamo  Fuscelli,  1’ Accademie  tutte 
» universali  dell’Italia  ».  E troppo  sarebbe  riportarne  qui  al- 
tri , i quali  andarono  nella  sentenza  medesima. 

- L’ Inventore  dell’  Imprese  fu  a mio  giudizio  il  celebratissi- 
mo Antonio  Epicuro  , il  quale  col  favore  del  suo  elevato  e per- 
spicace ingegno  arrivò  ad  inventare  una  tal  arte  tanto  seguitata, 
ed  abbracciata  poi  da’  più  dotti  uomini , dalie  migliori  Accade- 
mie , c da’  Principi  grandi  , e ridotta  ora  in  tanta  perfezione , 
che  difficilissimo  si  rende  a chi  che  sia  il  formarne  una  con  tutte 
le  regole  da’ maestri  inventate.  Che  sia  stalo  il  testò  menziona- 
to Epicuro  l’inventore  delle  imprese,  lo  dice  chiaramente  Sci- 
pione Ammirato  contemporaneo  scrittore  dell’  Epicuro , e del 
Giovio , imperciocché  del  secondo  facendo  egli  parola  nel- 
la pag.  35G,  360,  383,  388,  470,  486,  603  e 509  del  suo  trat- 
tato dell’  imprese  , pubblicato  nel  primo  tomo  degli  opuscoli 
colle  stampe  di  Firenze  nel  4640  in  quarto  , non  gli  dà  ve- 
run  titolo,  ma  semplicemente  ne  parla,  nel  modo  stesso,  che 
fa  di  molti  altri  di  quei  secolo  , che  sono  il  celebre  Bernardi- 
no Rota  , il  Marchese  di  S.  Lucido  , Luigi  Gonzaga  , Belisario 
Acquaviva  primo  Duca  della  città  di  Nardo  , Antonio  Severi- 
no , Placido  di  Sangro  , e di  tanti  e tanti  altri  che  per  bre- 
vità s’ intralasciano.  Ma  quando  poi  egli  viene  a parlare  del- 
1’ Epicuro  nella  pag.  260  c 261  de’ suoi  ritratti , lo  commenda 
col  titolo  d’  Inventore  deli.’  Imprese  , dicendo.  » Ebbe  grazia  , 
» c destrezza  grandissima  in  fare  Imprese  , e forse  non  è sta- 
» to  uomo,  che  abbia  corso  questo  arringo  meglio  di  lui,  on- 
» de  a gran  ragione  il  suo  discepolo  lodandolo  gli  disse  aver 
» egli  con  aprile  nuovo  di  poesia  fatto  parlare,  or  angue,  or 
» sasso , or  pianta,  or  fiore.  Nè  gli  fu  punto  questa  sua  inven- 
» zione  dannosa  , poiché  ricorrendo  al  suo  ingegno  molti  signo- 
» ri , i quali  avevano  voglia  di  esprimere  in  una  tal  guisa  i 
» lor  concetti  amorosi , o militari  , nobilmente  ed  altamente 
» il  premiarono  ».  Tutto  ciò  confermò  ancora  il  dotto  e colto 
Bernardino  Fata  , il  quale  visse  io  que’  tempi , e fu  amico  del 
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Giovio , e discepolo  dell’  Epicuro.  E questo  fece  in  un  sonet- 
to da  lui  composto  in  occasione  della  morte  di  esso  Epicuro; 
Carco  d’  anni  * e d'  onor * Spirto  gentile * 

Cui  vinte  , e spense  al  fin  giusto  dolore 
Tosto  chJ  uscendo  del  mondano  errore 
Ebbe  la  vita  il  tuo  buon  figlio  a vile. 

Tu  con  illuitrs,  e fortunato  stile 

Or  fera  j or  angue  * or  sasso  * or  pianta * or  fiore* 
Testi  parlar  leggiadramente  amore 
Euovo  di  poesia  fiorito  aprile. 

Epicuro 

Che  il  i iota  con  quelle  parole  : Nuovo  di  Poesia  fiorito  A- 
prile  intendesse  l’arte  dell  'Imprese  inventate  doli’  Epicuro*  ce  ne 
accerta  il  poco  dianzi  mentovato  Scipione  Ammirato  non  sola- 
mente con  quello  che  abbiamo  poco  innanzi  trascritto  ; ma  an- 
che lo  dice  nel  trattato  dell’ imprese  pag.  382,  in  cui  rappor- 
ta medesimamente  i versi  del  sonetto  del  Rota  da  noi  rappor- 
tati. Onde  è che  il  dotto , ed  erudito  Gio.  Mario  Crescimbeni 
nella  part.  II.  voi.  2,  lib.  IV.  de’  Comentari  intorno  all’istoria 
della  volgar  poesia,  facendo  particolar  menzione  di  esso  Epicu- 
ro * ebbe  a lasciar  notato  : » Ritrovò  egli  l’ imprese  per  la  cui 
» Invenzione  guadagnò  grande  stima,  e grossi  premi  da’Princi- 
■ pi,  e Cavalieri,  tra  i quali  il  Marchese  del  Vasto  gli  procu- 
» rò  un  uffizio  di  doganiere,  col  quale  finché  visse  onorevolmen- 
» te  si  sostentò  ».  Di  questo  Epicuro  (che  da  noi  innanzi  si 
disse  nato  in  Abruzzi)  Monsignor  Cortignani  * altre  volte  loda- 
to, ne  parla  come  di  un  letterato  de’Marsi,  de  vir.  illusi.  Mar- 
sorurn  pag.  196.  e nella  Reggia  Marticana  al  lib.  V. 
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INVENZIONI  MILITARI. 

Troppo  sarebbe  il  voler  mettere  noi  in  nota  le  Invenzioni 
Militari  tutte  che  sono  uscite  da’  popoli  bellicosi  e fortissimi , 
che  un  tempo  abitarono  il  nostro  regno  , e furono  di  spavento 
e timore  anche  a’ Romani  tanto  nelle  armi  esercitati:  ma  ci  con- 
tenteremo di  annotarne  le  principali. 


I. 

MACCHINE  MILITARI. 

Il  celebratissimo  Archita  Tarentino  perchè , oltre  alle  altre 
scienze , fu  della  matematica  intendentissimo , non  lasciò  di 
farsi  vedere  ugualmente  dotto  che  prode  e valoroso  soldato,  e 
nell’arte  militare  assai  esperto,  particolarmente  allorché  gover- 
nava la  sua  patria,  difendendola  dall’  invasioni  de’ nemici.  Scris- 
se egli  alcune  regole,  colle  quali  ridusse  in  molta  perfezione 
la  militar  disciplina  ; ed  inventò  alcune  Macchine  , per  lo  cui 
mezzo  rendevasi  facilissimo  agli  assalitori  rompere  , ed  aprire 
le  brcccie , e rovinare  gli  edifizi.  Ma  per  quante  diligenze  ab- 
biamo potuto  praticare,  non  ci  è venuto  fatto  fin’ ad  ora  di  ri- 
trovare di  esse  il  proprio  nome,  c perciò  col  nome  generale 
abbiamo  stimato  chiamarle. 

Che  il  nostro  Archita  avesse  inventate  queste  macchine  lo 
scrivono  chiaramente  Plutarco , Gio.  Giovine  nel  lib.  IH.  cap. 
2.  de  Varia  Tarcntinorum  fortuna , il  Zuingcro  nel  voi.  20. 
lib.  VII , pag.  3627  del  Teatro,  Tommato  Canoni  nella  Piazza 
Universale,  discorso  107.  » Archita  Tarentino,  ed  Eudotiio  ri- 
» dussero  a perfezione  l’arte  militare,  c ritrovarono  molti  i- 
» stromcnti  per  traboccar  case,  e mura.  » Pietro  Mettia  nel- 
la Selva  part.  1,  cap.  8.:  » Plutarco  dice,  che  Archita  Taran- 
» tino,  ed  Eudonio  ridussero  a perfezione  quest’arte  milita- 
» re,  e ritrovarono  molti  istromeuti  per  traboccar  case,  e mu- 
» ri.  » In  fine  , per  lasciar  gli  altri , confermò  lo  stesso  il 
Padre  M.  Ambrogio  lUerodio  nella  MS.  istoria  di  Taranto  dicen- 
do : » Fu  anche  generoso  guerriero  avendo  sempre  trionfato 
» de’  suoi  nemici  , adoperando  nella  guerra  le  sue  invenzioni 
» militari  , colle  quali  riduceva  l’ esercito  inimico  alla  fuga.  Irt- 
» ventò  anche  per  gli  assalitori  delle  città  un  istromento,  che 
» posto  dirimpetto  al  muro  c datoli  impeto  lo  buttava  a terra  » . 
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li. 

CLIPEO  , O SCEDO  , E PELACCHI  BELL’  ELEO. 

Giovanni  Lascari  confonde  quell’  arma  da  difesa  , che  i 
Latini  chiamarono  Clypeus  e si  usava  da’  Greci  con  quella  che 
usata  da’  Romani  chiamarono  Scutum.  Sopra  di  che  Adriano 
Giunid  dà  la  differenza  , dicendo  che  il  primo  era  quadrato  , 
ed  il  secondo  rotondo;  ma  tatto  all’opposto  dimostrò  Aldo  Ma- 
nuzio nel  lib.  Ili  De  quaesitis  per  Epiitolam  j lo  Stcvvechio  so- 
pra Vegczio  , e Gio.  Dosino  nel  lib.  X,  cap.  10.  Antiquitalum 
Domanarum  j scrivendo  quest’  ultimo  : Clypeus  enim  non  qua- 
dratus  fuit  quemadmodum  scutum  j quod  a Polybio  describi- 
tur  j sed  rotundus  ex  aere  factus  minor  scuto  ; al  qual  parere 
il  P.  Carlo  d’  Aquino  dotto , ed  erudito  Religioso  della  Com- 
pagnia di  Gesù  nel  suo  Lessico  militare  nel  lib.  V si  soscri- 
ve  , adduccndo  fra  1’  altro  l’ autorità  di  Virgilio  nel  lib.  Vili, 
dell’  Eneida  : 

Scutis  protecti  corpora  longis. 

e nel  libro  11  ; 

Clypeique  sub  orbe  legunlur. 

Gli  scudi  de’ Romani  eran  formati  di  cuoio,  e 'di  legno; 
i clipei  de’  Greci  di  rame  : tutta  volta  si  legge  , che  anche  que- 
sti eran  muniti  di  cuoio.  Discordano  però  gli  scrittori  nello 
stabilire  chi  de’ menzionali  clipei  V Inventore  ne  fosse  stato. 
Plinio  nel  lib.  VII,  cap.  56.  non  sa  a chi  attribuirne  l’  onore , 
o a Preto  j ed  Acrisio  j O pure  a Calco  Ggliuolo  di  Ataraante  : 
Clypcos  invenerunt  Proelus  j et  Acrisius  inter  se  bellanles 
sive  Chatcus  Athamantis  filini.  Il  non  mcn  dotto  , che  erudito 
Giusto  Lipsia  essendogli  venuta  fatta  di  muovere  una  tal  qui- 
stione  nel  suo  comentario  a Polibio , o sia  de  milititi  romana 
lib.  HI.  dialog.  1.  dopo  aver  considerali  secondo  il  suo  accura- 
tissimo costume  gli  antichi  scrittori , in  due  solamente  ristrin- 
ge I’  invenzione  di  questo  militare  istromento  , a’  Sabini  col- 
1’  autorità  di  Plutarco  , ed  a’  Sanniti  colla  testimonianza  d’  A- 
teneo  , e di  Sallustio  : a’  primi  però  più  che  a’  secondi  inclina 
egli  a darne  la  gloria  dell’  invenzione  , c lo  fa  in  questo  mo- 
do : Origo  igitur  scutorum  a regibus  , imit  o a primo  ipso  re- 
ge  j si  /idem  habes  Plutarcho  j ille  sic  de  Romula.:  Scutis  Sa - 
binorum  Romulus  est  usus , et  mutavit  sua  , ac  Romanorum 
al  io  rum  arma  anlea  Clypcos  Argolicos  ferenti  uni.  Id  vero  pa- 
loni contro  Liviurn  j et  isto  auctore  diti  permutalio  haec  ante 
Vejens  be/lum  , tunc  scilicet  cum  accepli  una  curii  Tulio  in 
urbern  Sabini  sed  potest  uterque  veruni  dicere  , et  fuit  ita 
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sub  Rumalo  j mutatum  a Strvio  , iterumque  mutulum  obsi - 
diane  Vejorum  ; lumen  ex  Gracco  ilio  dixcrii  orlum  3 et  no- 
tiiiam  Sculi  esse  a Sabinis.  ÀI  negai  alius  Graecus  Athae- 
neus  j qui  inter  eu  , quae  Romani  a variis  gentibus  hausere 
inquii  u Samnitibus  didicere  sculi  usum.  Caesar  apud  Saliu- 
sti um  bine  sture  vidclur.  Arma  , atque  tela  utilitaria  a Sa- 
nmitibut  su mpsimus  : et  arma  , et  tela  nominai  , atque  illa 
proprie  scutum  esse  scimus  , eaque  ab  armo  feruntur.  Tamen 
ad  Plutarchum  magi s ego  eam  j et  a Samnitibus  abjungam. 
Quid  ita  ? causa  duplici.  Priore  , quod  diu  ante  Samniles  no- 
tos  j aul  certe  bello  notos  , in  usu  Romanie  scuta.  Plularchus, 
Dionysius  , Livius  testes  sunto  ; nam  isti  bello  non  tentati 
ante  anntim  Urbis  CCCCX  diu  ante  promiscua  jum  scuta,  si 
i/lis  fides  ; altera  , quod  etiam  forma  scuti  Samnitiei  discedit 
a Romanie. 

Sempre  clic  rimane  coll’autorità  dell’ accennato  Lipsio  sta- 
bilita 1’  invenzione  del  clipeo  a’  Sabini  , nc  viene  in  conseguen- 
za a risultare  la  gloria  a’  nostri  antichi  Sanniti  ; mentre  è ben 
noto  a tutti  coloro  , che  dell’  istorie  antiche  sono  mediocre- 
mente intesi  essere  stati  chiamati  anticamente  i Sanniti  Sabct- 
li , perchè  derivati  da’  Sabini.  La  qual  verità  non  fu  ignota  al- 
1’  accennalo  Lipsio  , avendo  lasciato  scritto  nel  lib.  IV  Polior- 
ceticon  j Dialog.  4.  Samnites  igitur  , ii  cum  Sabellis  iidem  : 
ed  il  celebre  Gioviano  Fontano  nel  sesto  , ed  ultimo  libro  de 
Bello  Pieapolilano  , scrisse  ancora  : Dicti  autem  Samnites  a 
nostro  inilio  Sabelli , ipsique  a Sabinis  Orti. 

Lcggansi  tutti  quei  , che  hanno  scritto  di  questa  sannilica 
regione  , il  C, laveria  nel  lib.  VI  pag.  648.  dell’  Italia  antica  , 
il  Zuingtro  nel  suo  Teatro  , ed  altri . ma  prima  di  costoro  l’a- 
veva a memoria  de’  pòsteri  notato  Strabane  nel  lib.  V.  della 
sua  Geografia  , onde  meritamente  Clemente  Alessandrino  nel 
lib.  1.  Stromatum  attribuì  l’invenzione  del  Clipeo  ad  Itano  del 
Sannio  : ltanusque  Samnitis  is  fuit  qui  primo  Clypeum  in- 
verni : c cosi  Federigo  Silburgio  nelle  sue  dotte  ed  erudite 
note  al  menzionato  libro  dell'  Alessandrino  confermò  anche  lo 
stesso  : Samnites  vero  scutum  invenere.  Fra  tanti  però  che  noi 
abbiamo  citati  , ed  abbiamo  lasciali  per  brevità  di  citare  , non 
è da  omettersi  il  Padre  Carlo  d’  Aquino  della  Compagnia  di 
Gesù  nel  suo  Lessico  militare  lei.  S.  verb.  Scutum  num.  7. 

Oltre  il  Clipeo , o Scudo o si  voglia  anche  dire  Targa , in- 
venzione de’forti  e valorosi  Sanniti , evvene  di  un’  altra  foggia 
che  fu  inventata  da’  Marci , popoli  pure  del  nostro  reame  , 
chiari  ancora  per  le  guerre  che  sostennero  contro  a’ Romani. 
L questi  scudi  si  chiamarono  Alberi  , perchè  furono  inventati 
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da  que’  di  Alba  , città  famosa  Ira’  delti  Alarsi.  Di  essi  coll’  au- 
torità di  Fetlo  ne  parla  Varrone  nel  lib.  VI  al  cap.  21,  e gli 
distingue  dagli  scudi  eh’  erano  in  uso  presso  i Sanniti  : Samni- 
tibus  icuta  ad  tummum  acquali  fastigio , in  imo  vero  ardala, 
quae  Decumana  dieta  sunt.  Quae  Festus  Albania  vocat  : Al- 
bensium  senta  dicebanlur , quibus  A/bcntcs  , qui  sunt  e Mar- 
sorum  genere  usi  sunt.  Di  questi  celebratissimi  popoli  Alarsi  , 
e dell’  antica  provincia  Alarsicana  , che  per  ancora  di  Valeria 
fu  detta  , ei  convien  leggere  quanto  ne  scrive  l’ altra  vol- 
ta da  noi  lodato , e per  molti  parti  del  suo  dotto  ingegno  dati 
alle  stampe , non  abbastanza  commendabile  Alonsignore  Pietro 
Antonio  Corsignani  , Vescovo  di  Venosa  , nella  sua  Reggia 
Morsicano , con  cui  al  sommo  illustra  i menzionati  popoli 
Afarsi , a’  quali  per  via  di  questo  erudito  scrittore  si  aggiugne 
alle  tante  loro  glorie  , pregio  maggiore.  E di  questi  Scudi  Al- 
besi  ne  parla  egli  nella  parte  I.  al  capo  111.  pag.  52,  dove  pu- 
re come  invenzione  de’  Sanniti  mentova  il  Verrettone  , del 
quale  noi  nel  seguente  num.  HI.  farem  parola. 

I Sanniti  poi  , oltre  a’  menzionati  Scudi  ( che  di  oro  e di 
argento  ornavano  ) inventarono  negli  elmi  alti  e coloriti  pen- 
nacchi , per  aggiugner  vaghezza  alla  disposizione  de’  ben  fatti 
corpi  loro  , come  ne  fa  sapere  il  Ciarlante  nelle  memorie  del 
Sannio  al  lib.  1 , cap.  6 , e lo  ricava  da  Lipsia  , che  dice  es- 
sere stali  i Sanniti  i primi  Inventori  d’ impiumarsi  il  capo  , e 
a loro  imitazione  essere  stati  poscia  negli  addobbamenti  de’ sol- 
dati i pennacchi  introdotti , e posti  in  uso.  Ala  il  dottissimo 
Giambattista  Vico  ( chiaro  ornamento  del  secolo  nostro  ) nel 
suo  libro  della  Scienza  nuova  , ( quanto  di  mole  piccolo  tanto 
assai  grande  d’  idee , e ricco  di  semi  da  non  fruttificare  in 
ogni  terreno  ) dice  , che  1’  uso  delle  penne  o pennacchi  si  vuo- 
le uscito  dagli  auspicii  che  gli  antichi  gentili  facevano  dagli  uc- 
celli : e cosi  nella  barbarie  ricorsa  si  osservano  l’ imprese  no- 
bili caricate  di  elmi  con  cimieri  di  pennacchi , c nell’  Indie  oc- 
cidentali non  si  adornano  di  penne  che  i soli  Nobili. 

HI. 

VERRETTONE. 

Questo  fu  un  ferro  lungo  e sottile  appiccato  ad  un’asta, 
del  quale  ne’ tempi  antichi  se,  ne  servivano  i soldati  nella  guer- 
ra , Verutus  detto  da’ Latini , ed  anche  Verutum  , Feruta  , o 
Vernina.  La  forma  di  esso  si  spiega  da  & Isidoro  nel  lib.  VI 
Originum  in  questo  modo  : Vernina  iaculi  genus  longum  , quod 
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aliqui  Verutum  nominarli.  Cosi  Giulio  Lipiio  nel  lib,  IV.  Po- 
liorceticon  Dialog.  4.  parlando  di  questo  stesso  strumento  la- 
sciò scritto:  Est  enim  tpiculurn  tenue , et  longum  aplum  fo- 
rare ; onde  cantò  Silio  Italico  nel  lib.  HI. 

tenui  pugnai  instane  veruto. 

E Virgilio  nel  lib.  VII.  dell’  Eneida  : 

Et  tenui  pugnanl  mucrone  , veruque  Sabcllo. 

Da  noi  Verrettone  si  dice  , c cosi  cbiamollo  Gio.  Villani  scri- 
\ endo  : ma  combattendo  però  francamente  il  serraglio,  molti 
ve  nJ  ebbe  feriti  di  sassi  , e di  verrettoni  , di  balestre  j ed  in 
un  altro  luogo  : e cominciano  a saettare  con  loro  verretto- 
ni. Così  pure  1’  abbiamo  in  Filippo  Villani  lib.  XI , cap.  79. 
E il  valente  mister  Picchieri  Grimaldi  compartiti  i suoi  ba- 
lestrieri, dove  li  parve  necessario,  e alloggiatine  grande  parte 
nelle  mine  delle  case,  le  quali  erano  di  mattoni,  e pertugia- 
te , e di  costa  a'  nemici  , confortandoli  a ben  fare  , e solleci- 
tandoli dolcemente  , e qui , e quivi  a rinterzare  con  la  forza 
deJ  verrettoni  , rintuzzò  la  fiera  rabbia  de’  baldanzosi  nemi- 
ci. Ed  il  Vocabolario  delia  Crusca  alla  voce  Verrettone,  lo  dice 
specie  di  freccia. 

Fu  questo  militare  strumento  inventato  da’  nostri  Sanniti , 
e adoperavamo  nelle  guerre  ; anzi  di  continuo  per  loro  difesa 

10  portavano  , che  perciò  parecchi  scrittori  sono  stati  di  sen- 
timento , che  per  queste  aste  furon  essi  appellali  Sanniti ,■  tra’ 
quali  Vesto  che  cosi  lasciò  scritto  : Samnites  ab  Hastis  appel- 
lati sunt , quat  Graeci  (Xuvjia  appetì  ani  , has  enim  ferre  as- 
surti crani  ; onde  è che  andando  nel  sentimento  medesimo 
Paolo  Diacono  nel  libro  11,  cap.  20.  Zie  Gestii  Longobardorum 
scrisse  egli  : Porro  Samnites  nomea.  accepere  o/im  ab  Hastis  , 
guai  ferre  solebant  , quasque  Graeci  Saunia  appe/lant.  Ma  più 
al  nostro  proposito  Giusto  Lipsia  nel  riferito  luogo  , facendo 
particolar  menzione  ' di  questo  strumento  , lasciocci  notato  : 
Saunia  recte  Veruta  reddi  , discamus  a Dionysio , qui  ubi 
Livius  in  c/assibus  armandis  Verutum  scribit , ipse  «««».  a- 
libi  cliam  tsaviim  oiiiupnuf , Sattnio  transfossus  , quod  hujut  est 
teli.  Et  si  Samnites  igitur  ( ii  cum  Sabe/lis  iidem  ) primo  , 
et  proprie  usi. 

Galvano  delta  Fiamma  dotto  religioso  dell’  ordine  de'  pre- 
dicatori , che  fiorì  nel  secolo  XIV  nel  suo  opuscolo  intitolato 
Chronica  Medio/ani , site  JUanipu/us  fio  rum  , ultimamente  pub- 
blicato dal  celebratissimo  Lodovico  Antonio  Muratori  nel  lib. 

11  Rerum  llalicururn  scriptores  png.  551.  parlando  delle  Pro- 
vincie d’ Italia  nel  cap.  82  di  quella  de’  Sanniti  cosi  egli  scri- 
ve : Tertia  decima  provincia  dicitur  Saprevia  a Saprevis  ha- 
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«li*  quilnts  illa  geni  quondam  utebalur.  L’  etimologia  di  Sa- 
previa  a mio  credere  , ha  la  sua  origine  dal  verbo  praeco  , per- 
chè quelle  aite  co’  verrettoni  di  sopra  venivano  portate  avanti 
negli  eserciti:  ed  in  fatti  è noto  a tutti  coloro,  che  della  mi- 
lizia antica  sono  mediocremente  intesi,  che  vi  furono  i solda- 
ti , i quali  precedevano  il  corpo  dell’  esercito  , con  alcune  alle 
ferrate  , che  venivano  chiamati  milite s bastati , Al  sentimento 
di  questi  scrittori  però , e di  altri , che  una  tal  opinione  han 
seguito  , s’  opposero  il  Cluverioj  il  Vantano  , e molti  altri  col- 
P autorità  di  S trabone,  che  i Sanniti , non  dall’ aste  acquistas- 
sero il  nome , ma  da’  Sabini  j da  cui  ebbero  la  loro  origine  , 
quasi  che  fossero  dapprima  detti  Sabiniti  3 c poi  da’  Greci  mu- 
tando il  b in  u , si  dice  che  si  dicessero  Sauniti  , e finalmen- 
te da’  Latini  con  vocabolo  più  molle  e con  lingua  più  volubile 
chiamati  furono  Sanniti.  Ma  poco  importa  questo  al  fatto  nostro. 

CAPO  Vili. 

INVENZIONI  NAVALI. 

I. 

VASCELLO. 

Fu  detto  da’  latini  Phaielui  j Phaselum  , o Faselum.  La 
forma  di  questo  naviglio  era  lunga  e sottile  , e di  cammino  velo- 
cissimo , imperciocché  era  sufficientemente  fornito  di  vele  c di 
remi  ; onde  scrisse  Aerane  parlando  di  esso  : Navem  velocem  j 
et  oblongam  , e similmente  Catullo  : 

Phatelui  il/e  , quem  videtii  hospites 
Ait  fu  ine  Navium  celerrimui , 
lieque  itlius  natanti i impetum  trabii 
Nequisse  pruder  ire  , live  palmulis 
Opus  foret  volare , sive  linteo. 

Questo  genere  di  nave  inventato  fu  dai  Campani  per  quanto 
a memoria  de’  posteri  ne  hanno  scritto  parecchi , tra  i quali 
Nonio  Marcello  dice  : Faielus  navigium  campanum.  E cosi 
pure  Gio.  Schiferò  nel  lib.  de  Milit.  navali  veterum  dove  fa- 
cendo parola  nel  lib.  1 , cap.  3 dell’  inventori  delle  navi  del  va- 
scello egli  scrisse  : Invenere  phaselum  Campani  , e lo  stesso 
ancora  Lilio  Gregorio  Giraldi  nell’  opuscolo  de  Navigiis  colle 
seguenti  parole.-  Phaselus  navigium  est  campanum,  ut  a Nonio 
scribitur , qui  super  hoc  Varronem,  Sa// usti  um,  et  Sisennam 
citai.  Anche  nella  sentenza  medesima  andò  Gio.  Ravisio  Tetto- 
ia 
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re  nella  sua  Officina  tit.  Tiaviyiorum  diversa  genera  con  dire  : 
Faselus  est  navigium  campanum. 

Da  queste  , c da  altre  autorità  , che  per  non  esser  noi  lun- 
ghi si  rimettono  a riandarsi  dal  saggio  leggitore  , chiaramente 
apparisce , che  i Cahpam  furono  gl’  ikvestori  del  vascello.  Ri- 
mane non  per  tanto , per  mio  avviso , ad  alcuni  il  dubbio , se 
gli  accennati  Campani  furono  i nostri , ovvero  altri  , che  un 
tal  nome  han  sortito  , come  que’  dello  stato  della  Chiesa  , op- 
pure quegli  altri  della  provincia  di  Sciampagnc  nella  Francia  ; 
mentre  i menzionati  scrittori  nulla  dicono  di  particolare,  nè  de- 
terminano la  regione  ; ma  una  tal  difficoltà  non  potrà  certamen- 
te cadere  in  pensiero  a coloro  , che  delle  geografiche  materie 
sono  pienamente  intesi , mentre  è notissimo' , che  nei  tempi 
antichi  il  nome  di  Campani  solamente  a’ nostri  era  dato,  come 
si  potrà  agevolmente  osservare  in  Pomponio  Mela , Strabone  j 
Claudio  Tolommco  , Plinio  ed  altri  , de’  qua’ popoli  fu  capo 
l’ antica  città  di  Capoa,  die  pure  si  disse  Metropoli  della  Cam- 
pagna ; la  qual  Campagna,  per  la  fertilità  del  suo  terreno,  ora 
Campagna  felice , c Terra  di  lavoro  con  giusta  proprietà  viene 
appellala. 

II. 

BH1GAHTINO. 

Questo  piccolo  naviglio  di  forma  simile  alla  Galea  si  chia- 
mò da’  latini  Catascopium  j e fu  inventato  dagli  abitanti  di 
quelle  cinque  isolette  Diomedce  , oggi  Tremiti,  poste  nel  ma- 
re Adriatico  non  molto  lontano  dal  monte  Gargano.  Vogliono 
esser  state  dette  Diemcdec , perchè  abitale  un  tempo  da’  com- 
pagni di  Diomede  figliuolo  di  Tidco  , e nipote  di  Ocneo  , al- 
lorachè  perseguitato  da  Venere  si  ricorro  presso  il  re  Dauno  , 
da  cui  benignamente  accolto  , ebbe  in  dono  buona  porzione  di 
quella  provincia  detta  anticamente  Daunia  oggi  Capitanata  j 
ove  fabbricò  molte  città.  In  una  di  quelle  isoleltc  sono  stali  di 
parere  non  pochi  scrittori  aver  esso  Diomede  cessato  di  vivere; 
ma  molti  altri  non  l’ intendono  cosi , nè  noi  vogliamo  sopra  di 
ciò  prender  briga  fuori  del  nostro  istituto  : leggasi  intanto 
Strabone  nel  lib.  VI.  Concordemente  però  convengono  tutti  i fa- 
voleggiatori , che  quei  menzionali  compagni  di  Diomede  furono 
da  Venere  trasformati  in  uccelli  , come  Virgilio  nel  lib.  \1 , 
dell’F.ncida  ne  fece  co’ seguenti  versi  ricordo: 

Et  sodi  amisti  petierunt  ■/ Ethera  pennis  , 
Huminibusque  vagantur  Avet  ( keu  dira  meorum 
Supplicia)  et  tcopulot  lacrrmosis  voci  bus  implent. 
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Ed  Ovidio  nel  lib.  XIV.  Metamorph.  verso  494  più  diffusamen- 
te ne  descrisse  questa  trasformazione. 

Sub  Diomede  Viro»  3 odium  tamen  illiut  omnet 
Spera  imut  3 et  magno  ita(  magna  potentia  nobis. 

Taliius  iratam  Venerem  l'ieuronius  Acmon 
Inttimulat  verbis  3 vetercmquc  resutcital  iram. 

Dieta  placenl  paucit  ; numeri  majori»  amici 
A emana  corripimut  3 cui  retpondere  volenti 
Vox  pariter  3 voeitgue  via  eit  tenuala  3 comaeque 
In  piuma»  abeunl  3 plumit  quoque  colla  teguntur. 
Pettoraque  3 et  tergum  : majorct  bracbia  pennat 
Adcipiunt  j cubitique  leva  linuantur  in  ala». 

Magna  pedi»  digito»  par»  occupata  oraque  cornu 
Indurata  rigenl  , finemque  in  acumino  ponunt. 

Dune  Lycu»  3 hunc  Ida»  3 et  eum  Rethenore  Sycteut , 
Dune  miralur  Aba» , et  dum  miranlur  candcm 
Accipiunt  facicm , numerusque  ex  gemine  major 
Subvolat  j et  remo»  plauti»  circumvolat  eli». 

Si  vo/ucrum  3 quae  »it  dubiarum  forma  3 requiri 
Ut  non  Cycnorum  : tic  albi»  proxima  Cycni». 

Scipione  de/  Monti  celebre  poeta  del  secolo  XVI  nel  suo 
poema  della  vita  , e gloriose  geste  di  Giorgio  Gasinolo  detto 
Scanderbeg , che  MS.  in  quarto  si  conserva  presso  di  noi  nel 
lib.  -17.  parlando  d’  un  cavallo  nato  in  una  di  quell’  isolette  , 
cosi  cantò  : 

Di  Tremiti  già  detta  Diomedea 
U ' converta  in  Augei  tchicra  pielota 
D'  Argivi  3 al  Duca  tuo  T et  equi  e fea. 

Chi  si  vuole  però  pienamente  soddisfare  su  quello  toccato 
qui  di  passaggio  legga  la  Cronica  ittoriale  di  Tremiti  compo- 
sta in  latino  da  D.  Renedetto  Coccarc/la  Vercellese  , della  con- 
gregazione de’  Canonici  regolari  Latcranesi , volgarizzata  poi  e 
ristampata  da  D.  Pietro  Paolo  di  Ribera  Yalenziano  della  stes- 
sa congregazione , in  Venezia  nell’  anno  4606  presso  Gio.  Bat- 
tista Colosino 

Plinio  nel  lib.  X,  cap.  44.  parlando  di  questi  uccelli  scri- 
ve,'che  sono  molesti  a’ forasti  cri  tutti,  che  passano  da  quel 
luogo  , a riserba  solamente  de’ Greci. 

Ma  pur  al  nostro  intento  venendo  , diciamo  che  gli  abi- 
tanti di  quest’ isolette  furono  quei,  che  inventarono  il  bbjgzk- 
ijno  , siccome  ci  assicura  Lilio  Gregorio  G i caldi  nel  suo  trat- 
tato de’  navigii»  colie  seguenti  parole  : Culascopium  apud  Gei- 
li  um  tpcculaloria  navi » ett.  Ejutdem  memi  ni  t et  Uirtius  , et 
Itidorvs.  Quidam  na,à  ax?T>x«  vocant  3 et  Pluterchu 1 3 et  Mar. 
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cut  Tullìut  ad  Atticum  alicubi  Episcopium  vocavit.  Contcen- 
det  j inquit  j ab  hortii  Ciuciami  ad  Phattlum  Epitcopium.  I- 
dcm  in  F.  habebam  j et  alium  epitcopium  , tametti  quidam  utro- 
bique  /«rmairov  legant , olii  cataicopium.  Latini  hoc  omne  ge- 
nut  navium  , tum  exploratoriat  j tum  ipecu/atoriat  vocanl  ; 
hai  vero  conjicimut  ta/ei  fuisse  j quale t j quae  nostra  tempe- 
itate  brigantini  nominantur.  Tiavium  vero  hoc  genus  imenlum 
ab  Ut  j quidam  tcribunt  qui  Diomedeat  Ìnsula s incoluere. 

IH. 

HAV1GI0  DI  SPIA. 

Da’  Latini  detto  Protumiaj  inventato  per  quel  che  ne  scri- 
ve il  testé  menzionato  Gregorio  Gira/di,  da’ Brvzi  : Prosurnia 
genus  navit  est  tette  Gellio  et  Marcello  j meminit  Caccili  ut 
vetus  icriptor  j cum  ait  : Cui  Gubernalor  prope  evertit  Prosu- 
miamj  idem  de  nocte  ad  portum  tum  provectus  Protumia.  Pom- 
ponius  Festus  Prosumiam  genus  esse  navigii  pula!  parvum , et 
speculatorium  j quo  fit  j ut  viirer  quosdam  alioqui  doctot  hoc 
navis  genus  Sumias  appellare.  Sunt  et  inter  Literatores  pri- 
marii quidam  nominiti  qui  a Britiis  Prosumias  inventai  af- 
firmanl  alioque  nomine  Gcscorctas  vocari , quod  id  innuit 
Gelliut.  Itidorut  genus  naviculae  Syriacac  l'ortemiam  scribit 
a portando  vocitatam  , latum  j et  sine  carina  j de  qua  quod  sciam 
aliud  non  comperii  , niti  quod  ea  Pannones  utantur  , sed  vi- 
dendum  ne  lsidorut  prò  Portemia  Pormiam  ipte  induxerit.  Piè 
altro  circa  di  questo  navigio  ci  è venuto  l'atto  di  rinvenire 
fin’  ora. 

IV- 


BOSSOLO  NAITICO. 

Quantunque  bastasse  all’  uomo  menar  sua  vita  su  della  ter- 
ra , luogo  più  che  ogni  altro  conforme  alla  propria  natura  , 
bastevole  ad  ogni  bisogno  di  quella,  c lontano  da  pili  pericoli; 
con  tutto  ciò  , o per  ingordigia  delle  ricchezze  , o per  genio 
di  dominare,  o per  naturai  curiosità  di  supere  ,.  non  curò  di 
mettersi  in  cimento  e in  arbitrio  de’  fieri  torbidi  venti,  e del- 
1’  instabilità  ed  incostanza  del  mare  sopra  un  fragile  legno.  Chi 
mai  con  ammirabile  spirito  fosse  1’  autore  di  tale  ardilo  intra- 
prendimento  non  si  può  con  certezza  sapere  ; imperciocché  gli 
scrittori  in  cosa  tanto  lontana  sono  varii  nelle  sentenze:  ma  sia 
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pur  chi  sì  voglia  , di  assai  petto  forte  lo  descrive  Orazio  nel 
lib.  IV  Carm. 

liti  robur,  et  aes  trip! ex 
Circa  pectu s erat  qui  fragilem  truci 
Commisit  pelago  ralem. 

Inventate  le  navi  ( che  di  varie  forme  c fattezze  da  diversi 
popoli  furono  fatte  ) tratto  tratto  si  ridusse  ad  arte  il  navigare 
che  di  sommo  profitto  all’  umano  commercio  è riuscita  : e a 
maggiormente  farla  agevole  , molti  strumenti , che  servono  per 
uso  di  quella , da  diversi  in  vari  tempi  furono  ritrovati  : come 
( per  quello  che  o vero  o falso  se  n’  è scritto  ) 1’  ancora  da 
Àlida,  e secondo  altri  da’ Toscani;  il  remo  da  Copa;  le  vele  da 
Iside  mentre  andava  cercando  il  suo  figliuolo  Ipocrate  , o da 
Dèdalo  ed  Icaro  fuggendo  da  Caadia  , che  però  i poeti  finsero 
che  volassero  ; il  modo  di  governarle  e rivoltarle  insieme  col 
timone  si  vuole  preso  dal  volare  del  nibbio  , che  per  istinto 
di  natura  volgendo  la  coda  per  aria , rivolta  il  suo  volare  do- 
ve che  vuole  ; ed  essendo  poi  ritrovata  la  calamita  nel  monte 
della  Lidia  da  Magnete  ( da  cui  ebbe  anco  il  nome  ) , a mag- 
giormente e con  sicurezza  regolare  la  navigazione  s’ inventò  il 

BOSSOLO  RACTIC0. 

Di  questa  invenzione , che  è stata  al  sommo  applaudita , e 
stimata  una  delle  più  necessarie  c giovevoli  cose  per  la  navi- 
gazione , come  si  è sperimentalo  , e tuttodì  si  sperimenta  , la 
gloria  se  nc  dee  alla  nostra  nazione  napoletana,  e così  non  cc 
la  contrasta  il  Biondi  nell’  Italia  illustrata  , quando  la  Campa- 
nia descrive  ; nè  il  Panciroli  parlando  delle  cose  perdute  che 
ebbero  gli  antichi  , e di  alcune  altre  da’  moderni  trovate  al  li- 
bro 11  cap.  ii  , quantunque  questi  scrittori  dicendo  che  il  bos- 
solo si  trovasse  in  Amalfi , soggiungano , non  sapersene  il  no- 
me di  chi  ne  fosse  1’  autore. 

Ma  altri  chiaramente  asseriscono  essere  stalo  Flavio  Gioja 
di  Ila  città  di  Amalfi  , ' il  quale  col  suo  vivace  ingegno  ritrovò 
questo  utile , facile  , e bello  strumento  nell’  anno  i 300  di  no- 
stra salute  , o nel  Ì302  secondo  altri.  E perchè  siccome  in  tut- 
te le  cose  antiche,  e di  gran  rimarco  allo  spesso  accader  suole 
che  sieno  discordanti  i pareri  degli  scrittori  nella  patria,  e nel 
nome  dell’  inventore , cosi  ci  è paruto  bene  qui  trascrivere  i sen- 
timenti di  molli  di  loro  per  levare  adatto  ogni  dubbio  , che 
mai  su  di  ciò  nascer  potesse. 

Il  Cardano  nel  lib.  de  Subii/. , l’ Aidrovandi  nel  Museo 
Metallico  y e Monsignor  Paolo  Giovio  lo  chiamano  Flavio.  Ales- 
sandro Sardi  nel  lib.  de  lnvcntoribus  , il  Biodo  , MafTeo  Girar- 
di , e Francesco  Lopez  nella  parte  11 , cap.  9.  dell’  Istoria  del- 
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r ìndie  lo  dissero  Flavio  Campano , Niccolò  Toppi  nel  fol.  87 
della  Biblioteca  Napoletana  lo  chiamò  Flaminio. 

Altri  discordano  nella  patria  ; il  testò  mentovato  Alessan- 
dro Sardi  , il  Biondo  , Girardi , e Lopez  lo  stimarono  nato  nella 
Campagna  ; in  Melfi  il  Merola  nella  Dissertazione  de  Moribus  ; 
essendo  stato  costume  confondersi  dagli  scrittori  facilmente  A- 
ma/fi  con  Melfi.  Ma  quello  che  ha  del  maraviglioso  si  è , che 
Francetco  Lombardi  la  confonde  con  Molfelta  , onde  nelle  no- 
tizie isteriche  di  essa  cittA  dice  a face.  21  che  non  in  Amalfi 
( conte  universalmente  si  ritiene  ) , ma  in  Molfelta  siano  state 
trovate  le  Pandette  Pisane  ( che  oggidi  come  venerabili  pegni 
si  consonano  nella  città  di  Firenze  ) inlerpctrando  egli  alla 
buona  un  passo  dì  Balduina  nell’introduzione  al  jus  civile, 
che  sarebbe  perdere  il  tempo , e la  carta  a farne  vedere  il  sol- 
lrnnissimo  storione.  Alessandro  Tassoni  lib.  X , cap  26.  dc'jien- 
sieri  diversi , clic  sono  tutti  una  mistura  di  critica  rigorosa  ; 
il  Gassendo  de  proprietate  Magnelis  dubita  se  nato  fosse  in  A- 
mal  fi  , o in  Salerno. 

Vi  fu  poi  chi  stimò  , che  gii  Amalfitani  fossero  stati  l’  in- 
ventori del  bossolo  , come  il  padre  Leandro  Alberti  nella  sua 
Italia , il  Magino  nelle  Tavole  di  Tolommeo , il  Collenuccio 
nell’istoria  del  regno  di  Napoli,  ed  Antonio  Panormita  fu  del 
sentimento  medesimo  avendo  cantato  : 

Prima  dedii  Nauti s usum  magnelis  Amalphis. 

L’ lirvEirroBE  del  bossolo  veramente  fu  d’  A ma! fi  città  della 
provincia  di  Principato  ci  tra  , d chiamòssi  Flavio  Gioja  , sicco- 
me lo  chiamano  molti  c molti  scrittori,  esteri  e, nazionali  r i 
quali  nell’  opere  loro  fecero  di  questo  nobile  ritrovato  onorata 
menzione;  de’ quali  tutti  il  farne  qui  distintamente  paroia  lun- 
ga cosa  sarebbe;  ed  il  non  finirla  per  poco:  onde  noi  ne  tra- 
scriveremo solo  alcuni  a comprovare  questo  lodevolissimo  ritro- 
vamento. Il  padre  Giannattasio  nelle  tavole  geografiche  lib.  I , 
cap.  29.  scrive  : Rem  tam  mirata,  tam  iitilem  miri/ice  mino- 
re s propagarunt , praccipue  post  annum  1502  cum  Flavi us  na- 
tione  ltalus  , patria  Amalphitanus  Naulicae  Acus , et  Magne- 
ti! usura  excogilavil.  E l’ istesso  nella  Nautica  lib.  Ili  fol.  100. 
e più  a proposito  fol.  101.  nella  seguente  nota  segnata  uum. 
1.  Flavivs  nationc  ltalus  , patria  Amalphitanus  , qui  anno 
1500  mirabile  sane  , ac  naviga l ioni  opporlunum  invenlum  nau- 
ticae  Pyxidis  ( la  bossola  , Gallis  boussole  ) adinvenit  , atque 
i/lius  usum  posteri s tradidit  : unde  merito  il/ttm  Sncllius  in 
Epistola  ad  lectorem  Tiphys  Baiavi  , et  ex  co  Morisotus  in  Or- 
be maritano  lib.  II  cap.  21.  vocanl  sagaci  ssi  mura  naturae  M y - 
sten,  cujus  industria  a secretioribus  ejus  adrtis  id  erutum  ut; 
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hvjus  cnim  fiducia  Itali  primum  j inde  tliam  Hispani  exter- 
na maria  tentare  instituerunt.  Ifuic  icnltnliac  se  subscripse- 
runt  Orlelius  j Blondus  , Crescenti  tu  , Ferrarla»  j Phi/ander  j 
aliiqve  r/uiwiplurimi  ut  dira  invidiam  non  sit  haec  laus  Ita- 
li» denegando,  11  gentil  poeta  Guglielmo  Lauro  ne'  versi  . che 
egli  scrisse  sopra  cento  città  d’ Italia  stampali  da  Mattia  (luado 
nel  lib.  Ili,  cap  18,  fol.  354.  delle  Narrazioni  Geografiche  j 
cosi  nobilmente  cantò  del  Bossolo  , facendo  menzione  d*  A- 
malfi 

Incentrix  pracclaret  fuit  Magneti»  Ama/phis. 

V abate  Baudrand  Parigino  nelle  giunte  al  Lessico  geografico 
del  padre  Ferrari  : Amalphi»  lita  e»t  in  Principatu  citeriori 
provinciae  regni  Neapolitani  j et  Ducalus  titulo  gaudet  , liic 
anno  1500  inventa  Pyxis  Nautica  a Flavio  Gioia,  li  padre  Fi- 
lippo Briezio  gesuita  negli  Annali  del  mondo  nell’anno  1500. 
Hoc  anno  inventa  est  Pyxis  Nautica  a Flavio  quodarn  Amal- 
phi tarlo  : non  desimi  tarnen  qui  antca  excogitatam  tradant  a 
Jeanne  Gioia  item  Amalphitanoj  cuju»  beneficio  notum  orbem 
detectum  habemus  j et  veterem  accuratius.  11  Ber  matematico 
francese  scrisse  anche  lo  stesso  nel  suo  Compendio  curioso  del- 
la Geografia  Istoriea  tradotto  dal  francese  nell’italiana  favella, 
e pubblicato  in  ?<apo!i  nel  1714  in  -1  ii  colle  stampe  del  Pani- 
no , parlando  della  provincia  di  Principato  citra.  Alfonso  Lasor 
a l'urea  nel  suo  libro  intitolato  : l'nivcrsu»  Tcrrarum  Orbi s 
scriptarvm  calamo  dclincalus  pag  40.  parlando  d’  Amalfi  : In 
e a etiarn  inventa  fuit  Pyxis  nautica  anno  1500  a Flavio  Gio- 
ia. E a questi  si  possono  aggiugnere  Tommaso  Bozio  nel  suo 
libro  ••  De  antiquo  et  novo  Ituliae  statu  advertus  Macchiarci- 
lum  lib.  IV,  cap.  1.  Gregorio  Giraldi  nel  lib.  de  re  Nautica 
come  pure  Camillo  de  Notarli»  nel  suo  poema  intitolato  : Fla- 
vio Costantino  il  grande  ovvero  la  Pietà  vittoriosa  canto  Ili, 
stanz.  48  co’  seguenti  versi  : 

Di  due  sol  ti-  dirò  j tra  lo  squadrone 
Di  cui  più  degni  il  mondo  unqua  non  vide  : 

L'uno  i Flavio  d’  Amalfi  j onde  il  Nocchiero 
Le  vie  saprà  del  procelloso  impero. 

Trovar  d'  un  mondo  incognito  , e remoto 
Il  Colombo  non  mai  poiria  la  porla 
Se  per  T invio  senlier  di  flutto  ignoto  " 

Non  gli  facesse  pria  Flavio  la  scorta. 

Sacri  di  F/avio  al  nome  j c porli  il  voto 
Il  Nocchier  eh'  a la  patria  il  pii  riporta  , 

E grazie  dia  de  le  salvate  sarte 
D ’ un  si  grand’  uomo  a l’ ingegnose  càrie. 
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Leggasi  in  oltre  Gherardo  Giovanni  Vonio  nel  lib.  V de  Natu- 
ra Artiumj  §.  K,  Leandro  Alberti  nella  sua  Italia  , monsignor 
Angelo  della  Noce  nelle  sue  dotte  ed  erudite  annotazioni  alla 
Cronica  Cassinese  lib.  1,  cap.  50,  not.  2,  Errico  Brencmanno 
nella  prima  dissertazione  de  Republica  Amalphitana  al  cap.  22, 
Leandro  Alberti  nella  sua  Italia  , Monsignor  Carlo  Labia  pri- 
ma ArcivcscoNO  di  CoiTù , c dopo  d’ Adria  nella  parte  li  pag. 
2 , e 9 de’  Simboli  , il  dottor  Francetco  Gemelli  nel  Giro  del 
mondo  , Samuele  Pitisco  nel  Lessico  antiguitatum  romanarum 
let.  P Francetco  Pania  nell’ istoria  d’ Amalfi  pag.  153,  l’Aba- 
te Pacichel/i  nel  regno  di  Napoli  in  prospettiva  > il  padre  D. 
Bernardo  Cavai iero  ed  Acugna  cherico  regolare  ne’ suoi  Meto- 
di i regole  j consigli  j ed  avvertimenti  utilissimi  alli  studiosi  j 
part.  1,  lib.  1,  cap.  4,  il  padre  Elia  d’ Amato  nel  suo  Tarraqueo 
parlando  della  eiltà  d’  Amalfi  , ed  altri  , che  si  rimettono  all’e- 
rudizione di  chi  legge.  Che  però  questa  nobilissima  > e delicio- 
sissima  regione  ( parlando  della  provincia  di  Principato  citra 
nel  suo  libro  della  Descrizione  del  regno  di  Napoli  Scipione 
Mazzetta  ) gloriandosi  del  suo  bossolo  da  navigare  usa  quello 
per  arme  con  otto  ale  attaccategli  intorno  j e posto  in  mezzo 
di  due  campi  , 1‘  uno  di  sopra  tF  argento  , 1‘  altro  di  sotto  ne- 
ro con  la  stella  tramontana  di  sopra.  Dinotano  questi  due  cam- 
pi j F uno  il  giorno  3 e F altro  la  notte  essendo  che  l’argen- 
to è corpo  lucido  ed  il  color  nero  è opaco  , come  quello  , che 
è più  lontano  dallo  splendore  : le  otto  ali  poi  j che  sono  d‘  in- 
torno al  Bossolo  sono  bianche , che  dinotano  gli  otto  venti , la 
stella  è d’  oro  : onde  per  concluderla  , vuole  questa  provincia 
dimostrare , che  col  bossolo  in  essa  ritrovata , F arte  marinaresca 
si  può  di  giorno  j e di  notte  per  ogni  vento  esercitare. 

Non  mancano  contutlociò  molte  nazioni  e parecchi  scritto- 
ri di  contrastare  al  nostro  regno  quest’  utilissima  invenzione. 
1 Francesi  pretendono  esser  stato  da  loro  il  Bossolo  la  prima 
volta  considerato , e ne  adducono  1’  autorità  d’ un  tal  poeta  no- 
mato Guidosso  Provinco.  11  Garopio  ne  dà  I’  onore  a’  Cimbri 
popoli  della  Germania.  II  Fossio  a’ Barberi,  da’ quali  l’apprese- 
ro gli  Europei  ; il  Purcozio  vuole  , che  il  Bossolo  si  sia  intro- 
dotto nell’  Italia  da  Marco  Polo  Veneziano  : che  verso  il  -1260 
lo  portò  dalla  Cina.  II  Cardano  nel  lib.  VII.  de  Subtilitate  sti- 
mò che  quest’invenzione  fosse  stata  conosciuta  molto  tempo 
prima  dell’  età  di  Alberto  Magno.  Altri  poi  appoggiati  a quelle 
parole  di  Plauto:  Fersonia  Nautica  , vogliono  che  la  virtù  della 
calamita  saputa  1’  avessero  gli  antichi  ; ed  altre  opinioni  intor- 
no a questo  ritrovato  hanno  avute,  i quali  vengono  partitamen- 
te  nominati  dall’  attento  Gio.  Alberto  Fabricio  nella  Biblio- 
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grafia  cap.  21.  pag.  G35.  Ma  perchè  a lutti  questi  prima  di  noi 
si  prese  l’impegno  di  risponder  1’ erudito  Ab.  Giacinto  Gim- 
mo nel  tomo  li.  cap.  Al.  dell'idea  dell'  istoria  dell ' Italia  let- 
terata , abbiamo  stimato  meglio  rimettere  a quello  il  curioso 
leggitore , che  ricopiare  tutto  ciò  che  s’  è detto  , e scritto  e 
da  lui  e da  altri. 

Àggiugnendo  noi  solamente  , che  per  questo  trovamento 
siamo  assai  più  felici  che  non  erano  gli  antichi  nostri , i quali 
in  luogo  della  calamita  e del  Bottaio  , doveano  essere  attenti 
ad  osservare  la  stella  polare  , che  dissero  Cinotura,  come  scri- 
ve Virgilio  nel  lib.  V.  dell’  Eneida  : 

.....  Clavumque  affilai  , et  haerent 
Rutquam  amittebat  3 oculotque  sub  altra  tenebat. 

E se  il  Cielo  era  ingombrato  da  neri  nuvoli  eglino  restavano 
smarriti  non  sapendo  dove  mai  fossero,  come  pure  il  medesimo 
poeta  Io  dice  al  libro  HI. 

Erramvt  Pelago  totidem  fine  Sydere  noeta. 
il  che  ora  non  mai  succede , sapendo  , anche  chiuso  in  piccio- 
la  stanza  del  vascello  il  Nocchiero , a tutte  le  ore  , e a tutti  i 
tempi  , come  governare  la  nave  ne’  passi  pericolosi  , e sfuggi- 
re le  sirti  e gli  scogli , e cosi  al  desiato  porto  a salvamento 
condurla. 

CAPO  IX. 

INVENZIONI  DELLA  PITTURA. 

I. 

PITTI' RA  AD  OLIO. 

La  nobilissima  arte  della  Pittura  fu  in  tanta  stima  presso 
gli  antichi  Romani  , che  non  Sdegnarono  i gentiluomini  prin- 
cipalissimi apprenderla  ed  esercitarla  , e da  quella  prendere  an- 
che i cognomi,  come  fu  la  famiglia  de’ Fabii  (al  riferire  di 
Plinio  lib.  XXXV.  cap.  4)  i quali  per  l’eccellenza  della  pittura, 
in  cui  erano  destri  , furono  poscia  chiamati  pittori.  Lo  stesso 
fece  Turpilio  3 cavalier  nobilissimo  , del  quale  si  racconta  che 
dipingesse  colla  mano  sinistra.  E Arterio  Labeonc  proconsole 
e pretore  della  Provenza  fu  eccellentissimo  pittore  ancora.  Anzi 
in  Grecia  fecero  una  legge  che  non  potessero  esercitar  la  pit- 
tura se  non  se  solamente  le  persone  nobili , ponendola  fra  le 
prime  arti  liberali,  siccome  il  detto  Plinio  scrive  al  notato  li- 
bro ael  cap.  10. 
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Del  primo  inventore  di  quest’  arte  non  si  può  determinare 
cosa  di  certo  per  esservi  diverse  opinioni.  Alcuni  vollero  che 
ne  fossero  stati  inventori  gli  Egiziani  , altri  diversi  popoli  del- 
la Grecia.  Questo  è ben  vero  che  ella  è molto  antica  , ed  era 
arrivata  a perfezione  avanti  1’  edificazione  di  Roma.  Dicono  che 
la  prima  volta  fosse  trovata  dall’  ombra  dell’  uomo  circonscri- 
vcndola  con  sole  linee  , e dipoi  Filode  Egizio , o CUanle  Co- 
rinzio , cominciò  a delineare  per  mezzo  quest’  ombra  con  più 
distinzione  delle  parti  : indi  avendo  Cleofante  trovali  i colori , 
prima  l’ abbellì  con  un  solo  , poi  con  diversi  ; e finalmente 
1’  arte  acquistando  tratto  tratto  perfezione  , si  rinvenne  il  mo- 
do di  dare  il  lume  c l’ombra  ad  essa  pittura,  affinchè  i colori 
apparissero  più  vaghi  , e 1’  uno  dall’  altro  si  distinguesse  , e 
tanto  oltre  giunse  , che  non  solamente  i pittori  s’ ingegnaro- 
no ritrarre  al  naturale  le  fattezze  degli  uomini , c degli  ani- 
mali secondo  la  forma  esteriore  ; ma  ancora  diversi  effetti  e 
passioni  di  quelli  , nella  qual  cosa  dee  il  dipintore  essere 
molto  accorto. 

Giunta  a tale  affinamento  la  pittura  3 acquistò  ella  pregio 
assai  maggiore  coll’  uso  de’  colori  ad  olio.  Ma  siccome  non  si 
dee  mettere  in  dubbio  , clic  oltremodo  commendabilissima  sia 
stata  l’  ixvesziose  della  pittiua  ad  olio  con  cui  più  vivaci  e 
più  durevoli  l’ immagini  delle  cose  si  rappresentano  ; cosi  c 
verissimo,  che  grandi  sono  i centrasti  tra’ Fiamminghi , Sicilia- 
ni e Napoletani  , pretendendo  ciascun  di  loro  la  gloria  d’  una 
sì  segnalala  invenzione.  I primi  vogliono  , che  stato  sia  Gio- 
vanili da  Bruygia , il  quale  avendo  regalato  un  quadro  da 
lui  dipinto  ad  olio  ad  Alfonso  re  di  Napoli,  questi  lo  ricevesse 
con  suo  indicibile  gusto  e soddisfazione,  come  cosa  segnalatis- 
sima e non  mai  fino  a quel  tempo  veduta  , talché  fattasi  nota  a 
tutti  la  preziosità  del  regalo,  pervenne  all’ orecchie  di  Antonello 
di  Messina.^  il  quale  acceso,  ed  oltre  modo  invogliato  d’  im- 
parar sì  fatta  maniera  di  dipingere  , si  portò  in  Fiandra  , ove 
ebbe  propizia  la  sorte , scuoprendone  il  secreto;  e trasferitosi 
in  Venezia  1’  insegnò  a Domenico  Veneziano  j da  chi  1’  ebbe- 
ro gli  altri.  Questo  appunto  scrive  Giorgio  Vasari  nella  par.  4. 
lib.  4.  cap.  21.  fol.  8 , e nel  cap.  2.  l'ol.  379  delle  vile  dei 
pittori;  Raffaello  Borghini  nel  lib.  I,  cap.  327  del  Riposo  della 
pittura  e della  scoltura  j l’autore  del  tom.  Ili  del  gran  Dizio- 
nario francese  , o sia  il  Supplemento  al  Moreri  fol.  80;  e con- 
fermollo  il  ]'.  Placido  Sampieri  allorachè  facendo  parole  di 
Antonello  di  Messina  nell’opera  intitolata:  Iconologia  di  Maria 
tergine  lib.  I,  cap.  5.  fol.  io  lasciò  scritto:  Fu  il  primo j che 
introdusse  il  colorito  ad  aglio  nell'  Italia  : la  quale  opinione 
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è seguitata  da  D.  Fincenso  d’ Auria-  Palermitano  nel  cap.  4 , 
fol.  -15.  del  Gagino  redivivo  j c insiememente  da  D.  Giuseppe 
d’  Ambrosio  fol.  -124  di’  tuoi  quattro  portenti.  E anche  tutto 
ciò , che  da  noi  si  è riferito  fin’  ora  si  ricava  dalle  parole  se- 
guenti rapportate  dal  menzionato  Fasori  „ che  scolpite  si  leg- 
gono , com1  egli  scrive  nell’  iscrizione  posta  nel  suo  Sepolcro 
in  Venezia  : Coloribus  o/eo  miscendis  tplendorem  , et  perpetui- 
tatem  priinus  Italiae  pidttrae  contulit. 

Pe’ Fiamminghi  è per  ancora  SI.  Fclibein  istoriografo  delle 
fabbriche  del  Re  di  Francia  Lodovico  XIV  il  Magno  , che  nel 
libro  Principcs  de  l’ Architecture  a de  la  scu/pture  de  la 
pinture  j et  dee  autres  arts  y qui  en  dcpcndcnt  j dopo  aver 
notate  tutte  le  pitture  antiche  essere  stale  a guazzo  , dice  che 
solo  nel  principio  del  deeimoquarto  secolo  un  pittore  Fiammingo 
chiamato.  Fan-Eyeb  j ma  più  conosciuto  sotto  nome  di  Giovan- 
ni di  Jfruqes  (cosi) , trovò  il  segreto  di  dipingere  ad  olio. 
Ma  questo  autore  (che  che  sia  della  verità  della  storia)  prende 
abbaglio  nel  tempo , imperciocché  lo  vuole  nel  principio  del 
secolo  XIV , quando  altri  lo  mettono  circa  il  tempo  del  re  Al- 
fonso di  Napoli,  che  fu  verso  la  metà  del  secolo  XV.  L’errore 
però  sarà  dall’  essere  numerato  il  secolo  dal  centenario , e non 
da’  numeri  rotti  j che  è stato  cagione  di  farci  inciampare  va- 
lenti uomini  ancora. 

I secondi  , cioè  i Siciliani  j pretendono  , che  il  menzio- 
nato Antonio  degli  Anlonii , detto  dalla  sua  patria,  la  città  di 
Slessina  , il  Messinese  non  da  Giovanni  da  Bruggia  come  di 
sopra  riferito  abbiamo  , imparata  avesse  1’  arte  di  dipingere  ad 
olio  , ma  da  se.,  e colla  forza  del  suo  perspicace  ingegno  ar- 
rivato fosse  ad  inventarne  la  maniera.  Di  questo  sentimento  è 
Giuseppe  Buonfiglio  nel  Iib.  VII,  fol.  54  della  sua  Messina  j 
avendo  scritto  : Antonello  da  Messina  primo  inventore  del  co- 
lorito ad  olio.  A costui  si  accompagna  Gio.  Battista  Nicolo- 
sio  nel  suo  libro  intitolato  Hercules  Siculut  fol.  -HO,  dicen- 
do: Anlonellum  Pictorem j qui  primus  colores  subigere  docuit. 
Cosi  pure  D.  Diego  Saavedra  F attardo  a car.  8.  della  sua 
Repubblica  letteraria  j ed  ultimamente  il  dottissimo  Antonino 
Mongitore  nelle  erudite'  Giunte  alla  Sicilia  inventrice  di  D. 
Fincenxo  Auria  fol.  250  e 251. 

A favore  de’  Napoletani  sono  altri  scrittori , che  fanno  w- 
vehtobe  della  pittura  ad  olio  Antohio  de  Fiore  Napoletano  , 
il  quale  nel  1456  con  molla  gloria  e riputazione  del  nome 
suo  esercitava  la  professione  ; ma  perchè  meglio  di  chicchessia 
ha  scritto  intorno  a questo  particolare  il  canonico  D.  Carlo 
Celano  nel  suo  bello j e curioso  di  Napoli  opponendosi  a quau- 
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to  scrisse  il  Vasari  nelle  vile  di  tutti  i pittori  , e ’l  Rido/ fi. 
nelle  vite  de’  pittori  Viuiziani,  m’ è paruto  bene  il  qui  trascri* 
vere  le  proprie  parole  di  esso  , imperciocché  con  maturezza  e 
giudicio  fa  le  nostre  difese  : » Vi  si  vede  ( dice  egli  ) ancora 
» una  picciola  Tavola  , nella  quale  sta  dipinto  S.  Girolamo  in 
» atto  di  studiare:  opera  veramente  ammirabile  di  Col' An- 

• Ionio  di  Fiore  Napoletano  3 che  fu  il  primo  a dipingere  ad 
» olio  nell’anno  1435  conira  quello  , che  si  scrive  il  frasari  , 
» che  dice  , che  fu  mandato  un  quadro  ad  Alfonso  primo  re  di 
■ Napoli  da  Gio : da  Bruggia  Fiamingo  dipinto  ad  olio , e che 
a Antonello  de  Messina  ammiratosi  di  questo  nuovo  modo  di 

• dipingere  , desideroso  di  sapere  il  secreto  si  portò  in  Fian- 

• draj,  e dopo  qualche  tempo  lo  seppe  da  un  allievo  di  Giovanni. 
» Da  Fiandra  tornò  in  Italia,  e passato  in  Venezia,  ivi,  come 
» dice  il  Ridai fi , che  scrive  le  vite  de’  dipintori  Veneziani,  è 
» dello  Stato , Gio:  Bellini  seppe  con  astuzia  il  secreto  , scri- 
» vendo  ancora , che  per  prima  1’  avesse  Antonello  comunicato 

• ad  un  tal  Maestro  Domenico.  Or  si  concordino  i tempi.  Co- 
» l'Antonio  nell’  anno  1436  dipingeva  ad  olio  , Alfonso  alti  2 
» di  luglio  dell’anno  1433  prese  Napoli  per  l’Acquedotto;  ed 
» è da  supponersi  , che  non  in  questo  tempo  gli  fosse  stato 
» presentalo  il  Quadro  del  Bruggia , ma  in  qualche  tempo 
» dopo  presa  Napoli , ed  Antonello  nell’  andare  e tornare  vi 
» pose  anco  tempo  ; dal  che  chiaramente  si  raccoglie  per  quel 
» che  dice  il  Vasari , che  più  di  dieci  anni  prima,  Col'  A n- 

• ionio  dipingeva  ad  olio.  Si  prova  più  chiaramente  ; 1’  ulti* 
» rao  Quadro  , che  fece  Gio : Bellini  , che  lasciò  imperfetto  , 

• fu  nell’anno  1514.  Visse  quest’ Artefice  90  anni;  dal  che  si 
» ricava,  ch’egli  nacque  nell’anno  1424  Quando  egli  ebbe  il 
» secreto  da  Antonello  3 dice  l’autore  della  sua  vita,  ch’egli 
» era  molto  stimato  in  Italia  , e si  può  supporre  eh’  egli  fosse 

• almeno  di  trent’  anni  ; dunque  nel  1454  cominciò  a dipinge- 
» re  ad  olio , oltre  che  nella  vita  dello  stesso  Bellini  si  dice  , 
» che  circa  il  1490  avesse  principiato  a dipingere  in  questa 
» maniera  , dal  che  si  ricava , che  il  primo  , che  avesse  ope- 
» rato  ad  olio  , fosse  stato  il  nostro  Col ' Antonio  nell’  anno 
» 1436  come  si  disse  ». 

Essendo  vero  tutto  questo  che  fino  qui  ha  giudiziosamen- 
te detto  il  Celano 3 giustamente  l’ Abate  Gio.  Balista  Paci- 
che/ ti  j nel  Regno  di  Napoli  in  prospettiva,  parlando  della 
città  di  Napoli  nel  tom.  1.  fol.  65.  lasciò  scritto  : Nicol'  Anto- 
nio Stigliala  primo  Maestro  di  mischiar  i colori  ad  olio  3 
tuttoché  i Fiaminghi  ne  vantin  la  fama  del  loro  Giovanni  E- 
ckio  j ed  ancora  Francesco  Ponza  nella  sua  Storia  della  re- 
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pubblica  d’  Amalfi  fol.  S29.  ebbe  a dire  : » Col ’ Antonio  illu- 
» sire  pittore  Napoletano  fu  il  primo  che  trovò  in  Napoli  il 

* colorir  ad  olio  eontro  quel  che  dicono  i pittori  forastieri  , 

* che  tengono  il  contrario , e tutta  la  fama  e gloria  attribui- 
» scono  alli  Lombardi , e Siciliani  alzandoli  alle  stelle , oc- 
» cullando  e diminuendo  la  fama  de’  Napoletani , ai  quali  ve- 
» ramente  si  dee  1’  onore  di  quest’  inveuzioue  , e la  palma  di 
» quest’ Arte  ».  Altri  scrittori  si  potrebbero  qui  rapportare  che 
lo  stesso  ' confermano , ma  ci  sembra  che  i riferiti  sieno  ba- 
stanti, 

CAPO  X. 

INVENZIONI  NE’  GIUOCHI. 

Molli  e vari  furono  i Giuochi  che  costumavano  gli  antichi 
gentili , e Greci  e Romani , si  nelle  superstiziose  feste  loro  , 
come  in  qualche  trionfo , o in  altre  occasioni  ; e non  tanto 
per  diletto  , quanto  per  fuggir  l’  ozio  , e maggiormente  per 
tenere  il  corpo  in  esercizio , e cosi  scansarlo  dall’  ammalarsi  : 
per  la  qual  cosa  fu  celebre  in  que’  tempi  l’ Arte  Ginnattica  * 
e tra  noi  si  rese  famoso  il  Ginnasio  Napoletano  di  cui  appie- 
no parla  il  nostro  Latena  che  , trasportato  nella  fondazione 
della  città  insieme  cogli  abitatori  , e co’  giuochi  ginnici  , e 
mutici  j che  in  esso  si  celebravano  al  monumento  della  Sirena 
Partenopea  ; vi  s’ istituirono  appresso  tra  gli  altri  spettacoli  , 
que’  de"  Catnpadiferi  j da  gente  vestita,  a Cerere  dedicati,  de’ 
quali  variamente  parlano  i nostri  storici  ; essendo  essi  però  di 
accordo  tutti , che  il  nostro  Ginnasio  fosse  stato  ad  Ercole 
dedicato  , a cui  imitazione  Pollio  istituì  gli  Spettacoli  Sorren- 
tini. Quali  e quanti  fossero  questi  Giuochi,  e da  chi  inventati 
è fuòri  del  nostro  intendimento , e bene  i curiosi  ne  possono 
essere  soddisfatti  in  leggendo  le  storie  Greche  e Romane  , e 
le  nostre  antiche  pure , nelle  quali  per  avventura  vi  sarà  qual- 
che Giuoco  da’  Napoletani  inventato  , e per  l’ ingiuria  del  tem- 
po sarà  a noi  nascoso  l’Inventore.  E maggiormente  de’  Giuo- 
chi equestri , de’ quali  molti  se  n’inventarono  da’ greci , e da’ 
latini  abitatori  de’ nostri  luoghi,  a’ quali  poi  nel  Basto  Impero 
in  quasi  tutta  Europa  sono  succeduti  i Tornei  proprii  di  tutte 
le  Nazioni  bellicose  , introdotti  e mantenuti  perché  in  tempo 
di  pace  non  snervasse  il  valor  militare  ; onde  egli  avvenne  , 
che  a’  istituirono  ancora  in  queste  congiunture  alcuni  ordini  di 
Cavalleria  avanti  il  mille  dell’  epoca  volgar  cristiana , per  con- 
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Iraddistinguere  con  marche  differenti  la  nobiltà  da  fatti  di  ar- 
me giustificata , imperciocché  gli  Ordini  militari  dopo  questo 
tempo  fondati , riguardarono  per  lo  più  o il  riacquisto  del  per- 
duto nella  Palestina , o la  sicurezza  del  pcrcgriuaggio  in  quel 
santo  luogo  , siccome  noi  in  altra  opera  nostra  di  varie  cose 
inventate  nei  nostro  Regno  j farern  vedere  allorché  degli  Ordi- 
ni equestri  in  esso  istituiti  noi  parleremo.  Quelli  che  a noi  fi- 
n’  ora  son  manifesti , in  questo  capo  abbiamo  noi  stimato  il 
notargli  c con  qualche  distinzione  a pregio  di  quest’  Opera 
nostra. 


I. 

CUOCHI  GLADIATORI!  HE’  FIXERALI  , HE’  COHVITI  , 

E HE’  teatri. 

Tra  gli  altri  Giuochi  per  divertimento  de’  popoli  , e per 
solennizzare  le  funzioni  lugubri,  e giulive,  dagli  antichi  inven- 
tati, uno  fu  quello  de  'Gladiatori , rappresentalo  la  prima  vol- 
ta nella  Città  di  Roma  nel  tempo  del  Consolato  d’  Appio  Clau- 
dio e di  Fulvio  , alloracbè  Mario  , c Dccio  volendo  celebrare 
il  funerale  di  Bruto  lor  padre  , fecero  fare  il  giuoco  delia  pu- 
gna gladiatoria , come  a memoria  de’  posteri  lasciò  notato  Va- 
lerio Massimo  nel  lib.  Il,  cap.  4.  Gladialorvm  munus  primum 
Romae  datum  est  in  Foro  Boario  j Appio  Claudio  et  M.  Ful- 
vio Cons.  dederunt  M.  et  D.  Bruti  funebri  memoria  Patrie 
cineree  honorando.  11  che  fece  ancora  1’  Autore  dell’  Epitome 
di  Tito  Livio  j 10,  dicendo:  D.  Junius  Brutus  munus  Gla- 
diatori! ni  in  defuncti  Patrie  memoria  edidit  primus. 

Durò  1’  uso  di  questi  Giuochi  sino  al  tempo  di  Onorio  Im- 
peradore  , che  gli  proibì  affatto  , per  esservi  stato  ucciso  un 
monaco , il  quale  essendo  venuto  da  Oriente  e non  ne  sapen- 
do il  costume,  mentre  soleva  spartire  la  zuffa  vi  restò  morto 
al  riferire  di  Cassiodoro  lib.  X.  cap.  41.  Il  motivo,  che  indus- 
se gli  antichi  a celebrare  i funerali  de’  loro  morti  parenti  con 
questo  Giuoco  gladiatorio  chiaramente  Tertulliano  colle  se- 
guenti parole  l’ espresse  c O/im  quoniam  ani mas  defunclorum 
humano  sanguine  propitiari  ereditimi  crai  3 capti  eoe  ve/  ma- 
lo ingenio  servos  mercati  in  exequiis  immo/abant  j poste a pia - 
cuit  impictatem  voluptate  adumbrare  , ilaque  quos  paraverant 
armis  quibus  lune  et  qualiter  poterant  , erudito j inox  edicto 
die  inferiarum  apud  tumulos  erogabant.  F.  tutto  ciò  fu  avver- 
tilo ancora  da  Servio  spiegando  il  seguente  verso  di  Virgilio 
Viventes  rapii  inferias , quas  immolct  Umbrie 
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della  maniera  , che  sicgue  : Mori s erat  in  sepulcri > virorum 
fortium  -capti  vos  necari  , quod  postquam  crudele  visura  est  , 
placuit  Gladiatore!  ante  Sepulcra  dimicare  qui  a Busti  cìne- 
ribus  Bustuarii  dictì. 

I primi , che  inventarono  questi  Gicocui  gladiatori!  furono 
allo  scrivere  di  molti  celebri  autori,  inostri  Campasi,  da’  quali 
n'  appresero  1’  uso  e 1’  esercizio  i Romani , c da  questi  passò 
dipoi  ad  altre  nazioni.  Di  tutto  ciò  n’  accerta  Niccolò  Dama- 
sceno , le  di  cui  parole  appresso  trascriveremo.  Giusto  Lipsia 
fu  del  medesimo  sentimento  , avendo  egli  scritto  nel  lib.  I. 
de  Saturnali  al  cap.  8.  0 rigo  Gladiatorum  a re  funebri  c rom- 
pi um  ab  Etruscis  coll’  autorità  di  molli  antichi  scrittori.  Il 
Isieuport  nella  sess.  4.  cap.  5.  §.  3.  de  Bitibus  Romanorum  , 
parlando  di  questi  Giuochi  scrisse  egli  pure  : Exemp/um  rei 
ab  Etruscis  origo  a funeribus  fuit.  Le  testimonianze  degli  ac- 
cennati Autori , e di  altri,  che  s’intralasciano  , par  che  sieno 
contrarie  a tutto  quello  si  è proposto  dimostrare  da  noi  , che 
i Campani  furono  gl’inventori  de’ Giuochi  gladiatorii  ne’ fune- 
rali , mentre  quelle  espressamente  agli  Etrusci  gli  attribui- 
scono. 

Ma  prima  di  venire  a diciferarc  questo  punto , stimo  ben 
fatto  il  passare  avanti  il  nostro  ragionamento  perchè  i Cam- 
pani furono  i primi  ad  inventare  la  maniera  di  solennizzare  i 
Conviti  con  Giuochi  gladiatorii.  Il  testé  mentovato  Giusto  Lip- 
sio  nel  cap.  6.  del  lib.  I.  pure  de’  Saturnali  parlando  di  questi 
giuochi  nelle  mense  lasciò  scritto  : Ortus  ut  videtur  mos  a 
Campanie  , de’  quali  cantò  Silio  Italico  nel  lib.  II  de  Bello 
Punico : 

Quin  eli  am  exhilarare  viris  convivio  caede 

Mos  olim  , et  miscere  epitlis  spectacula  dira 

Certantum  ferro  saepe  , et  super  ipsa  cudentum 

Focaia  , respersis  non  parco  sanguine  mensis. 

E 1’  accennato  Niccolò  Damasceno  confermò  lo  stesso  : Gladia- 
torum Spectacula  non  per  ferias  tantum  , populique  frequtn- 
tia  , et  in  theatris  Romani  exhibebant  a Tyrrhcnis  invecto 
more  , sed  et  in  Conviviis.  Quin  et  ad  caenum  saepe  amicos 
vacare  soliti  cum  ob  alia,  tum  ut  bina , aut  terna  paria  Gla- 
diatorum viderent  quos  exsatiali  jam  , vinoque  madentes  advo- 
cabant  , atque  ilio  quidem  jugulabatur  , isti  tanquum  in  re 
laeta  plausum  dabant.  Sopra  della  qual  cosa  anche  Strabone 
nel  lib.  V.  lasciocci  scritto  : Eo  luxus  provecti  sunt  Campani, 
ut  conviva s vocarent  ad  paria  Gladiatorum  , quorum  numerum 
prò  dignità! i cujusque  conti  vii  augebant  , minuebantque.  Ed 
evvi  ancora  Tito  Livio  nel  lib.  IX.  cap.  4.  Campani  ub  super- 
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bia  j et  odio  Samnitium  , Gladiatore t ( i/uod  spcctaculum  in- 
ter epulat  erat  ) et  eo  ornatu  armarunt  , Samnitiumquc  no- 
mine appellarunt  : le  quali  parole  serviranno  a noi  anche  ap- 
presso per  mettere  in  nota  un’  altra  Invenzione. 

Da  quello  che  si  è riferito  dal  Damatceno  chiaramente  si 
scorge  essere  stati  i Campasi  gl’ Inventori  ancora  de’Gicocm  Gla- 
diatori! re’  Teatri.  E qui  sarebbe  a tempo  di  metter’  in  chiaro 
e levar’  ogni  dubbiezza  che  mai  nascer  potesse  da  quello  che 
scrissero  il  detto  Damatceno  e altri  Autori , a Tyrrkenit  ac- 
cepto  more.  Ma  perchè  prima  di  noi  s’ addossò  un  tal  peso 
1’  eruditissimo  Pietro  Latena  j avendo  posto  in  chiaro  questa 
difficoltò  nel  suo  Antico  Ginnasio  Napoletano  cap.  7.  pag.  136. 
perciò  volentieri  trascriveremo  le  proprie  parole  sue  servendo 
anche  le  stesse  a confermare  tutto  quello  eh*  è stato  finora  da 
noi  accennato  : » Non  altrove  piò  che  nella  Campania  > ed  in 
» Capua  città  principalissima  questi  Spettacoli  frequentati , e 
» molto  tempo  avanti  , che  in  Roma  dove  sotto  U Consolato 
» di  Appio  Claudio  , c di  M.  Fulvio  nell’  anno  della  città  589 

• al  sentir  di  Valerio  Massimo , furon  primieramente  introdot- 
» ti , e ricevuti  ; anzi  non  altronde  hanno  quelli  appresi  i 
» Romani  , quasi  che  no  ’1  disse  il  medesimo  Valerio , il  qua- 

» le  narra  di  Catulo  , che  per  commodità  de’ spettatori  ne’ pub- 

» blici  Giuochi  introdusse  1’  ombra  de’  veli , imitando  in  questo 
» Campanam  Luxuriam  : onde  come  s’  ha  da  credere , 1’  a- 
» vanzamento  in  si  fatte  delizie  prima  essere  seguito  nella 
» Campania  che  in  Roma  , come  ancora  che  indi  i Romani 
» rapportassero  gli  Spettacoli  , onde  un  tal’  eccesso  di  disso- 
» futa  delicatezza  imitarono.  Ma  senza  tanti  inviluppi  di  prove 
» dell’  autorità  di  Silio  italico  , e di  Slrabonc  , e da  quanto 
» raccoglie  il  Lipsio  nel  cap.  6.  del  primo  de’  suoi  Saturnali 
» si  può  manifestamente  conchiudere.  Aggiungo  solamente  per 

• torre  ogni  dubbio  , che  tanto  volesscr  dire  fossero  introdot- 
» ti , e ricevuti  : anzi  non  altronde  aver  quegli  appresi  i Ro- 
» mani , si  può  ragionevolmente  conchiudere  : e questo  stimo 
» volesse  dire  Niccolò  Damasceno  citato  dal  Lipsio  affermando 
» il  costume  delle  pugne  de’  Gladiatori  da’  Tirreni  esser  deri- 
» vaio  a’  Romani.  Imperocché  de’  Tirreni  della  Campania  bassi 
■ da  intendere  in  conformità  del  detto  di  Polibio  : Campo t o- 
» mnetj  quot  A pennino  } atque  Adriatico  mari  terminar  i di - 
» ximutj  olim  habitavert  Tfrrkeni  quo  tempore  Phlegraeot 
» edam  Campo» > qui  circa  Capuani j et  Kolam  tunt  tenebant. 
» Livio  parlando  di  Capua  : Vulturnum  Hetruicorum  Urbem  t 
» quae  nunc  Capua  eit  ».  E per  non  prolungare  troppo  il  di- 
scorso , sia  corona  di  esso  il  dotto  ed  erudito  D.  Altuio  Sim- 
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maro  Mazzocchi  noi  suo  contentano  in  lUuti/um  Campani  Am- 
phitheatri  Tilulum  (qual’ opera  per  sopraffina  gentilezza , e cor- 
tesia abbiamo  avuto  in  dono  dal  pubblico  di  Capua,  inviataci  in 
nome  del  medesimo  dal  Signor  1).  Giuseppe  di  Capua  Capecc  nel 
f727.  ).  Or  questo  chiariss.  Autore  nella  lodata  opera  facendo  de- 
gna mostra  delio  studio  e buon  gusto  per  la  dotta  veneranda  an- 
tichità , di  cui  egli  è assai  mollo  fornito,  al  e.  5.  pag.  1 1 5.  fa  anche 
menzione  dell’ accennate  invenzioni , e dilurida  con  chiarezza  la 
proposta  difficoltà  dopo  aver  trascritte  intieramente  le  parole  del 
Damasceno.  Aon  video  quid  causae  Lipsia  fuerit  verta  il/a  omit- 
tendi  «apà  TDpprixùv  vzpaXxpó-jTg!,  tò  «S«  idest  a Tyrrenis  accepto  mo- 
re} niti  forte  hoc  quod  cum  paullo  ante  ipse  dixistct  Romano s a 
Campanie  cum  morem  hau  fisse,  Dumatctnut  contea  a Tuscit  id 
acceptum  a /firmare  videreturj  ted  ni  hi/  ab  Ut  Damasceni  verbis 
timendum  fusi,  nam  Campani  iviniSv,  Etrusci  fueruntj  et  cum 
ab  Etruscis  id  haustum  Sicolaus  Damasccnus  a /firmata  noe  it 
Etrusco t Canipanotj  quorum  in  more  id  positura  fuitj  non  vero 
Etrusco!  Transliberino t intel/exit,  de  quibus  nusquam  id  legi 
pula , quanquam  verta  illa , a Tyrrhenis  accepto  more , non  ad 
Conviva/es  tantum  Gladiatore s relulil  il/e  llisloricus  , veruni  t- 
tiarn  ad  Amphilhcatraletj  et  qui  ludis  publicis  producebunlur. 
Et  attulit  ea  verbo  Lipsius  Sat.  1.  8.  (et  si  vir  magnus  memo- 
ria fretta  , opinar,  paullo  diversa  posuil)  ut  /idem  facerct  u- 
niverse  Gladiatore s ab  Etruscis  Romam  permanaste.  Sed  malim , 
riti  dixi , ab  Etruscis  Campanie  Romanot  universum  id  ludicri 
gcnus  accepisse,  quarti  ab  illis  Transtiberini s , de  qnibus  non- 
dum  quidquam  legi -,  quod  ad  Gladiatorum  spectacula  perline- 
ret.  Forteni*  et  Athenaei  non  nihil  auctorilas  facit,  qui  cum 
IV.  13.  dixistct,  Cumpanorum  quidam  inter  Convivio  singo- 
lari certami  ne  pugnant,  lum  Damasceni  locum  subjungit,  quern 
credo  Athenacus,  non  de  aliis  Etruscis,  quam  nostris  Campa- 
nis interprelabatur. 

E a maggiormente  assodare  che  questi  Giuochi  Campani 
si  dissero  da  qualche  scrittore  ancora  Etrusci  , ei  convicn  sa- 
pere per  levare  ogni  confusione  e difficultà,  che  i popoli  Etru- 
sci non  stettero  chiusi  tra'l  solo  Monte  Appennino  , e il  Mar 
Tirreno , detto  Ìnfero , come  alcuni  immaginarono;  ma  che  da 
questo  Si  stesero  infino  al  Mare  Adriatico  , detto  Supero  , fino 
alla  Città  d’ Adria  arrivando,  per  quel  o che  si  ricava  da  Sci- 
lace  Cariandr.no  , t da  Livio',  onde  furono  divisi  in  tre  parti, 
e tre  furono  le  antiche  Elruriej  delle  quali  la  Terza  era  in 
quella  parte  d’Italia,  che  poi  fu  detta  Campania  capo  di  cui 
era  Capoa  al  dir  di  Strabane.  E di  questo  si  può  vedere  quan- 
to con  iscelta  erudizione,  e fino  discernimento  ne  scrisse  M m- 
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signor  Fonlanini  nell'opera  rolla  (piale  illustra  le  nobili  anti- 
chità della  Città  di  Orla,  che  fu  una  delle  Colonie  de’  popoli 
Etrusci  j a’ quali  popoli  ora  è per  dare  più  ouorata  lama  il  chia- 
riss.  nella  letteraria  repubblica  signor  Anton  Francesco  Cori , 
parlando  delle  antiche  (pregevoli  quanto  alcune  altre)  memorie 
loro  a noi  rimase,  in  particolare  in  tanti  Fasi  Etrusci j che 
forniscono  celebri  e illustri  Musei  : onde  c che  ha  avuto  anco- 
ra i disegni  di  quelli  che  si  conservano  nella  libreria  de’ PI’. 
Gerolimiui  di  Napoli,  e furono  del  Museo  del  chiaro  Giuseppe 
Valletta  j c di  un  ben  gran  ii'  che  custodiscono,  in  Napoli  an- 
cora , i PP.  Teatini  detti  de* SS.  Apostoli j e ciò  per  metto  del 
nostro  amico  Signor  D.  Ignazio  Maria  Corno  , tutto  attento  , 
indefesso  , c infaticabile  a promuovere  cd  aiutare  i buoni  eru- 
diti studi,  al  che  un  generoso  genio  lo  porla.  - 

1. 

( . . 

GLADIATORI  S ARSITICI. 

Quantunque  tutti  coloro  che  per  dare  piacevole  spasso,  e 
intrattenimento  al  popolo,  o per  solennizzare  qualche  mesta  o 
gioliva  funzione  ne’ pubblici  o privati  luoghi  combattessero  , fos- 
sero chiamati  Gladiatori  j nulla  però  di  manco  col  tempo  ac- 
quistarono altri  nomi , e si  contraddistinsero  tra  di  loro,  o per 
la  maniera  di  pugnare  , o per-  la  diversità  delle  armi  con  cui 
si  (Vestivano.  Alcuni  furono  detti  Sccutores , perché  usavano  nel- 
la pugna  il  clipeo  , la  spada  o la  mazza  di  piombo , c la  cela- 
ta. Altri  Ilctiarii  perchè  adoperavano  solamente  la  frombola 
ed  il  tridente  : e questi  per  lo  più  delle  volte  solevano  com- 
battere con  altri  delti  Mirmillonts , clic  portavano  scolpita  nel- 
la Celata  l’ effigie  di  un  pesce.  Ma  intorno  a questi  fromba- 
tori  è ben  sapere,  che  nel  nostro  reame  furono  assai  famosi  i 
frombalori  Morsicarti  ^ de’ quali  parlano  Isidoro  nel  lib.  X.  al 
capo  10  , c A rumi  ano  Marcellino  nel  lib.  XXIV  al  capo  14  , 
c di  questi  pure  fa  ricordo  il  lodalo  Monsignor  Corsignani  nel- 
1’  altra  volta  da  noi  commendata  sua  Heggia  Morsicarla  alla 
p.  1.  lib.  I.  capo  5.  allorachè  del  valore  de’ suoi  Marsi  fa  egli 
giustamente  parola.  E facendo  ritorno  a’ Gladiatori,  oltre  a’ men- 
tovati, ve  n’ erano  Essedarii  altri  e A ndubalat , che  pugnavano 
u cavallo  cogli  occhi  bendati.  Laqueari  altri,  e altri  Samniles  j 
i quali  andavano  vestiti  di  corazza,  è coverti  dalla  celata  ador- 
nala di  piume  (perciocché  eglino  questa  foggia  di  ornare  l’el- 
mo colle  piume  inventarono  , cóme  detto  abbiamo  innanzi  al 
capo  VII.  num.  2.),  e oltracciò  aveano  uno  scudo  coverto  di 
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argento,  la  gambiera  nella  gamba  sinistra,  e la  coreggia,  don- 
de i cndea  attaccata  la  spada. 

I primi  clic  inventarono  la  maniera  di  vestire  i Gladiatori 
con  questa  foggia  di  armatura  furono  i Campani  per  l’odio  che 
portavano  a’ Sanniti  j e per  mettergli  con  ciò  in  beffa  ed  espor- 
gli alla  berlina,  perchè  questi,  con  una  tal  sorta  di  armatura  si 
fecero  vedere  nella  battaglia  contro  de’ Romani;  onde  furono 
detti  Gladiatori  Sannitici. 

In  fatti  Plinio  nel  lib.  VII.  cap.  20.  parlando  del  valore  , 
e’ della  forza  di  Tritano,  celebre  in  que’ tempi  in  simili  Giuo- 
chi Gladiatorii,  scrive  ebe  vestiva  l’armatura  Sannitica.-  Trita- 
ntirn  in  gladiatorio  ludo  Samnitium  armatura  ctlcbrcm.  Lo 
stesso  notò  ancora  Solino  allorché  di  Tritano  parlò:  Tritanum 
gladiatorcm  armatura  Samnitem  filiate.  E da  questo  chiara- 
mente si  vede,  che  simili  Gladiatori  .erano  detti  Sannitici  , 
non  perchè  della  regione  dc’Sanniti , ma  perchè  vestivano  il 
gucrniinento  d’arme  di  quelli:  Samnilea  Gladialorum  genui  j 
cui  hoc  nomai non  quia  natione  cssent  S am  ni  tea , sei  quia 
armatura  eorum  lalii  eaaet  , qualia  Samnitium  , scrisse  Ghe- 
rardo Giovanni  Fottio  nel  suo  Etymologeticon  Linguae  Lati- 
nae  j lctt.  S. 

Che  sieno  stati  poi  i Campani  i primi  Inventori  di  vestire 
i Gladiatori  in  tal  modo  , e per  1’  odio  che  a’  Sanniti  portava- 
no, e per  mettergli  in  burla,  come  dicemmo,  chiaramente  ce 
n’assicura  Tito  Livio  nél  libro  IX.  cap.  4.  colle  seguenti  pa- 
role , per  altra  cagione  innanzi  ancora  da  noi  riferite  : Campa- 
ni ab  superbia  et  odio  Samnitium  Gladiatore!  ( quod  ipecta- 
culum  inter  epitlaa  erat ) eo  ornala  armarunl j Samniliumque 
nomine  appellarunt.  Ed  il  lodato  Mazzocchi  nel  suo  comenta- 
rio,  pure  altrove  con  lode  citato,  al  capo  V.  ne  fa  sapere,  che 
questa  invenzione  de’Campani  fu  da  loro  posta  in  opera  inver- 
so l’anno  444.  dall’edificazione  di  Romaf  Genut  i/lud  Gladio- 
torum,  quibut  Samnitibua  nomen  fuitj  a Campania  exeogita- 
tum  anno  ferme  V.  C.  CCCCXLIF. 

Ma  chi  fosse  curioso  in  voler  sapere  con  sicurezza  questa 
foggia  d’armarsi,  detta  Sannitica da  noi  poco  innanzi  toccata, 
la  può  ricavare  da  Tito  Livio  nel  riferito  libro  IX.  dove  descri- 
ve in  che  modo  i Sanniti  erano  in  campo  vestiti  ed  armati  : 
Forma  erat  acuti  j aummum  latina , qua  pectua  atque  humcri 
teguntur  j fastigio  acquali  ad  imum  cuneatior  mobili  latti  cau- 
ta j tpongia  pretori  tegumentum  , et  tiniilrum  crus  ocrea 
tectum , galeae  critlatae.  E questo  ornamento  dell’elmo  co’ 
pennacchi  per  addobbo  anche  alle  femmine,  che  combatteva- 
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do  coll’  armadura  Santifica  assegna  Giovenale  nella  satira  VI. 
v.  255. 

Quale  decut  rerum  ti  conjugit  audio  fiat 

Hai  leu»  , et  manicae  , et  cristae,  crurisque  sinistri 

Dimidium  tegmen 

E dal  portare  le  Penne  negli  elmi  i Sanniti , coloro  che  con 
essi  pugnavano  , furono  chiamati  Pinnirapi  dallo  stesso  nella 
Satira  HI.  v.  158. 

Pinnirapi  cultos  j u venti , juvenetque  limitine. 

Altre  cose  per  questo  effetto  si  posson  vedere  in  Giusto  Lip- 
sia nel  lib.  II,  cap.  li.  de’ Saturnali,  c nel  Fabbretti  al  capo 
Vili.  pag.  258.  de  Co/umma  Troiani , e nell’  erudita  disserta- 
zione de  Gladiatoribus  di  Ottavio  Ferrari  posta  nel  tota.  V. 
degli  opuscoli  raccolti  dal  dotto  Padre  Calogeri  alla  pag.  494, 
bastando  intanto  al  nostro  argomento  quello  che  sino  qui  si 
è notato. 


IH. 

TENDA  NE’ TEATRI. 

Quello  che  da’  Ialini  fu  detto  Velabrum  e si  disse  anche 
Vela,  da  noi  si  dice  Tenda,  e con  qualche  libertà  di  voce, 
ancor  Sopraccielo , ed  è quella  Tela  , che  si  distende  in  aria  , 
c allo  scoperto  per  ripararsi  dal  cocente  sole,  dalla  varia  mu- 
tazione de’tempi,  « dalla  pioggia  : c generalmente,  che  si  di- 
stende per  coprire,  o parar  che  che  s’a.  Questa  Tenda  fu  po- 
sta in  uso  ne’  Teatri  , quando  gli  uomini  per  le  delizie  fat- 
ti più  molli , ed  alle  dilieatezze  più  dediti  ed  inchinati , per 
godere  con  più  comodità  e senza  veruno  fastidio  gli  spettaco- 
li pensarono  coprire  i Teatri,  e tutto  quello  spazio  di  luogo, 
che  dagli  spettatori  era  occupato,  con  alcune  Tende , difenden- 
dosi , c cautelandosi  con  esse  dalla  inclemenza  delle  stagioni , 
in  particolare  dal  caldo  e dal  freddo  nel  tempo,  di  fitta  state  , 
e nel  cuore  del  verno:  onde  Svetonio  nella  vita  di  Calicola  eb- 
be a scrivere  Gladiatorio  munere  reductis  interdum  flagran- 
tissimo sole  Velie  emitti  quamquam  vetabat.  E cantò  Marziale 
nel  lib.  IX.  Epig.  39. 

Et  rapìant  madidi  Vela  ungala  Noti 
E nel  lib.  XII.  Epigr.  29. 

Quamvis  non  modico  caleant  Spectacula  sole , 

Vela  reducunlur , cura  venil  Hermogcnes. 

E intorno  a questo  particolare  è bene  leggere  Tommaso  Dem- 
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pstero  nelle  sue  dotte  ed  erudite  osservazioni  sopra  l’opera 
Antiquitatum  Romanarum  di  Giovanni  Rosino  lib.  V cap.  4 
ed  anche  Lilio  Gregorio  Gira/di  nel  suo  libro  de  Navigiis, 
al  capitolo  de  Velie ,•  imperciocché  questi  due  celebri  autori 
potranno  soddisfare  l’ erudita  curiosità  di  chi  che  sia , senza 
trattenerci  noi  in  cosa  di  cui  si  è bastantemente  detto  per  quel- 
lo che  abbiamo  a soggiungere  intorno  al  nostro  argomento. 

II  primo  che  in  Roma  avesse  posto  in  opera,  con  diligen- 
sa  e sagacilà,  una  tale  cautela,  e che  avesse  inventato  l’uso  di 
queste  Tende  (che  s’introdusse  poi  da  per  tutto)  fu  Q.  Cattilo, 
secondo  quello  che  lasciò  scritto  Tìinio  nel  lib.  IX.  al  cap.  I. 
Posteci  in  Theatris  tantum  umbram  fecero,  guod  primus  omnium 
investit  Q.  Catu/ue  cussi  Capiioliutn  dedicare t.  Ma  però  Q.  Ca- 
lalo con  esso,  altro  non  fece,  che  imitare  luxuriam  Campanam 
per  essere  stati  i nostri  Campasi  i primi  ad  inventare  questo 
coprimento.  Di  tutto  ciò  chiara  testimonianza  ne  rende  Valerio 
Massimo  nel  lib.  XI.  con  queste  parole:  Religionem  Ludorum 
crescentibus  opibus  , mox  secuta  lautitia  est.  Ejus  instinctu 
Q.  Catulus  Campanam  imitatus  luxuriam  prissius  spectantium 
consessum  Velorum  Umbraculis  texit.  Lo  stesso  confermò  an- 
che Ammiano,  lasciando  scritto:  Nonnulli  velabris  velorum 
Thcatralium  latent,  quae  Campanam  imitatus  lasciviam  Catu- 
lus in  ALdililate  sua  suspcndit  omnium  primus.  Nè  fu  di  sen- 
timento contrario  Giusto  Lipsio  nel  capo  XVII.  del  libro  de 
Amphitheatro,  onde  è che  in  questo  parere  andarono  pòi  i no- 
stri scrittori.  In  prima  Pietro  Lasena  nel  suo  Ginnasio  Napo- 
letano (che  ha  avuto  il  merito  di  essersi  ristampato  e dedicato 
al  chiariss.  Giuseppe  Valletta  come  gran  promotore  in  Napoli 
delle  lettere);  e finalmente  dal  non  mai  abbastanza  commen- 
dato Mazzocchi  nell’ altre  volte  riferito  Comentario  sopra  l’iscri- 
zione dell’anfiteatro  di  Capua,  che  al  cap.  Vili.  face.  447.  egli 
scrive:  lllud  vero  maxime  Campanorum  in  id  ludicri  genus 
effutissimum  studium  declarat , quod  apud  eoi  primum  exeo- 
gitatum  id  fuerit , ut  Theatra  Velie , live  ad  aestum,  live  ad 
frigus  arcendum  inumbrarentur. 


IV. 


GICOCO  DEGÙ  SCACCHI  FRA  TRE. 

Gli  Antichi  assai  curanti  di  mantenere  coll’  esercizio  il  cor- 
po in  tuono  nelle  sue  parti  e in  vigore,  molti  Giuochi  inven- 
tarono, oltre  al  Ballo  ed  il  Corso,  e altri  dell’arte  Ginnasti- 
ca a loro  assai  a cuore , come  altrove  dicemmo  : e tra  questi 
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furono  la  Lolla;  il  lanciare  il  Palo  ; il  Trucco  da  tavola,  del- 
lo anche  il  Iiiijliardo;  il  Pomo,  giuoco  antico  Fiorentino,  ed 
è di  Lolla  in  parlila:  onde  Dante  nel  Purg.  canto  27. 

Come  al  Fanciul  ti  fa,  ch'i  vinto  al  Pomo: 
il  Pallamaglio  ; il  Paltone  ; la  Palla  a corda;  e per  ommettere 
gli  allri,  quello  di  balzar  colla  mano  la  Palla  di  cuoio  piena  di 
borra.  Ma  non  furono  essi  meno  attenti  d’ inventarne  altri  per 
cui , oltre  il  divertimento  fosse  stato  anche  l’ingegno  in  esercizio. 
E in  questo  ci  sembra  che  si  dee  dare  il  vanto  al  Giuoco  degli 
Scacchi.  Veramente  Scacco  si  dice  uno  di  quei  Quadretti,  che  per 
lo  più  si  veggono  dipinti  l’uno  accanto  all’ altro  nelle  Insegne , 
e nelle  Divise,  differenti  tra  loro  di  colori,  in  latino  Tetterà: 
onde  il  Berni  nell’ Orlando  innamorato  2.  23.  -19.  cantò: 

Colla  Bandiera  a Scacchi  neri  e bianchi. 

Che  si  direbbe  ancora  Bandiera  Scoccata.  Ma  Scacchi  ora  si 
prende  per  Io  Giuoco  che  si  fa  sullo  Scacchiere,  e per  le  pic- 
cole ligure  di  esso  Giuoco  fatte  di  legno,  divise  anche  in  due 
colori  come  i Quadretti:  il  quale  Giuoco,  siccome  quello  che 
si  dice  de’  Sbaraglini , quando  per  mero  divertimento  si  faccia, 
viene  detto  lecito  ancora  per  le  persone  gravi  dal  dottissimo 
Muratori  nella  sua  Filosofia  Morale,  la  quale  come  capo  d’o- 
pera veramente  per  le  spesse  domande  , fra  poco  tempo  è 
stata  in  più  luoghi  ristampata,  ed  ultimamente  anche  in  Napo- 
li per  lo  stampatore  Mosca;  nella  cui  edizione  evvi  la  lettera 
a’ieggitori  fatta  , con  assai  saviezza  c avvedimento  in  giusta  lo- 
de dell’Autore  c dell’opera,  dal  signor  D.  Ignazio  Maria  Co- 
mo , il  quale  è degno  che  da  noi  in  quest’  opuscolo  spesso  si 
ricordi  col  commendarne  il  suo  merito. 

Ritornando  ora  al  Giuoco  de* Scacchi  io  non  intendo  far 
qui  divisameuto  dell’ eccellenza  c nobiltà  di  questo  Giuoco,  nè 
exprofesso  della  cagione  di  un  tal  ritrovato,  nè  dell’ ufficio  al 
quale  fu  stabilito  dal  primo  suo  inventore  ciascun  Pezzo,  e cia- 
scuno Pedone,  imperciocché  in  questa  materia  n’  è stato  baste- 
volmcnte  trattato  in  diversi  idiomi  cd  in  prosa  ed  in  verso  da 
uomini  assai  valenti,  c iu  particolare  da  Monsignor  Geronimo 
Fida  nel  suo  sublime  poemetto  in  colto  latino,  intitolato:  Scuc- 
chia Ludut,  c dal  nostro,  non  mai  abbastanza  lodato  Marco 
Aurelio  Severino:  c sarebbe  vano  il  pretendere  io  di  nuovo 
maneggiare  si  fatto  argomento  così  ben  maneggiato.  Solamente, 
per  seguitare  il  mio  intendimento  in  quest’opera  parlerò  da 
chi  mai  fu  esso  inventato,  acciocché  alla  prima  ingegnosa  in- 
venzione si  possa  questa  nuova  attaccare,  c far  vedere  che  non 
mancano  nel  Mondo  i vivi  ingegni,  c non  mancano  in  tutti  i 
tempi  alla  Nazione  Napoletana. 
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Secondo  il  sentimento  di  alcuni  scrittori  si  vuole  che  l’in- 
ventore del  Giuoco  degli  Scacchi  fosse  Serte  celebratissimo  fi- 
losofo, e consiglierò  d’  Ammalino  Re  di  Babilonia,  acciocché  con 
tale  esercizio  ed  applicazione  avesse  potuto  facilmente  rendere 
quel  Re  più  attento  al  governo  de’  popoli  , siccome  scrive  il 
P.  Jacopo  Ceso/is  dell’ordine  de’ predicatori  nel  trattato  eh’ egli 
fa  degli  Scacchi.  Altri  n’attribuiscono  la  gloria  dell’  invenzione 
a Palamede  elle  gliela  nega  afiatto  il  Severino ) valoroso  e pro- 
de capitano,  il  quale  per  non  lasciare  oziosi  i suoi  soldati  nel- 
l’assedio di  Troia,  volle  che  si  esercitassero  in  questo  Giuoco 
dilettevole  ugualmente  che  giudicioso:  e di  questo  parere  fu- 
rono .V.  Gregorio  Nazianzeno  nella  sua  terza  orazione  ; Aure- 
lio Castiodoro  nell’epistola  51.  del  libro  Y1H;  Alessandro  d’ A- 
lessandro  nell'erudita  sua  opera  Dierum  Genia!,  lib.  111.  cap. 
21  ; Torquato  Tasso  nel  suo  llomeo  del  Giuoco  ; Tommaso  A- 
ctio  nel  trattato  de  Ludo  Scacchorum , ed  altri. 

Evvi  poi  chi  scrive  esserne  stato  l’inventore  Lido  e Tir- 
reno. E non  manca  chi  lo  vuole  assai  antico , o dagli  Ebrei  , 
o più  in  là  dagli  Egizii  originato,  come  Pietro  To/esano  nei 
suoi  Sintagmi  al  capo  IV.  1 poeti  favoleggiando  , com’è  il  lo- 
ro costume,  ne  danno  il  primato  dell’invenzione  ad  una  don- 
na assai  sagace  , e perciò  da  essi  collocata  tra  il  novero  delle 
Dee  col  ponte  di  Dea  Scacchcide_,  siccome  si  potrà  vedere  nel 
principio  dei  lodato  poema  del  Vida.  Ma  sia  pure  come  si  vo- 
glia , basta  a noi  averne  dato  un  picciolo  saggio  , e basta,  in 
oltre  sapersi  , che  non  solamente  spiritosi  ingegni  vi  abbiano 
sopra  esso  scritto  assai  nobilmente,  ma  che  l’ opere  di  alcuni 
sopra  un  tale  argomento  sicno  con  morali  e politici  ammaestra- 
menti tessute,  e da  questo  giuoco  ingegnosamente  cavati. 

E certo  poi,  che  il  Giuoco  degli  Scacchi  sino  dal  tempo, 
che  fu  esso  inventato,  sempre  si  è fatto  fra  due  sopra  il  Ta- 
voliere, o si  voglia  dire  Scacchiere  di  sessantaguattro  stanze, 
o sian  quadrateci . 52.  bianchi,  e 52.  neri.  A tempi  nostri  pe- 
rò , e nella  Città  di  Napoli  si  è inventato  questo  Giuoco  degli 
Scacchi  fra  tre , e 1’ Inventore  è stato  D.  Filippo  Mannelli  Na- 
poletano capitano-ingegnicre , il  quale  oltre  a possedere  per- 
fettamente la  matematica  e l’arte  militare,  era  fornito  di  aSsai 
varia  erudizione  , come  Io  sperimentavano  quc’chc  lo  pratica- 
vano , e non  ha  molto  n’han  piantola  morte  sua.  L’origine  di 
questa  invenzione  fu  (come  Egli  dice  nella  lettera  al  leggitore 
della  sua  operetta  che  appresso  noi  noteremo)  Kon  giù  T amo- 
re del  Giuoco  degli  Scacchi  ....  ma  bensì  T occasione  sola 
di  estere  per  lo  più  in  conversazione  di  altri  due  amici  co' 
quali  spette  fiate  soglio  , per  divertir  Tore  che  mi  avanzano 
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dalle  mie  applicazioni , trastullarmi  giuocando  , me  ne  kan  da- 
to il  motivo.  A camion  che  passando  secondo  il  costume  il  giuo- 
co fra  duCj  il  terso  j con  dispiacere  comune  , facea  bisogno 
che  si  restasse  a bada.  Per  isfuggir  dunque  una  tal  pena  3 im- 
piegai tutte  le  forze  de!  mio  spirito  per  ritrovare  una  manie- 
ra tale  j che  anco  il  terzo  de’’  Compagni  avesse  il  tuo  luogo  nel 
passatempo:  e dopo  vari  pensamenti  , alla  perfine  mi  l venuto 
fatto  di  soddisfarne  la  brama  .... 

Di  questo  suo  ritrovamento  ne  compose  un  libretto,  che 
diede  alla  luce  colle  stampe  di  Felice  Mosca  in  ottavo  nel  4722. 
con  questo  Titolo:  Il  Giuoco  degli  Scacchi  fra  tre.  Invenzione 
di  D.  Filippo  Martelli  Capitan-lngcgniere  ee.  dove  parlando 
nel  Capo  I.  della  figura  del  nuovo  Scacchiere  per  Io  Giuoco 
fra  tre  j vuole,  che  all’antico  Scacchiere,  in  tre  bande  si  ag- 
giungano tre  altri  ordini  di  stanze,  o quadratucci,  c cosi  for- 
merà lo  Scacchiere  del  nuovo  Giuoco,  di  stanze  cento  trenta- 
sci.  £ nel  Capo  II.  notando  le  differenze  (che  sono  ben  poche) 
tra  il  Giuoco  ordinario,  c’1  nuovo  Giuoco,  dice  in  prima:  * Le 
» differenze,  che  si  notano  tra’mentovati  due  Giuochi,  non 
» dipendono  nè  dalla  disposizione  de’ Peni  c Pedoni  ; nè  dal- 
» la  varietà  degli  andamenti , o tratti,  poseiachè  essendo  questo 
» nostro  Giuoco  dell’ intutto  somiglievole  a quello,  che  si  suol 
» fare  tra  due,  ciò  che  si  ossserva  nell’uno,  minutamente  os- 
» servar  si  deve  nell’altro:  salvo  che  olirà  i due  colori,  Bian- 
• co  j e Piero,  i quali  sono  le  divise  de’ due  contrari  partiti 
» del  Giuoco  fra  due,  abbisogna  nel  Giuoco  fra  tre  un’altro 
» terzo  distinto  colore,  affinchè  i Pezzi j e Pedoni  Ira  loro  non 
» si  confondano.  Adunque  per  chiara  intelligenza  v’abbisogna- 
» no  Scucchi  di  tre  differenti  colori , come  Bianchi , Pieri , e 
» Rossi  , o d’altro  colore  più  aggradevole,  perchè  si  disiingua- 
» no  da’fiianchi , e da’ Neri  ».  £ dopo  questo,  ne’ capi  che  sie- 
guono  mette  alcune  leggi  da  osservarsi  in  questo  nuovo  Giuo- 
co, che  chi  n’è  curioso  potrà  nel  libretto  vederle. 

Appena  quest’opuscolo  fu  dato  fuori,  con  cui  si  pubblicò 
questa  nuova  invenzione  , che  da  tutti  ì letterati  fu  con  applau- 
so ricevuto,  in  particolare  da  coloro  che  intendenti  erano  del 
Giuoco  de’ Scacchi;  e universalmente  se  ne  commendò  l’acutez- 
za dell’ingegno  del  cbiariss.  Autore.  E pervenendo  il  libro  ai 
dottissimi  giornalisti  d’Italia,  nel  tomo  XXXV.  del  giornale  alla 
pag.  456.  ne  fecero  onorata  memoria  in  tal  modo:  Ma  perché 
agli  Scacchi  , fin' ora  due  soli-,  su  uno  stessi  Tavoliere , in 
uno  tempo  tono  stati  soliti  esercitarsi  ,■  però  cJ  i presentemen- 
te chi  ha  trovato  maniera , che  ti  giuochi  fra  tre  Persone  , e 
ne  dà  le  Regole  nel  libretto  ....  E qui , come  per  corona 
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di  questa  invenzione,  o per  degno  elogio  dell’ autor  suo  è da 
sapere,  che  il  nostro  ben  conosciuto  letterato  Matteo  Egizio 
nell’approvazione  che  fa  al  libro,  dice  per  encomio  del  Mari- 
nelli ^ che  fra  le  armi,  ha  ben  saputo  ancora  filosofare,  sicco- 
me sappiamo  che  tanti  valenti  soldati  furono  pcrancora  celebri 
scienziati.  < 


CAPO  XI. 

INVENZIONI  DIVERSE. 

Quantunque  qui  si  legga  il  tilolo  A’  Invenzioni  diverse 3 elio 
p>erò  o da  qualche  Scienza , o qualche  Arte  son  domate,  le 
quali  sono  da  noi  in  questo  capo  poste  unitamente  per  non 
moltiplicare  titoli  per  ogni  picciola  cosa. 

1. 

SPtOU. 

Molto  vi  sarebbe  che  dire  intorno  all’utilissima  arte  del 
tessere j per  opera  della  quale  l’uomo  colle  vesti  si  difende 
dalla  inclemenza  delle  stagioni,  oltre  a quello  che  può  servi- 
re per  fasto  onorato,  e per  necessario  abbigliamento,  anche 
in  onore  del  sommo  DIO.  Ma  chi  ne  fu  l’inventore,  c ancora 
chi  fossero  i ritrovatori  de’  varii  strumenti  di  una  tale  arte , 
non  è del  nostro  affare,  bastandoci  per  ora  far  vedere  che  la 
Spuola , o Spola  si  fosse  nel  nostro  Regno  inventata. 

£ la  Spuola  quello,  strumento  di  legno  cavato  nel  mezzo 
a guisa  di  navicella  del  quale  si  servono  i Tessitori  nel  lavo- 
ro delle  tele,  panni,  e drappi  poneudoci  nel  cavo  di  esso  un 
piccolo  fuscello , detto  Spoletto  , che  tiene  il  cannel  del  ripieno 
il  quale  poi  si  runena  dentro  delle  stese  fila,  poste  insieme  in 
sull’orditoio,  che  essi  dicono  l’ Ordito , e la  Spuola  da  noi  vie- 
ne anche  detta  Navetta  o Navicella  da  tessere.  . 
l‘er  apprender  da  Lei  qual  fu  la  tela 
Onde  non  trasse  .... 

Cantò  Dante.  Da' Latini  questo  strumento  si  dice  Nadiui 3 ov- 
vero lludius  Textorius  ; onde  in  Ovidio  nel  lib.  VI.  M clamor, 
ver.  53.  si  legge  : 

llaud  suora  conitiluunt  divertii  partibui  ambae , 

Et  gracili  geminai  inlcndunt  slamine  tela ». 

Tela  fugo  vinata  est,  stameli  secanti  arando: 

•>3 
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Infcritur  medium  Radii»  tubtegmen  acuii»  , 

Quod  digiti  expediuntj  atquc  inter  stamina  ductum 
Percusso  feriunt  insedi  pectine  dente». 

Di  questo  tanto  necessario  strumento  ne  fu  Inventore  il 
nostro  rinomatissimo  Archita  Tarantino , siccome  per  le  antiche 
testimonianze  ne  accerta  il  P.  M.  Ambrogio  Merodio  nella  sua 
più  volte  mentovata  Istoria  della  Città  di  Taranto  avendo  la- 
sciato scritto:  » Giovò  anche  il  nostro  Archita  alli  Tessitori, 
» rendendoli  facilissimo  il  lavoro  delle  loro  tele  coll’  Invenzio- 
» ne  della  navicella  da  tessere  j detta  da’ Nostrali  Scioscettola , 
■ alla  quale  venendoci  attaccato  un  picciolo  fuscelletto,  che 
» tiene  il  cannoncino  ripieno  del  filo,  si  rimena  dopo  per  le 
» stese  fila,  e così  di  mano  in  mano  si  forma  la  tela  ».  Que- 
sto stesso  conferma  il  P.  Serafino  Morelli  dell’  ordine  de’  Pre- 
dicatori nell’Istoria  pure  di  Taranto,  che  corre  MS.  perle  ma- 
ni degli  eruditi,  e queste  sono  le  sue  parole:  » Se  tutte  le 
» Invenzioni  del  nostro  Archita  furono  utili  e necessarie , quel- 
» la  però  della  navicella  tessitoria  la  stimo  essere  stata  la 
» migliore , come  clic  senza  della  medesima  non  so  comprcnde- 
» re,  come  potevansi  formare  in  breve  tempo  tante  tele  per 
» comodo  del  genere  umano;  onde  senza  verun  dubbio  può 
» gloriarsi  più  la  nostra  città  di  Taranto  d’aver  dato  al  mon- 
» do  un’uomo  così  singolare,  che  per  la  sua  antichità  dell’o- 
» rigine,  nobiltà  e valore  de’  suoi  cittadini , per  le  ricchezze 
» e per  altri  ed  altri  capi , de’  quali  nel  corso  di  quast’  Istoria 
» abbiamo  fatta  menzione , e saremo  per  farne  appresso  anco- 
» ra,  avendo  con  tanti  suoi  nobili  ritrovati  illustrate  le  Scien- 
» ze  migliori,  c le  Arti  ». 

Prima  però  di  questi  scrittori  n’  avea  fatta  onorevole  men- 
zione l’Autore  dell’Indice  posto  avanti  alla  versione  in  lingua 
volgare  dell’opera  di  Yitruvio  Pollione  pubblicata  in  foglio  nel 
■1524.  per  mezzo  delle  stampe  di  Gio.  Antonio  c Pietro  fratel- 
li di  Sabbio  in  Yinegia,  del  quale  Autore  fin’ ora  n’è  ignoto  il 
nome:  Archita.  Questo  fu  quello  (dice  egli),  che  salvi  Pla- 
tone da  Dionisio  con  una  sua  Epistola , e fu  quello  che  trovò 
la  Navicella  da  tessere  li  panni , ed  altre  cose. 


II. 


SPECCHIO  DI  ARGENTO. 

Per  Io  Specchio  ora  da  noi  s’intende  uno  strumento  di  ve- 
tro, o cristallo  piombato  da  una  banda,  o d’altra  materia  (per 
lo  più  staguo  con  argento  vivo)  per  esservi  I’  opaco  a termi- 
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nare  il  vedere:  e di  esso  ci  serviamo  per  vedervi  entro  me- 
diante il  riflesso  la  propria  effigie,  o di  alcun’ altra  cosa.  E que- 
sti specchi  { che  furono  gli  ultimi  ad  essere  inventati  ) si  fan- 
no oggidi  in  somma  eccellenza  in  Vincgia.  Di  essi  parlando 
P/irtio  nel  lib.  XIII.  cap.  9.  dice  che  in  varie  forme  facen- 
dosi , si  vede  in  loro  tanta  varietà  nel  r.ipprescntare  le  imma- 
gini, che  è maraviglia,  perchè  alcune  picciole,  alcune  grandi, 
alcune  mostruose,  altre  ben  fatte  diverse  dall’originale  si  scor- 
gono; e tal  volta  in  uno  solo  specchio  si  vedranno  più  figure 
insieme  del  medesimo  oggetto. 

Sebbene  sembri , che  il  Budeo  nel  lib.  Digestor.  C.  de  V- 
tufruct.j  c il  Biondo  nell’opera  Romanor.  Triumph.  cap.  9. 
vogliano  sostenere,  che  appresso  gli  antichi  non  si  usassero 
Specchi  j ornando  le  case  loro  con  colonne  di  diversi  marmi 
lustrati,  che  servivano  a fare  l’effetto,  che  gli  specchi  fanno; 
con  tutto  ciò  ci  conviene  affermare  che  l’invenzione  degli  spec- 
chi fosse  molto  antica.  E in  primo  ne  abbiamo  una  chiara  te- 
stimonianza nella  Sacra  Scrittura,  dove  al  capo  30.  dell’ -Esodo 
comandò  IDDIO  a Mosè  che  fabbricasse  una  gran  Conca  di  bron- 
zo colla  sua  base,  acciocché  vi  si  potesse  infondere  buona  quan- 
tità d’acqua,  della  quale  si  servissero  i Sacerdoti  per  lavarsi 
le  mani  e i piedi  quando  si  accostavano  al  Tabernacolo  per 
fare  i sacrifica  : e nel  capo  38.  v.  8.  si  dice  che  ubbidendo  Mo- 
sè a quest’ordine,  fece  questa  gran  Conca,  servendosi  per  ma- 
teria degli  Specchi  delle  donne,  che  frequentemente  stavano  di- 
vote avanti  al  Tabernacolo:  Fecit  Labrum  acneurn  cum  boti 
sua  de  Speculi i Mulierum , guae  excubabant  in  ostio  Taberna- 
culi.  Io  non  voglio  qui  entrare  a riferire  non  che  ad  esamina- 
re le  varie  sentenze  degli  Espositori  di  questo  testo,  intorno 
al  se  veramente  erano  specchi , e se  veramente  di  essi  fu  il 
gran  Vaso  formato,  bastando  a me,  che  gravi  scrittori  affermi- 
no essere  stati  veri  specchi,  c che  di  essi  fosse  stata  la  Con- 
ca formata;  imperciocché  in  quanto  al  primo  si  può  tenere  con 
sicurtà  che  avessero  le  donne  Ebree  abbondanza  di  Specchi , 
senza  de’ quali  non  suole  per  lo  più  mai  essere  questo  sesso, 
molto  sollecito  e curioso  in  ornarsi  ed  abbellirsi;  per  la  qual 
cosa  servono  molto  assai  gli  specchi;  de’ quali  per  questo  ef- 
fetto se  ne  fa  menzione  da  Isaia  nel  capo  3.  v.  23.  dove  il 
Signore  minacoia  per  bocca  di  questo  Profeta,  che  leverebbe 
alle  donne,  fra  gli  altri  loro  ornamenti  Specula , Sindone» 
Pitta*  j et  Theristra.  Che  poi  di  essi  fosse  stata  la  Conca  for- 
mata, evvi  una  assai  chiara  e valevole  autorità  di  Filone  an- 
tico scrittore  Ebreo,  il  quale  nel  libro  III.  della  Vita  di  Mosè 
ne  fa  sapere  che  tutti  quegli  specchi  (de’  quali  sopra  si  è det- 
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tol  furono  dilli  all’ artefice  , e die  liquefai  li , c riJolli  in  una 
in. is>a  servirono  |icr  formare  quel  Vaso:  Jlacc  ad  se  dclata  0- 
pìfex  in  unum  massum  confu  udii. 

Oltre  a questa  testimonianza  della  Sacra  Bibbia  intorno  al- 
l'antichità degli  specchi,  vi  è l’autorità  diiVinionel  lib.  VII. 
al  cap.  15.  (oltre  quelle  che  poco  appresso  riferiremo);  c si 
legge  in  Sue  fon  io  nella  vita  di  Augusto  cap.  99.  che  questo  Im- 
peradore  essendo  vicino  a morte  si  fece  portare  avanti  lo  Spec- 
i bio  per  vedere  come  trasformato  si  era;  c Pautania  nel  lib. 
MI.  racconta,  che  in  Acaia  nel  fonte  di  Cerere  volendo  sape- 
re il  successo  dell’infermità  di  qualcuno,  dopo  aver  supersti- 
ziosamente sacrificato,  si  calava  sopra  l’acqua  uno  specchio,  e 
secondo  1" immagine  che  vi  si  vedeva,  vanamente  pronosticava- 
no'il  buono  o malo  succedimelo;  ed  in  Arcadia  (dice  ristes- 
se nel  lib.  Vili.)  nel  Tempio  di  questa  Dea  vi  era  uno  spec- 
chio, nel  quale  non  si  vedevano  se  non  se  confusamente  le  im- 
magini di  coloro  che  vi  si  specchiavano  , e pure  la  figura  del- 
la Dea  spiccava  chiaramente.  Altre  cose  si  raccontano  di  que- 
sti specchi  fatti  con  diversa  arte  : cosi  scrive  Celio  Rodigino 
nel  lib.  XV.  capo  7.  che  al  tempo  di  Augusto  un  certo  chia- 
mato Oslio  fece  uno  specchio,  che  rappresentava  le  immagini 
molto  maggiori  di  quelle  che  erano,  tantoché  il  dito  nella  lun- 
ghezza e larghezza  avanzava  la  misura  del  braccio.  Di  Pittago- 
ra,  dice  Garzia  nell’opera  de  Speculi*  } che  nc  avea  fatti  al- 
cuni con  tanto  artifizio  , che  scoprivano  le  cose  molto  di  lon- 
tano ancora  al  buio  , di  modochè  molti  perciò  favoleggiarono , 
eh’  egli  per  via  di  riflessione  facesse  nel  Globo  della  Luna  di- 
verse immagini  c clic  scoprisse  il  suo  concetto  agli  amici  di- 
stanti da  lui  per  molte  miglia.  K questo  ha  latto  credere  an- 
cora veri  gli  specchi  ustorii  di  Archimede  adoperati  nell’asse- 
dio di  Siracusa  contro  le  Navi  Romane  comandale  dal  Console  Mar- 
cello : ma  non  è luogo  di  esanimar  questa  cosa  c basta  sape- 
re che  altramente  si  pensa  c si  sente  da  chi  in  questi  studi  é 
versato. 

Basta  a noi  però  che  si  sappia  non  essere  che  antichissi- 
ma l’invenzione  degli  Specchi  j ed  il  loro  uso:  onde  è che  Pla- 
tone esortava  gli  ubhriachi , ed  i colerici  a s|  occhiarsi  sovente,  e 
più  quando  erano  in  quella  passione,  acciocché  veduta  la  brut- 
tezza del  loro  viso  , lasciassero  quel  vizio  ; e prima  di  Plato- 
ne Socrate  (come  scrive  Apuleio)  ammoniva  ciascuno  a mirar- 
si spesso  nello  Specchio,  acciocché  se  vi  si  vedea  hello  e leg- 
giadro , si  sforzasse  di  farsi  tale  dentro  quale  egli  era  fuori  ; 
e se  si  vedea  brutto  , cercasse  di  abbellirsi  colla  virtù.  Al  qua- 
le detto  di  Socrate  ei  sembra  che  volesse  alludere  il  Petrarca 
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nel  sonetto  -CCCX.  nel  quale  dà  per  documento  a’ vecchi,  clic 
si  guardino  allo  specchio,  cd  ivi  mirando  i capelli  bianchi,  c 
la  barba  canuta  , si  pontino  de’  giovanili  errori. 

Dicemi  spesto  il  mio  fidato  Speglio  3 
1/  animo  stanco  e la  cangiata  scorza  j 
E la  scemata  mia  destrezza  e forza  : 

Pioti  li  nasconder  più:  tu  sei  pur  veglio. 

Ma  tornando  alla  fabbrica  degli  Specchi  , essi  dapprima  , 
come  vedemmo  , furono  formati  di  bronzo  , e questo  abbiamo 
anche  da  Plinio  il  quale  al  Lib.  XXXIII.  cap.  !).  parlando  di 
essi  dice  : Pintura  mira  est  imagi nes  reddntdi , guod  rcpcrcus- 
so  acre  , ati/ue  in  ocu/os  regesto  fieri  convenit.  E poro  appres- 
so soggiugne , che  gli  ottimi  si  faceano  di  stagno  c di  bronzo, 
c di  questi  i migliori  erano  que’  che  si  fabbricavano  nella  città 
di  Brandizio  , o dir  si  voglia  più  volgarmente  Brindisi  (I):  Opti- 
tna  itpud  majores  fuerunt  Brundnsiua  stamno  et  aere  mix- 
tis.  Ili  questa  materia  se  ne  ritrovano  allo  spesso  ne’ sepol- 
cri antichi  particolarmente  de’ fanciulli,  e fanciulle  con  altre  co- 
se per  giuoco  c passatempo  di  quella  tenera  età  : c di  essi  nc 
tiene  partieolar  discorso  il  diligente  di  queste  antiche  memo- 
rie Marco  Antonio  Boldetlì  nel  libro  11.  al  cap.  54.  delle  site 
Osservazioni  sopra  i Cimiteri  de' SS.  Martiri  , avendone  sca- 
vati alcuni  in  Roma  nel  Cimilerio  di  Callisto.  Agli  Specchi  di 
Brindisi , mi  persuado  che  sicno  simili  que’,  che  ora  si  dico- 
no Vslorii  , facendosi  essi  di  stagno  c di  rame  liquefatti , c 
gettati  insieme,  che  a molte  belle  operazioni  poi  servono. 

Successero  a questi  que"  di  argento  , e lo  dice  Plinio  me- 
desimo nel  libro  XXXIV.  al  capo  1 7.  Specula  quoque  ex  eo  lauda - 
tissima  ut  diximus , tì mudasi  temperabunlur  donec  Argenteis 
uti  caepere  : e nota  egli  che  questi  erano  migliori,  c spicca- 
vano molto  più  posti  di  rim|  etto  all’  oro.  Ma  Vitruvio  nel  li- 
bro VII.  al  capo  5.  non  approva  gran  fatto  questi  Specchi  di 
Argento  j dicendo  che  debolmente  rappresentavano  le  immagi- 
ni delle  cose.  Quemadmodum  Speculimi  argcnleum  tenui  lamel- 
la incertosj  et  sine  viribus  habet  rem  issiores  spleiulorcsj  quod 
autem  e solida  temperatura  fuerit  factum  recipiens  in  se  fir- 
mis  viribus  po/itionem  fu/gentes  in  adspectUj  cerlasqut  con- 
siderantibus  imagines  redditj  sic  etc. 

(1  ) Il  Padre  Andrea  della  Monica  nelle  Memorie  i storielle  di  essa  cit- 
tà . per  quello  che  riguarda  il  nome  , rifiutati  diversi  pareri  . accetta  quel- 
lo di  Brentisio  , o Prendi  zio , donde  fa  derivare  il  moderno  di  Brindisi,  da 
Premo  che  ne  fu  ristoratore , il  quale  lo  vuole  figlio  di  Errole  Educo,  j sf- 
ollò |H>clie  sono  le  città , elle  non  vogliono  l' uligine  loro  da'  Ilei , o da’ Se- 
midei. 
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Ma  sic  no  siali  come  si  vogliano  questi  Specchi  di  argento  * 

•li  essi  nc  fu  il  primo  Inventore  il  celebre  statuario  Prassite- 
le  al  tempo  di  Pompeo,  per  la  cui  patria  sono  in  qualche  con- 
trasto gli  storici  Calabresi;  imperciocché  il  P.  Girolamo  Ma- 
ra/ioti  lo  vuole  nato  in  Peripoli  , oggi  detto  Pagiopoli  antico 
sobborgo  di  Locri.  Gabbriello  Barrio,  c il  P.  Giovanni  da 
Cropani  Io  fanno  nativo  di  Peripole , modernamente  detto  A- 
mendoìara.  Ma  vada  come  si  voglia  questa  faccenda  , lasciamo 
ad  altri  di  miglior  talento  l’ impegno  , perchè  basta  a noi  so- 
lamente essere  lui  nato  in  Calabria  per  avere  onorato  luogo 
in  questo  opuscolo  nostro  per  tale  invenzione. 

Di  esso  nc  fa  menzione  gloriosa  per  questo  il  lodato  Pli- 
nio nel  libro  XXXIII,  cap.  9.  sopraccitati , e giova  qui  ripetere 
il  testo  più  a lungo  : Alque  , ut  omnia  de  Speculi s peragan- 
tur  hoc  loco j optima  apud  maiorc » fuerunt  Brundusina  , sta- 
mno  et  aere  mixlis.  Praelata  sunt  Argentea.  Primul  fecil 
Praxiteles  magni  Pompeii  aetate.  Colla  scorta  di  Plinio  scris- 
sero lo  stesso  Lorenzo  Beierlink  nel  Teatro  della  vita  umana 
lett.  M pag.  2GC.  Spccu/um  Argenleum  Praxiteles  primus  fe- 
cit magni  Pompeii  aetate',  l’Ab.  Ferdinando  Ughelli  nell’Ita- 
lia Sacra  toro.  IX.  prov.  XX.  Praxiteles  tliam  Calaber  Specu- 
lain invenitj  et  Slaluariut  perinsignis  fuit,-  nella  sua  Officina 
islorica  Ravisio  Testare  Tit.  Speculatore!  , Lodatore» , Statua- 
rii, dove  lo  fa  anco  autore  di  più  opere  dicendo:  Praxite- 
les   scripsit  quingue  volumina  nobilium  operum  , in 

loto  Orbe  Speculisi  Argentei;*  primus  fecit.  E finalmente  , la- 
sciandone molli  altri , che  per  avventura  da  costoro  1’  Uan  co- 
piato , si  legga  a maggiore  erudizione  il  mentovato  Marafioti 
nella  Cronica  di  Calabria  lib.  II,  cap.  25,  ed  il  P-  Elia  d A- 
mato  Maestro  Carmelitano  nella  Pantapo/ogia  Calabra  parlando 
dell ' Amendolara , che  ad  altri  piace  scrivere  Atnendoluia. 

111. 

NUOVE  SORTE  DI  BRIGLIE. 

Gli  antichi  nè  di  Staffe  nè  di  Selle  si  servirono,  non 
trovandosene  alcun  segno  nelle  medaglie , e ne’  marmi , e sta- 
tue antiche , c si  vuole  che  queste  cose  tratto  tratto  ebbero 
cominciamenlo  dopo  la  caduta  dell’  Imperio  Romano:  adornava- 
no non  però  nobilmente  i cavalli  e meglio  che  si  fa  ora  ; im- 
perciocché gli  coprivano  di  tappeti  con  porpora,  oro , ed  altri 
colori;  cd  oltracciò  mettevano  ad  essi  collane  fatte  di  rose  c 
campanelli  il’  oro  , c nella  fronte  vi  ponevano  le  Falere  , clic 
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erano  piccioli  scudi  di  oro  assai  bene  e graziosamente  formati, 
di  modocbè  da  questo  si  pigliò  per  costume  di  chiamar  fate 
rata  una  orazione  elegantemente  composta.  Scrive  Sifilino  nel- 
la vita  di  Nerone , che  Poppea  Sabina , moglie  di  questo  Impe- 
radorc  , legava  le  sue  mule  con  funi  d’  oro;  e a quelle  che  le 
servivano,  e a’  cavalli  più  cari  pose  i ferri  d’  oro , e agli  altri 
di  argento,  come  Plinio  nel  lib.  XXXIII.  al  capo  IL  ne  fa 
sapere. 

I Freni  però  sono  di  antico  uso , e se  ne  dà  l’ invenzio- 
ne a’  Peletronii  popoli  della  Tessaglia  , come  il  lodato  Plinio 
scrive  nel  lib.  IV.  cap.  8.  e lib.  VII.  cap.  50.  Al  Freno , col 
quale  si  tiene  in  soggezione  il  cavallo  , ovvi  unita  la  Briglia 
per  reggerlo,  c maneggiarlo,  e guidarlo  a suo  seimo  ne’ salti, 
ne’ giri,  nel  camminare  con  giusto  passo,  c nel  correre.  Mol- 
te e varie  sorte  di  Briglie  furono  in  diversi  tempi  inventate  e 
in  parecchi  luoghi.  Ma  pel  nostro  argomento  ricorderemo  quelle 
che  s’ inventarono  nel  nostro  Reame. 

Fu  la  nostra  Italica  nazione  sommamente  lodata  dal  Conte 
Fava , cavallerizzo  maggiore  in  Torino , in  quel  suo  epitala- 
mio , per  la  grande  applicazione  in  ogni  tempo  avuta  pel  ca- 
valcare , e nell’  addestrare  i cavalli  : 

Ma  più  d’ ogn  arte  a gran  desio  gli  muove 
1 / eroico  ardore  di  domar  Cavalli  , 

Che  sol»  nell’  Italia  , o più  che  altrove 
S‘  apprende  ad  onta  degli  alteri  Galli. 

Da  noi  carpir  queste  bell'  arti  nuove 
Poi  le  portar  di  là  dagli  ardui  calli: 

Seco  involaro  i nostri  Dogmi  e poi 
Fon  bene  appresi  ancor  gli  fecer  suoi. 

Molto  più  il  Conte  Alessandro  Tassoni  nel  lib.  X.  de’Pen- 
sierij  al  capo  1 2.  celebrò  la  nostra  nazione  Napoletana  per  es- 
sersi più  di  qualsisia  altra  segnalata  in  questo  nobile,  e gene- 
roso esercizio  colle  molte  e necessarie  invenzioni  ad  esso  ap- 
partenenti: Ma  i nostri  Moderni  , scrive  egli , e f Napoletani 
in  particolare  j che  non  hanno  eglino  ritrovato  e inventato  in 
questa  professione  : balli , salti  . e moti  artificiosi  e Uggia - 
dri  in  cento  varie  maniere:  il  che  tanto  più  agevolmente  pos- 
sono fare  quanto  che  sono  stati  ritrovatori  di  molle  sorte  di 
Freni  j e di  Selle , con  Arcioni  ben  chiuse  , e Staffe , dove  si 
ferma  il  piede , che  non  avevano  gli  Antichi. 

Fra  questi  Inventori  di  Briglie  certamente  non  merita  l’ul- 
timo luogo  Pietro  Automo  Ferharo  Napoletano , cavallerizzo 
della  Maestà  del  Re  Cattolico  Filippo  li;  imperciocché  inven- 
tò molte  e diverse  sorte  di  Briglie,  fino  a quel  tempo  nou 
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pensate  da  alcuno , colle  quali  si  potesse  con  più  facilità  reg- 
ge re  c dominare  il  cavallo.  Di  esse  a comune  utilità  ne  volle 
scrivere  un  trattato , il  quale  poi  con  altre  sue  opere  diede 
alla  pubblica  luce  con  questo  titolo:  Cavallo  frenato  di  Pietro 
Antonio  Ferraro  Napoletano  cavallarizzo  della  Maestà  Cattoli- 
ca di  Filippo  II.  Re  dette  Spagne  N.  S.  nella  Reai  Cavalle- 
rizza di  Napoli.  Diviso  in  quattro  libri.  Con  discorsi  notabi- 
li sopra  Briglie  antiche  e moderne  nel  primo  j nel  secondo 
molle  altre  da  LUI  INVENTATE  j nel  terzo  un  Dialogo  tra 
1‘  Autore  e 1‘  Illustrissimo  Sig.  D.  Diego  di  Cordova  Cavalle- 
rizzo Maggiore  di  Sua  Maestà  , con  un  discorso  particolare  so- 
pra alcune  Briglie  Ginnelte ; e nel  quarto  un'altro  Dialogo 
tra  F Autore  3 e l’ Illustrissimo  Signor  Marchese  di  S.  Eramo 
Luogotenente  del  Cavallerizzo  Maggiore  in  questo  Regno  j ed 
alcuni  disegni  di  Briglie  Polacche  j e Turchesche.  In  Napoli 
appresso  Antonio  Pace.  1602.  in  foglio.  E perchè  quest’opera 
fu  ricevuta  con  applauso  e con  istima  per  1’  Invenzione  delle 
nuove  Briglie  j fu  ristampata  in  Venezia  nel  1620.  da  France- 
sco Prati  j c nel  1653.  da  Cambi  e la  Nati , e da  altri  in  di- 
versi tempi  in  appresso. 

IV. 

STADEDA.  , 

Gran  giovamento  han  recato  al  commercio  umano  i Pesi 
e le  Misure,  tantoché  se  ne  sono  fatti  molti  trattati  da  diver- 
se dotte  persone,  c nell’antichità  assai  versate,  delle  quali  ba- 
sta leggerne  il  catalago  nel  libro  del  P.  Filippo  Labbi  della 
compagnia  di  Gesù  intitolato  Bibliothcca  Bibliothccarum  ( clic 
ultimamente  si  è ristampato  di  molto  accresciuto  ) ; e propria- 
mente nella  parte  II.  dove  tratta  della  Biblioteca  Nummaria  , 
e nota  que’  che  hanno  scritto  de  Monelle,  Ponderi  bus,  et  Mcn- 
suris.  Ma  per  aver  contezza  assai  erudita  di  queste  cose,  vi  è 
il  celebre  trattato  del  P.  Bartolommco  Beverini  della  congre- 
gazione della  Madre  di  DIO  , stampato  prima  in  Lucca , poi  in 
Lipsia  con  una  assai  dotta  prefazione  di  (rio.  Giorgio  ll'alchio, 
c nel  1719  in  Napoli  per  lo  Mosca  con  giunte,  le  quali  basta 
che  sicno  del  P.  Sebastiano  Potili  per  aver  tutto  il  merito  ap- 
presso i dotti , c versali  in  simili  antichi  studi. 

Di  tante  spezie  di  pesi  c di  misure  ve  ne  sarà  pcravven- 
lura  alcuna  sorta  , e forse  più  , d’ invenzione  de’  nostri  paesa- 
ni del  Regno;  ma  a noi  fin’ ora  non  è manifesto  , c solamente 
sappiamo,  clic  la  Stadera  noto  strumento  da  pesare  fu  inventa- 
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to  da’nostri  Cai» ahi,  da’quali  n’ebbe  anco  il  nome,  siccome  ne 
assicurano  parecchi  scrittori,  tra’  quali  S.  Isidoro  nel  capo  24. 
del  libro  XVI,  ove  trattando  de’  pesi  scrive  : Campana  a Regione 
Italiae  nomea  accepil  3 ubi  primum  ejus  usus  repertus  est.  Haec 
duas  Lances  non  habet  3 sed  Virga  est  signata  libris  et  unciis. 

Il  dotto  ed  erudito  Cammillo  Pellegrino  nell’  Apparato  al- 
le antichità  di  Capo  a al  discorso  HI,  cap.  41,  pag.  853  ne  fe- 
ce anche  menzione  dicendo  : » Qui  al  comun  uso  de’  vendito- 
» ri , e de’  compratori  dovea  esser  molto  commoda  quella  spe- 
» cial  sorte  di  Stadera  , la  quale  per  proprio  nome  si  appellava 
» Campana  essendone  stati  Ritrovatosi  i medesimi  nostri  Cam- 
» pani  ».  Altre  autorità  addurre  si  potrebbero,  ma  tanto  basta- 
no queste  due  di  due  scrittori  di  chiaro  nome. 

V. 

CIBI. 

Il  Cibo  dapprima , come  aiuto  e sostegno  di  nostra  vita , 
dall’  uomo  si  prendeva  semplice  e con  frugalità;  poi  crescendo 
il  lusso  in  ogni  cosa , anche  in  questo  vi  s’ introdusse  e colla 
varietà  e coll’  artificio  , intantochè  ora  è una  delle  arti  quella 
del  cucinare , e molti  libri  a questo  mestiere  appartenenti  se 
ne  veggon  dettati , ne’  quali  si  tratta  fra  l’ altro  del  come  fare 
diverse  spezie  di  manicaretti,  guazzetti,  intingoli,  tocchetti,  ci- 
brèi , e quanto  mai  possa  soddisfare  non  che  un  mangione,  la 
gola  di  chi  che  sia,  e stuzzicare  l’appetito  de’ più  svogliati. 
Gli  antichi  Romani  però  in  ogni  cosa  saggi , prudenti , ed  ac- 
corti solevano  fare  la  Cena  (che  questa  era  più  anticamente  in 
uso  che  il  pranzo,  il  quale  era  di  cibo  facile  e leggiero)  nel 
cortile  a porta  aperta  come  scrive  Macrobio  al  lib.  XIII.  cap. 
49.  de’  Saturnali , e come  anche  si  ricava  da  Virgilio  nel  lib. 
I.  dell’  Eneida  : 

Vocemque  per  ampia  volutant 

Atrio 

E questo  faceano  perchè  passando  i Censori  potessero  vedere 
se  osservavano  le  leggi,  che  erano  state  date  intorno  al  vitto, 
per  le  quali  era  ogni  lusso  e superfluità  proibito  , e ordinato 
clic  non  si  potesse  in  una  Cena  spendere  più  di  ecnto  danari. 
Ma  queste  leggi  in  appresso  furono  poco  osservate , leggendo- 
si conviti  lauti  e magnifici  fatti  non  solamente  dagl’Ìmperadori, 
ma  anche  dalle  persone  private. 

Tra  gl’inventori  di  varii  gustosi  cibi  ve  ne  saranno  stati 
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ancora  del  nostro  Regno , ma  ora  a noi  non-  sono  cogniti  tut- 
ti, onde  noteremo  que’ehe  n’è  venuto  fatto  sapergli. 

I Sibariti  popoli  di  quella  regione,  che  ora  Calabria  si  di- 
ce , per  la  nobiltà  del  sangue , per  1’  amenità  e fertilità  delle 
loro  campagne , e per  le  ricchezze  bastantemente  noti  nelle 
greche , e nelle  latine  istorie , attesero  smoderatamente  agli  agi, 
alle  delizie,  e a’  passatempi  ; onde  vennero  da  alcuni  scrittori 
stimati  inventori  de’  Conviti , come  da  Timeo  riferito  dal  Mara- 
fioti  nella  sua  Cronica  di  Calabria  lib.  IV,  cap.  3,  ove  dice  : 

• Furono  i Sibariti  , secondo  riferisce  Timeo,  i primi,  i quali 
» ritrovarono  i Conviti , e il  modo  di  apparecchiare  le  vivande 

• delicatamente  ».  Altri  però  più  considerati  col  P.  Fiore  da 
Cropani  Cappuccino  nel  fol.  90.  della  Calabria  illuilrata , vo- 
gliono che  detti  popoli  erano  cosi  dediti  nel  mangiare  , che  con 
grossi  regali  premiavano  tutti  coloro  , che  inventavano  nuove 
vivande  c saporose,  c nuovi  intingoli  ad  eccitare  o compiacere 
il  gusto  loro  : » Si  dilettavano,  dice  questo  Autore,  i Sibariti  ol- 
» tremolio  nel  mangiare  , tantoché  con  non  minor  gloria  , che 
» già  i vincitori  ne’  giuochi  olimpici , coronavano  gl’  Inventori 
» di  nuovi  Intingoli  j e con  vantaggio  dell’utile,  rimanendo  per 
» legge  del  Senato,  come  scrive  Ateneo  , e soscrive  l’ autor  del 
» Teatro  fol.  70.  verb.  offic.  per  un’anno  intiero  il  lor  guada- 
» gno  la  preziosità  del  nuovo  cibo  ». 

Tra  le»  molle  vivande  da  loro  inventate,  vogliono  parecchi 
scrittori  essere  stato  il  Caro,  detto  da  noi  Gaviale,  se  pure 
ciò  dir  si  possa  ; imperciocché  il  nostro  Caviale , che  è una 
vivanda  d’  uova  di  pesce , si  vuole  dagli  eruditi  che  fosse  si- 
mile a quella  che  i latini  dicevano  tìarum  dal  greco  , non  già 
che  fosse  la  stessa.  Ma  sia  come  si  voglia,  il  Oaro  fu  invenzio- 
ne de’  Sibariti  ; e di  questa  vivanda  mollo  si  dilettava  l’ linpe- 
radorc  Eliogabalo  , allo  scrivere  di  Lampridio  riferito  dal  testé 
menzionato  V.  Gio.  Fiore  che  dice:  Ella  fu  di  loro  l’ inven- 
zione del  Caviale  j di  cui  tanto  li  dilettava  l’Imperador  Elio - 
ijabulo.  Facendo  di  detti  popoli  menzione  l’  Abate  Gimmo  nel 
tom.  I,  cap.  7,  fol.  00.  lascio  Egli  scritto  cosa  consimile  in 
questo  modo.  » 1 Sibariti , che  nella  pompa,  nella  felicità, 
» e nella  nobiltà  fiorirono  molto,  furono  delti  Inventori  de’Con- 
« viti  j e delle  delicate  vivande  da  Timeo  ; e secondo  Lampri- 
« dio  anche  di  quel  cibo,  che  i Greci  dissero  Caro , c da  noi 
» Caviale  s’  appella  , come  nc  fa  menzione  Teodoreto  ». 

1 popoli  di  quella  regione  detta  Lucania  (che  oggi  forma 
le  due  provincie  di  ISasilicala  e di  Principato  citra)  furono  gli 
IsvENToni  della  Salciccia  , che  da’  Latini  dal  nome  di  chi  F in- 
ventò fu  chiamata  Lucani ca , ed  e quella  nota  composizione 
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di  carne  minuta  e messa  con  sale  ed  altri  ingredienti , come 
finocchio  , coriandoli , nelle  budclle  del  porco , che  anche  in 
vari  luoghi  in  diverse  maniere  sì  compone , non  sapendosi  pe- 
rò con  quale  mescolanza  dapprima  fosse  ella  fatta.  Santo  Isi- 
doro nel  libro  XX.  Originimi j cap.  de  escis  scrivendo  di  es- 
se, dice:  Lucanicae  diciac,  quia  priut  in  Lucania  factae  sunt. 
E ben  si  dovea  da’  Lucani  inventare  questo  manicaretto  per 
l’abbondanza  de’ porci,  che  era  in  quella  Provincia,  dimodoché 
essendo  uffizio  de’  Correttori  delle  Provincie  di  proccurarc  i tri- 
buti a prò  del  Fisco  di  Roma  , quello  di  Lucania  era  per  la 
grascia  de’  porci , siccome  quello  de’Bruzii  delle  pecore,  per- 
ciò che  eruditamente  nota  il  più  volte  da  noi  lodato  Costanti- 
no Gatta  nelle  memorie  della  Lucania  di  antichi  monumenti 
illustrata  al  lib.  1.  cap.  I.  pag.  9. 

Confermano  lo  stesso  l’ Autor  del  Tesoro  della  lingua  lati- 
na lett.  L.  Lucanica  genus  farciminis  porcinis  carnibus  inser- 
tumj  a Lucanie  Populis  primum  inventa.  Il  Padre  Giovanni 
da  Genova  dell’  Ord.  de’  Predicatori  nella  sua  Prosodia  lett.  L. 
Lucanica  a Lucania  dicitur  quoddam  genus  Cibi , et  ut  dicunt 
Salsisia  , quae  primum  in  Lucania  est  facta.  E finalmente  Am- 
brogio Calepino  nel  Dizionario,  pure  lett.  L.  Lucanica  genus 
farciminis  ex  porcinis  carnibus  a Lucanis  Populis  primum 
inventum  : Ita/.  Salciccia.  Oltre  a questi  molti  altri  Compila- 
tori di  Dizionari,  di  Glossari , di  Lessici , e di  Teatri  e Cornu- 
copie (per  lo  piu  zibaldoni  indigesti)  si  potrebbero  rapportare, 
i quali  l’ un  l’ altro  copiando  , altro  intendimento  non  han- 
no avuto  se  non  che  di  notarne  per  quella  voce  1’  etimologia , 
per  la  qual  cosa  sarebbe  stato  bastante  a noi  il  solo  S.  Isido- 
ro j ma  noi  abbiamo  voluto  abbondare  in  questa  parte  in  più 
luoghi  di  quest’  opera  nostra  per  qualche  voglioso  di  queste 
minute  cose,  acciocché  a tutti  si  soddisfaccia , non  già  perchè 
alcun  conto  noi  ne  facciamo  fuori  di  quello , che  se  ne  fa  da 
chi  ha  gusto  purgato. 


SUPPLEMENTO 

ALLE  raVESZIOHI  DEL  REGXO  DI  BAROLI. 

Archita  Tarartiro  , oltre  di  quello  che  a suo  luogo  abbia- 
mo detto,  fu  Inventore  di  far  volare  per  l’aria  una  artificiosa 
Colomba  di  legho. 

Una  delle  antiche  ■ contrade  di  Capoa  detta  SErLASiA  ha  da- 
to il  nome  a’  Componitori  d’  Unguenti  odorosi  allorachè  Capoa 
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fu  dedita  alle  delizie,  onde  in  latino  Stplatiarii  ai  dicono  essi. 
Dalla  Descr.  di  flap,  nel  Tratt.  de ’ Viceri. 

L’antica  città  di  Atella  (su  le  cui  ruine  fu  poscia  edifica- 
ta quella  di  Averta  (1)  ) ha  dato  il  nome  alle  Rappresentazioni 
Atellane  , giacché  da  essa  uscirono  que’  Comici j che  solamente 
co’  getti  e movimenti  cosi  del  volto , come  del  corpo  tutto  o 
in  parte,  esprimevano  senza  parlare  i propri  concetti.  Dallo 
fieno  luogo.  E stimiamo  noi,  thè  da  quelli  sieno  i Mimi  ^ e 
Pantomimi , c meglio  forse  i nostri  Carelli j che  corrottamen- 
te si  dicono  Pascarelli. 

1 Sibariti  (de’ quali  si  è detto  alla  pagina  344)  furono  gli 
Inventori  di  far  Ballare  i Cavalli  , animali  ingegnosissimi. 
Ma  questo  lusso  tornò  loro  a male  , imperciocché  sapendo  quella 
cosa  i nimici , in  tempo  di  guerra  diedero  negli  strumenti , e 
cominciarono  a sonare  l’aria  nota  a quegli  animali , i quali  la- 
sciando 1’  ordinanza  guerriera,  turbate  le  file , si  scompigliaro- 
no, e a ballare,  in  vece  di  combattere , si  assettarono.  U S al- 
vini ne’  Dite.  Accadevi.  Tom.  111.  Dite.  36. 

Girolamo  Tavia,  di  Reggio  in  Calabria,  prima  del  Coper- 
nico fu  Inventore  del  sistema  del  Moto  della  Terra;  o per  me- 
glio dire  Illustratore  , perchè  tra  gli  antichi  ve  n’è  alcuno 
vestigio  assai  chiaro.  Pure  dalla  sopradd.  Descr.  del  Regno  di 
Napoli. 

Filippo  Ingrassia  Napoletano , avido  oltremodo  e curioso 
di  conoscere  la  vera  fabbrica  del  corpo  umano , s’  abbattè  il 
Primo  nelle  Vescichette  Seminali  , non  più  per  addietro  da  al- 
cuno degli  antichi  Medici  ravvisate.  Lionardo  di  Capoa  nel  Ra- 
gionamento II. 


(1)  Sullo  rovine  di  Attila  fu  edificato  S.  Arpino , e non  A versa  , 
la  quale  fu  fondata  dai  Normanni  quando  Atclla  non  era  stata  ancora 
distrutta.  V.  De  Muro  Ricerche  storiche  e critiche  sulla  orìgine,  vicende 
« rovine  di  Aitila.  Nap.  )8l0  in  H.  Nota  di  Michele  Tafuri. 
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Albensi  Popoli  de’ Morsi  , inventori  di  una  sorta  di  Scu- 
di dal  nome  loro  chiamati  Alberi.  Face.  278. 

Alcheone  il  primo  che  scrisse  della  Fisica.  202.  Invento- 
re della  Notomia.  205.  delle  Favole  degli  Animali.  249. 
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Calabresi  stimati  Inventori  del  Calascione.  219. 

Caju’AIU  Inventori  del  Vascello.  281.  de’  Giuochi  Gladiatorii. 
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dello  Sciroppo  Bersoardico  j del  Giulebbe  stomatico  c dello 
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Q.  Ennio  il  primo  che  introdusse  fra’  Latini  il  Verso  Eroi- 
co. 228.  ed  Inventore  delle  Piote  de’  caratteri.  246. 
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240.  e dell’  Arte  delle  Imprese.  274. 
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glie. 3H. 
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Di  Fiore  (Nicol’  Antonio  , o Col’  Antonio  in  dialetto  Na- 
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scopi j o mog  io  primo  Fabbricatore  di  essi.  215. 
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Gioia  (Flavio)  Inventore  del  Bossolo  Nautico.  285. 

I 

Ibico  Inventore  di  due  Strumenti  di  Musica , cioè  Sambu- 
ca. 217.  ed  Ibicino  così  dal  suo  Nome  appellato.  220.  ed  an- 
cora del  Verso  Ibico.  226. 


Digitized  by  Google 


— 323  — 


Ir  pi  , o Ippo  Inventore  del  Verso  Coliambo.  226.  E stimato 
da  alcuni  anche  Autore  della  Parodia , o sia  Centone.  227. 
Itano  Satini  lo  Inventore  del  Clipeo  , o si  voglia  dire  Scu- 


Leto  ( Giulio  Pomponio)  Fondatore  dell’  Accademia  Roma- 
na con  Leggi.  2(11.  e 269 

Locasi  Inventori  della  Salliccia  che  si  disse  in  latino  Luca- 
nica.  281. 

C.  Lucilio  d’Aurunca  introdusse  nella  Poesia  Latina  la  Sati- 
ra. 230. 
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Marinelli  (Filippo)  Inventore  del  Giuoco  degli  Scacchi  fra 
tre  303. 

Marini  (Gio.  Battista ) Inventore  del  Panegirico  in  Verta 
Italiano.  244. 
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Napoletani  da  alcuno  stimati  inventori  de’  Telescopi.  215.  in- 
ventori degli  spettacoli  de’  Lampadifcri.  293. 

Nifo  ( Agostino ) Inventore  dello  Sciroppo  di  Polipodio  ma- 
gì  strale  che  suol  chiamarsi  Syrupum  Domini  Auguttini.  206. 
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Italiano.  243. 

Pollio  Istitutore  degli  Spettacoli  Sorrentini.  293. 

Pontano  (Gioviano)  Autore  delle  Leggi  Accademiche.  260. 
V.  Alfonfo  I.  Re  di  Napoli. 

Della  Porta  (Giambattista)  Inventore  de " Microscopi  , ma 
propriamente  avendone  considerata,  e formata  l’Idea.  214. 

Prassitele  Inventore  dello  Specchio  di  Argento.  310. 

Di  Procida  (Giovanni)  Inventore  dell’  Empiatlro  per  cor- 
roborare lo  stomaco.  206. 
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Saknazzaro  (Giacomo)  Inventore  delle  Egloghe  Piscatorie 
Latine  231.  e de'  Centoni  Italiani.  240. 

Sanniti  Inventori  del  Clipeo,  o sia  Scudo.  278.  di  una  sor- 
ta di  Scudi  detti  Decumani.  279.  da'  Pennacchi  negli  Elmi.  279. 
e del  Verrettone.  280. 
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Seplasiarii  , così  detti  da  Scplasia  una  delle  strade  del- 
1’  antica  Capua,  furono  compositori  di  unguenti  odorosi.  315. 

Sibariti  Inventori  di  vari  gustosi  Cibi.  314.,  c del  Gara, 
che  si  stima  il  Caviale.  314. 

T 

T Ausilio  (Luigi)  Inventore  della  Favola  Pastorale.  238.  ec. 

Tasso  (Torquato)  Inventore  della  Perfetta  Favola  Pastora- 
le. 238. 

Tavia  (Girolamo)  inventore  del  sistema  del  moto  della 
terra.  316. 

Trehitaiu,  cioè  gli  Abitatori  delle  Isole  Diomedee  , che  si 
dicon  di  Tremiti j Inventori  del  Navigio  detto  Brigantino.  282. 

z 

Zehohe  Eleate  Inventore  della  Dialettica.  201. 
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LIBRO  PRIMO. 


CAPITOLO  I. 

Teilimoniansc  degli  Scrittori  3 i quali  rammentarono  con 
lode  la  città  di  li  ardo. 

Per  seguir  I’  esempio  de’  migliori  , c de’  più  accurati  scrit- 
tori , pria  di  venire  al  particolare  della  città  di  Nardò , di  cui 
nostro  impegno  è la  fondazione , il  sito , e 1’  antichità  brieve- 
mente descrivere  , pensato  abbiamo  produrre  in  mezzo  tutti , 
e quanti  quei  scrittori , i quali  nell’  opere  loro  volendo  di  que- 
sta città  parola  fare,  con  lode  , ed  istima  ne  scrissero,  lascian- 
do da  parte  stare  tutti  coloro  , le  autorità  de’  quali  saranno 
nel  corso  dell’  opera  da  noi  per  intiero  riferite.  Trascriverem 
noi  intanto  fedelmente , ed  inalteratamente  le  costore  parole  , 
affinchè  il  loro  puro  purissimo  sentimento  dal  saggio  Leggitore 
si  concepisca.  In  ciò  facendo  però  non  seguiteremo  altr’  ordine, 
che  quello  , con  cui  ci  sono  alla  rinfusa  pervenuti  alle  maui. 

Gio.  XXIII.  Sommo  Pontefice. 

Nella  Bolla  spedita  per  la  creazione  di  Gio.  de  Epifaniis  in  Ve- 
scovo di  Nardo  loda  la  città  e qualità  della  gente. 

Benedicente  Domino  pertonarum  numerositate  3 et  alii» 
Domini  muncribus  ultra  Citi  talee  quamplurimas  parlium  il- 
larum  sit  foecunda  3 sali  eque  amplimi  habeat  Tcrritorium  3 
Monasterii  praedicti  nuncupatum  3 et  utriuique  texus  degant 
in  multitudìnc  numerosa dilcctorum  filiorum  de  voi  io- 

ne m sinceram  3 et  inconcussam  fidei  constantiam  3 qui  bus  tam- 
quam  benediclionis  filli  erga  noe  3 et  Romanam  Ecclesiam  cla- 
rentj  atque  clarescunt  3 paterna  consideratione  pensantes. 

Antonio  Galateo. 

De  sita  Iapygiae  pag.  121.  Lycii  apud  Orontium  Ghiriatti 
1727  in  8. 

A Galatana  Neritum  tria  millia  patsuum  su  ut  hoc  alii 
Neretum  3 alii  Neritum  penultima  producta  3 olii  Nijwrw,  NV»- 

4’ 
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tef«;  recentiore»  ( ted  non  rcclt)  Neritonum  dicunt  j et  Ne  rito 
Ne  ritorni.  Ego  in  Tabella  ex  antiquo  marmare  Lupiii  inven- 
to me  legittc  memini  Lupi  etnei  j llidruntinot , et  Neri  ti  noi. 
Uaec  Urbi  in  a/tricii  campii  aquarum  minime  indigentibut 
jacet.  Coelum  habet  laluberrimum  j et  lolum  circa  urbem  non 
madidum  j icd  laetum  , et  pingue  j et  olerum  , et  frugum  tu- 
pra  / idem  fcracittimum : cunctarum  rerum j qual  Terra  gignit 
tati t proveniem.  Urbi  inter  omnci  j guai  unquam  vidi  mto 
judicioj  in  amacnittima  planitie  lita  , dittai  ab  ora  tinut  Ta- 
rentini  tribuij  aut  quatuor  millibui  panuumj  a Lupiii  quin- 
decim  j a Tare.nto  XL  V.  Oram  habet  XXI V millia  pauuum 
longitudini!  a con/inio  Tarcntinae  orae  uique  ad  Hupem  altam 
mari  impcndentem  quam  a rectitudine  Orthotilhon  dicunt. 
Hic  lapii  Neritinorum  j et  Gali  ipoli  tanorum  agrum  diitermi- 
nat.  Ea  ora  tota  piicaturae  api  in  ima  ^ et  alicubi  juxta  litui 
fonlibu i manant.  Omnia  j quae  in  agro  Neritino  natcuntur 
optima  tunt.  Hic  cnim  magnae  partii  Calabria e imbrci  coelette i 
timul  et  terrarum  pingucdinem  recipit.  In  pluvia  copioia  li- 
cei ridere  omnei  agra  j quot  Palude!  dicunt  aquii  opertoi  li- 
mile quid  patientei  ii\undalionibus  Nili ; led  hujui  inundatio- 
nii  partem  terra  combibit , ac  concoquit  j parlem  quae  Vora- 
gine! ab  Ineolii  dicuntur  j admittunt Nerilini  agri 

palude i noxiae  non  tunt  : nuli  tu  enim  aut  paucat  et  innoxiai 
tollunt  aurat.  Alitate  omnia  licca  tunt  j nihil  limoli j et  gra- 
nii j aut  paluitrii  humorii  relinquitur  , ted  tantum  quantum 
campo t reddat  pinquiorei.  In  hit  pai  udì  bui  j ut  et  in  campii 
Al  (indurii  j et  Galeti t et  Cupertini  phaimata  quaedam  viden- 
tur  j guai  mutationei , aut  mutala  dicunt  ; vulgui  neicio  qual 
Striga  j aut  Lamia!  4 aut  ut  Ncapoli  Janariat , et  (ut  Grac- 
ci  dicunt  ) Nereidei  fabulantur 

Il  P.  Bonaventura  Tafuri  deJ  Minori  Ouervanti  Reformati. 

In  Urbis  Neriti , et  Civium  laudem. 

CARMEN. 

Ex  MS.  Cod.  Jo.  Bernardini  Tafuri  pag.  2G. 

Nox  erat , et  Caelo  splendebat  luna  serenò. 

Spirabant  zephyri  placidi  : tum  litore  ab  omni 
Alma  Tcthys  icvibus  conflabat  murmura  ventis. 

Quum  me  defessum  curis , studiisque  Mincrvae 
Corripuit  somnus,  traxitque  ad  sidera  nicntcm 
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Oblitam  tcrrac  , ac  tantum  Divina  tuentem. 

Grandia  dum  spccto,  subeunt  pulcherrima  pulchris  , 

Et  plures  nosco  merito  super  aetherc  vectos 
Virtutum.  Hos  inter  conferta  per  agmina  Divum 
Majestate  nitens  , hilarisque  cxcurrit  Imago  , 

Quae  vultu  veneranda  Senem  referebat , eumque 
Ludebant  circurn  Musae , Yeneresque  benignae. 

Huic  Galatcus  erat  Japygis  venerabile  terris 
Cognomen  , numquam  decrit  cui  gloria  chartis. 

Ut  primum  aspexit  Vatem  , propriorque  tuenti 
Adfuit , alloquio  timidum  solatur  , et  inde 
Erigit  ilio  manu  , montemque  educit  in  altum  , 
linde  Astra  , et  Tcllus , et  qui  rigat  omnia  Fontus 
Cernuntur , Japygumque  arra , et  pcramoena  Salenti 
Litora  nota  patent  : tum  sic  afTatur  ab  alto. 

Adspicis  in  Campo  Superis  dilecta  Neri  ti 
Moenia  clava  viris  semper  , studiisque  Minervac 
Spectanda  ? hic  ipsam  colui , hic  simul  inclyta  pubes 
Messapiae  veterum  discebat  dogma  sophiae , 

Et  Latio , Grajoquo  loqui  sermone  diserte. 

Si  qua  manet  Genti  doctrinae  gloria  , debent 
Ilanc  Nerito  Patrcs  : longaque  ab  stirpe  Nepotes. 
Acceptum  merito  huic  referent  post  secula  grati. 

Hoc  cullu  moti  Ileges  praeclara  dedere 
Munera  felici  populo  cum  juribus  amplia. 

Queis  magis  iùe  auctus  nomen  super  aetera  vexit , 
Ditavitque  polum  Ueroum  genesosa  propago 
Chara  Deo,  Superis,  Musis , gratissima  terris. 

Ingenio  nulli,  nulli  virtute  secunda 

Dicetur,  celeri  dum  Phoebus  utrumque  recurret 

Luce  Polum , ac  torrens  Caeli  convexa  tenebit. 

Quam  vario  , ac  largo  ditavit  munere  tcrras , 

N'ec  quidquam  eripuit  glebis  natura  beatis. 

Hic  Bacchi , hic  Cereris  regnum  est  ; hic  divite  cornu 
Dat  fructus  Pomona  suos , dat  munera  Pallas. 

Vere  vigent  longo  florcs  , et  frugifer  annua 
Provcntu  assiduo  gaudet , laetusque  perennat. 

Hic  pecudum  omne  genus  per  pinguia  pascua  oberrans, 
Augct  opes  gentis  : quae  Caelo  , atque  dìthcre  felix 
Deliciis  late  fruitur  terracque , marisque. 

Non  tamen  bis  escis  capitur  bene  culta  Juventus  , 
Quam  ducit  quoque  Martis  honos  , et  gloria  belli 
Extimulat , nomenque  suum  , decus  auget , et  acta  , 
Queis  valide  impulsi  per  tempora  longa  nepotes 
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Estenderli  Patrum  famam  virtutibus,  orbi 
Praelucentque  dia  immortali  nomine  parto. 

Sic  ait , et  Caelum  rcpctens  cum  nube  decorila 
Evanuit , gratoque  domum  compievit  odore. 

Evigilans  omen  capio.  Praedictaque  faclis 
Implcnda  haud  dubitans  votis  pracsagia  firmo. 

Tempus  erit  certe , quo  Ner iti  inclyta  proics 
Majorum  vincet  laudcs , et  facta  parcntum. 

Tunc  decor  urbis  erit , quaiis  non  extitit  unquam  , 

Et  qua  Sol  terras  lustrat , sua  gloria  curret. 

P.  Leandro  Alberti. 

Descrizione  d’ Italia. 

Da  Galatana  rivolgendoti  a man  sinistra  dopo  tre  miglia 
ti  vede  la  città  di  li  ardo  molto  antica  3 da  Tolomeo  delta  Pie- 
ri tura  j la  quale  è mollo  civile  j ricca , e di  popolo  ben  piena; 
tiene  un  bello  j vago , ed  abbondante  territorio  ornato  di  aran- 
ci j limoni  j e di  gran  selve  d'  olivi  j e di  belle  vigne. 

Ferdinando  Ughelli. 

Italia  Sacra  tomo  primo. 

Urbs  antiquissima  Nardum  in  Salentinis  popnlo  frequens  , 
et  lauta,  Ducatus  dignitate  nobilis  gentis  Aquaevivac  in  amoe- 
nissima  pianitic  jacet  : a Gallipoli  m.  p.  novcm , ab  ora  sinus 
Tarentini  quatuor  dislat , cujus  meminit  Ptolacmeus  , Plinius  , 
aliique  perantiqui  scriptores.  Miri , Neritini,  vel  Neretini  apud 
cundcm  Piinium  populi  in  Salentinis. 

Ambrogio  Merodio  Maestro  Agostiniano. 

Istoria  della  città  di  Taranto. 

Extat  MS.  apud  Io.  Bernardinum  Tafuri  in  4. 

Nardo  edificata  dalli  popoli  Egizii , che  furono  i primi  a- 
bitatori  dell’  Italia  , città  molto  riguardevole , mai  sottoposta  ad 
altre  Città  , lodata  sommamente  dal  Galateo  , come  antichissi- 
ma scuola  delle  lettere  Greche  , ed  illustre  nelle  armi,  e nel- 
le lettere.  Vi  fu  in  detta  Città  un’  antichissimo  Monistero  dei 
Greci  esente  dalla  giurisdizione  de’  Vescovi , cd  essendo  poi 
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della  Chiesa  nell’anno  1113  fatta  Vescovile  da  Ciò.  XXIII  ri- 
mase nella  sua  antica  esenzione  , come  al  presente  si  ritrova. 

Geronimo  Marciano. 

Del  sito , origine  , ed  antichità  della  provincia  di  Terra 
d’  Otranto. 

Exlat  MS.  apud  Jo.  Bernardinum  Tafuri. 

Giace  la  città  di  Nardo  in  spatiosa,  c fertilissima  campa- 
gna lontana  miglia  tre  dal  mare,  da  Lecce  quindeci , nove  da 
Gallipoli , c da  Taranto  quarantacinque , il  filo  della  sua  Mari- 
na si  distende  per  longhczza  di  miglia  ventiquattro  in  circa  dal- 
la Torre  d’Altolido  confine  di  Gallipoli  a quella  della  Colimc- 
na  termine  delia  Terra  della  Vctrana  piscoso , e fertilissimo  mare 
di  tutte  specie  di  pesci  e di  frutti  marini  in  molte  sue  parti.  Alla 
riva  di  esso  scaturiscono  acque  dolci , e vi  si  vedono  alcuni 
lochi  deslrutti,  come  S.  Maria  del  Bagno,  Cesarea,  $.  Stefano, 
e nel  Porto  di  Cesarea  si  vedono  incominciati  li  vestigi  d’una 
grossa  muraglia  detta  dal  volgo  parete  y rosso  , la  quale  fu  ti- 
rata ne’ tempi  antichi  da  questa  parte  marina  occidentale  all’al- 
tra orientale  per  spazio  di  miglia  ventiquattro , clic  divideva 

il  paese  Japigio  parte  boreale,  dal  Salenlino  Australe 

Infra  terra  dalla  marina  di  Cesarea  si  vedono  li  rot- 
tami di  S.  Costantina,  di  S.  Sosanna,  di  S.  Solerò,  del  Cogna- 
no,  ed  Arneo  colla  sua  antica  Torre.  Nel  territorio  d’intorno 
ad  essa  città  di  Nardo  nascono  tutte  le  cose  perfettissime,  per- 
ciocché nell’inverno  allagandosi  allo  spesso  per  le  piogge  la 
sua  campagna  a guisa  del  Nilo  s’ingrassa  di  modo  tale  il  ter- 
reno, che  ne  diviene  fertilissimo,  c di  biade,  c di  vini  eccel- 
lentissimi , che  ne  manda , e ne  fa  copia  per  tutta  la  provincia. 

Scipione  Puzzovivo. 

Descrizione  della  città  di  Nardo. 

Exlat  MS.  apud  Jo.  Bernardinum  Tafuri. 

Nardo  una  delle  città  più  cospicue  della  Salentina  provin- 
cia, o s’ave  riguardo  all’antichità  della  sua  orìgine,  vantando 
i popoli  Coni  per  suoi  fondatori,  o all’eccellenza  del  suo  sito, 
vedendosi  piantata  in  una  amena,  e fertile  pianura,  c sotto 
d’un  Ciclo  benigno,  o alla  nobiltà  degl’ abitanti,  polendo  an- 
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dar  gonfia , ed  altiera  sopra  d' ogn’  altra  dei  Regno  di  Napoli , 
vantando , oltre  molti  nobili , ventiquattro  Baroni  di  Feudi. 

Il  P.  Gio.  Bartolomeo  Milanese  Agostiniano  Scalzo. 

Lustri  Istoriali  del  suo  Ordine  pag.  304.  num.  40. 

Nella  Terra  d’Otranto  settima  Provincia  del  Regno  di  Na- 
poli si  contiene  la.  città  chiamata  Nardo.  Tolomeo  e Plinio  ap- 
pellarono i suoi  abitatori  Niros  , Neritinos,e  Neretinos  in  lin- 
gua latina.  Sta  situata  in  deliciosa  pianura  distante  dalla  spiag- 
gia del  golfo  di  Taranto  quattro  miglia , c dalla  città  di  Gal- 
lipoli nove.  La  nobil  famiglia  Acquaviva  la  possiede  in  feudo 
con  titolo  di  Duca.  Nella  numerazione  nuova  riportata  da  Cesa- 
re d’Engcnio  fra  le  descrizioni  del  Regno  di  Napoli,  si  con- 
tarono in  questa  città  di  Nardo  4627.  fuochi,  da  quei  tempo 
ad  oggi  devono  essere  di  molto  accresciuti.  Leandro  Alberti 
nella  descrizione  d’Italia  commenda  questa  città  con  lode  di  ci- 
vile, ricca  e patria  de’ letterati. 

Scipione  Mazzella. 

Descrizione  del  Regno  di  Napoli. 

Nardo  città  molto  antica  da  Tolomeo  detta  Neritum,  la  qua- 
le è molto  civile,  ricca , c popolosa. 

Il  P.  Luigi  Tasselli  Cappuccino. 

Antichità  di  Lenca.  Lib.  IL  pag.  244. 

Questa  nobilissima  città  (cioè  Nardo,  di  cui  stava  parlan- 
do) fu  stimata  una  delle  tredici,  o quattordici  famose,  che  dice 
essere  state  nella  nostra  Giapigia  Strabono Que- 

sta città  si  mantenne  famosa,  c con  nobiltà  non  ordinaria;  e 
sempre  risorta  dalle  rovine  s’ingrandiva  di  nuovo  per  la  fera- 
cità de’ suoi  poderi. 

Il  Barone  Antonio  Caraccio. 

Imperio  vindicato.  Poema  Eroico. 

La  nella  vostra  Italia  i primi  gridi 
Udir  di  me  le  Salcntinc  rive 
Da  non  vii  ceppo  nato,  o in  rozzi  nidi 
Benché  di  lor  memoria  appena  vive  ; 
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Cir appresso  di  Manduria  i campi,  e i lidi 
A gl’ Avi  mici  si  ricoprir  d’olive 
E di  Nardo  per  le  campagne  apriche 
Muggir  gl’ armenti,  ed  ondeggiar  le  spiche. 

L'  abate  D.  Gio.  Battista  Pacicchelli. 

Regno  di  Napoli  in  prospettiva.  Par.  II.  pag.  474. 

Avanzo  non  molto  vecchio  d’ una  città  delle  maggiori , c 
più  splendide  nella  provincia  in  tempo  de’ nostri  Avi,  si  può 
dir  questa  di  natali  per  altro  nobili,  ed  antichi.  Ne  scrivono 
con  titolo  di  Nerito,  e di  Niri,  Niritini , e Neretini  a’ suoi  po- 
poli Plinio , e Tolomeo , le  di  cui  fabbriche  lasciate  a piè  della 
discretezza  per  lo  più  indiscreta  degl’ anni,  c dalle  non  poche, 
le  quali  si  veggon  rose,  o cadute,  sian  pur  Chiese,  Conventi, 
o Case , partecipan  tutte  anzi  del  magnifico , che  del  grande , 
in  belle  strade  con  botteghe  colme  di  mercanzie,  e specialmen- 
te le  bizzarre  coperte  di  bombace , che  si  usano  da  principi , 
ed  in  ogni  nobil  città  negl’ estivi  calori,  e piazze  fornite  di  erbe, 
di  frutta,  e di  grascie. 

Il  P.  Serafino  Molitorio  Domenicano. 

Zodiaco  Mariano  , Sole  in  Libra,  Stella  i6. 

E Nardò  una  reliquia  non  molto  antica  d’  una  città  delle 
più  cospicue,  e più  splendide  di  questa  provincia,  i di  cui 
natali  sono  antichissimi.  Plinio  con  Tolomeo  li  dà  titolo  di  Nc- 
rito,  chiamando  i suoi  popoli  Neri , Neritini , e Neretini , le  fab- 
briche delle  Chiese , Conventi , o Palazzi  benché  rosi  dal  tem- 
po, mostrano  essere  più  tosto  magnifici,'  che  grandi,  ed  ha  le 
strade  belle,  c botteghe  piene  di  mercanzie. 

Il  P.  Niccolò  Farina  Domenicano. 

Vita  di  S.ior  Teresa  di  Gesù  , Fondatrice  delle  Scalze 
Carmelitane  di  Nardò.  pag.  I. 

Tra  le  città  più  nobili , ed  illustri  della  provincia  di  Ter- 
ra d’ Otranto  nel  Regno  di  Napoli  chiamata  dagl’  antichi  col  no- 
me di  Japigia,  o Salcntina,  per  comune  sentimento  di  tutti  gli 
storici  ha  sempre  tenuto,  e tiene  fino  all’età  nostra  uno  dei 
primi  luoghi  la  città  di  Nardo  posta  in  una  amena,  e fertile 
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pianura  poche  miglia  lontana  da  quel  braccio  del  Marc  Jonio, 
che  da’ Geografi  vico  nominato  Golfo  di  Taranto,  grande  nel 
sito,  magnifica  nelle  fabbriche  c nelle  vie,  numerosa  di  popolo, 
e riguardevole  per  la  nobiltà  de’ cittadini,  che  l’abitano,  ma 
di  gran  lunga  più  illustre  per  lo  splendore,  che  in  ogni  tem- 
po l'hanno  accresciuto  i suoi  cittadini  coll’esercizio  dell’ armi, 
coll’ eccellenza  delle  lettere,  e con  la  santità  della  vita. 

Gio.  Giuseppe  Gi ronda  Marchese  di  Canneto. 

Compendiosa  spiegazione  dell’  impresa  , motto , e nome  , ec. 

1,’  Accademico  del  serenissimo  D.  Cesare  Michcl’Angelo  d’A  • 
valos  Marchese  di  Pescara,  c del  Vasto  pag.  7. 

Nardo  tù  sci  d’ogni  scienza  un  Sole, 

E sci  d’ogni  virtute  un  vasto  mare: 

Son  tuoi  Patrizi  i rai  di  si  bel  Sole , 

Elutti  agitati  di  si  vago  mare. 

It  medesimo  Girando  ^ pag.  G3. 

Di  Virtuosi  Eroi  madre  feconda 
Onor  del  Mondo,  e nobil’ ornamento. 

Il  P.  Elia  d’ Amato  Maestro  Carmelitano. 

Terraqueo  pag.  87. 

Nardo  nell’antichità,  e nelle  lettere  celcbrevole. 

D.  Ignazio  Maria  Como  in  una  sua  elegia  indiritta  all' Abate 
D.  Pietro  Pollidori  , così  di  questa  città  ebbe  a cantare. 

Si  voluit  Pallas  prae  cunctis  Neriton  oris 
Dclicium  genio  constiluisse  suo. 

Si  potuit  Solii  sibi  tollcre  culmen  in  illa, 

Jura  a quo  Populis  omnibus  ipsa  darei. 
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CAPITOLO  n. 

Dell ' orìgine  della  Città  di  Nardi  t de3  tuoi  Fondatori. 

Chiara  cosa  egli  è,  e dall'esperienza  dimostra,  che  in  iscri- 
vendosi delle  origini  delle  antiche  città  , tra  per  la  mancanza 
dell’ opere,  e per  le  tante  mutazioni  de’ domimi,  soventi  volte 
avvenga , che  non  potendosi  le  certe  notizie  di  quelle  avere  , 
con  varie  invenzioni  o anche  conghietture  si  sforzino  gli  an- 
tiquarii darne  un  qualche  colore,  che  far  possa  all’intelletto  del 
leggitore  un’ombra  di  sussistenza,  quando  che  ben  considerato 
il  tutto,  e con  mente  critica  ponderato,  ben  si  scorge  più  to- 
sto ad  una  favola  avvicinarsi,  che  il  carattere  d’una  vera  isto- 
ria dimostrare;  anzi  a tocco  di  mano  si  osserva,  che  parecchi 
scrittori,  in  facendo  parole  dell’  origine  d’una  città  secondo  il 
loro  genio  ne  han  fatto  1’  uno  diverso  dall’altro,  e di  nome  , 
e di  tempo,  il  fondatore.  La  sola  Roma  per  lasciar  l’ altre  da  par- 
te, ne  può  far  manifesta  testimonianza,  tanto  varii  essendo  i 
pareri  degli  scrittori.  Sallustio,  Tolomeo,  ed  Eraclide  ne  attri- 
buirono la  prima  fondazione  a’ Troiani.  Solino  nel  capitolo  pri- 
mo del  suo  Polistore , e Virgilio  stimarono  esser  stata  fabbri- 
cata da  Evandro,  ed  altri  molti  da  Romolo;  e degno  è qui  da 
notare  quel  tanto  sopra  lo  stesso  soggetto , nel  decimoquinto 
libro  delle  origini  lasciò  scritto  S.  Isidoro.  De  auctoribus  con- 
ditami.n urbium  plerumque  distimia  invenitur:  adeo  ut  nec 
urbis  quidern  Romae  origo  diligenter  posti t agnotei.  Nam  Sa- 
lustius  dicit  llrbem  Romana  , siculi  ego  accepi  , candidare  , et 
habitavere  Troiani , et  oum  iit  Aboriginet.  Alii  dicunt  ab  E- 
vandro  , secundum  quod  Virgilius  dicit:  Tunc  Rex  Evandrus 
Romana/'  conditor  arcit.  Alii  a Ramalo , ut  Enniut:  His  nata 
auspiciit  illa  inclita  Roma.  Che  però  non  senza  fondamento 
di  ragione  Dionigi  Alicarnasseo  molto  dubita  di  quelle  istorie, 
che  prima  della  guerra  Troiana  sono  stato  scritte  , e Macrobio 
costantemente  asserisce  non  doversi  ricercare  certezza  di  quei 
fatti , che  si  riferiscono  di  Roma  dugento  sessant’  anni  prima 
della  sua  fondazione,  avendole  più  tosto  per  favole , che  per 
istorie.  Quindi  Tito  Livio  nel  preliminare  delle  sue  Decadi  ebbe 
a lasciar  scritto:  Quae  ante  conditala,  condcndamvc  llrbem  poe- 
ticis  magie  decora  fabulis,  guani  incorruptis  rerum  gestanim 
monimentis  tradunlur,  ea  nec  affirmare  , nec  refellere  in  ani- 
mo est. 

Forzati  dunque  noi  in  questo  capitolo  dell’origine,  e fon- 
dazione della  città  di  Nardo  far  parola,  e varie  intorno  a ciò 
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degli  scrittori  le  opinioni  ritrovando,  nè  queste  cosi  apertamente 
false  essendo,  e senza  veruno  appoggio,  nè  cosi  manifestameli* 
te  vere,  e sopra  una  morale,  non  che  certa  scienza  fondate, 
che  astringer  possano  l’ intelletto  ad  un  vero , e costante  giu- 
dizio formarne , ci  convien  qui  registrarle , e porle  tutte  avan- 
ti agli  occhi  del  leggitore  tali  quali  cileno  si  sieno,  solo  quai 
più  al  parer  nostro  si  confermi  designando , senza  affermar  cosa 
di  eerto , o negare  nè  più  nè  meno.  Egli  è ben  però  cosa  certa, 
essere  questa  città  antichissima,  e con  questo  titolo  essere  sta- 
ta da  parecchi  scrittori  appellata , come  dal  P.  Leandro  Alber- 
ti, dall’Abate  Ferdinando  L'ghelli , da  Scipione  Mazzciia,  dal- 
l’Abate Gio.  Battista  Paccichelii,  dal  P.  Serafino  Molitorio,  dal 
P.  Sebastiano  Paoli,  e da  altri.  Il  P.  Luigi  Tasselli  l’annovera 
tra  le  più  ragguardevoli,  e cospicue  della  Giapigia  nel  tempo 
di  Strabene:  Questa  nobilissima  città*  scrive  egli  nel  Eb.  LI, 
pag.  214  delia  sua  istoria  di  Leuca,  fu  stimata  una  delie  tre- 
dici j o guattordeci  famose  città  * che  dice  essere  state  nella  no- 
stra Giapigia  Strabone  *■  ed  in  fatti  Plinio  facendo  parole  delle 
principali  città  de’Salentini  scrisse:  Populi  Satentinorum * sci- 
licct  praccipue  A Utini  * Basterbini  * Patentini*  JSeritini  * et 
Verctini. 

Ma  per  venire  allo  speeial  punto  della  sua  fondazione , ed 
origine,  ecco  quel , che  presso  de’  più  accreditati  scrittori  si 
legge,  qui  fedelmente  registrato,  lasciando  nulladimeno  da 
parte  stare  tante , e si  varie  opinioni , che  intorno  a ciò  si 
rapportano,  come  quelle,  che  veruna  sussistenza  non  hanno, 
possiamo  solamente  fermarci  a rapportarne  tre,  come  più  pro- 
babili, delle  quali 

La  prima  si  è dell’  Autore  della  Cronica  della  magna  Gre- 
cia riferito  dall’ accennato  P.  Luigi  Tasselli,  cioè  questa  città  es- 
sere stata  fondata  da  iNereto  Salcutiuo  sposo  di  Leucadia:  Leg- 
gisi peri  nella  Cronica  della  Magna  Grecia*  che  Nereto  Sa- 
Ientino  Sposo  di  Leucadia  edificò  Serio*  o Nereto * oggi  Nardo. 

La  seconda  si  è del  Perganteo  nella  ma.  istoria  della  Re- 
gione Salentina  rapportato  da  Girolamo  Marciano  nella  ms.  De- 
scrizione della  Provincia  di  terra  d‘  Otranto  * dal  citato  P. 
Tasselli,  e dal  P.  Bonaventura  da  Lama  nella  11  parte,  pag.  191 
delia  Cronica  dell'  osservanza  Re  formata  della  provincia  di  S. 
Niccoli.  Dice  l’accennalo  Perganteo,  aver  avuta  questa  città  la 
sua  origine  dalli  popoli  Egizii,ed  Assirii  \ erse  gli  anni  del  mondo 
5559 , ed  esserle  assegnato  il  nome  dì  Neriton , e !'  impresa 
del  Toro  dalli  medesimi,  come  quelli,  che  sotto  questa  figura 
adoravano  il  Sole , che  chiamavano  Neriton  allo  scrivere  di 
Macrobio  ne’ suoi  Saturnali:  Taurum  vero  ad  Sotem  referti 
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multiplici  ralione  aegyptius  cultui  oitendit  j rei  quia  apud 
Eliopolim  Taurum  libi  eacratum,  qucm  Neritort  cognominante 
maxime  colunt.  11  P.  Ambrogio  Merodio  nella  sua  ms.  ittoria 
della  città  di  Taranto  lib.  II,  cap.  A.  fu  del  medesimo  parere 
avendo  lasciato  scritto:  Nardi  edificata  dalli  popoli  Egisii,  che 
furono  i primi  abitatori  dell'Italia.  Questa  molto  più  della 
prima  sembra  aver  più  sodo  fondamento , avuto  risguardo,  ed 
al  nome  della  città  Neriton , come  che  si  sia  poi  detta  Neri- 
tum  , o Neretum,  ed  alla  sua  impresa,  che  da  tempi  antichis- 
simi insin’  al  di  d’oggi  è stata  un  Toro. 

Ma  più  delle  due  già  riferite  , alla  verità  per  mio  avviso 
s’accosta  la  terza,  ed  ultima,  conciosiacosachè  ella  sia  seguita 
da  buoni  scrittori.  Devesi  dunque  sapere,  Che  nel  tempo  del 
governo  d’italo  nell’Enotria , che  da  lui  indi  fu  detta  Italia , 
capitarono  nella  Giapigia  alcuni  popoli  dell’Epico  , o promon- 
torio di  Leucadia,  oggi  detta  S.  Maura,  discacciati  dalle  loro 
patrie  contrade  da  tormentosa  siccità , o come  ad  altri  piace  , 
dalla  strage  che  quivi  cagionò  l’inondazione  del  diluvio  detto  di 
Deucalione , li  quali  ancor  dagli  Enotri  traevan  la  loro  origine, 
e furon  detti  Coni  , onde  la  Giapigia  nominossi  da  questi  po- 
poli Conia  come  tutto  ciò  vien  divisato  da  Aristotile  nel  lib. 
IV.  de  Polit.  colle  parole  seguenti:  Alteram  vero  partem,  quae 
ad  lapygiam , et  lonium  pertinet  j incolebanl  Chanci,  et  ipti 
quoque  ab  Oenotriit  orti.  E S.  Tommaso  nel  lib.  VII.  de  Polit. 
scrisse  ancora:  Qui  Chonei  fuerunt  quondam  de  genere  Oeno-  , 
triorum , qui  dicuntur  faine  Graeci  quidam.  Fermatisi  costo- 
ro nella  suddetta  Giapigia,  diedero  principio  alle  fondazioni  di 
alcune  città,  una  delle  quali  nel  seno  Tarcntino,  che  dal  lor 
nome  chiamossi  Conia,  secondo  lasciò  scritto  a memoria  de’  po- 
steri il  P.  Gio.  Fiore  da  Cropani  Cappuccino  nella  pag.  30  della 
sua  Calabria  illutirata  coll'autorità  di  Strabone,  un’altra  fu 
la  città  di  Nardo,  alla  quale  imposero  per  avventura  tal  nome 
per  rinnovare  la  memoria  della  loro  lasciata  patria  nel  monte 
Itaca,  di  cui  fece  menzione  Omero  nella  sua  Iliade  co’ seguen- 
ti versi: 

Ipte  Cephalenoi  lecum  ducebai  U/yisci, 

Quique  tenent  Ithacam  Sylvis,  et  Neriton  allam. 

E Virgilio  nel  11L  deil’Eneide  : 

Jam  medio  apparet  fiuclu  nemorota  Zacynthoi , 
Dulichiumque,  Samequc,  et  Neritoi  ardua  laxil. 

Di  questa  fondazione  della  città  di  Nardo  da’ popoli  Coni, 
ne  fece  menzione  Angiolo  Tal'uri  nella  sua  ms.  ittoria  della  pre- 
sa che  fecero  i Viniziani  di  questa  città  nel  1484.  È potta  quella 
Celale  in  una  bella,  e piana  campagna  frabicata  da  certi  po- 
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poli  j che  te  fuggirono  dall' Itola  di  Leeatia  pi  la  grande  pe- 
nuria d' aqua;  c M.  Paolo  Giovio  nella  vita,  ch’egli  scrisse  del 
Gran  Capitano:  Nardoum  a Leucadiae  Pier  ito  condentibut  Grae- 
cit  duci  uni.  Dello  sentimento  stesso  fu  ancora  il  P.  Luigi  Tas- 
selli fondato  su  l’autorità  di  Tomeo  :>  [lardò a o Ncrio  , o Nere- 
i lo  città  patta  tul  piano  vanta  l' elitre  itala  fondata  da  Popo- 
li Nerilini j che  dal  monte  Itaca a ovvero  da  Euboa  di  Negro- 
ponte , ovvero  da  Leucadiaj  oggi  S.  Mauraa  traevan  l' origine a 
li  quali  cacciati  da  crucciatila  , e tormentata  liceità  a fecon- 
do che  tcrive  Tomeo  nel  lib.  IH.  cap.  4.  arrivati  in  quetta 
provincia  fondarono  Nerio  oggi  Nardi.  La  qual  cosa  prima  del 
Tasselli  fu  avvertita  da  un’anonimo  scrittore  delle  cose  di  que- 
sta città,  che  nel  libro  delle  Mescolanze  di  Bartolomeo  Tafuri 
se  ne  trova  un  picciolo  frammento  trascritto:  Nerilini , qui 
Chonet  etiam  vocabunlur  ab  lthacae  monte  ob  magnani  aquae 
penuriam  cxpulti  Salentinam  Provinciam  pelieruntj  et  inter 
aliai  civitateij  et  loca  Neritonem  urbem  aedificavere , et  tale 
nomcm  illi  impotuere  ob  eorum  relictam  patriam  in  monte 
Ithacaj  de  qua  meminit  Homerus  a et  Virgiliut.  Egli  sembra 
compiere  il  negozio  ciò  che  scrisse  Autonio  Galateo  fondalo  so- 
pra le  molte  antiche  testimonianze  nel  suo  celebratissimo  trat- 
tato de  Si  tu  lapygiae  colle  seguenti  parole  : Certum  eit  omnet 
hujut  Peni  mutue  Urbct  ab  oriente  duxitte  origine»!  a et  non- 
nullae  eadem  tervant  nomina  (1). 

(1)  Alla  pag.  214.  del  Supplemento  al  voi.  XI.  della  Corografia  fisica 
ttorica  e statistica  dell'  Italia  ; Firenze  1845.  si  leggo  : (l io.  Bernardino 
Tafuri  tenitore  del  tecolo  XVIII , uno  degli  uomini  che  hanno  illustrata 
gue sta  città  (di  Nardù)  ove  ebbe  i natali , scrivendo  tuli'  origine  , e antichità 
della  medesima  , tiene  che  la  sua  patria  torgette  in  remotissimi  tempi  e 
per  opera  de'  Coni  discendenti  dagli  Enotrii.  Non  fa  maraviglia  , che  la  ra- 
rità del  natio  loco  allottigli  V ingegno  di  ehi  fi'  è preso  , a segno  anche  di 
farlo  alcuna  rolla  travedere  ; ma  non  estendo  nostro  impegno  d’ indagare  te 
il  Tafuri  abbia  o no  colto  nel  segno  in  cola  di fficili stima , per  non  dire  im- 
possibile a stabilirsi , ci  contentiamo  di  riconoscere  l' alta  vetustà  di  Nardi 
sull' assicurazione  di  Plinio  , che  Ira  i popoli  Salenlini  anche  i Nerilini  si 
noveravano. 

Se  il  dotto  Autore  della  Corografia  <f  Italia  prima  di  scrivere  tali  cose, 
si  fosse  preso  la  cura  di  leggere  quanto  il  Tafuri  aveva  scritto  dalla  25  alla 
pagina  28  (che  corrisponde  alla  pag.  337,  e 338 di  questa  edizione)  avrebbe 
certamente  cessato  di  maravigliarsi  di  tanto  travedimelo  dello  stesso.  Io  poi 
convengo  col  lodato  autore  essere  impossible  farne  una  dimostrazione  isterica 
poiché  si  sono  perdute  le  opere  di  tanti  scrittori  i quali  di  queste  origini 
iian  trattato  ; ma  equivale  , e forse  é più  valevole  I'  unione  de’  fatti,  la 
cui  conseguenza  persuade,  e convince  la  ragione  di  non  essere  diversamen- 
te avvenuta  la  fondazione  di  una  città.  Ed  in  fatti  sull'origine  di  Nerito  og- 
gi Nardi  si  osserva  1°  l'alta  sua  antichità,  SC  l’invasione  della  Giapigia  fatta 
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CAPITOLO  III.  - 

Si  deicrive  la  città  di  Nardi)  per  la  pòrte  citeriore , 
ed  interiore. 

Per  continuazione  della  nostra  storia  tempo  è oramai  in 
questo  capitolo  dare  a dividere  in  qual  parte  d’ Italia  stata  sia 
da’ suoi  fondatori  fabbricata  questa  città.  Manifesta  cosa  è pres- 
so tutti  coloro , che  delle  geografiche  materie  sono  intesi , i 
paesi  Calabri,  Lucani,  iapigi,  e Salenti»  esser  posti  negli  due 
ultimi  corni,  o penisole,  in  cui  dopo  il  suo  lungo  corso,  che 
principia  dalle  Alpi  in  fine  si  parte  l’Italia,  volgendo  con  uno 
il  suo  camino  verso  il  mezzo  giorno,  con  l’altro  verso  il  Le- 
vante Iberno.  Or  in  questo  secondo,  che  è il  calcagno  di  quello 
gran  piè,  che  forma  l’Italia  intera,  in  mezzo  a’ Popoli  Salen- 
ti» , e quasi  nell’  ombelico  della  lapigia  siede  la  città  di  Mar- 
dò  in  cosi  amena , a larga  pianura , che  fu  di  cagione  al  cele- 
bre Antonio  Galateo  descrivendo  questa  città  nel  suo  celebre 
trattalo  de  Siiti  Iaprgiae  di  scrivere  della  maniera , che  sie- 
gue:  Urbi  inter  omnet , guai  unguam  vidi  meo  judicio  in  a- 
moeniuima  planitie  tila.  Ella  è lontana  da  Gallipoli,  che  le 
siede  da  scirocco  nove  miglia:  sette  daCopertino,  che  le  sie- 
de all’opposto  verso  la  Tramontana:  quindeci  da  Lecce  verso 
il  Greco;  ha  verso  il  Levante  Iberno  in  distanza  di  tre  miglia 
Galatone , c dal  ponente  Taranto  in  lontananza  di  miglia  quaran- 
tacinque. Non  più  di  tre  miglia  è lontana  dalla  costiera  del  seno 
Tarentino , in  cui  il  suo  territorio  si  estende  per  miglia  ven- 
tinove , principiando  dalla  Torre  d’ Altolido  , cosi  detta  da  un’ 
alta  rupe , che  per  la  sua  dirittura  (al  riferire  dell’  accennato 
Galateo)  era  anticamente  detta  Orlkolithonj  la  quale  è confine 
del  campo  Gallipolitano , e del  Meritino,  e dilungandosi  insino 
alla  Torre  detta  la  Colimena,  termine  della  Terra  dell’Avetra- 
na  verso  il  Ponente. 

L’ aperta,  e ventilata  campagna , nella  quale  è posta  que- 
sta città,  rende  allegro,  ed  ameno  il  suo  sito;  a lei  s’innalza 
il  Polo  gradi  trentanove  , e due  minuti , ed  ha  la  sua  lunghezza 

da  Cobi,  come  si  ha  da  Aristotile,  ed  è dimostrato  evidentemente  dal  cele- 
bre nostro  Mazzocchi  (pag.  80,  e seguenti  Commmtariorum  in  Tabulai  Itera- 
cleentes ) 3“  esserle  stato  imposto  lo  stesso  nome  di  Ntrito  della  Grecia  lo  che 
ò la  più  chiara  dimostrazione,  che  que'Noritini  fondarono  il  Strilo  della  Gia- 
pigia  per  conservare  il  nome  dell'  abbandonata  loro  patria  , della  qual  cosa 
non  ne  dubitò  il  Galateo,  ed  ora  per  l'uniformità  de' nomi  si  ha  generalmen- 
te per  certa  e '1  negarla  non  sarebbe,  che  vanità.  Nota  di  Michele  Tarisi. 
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di  gradi  quarantuno  , c mezzo.  Il  suo  clima , come  altresì  di 

tutta  la  Provincia  per  opinion  del  Galateo  è il  quarto , quan- 
tunque altri  han  su  di  ciò  opinione  in  contrario.  È sottoposta, 
siccome  la  Provincia,  e l’Italia  tutta,  al  Sole,  ed  al  Leone, 
benché  non  molto  discostasi  da  quel  di  Vergine.  Egli  è cosa 
poi  notissima,  il  quarto  clima  esser  temperato,  si  veramente, 
clic  inclini  un  poco  più  al  caldo,  che  al  freddo,  come  quello, 
che  è molto  piu  vicino  all’Equatore,  che  al  Polo.  Egli  non  è 
però  piccol  rimedio  a qualche  eccessivo  calore  nc’  giorni  esti- 
vi, c speziai mante  quando  il  sollione  si  fa  sentire,  il  solleva- 
mento de’venti,  li  (piali  in  ogni  giorno  anzi  che  no  l’uno  al- 
1’  altro  succedono  , essendo  tutta  la  provincia  posta  in  piano  , 
e fra  due  mari  , che  poco  men  che  intera  la  circondano. 

Avvegnaché  non  pertanto  la  città  posta  sia  in  pianura,  ed 
abbia  il  cielo  temperatissimo,  pure  ne’ tempi  acquosi  dell’in- 
verno da’ paesi  più  vicini  situali  in  maggior  altezza  arrivar  so- 
gliono deli’ acque,  che  grandissimo  spavento  arrecar  potrebbero 
a chi  non  1’  avesse  altre  volte  vedute.  Pigli  non  é giammai  però, 
che  la  città  vermi  danno  ricever  nc  possa,  conciosiachè  in  mezzo 
a si  gran  pianura,  qual’ è quella,  in  mezzo  alla  (piale  siede  la 
città  di  INardò  , sorga  una  come  che  quasi  insensibil  collinetta, 
tale  però,  che  tener  possa  lontana  dalla  città,  che  sopra  di  lei 
è fondata,  per  tre  stadii  la  corrente  dell’ acque  , le  quali  alla- 
gano in  poca  ora  tutta  la  vicina  campagna , quella  cioè,  che  è 
posta  verso  la  Tramontana  , che  vicn  detta  le  Paludi.  In  poca 
ora  altrcsi  si  grande  abbondanza  d’acque  vien  assorbita  dal  gran 
novero  delle  voragini , che  in  quelle  campagne  si  trovano , 
onde  è nata  opinione  in  non  picciola  parte  della  Provincia,  l’acr 
Meritino  , come  quello  che  viene  ingrassato  da  si  copiose  acque 
essermeli  salutifero,  anzi  di  molto  pregiudizio  a’ corpi  umani. 
L’ aer  Meritino  è temperatissimo,  nè  riceve  nocumento  dalle 
Paludi,  perchè  o la  maggior  parte  di  queste  le  soli  lontane, 
o nel  principio  dell’està  son  tutte  secche,  come  a tutti,  che 
quivi  son  dimorati  , è noto,  ed  Antonio  Galateo  nel  più  volte 
menzionato  libro  de  Siili  Japygiae  cosi  ne  confermò  la  verità: 
Scrittiti  agri  pallida  noxiae  non  inni  ; nulla»  eni/n , atti 
panca ij  et  innoxias  tallititi  aura».  Actinie  omnia  tìcca  sunt. 
J\ihil  limosi  j et  gravisj  aut  palustri»  humoris  relim/uitur  , 
ted  tantum  t/uantum  campo»  redditi  pinguiorc».  E maggiormen- 
te confermasi  col  color  florido  , e vivace , col  temperamento 
sano,  gagliardo  , e spiritoso  , ed  alto  all’  acquisto  delle  scienze, 
e delle  arti , che  nel  volto  de’  Mcriliui  si  scorge. 

Ma  tempo  è oramai  di  venire  al  particolare  della  descri- 
zion  della  città.  Lunga,  e ditlicil  cosa  sarebbe  uulladimaiico  il 
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descriver  vico  per  vico , e minuzia  per  minuzia  tutta  la  sua 
ampiezza.  Verrem  dunque  a far  parola  di  quel  che  sembreracci 
più  essenziale,  e necessario;  e per  maggiormente  far  chiaro 
al  curioso  leggitore  il  discorso , pensammo  collocar  nel  prin- 
cipio del  presente  capitolo  la  pianta  della  città , la  qual  ser- 
virà d’aiuto  al  discorso,  e questi  vicendevolmente  alla  pianta. 
(Fiy.  I.)  E per  dar  principio  dalla  parte  di  fuori , e primiera- 
mente dal  scirocco,  da  un’angolo  del  Castello  quivi  un’atrio 
mezzanamente  spazioso  si  vede  con  una  ben’ ampia  strada  ador- 
na ne’ suoi  lati  di  frondosissimi  arbori  di  gelsi,  nel  fin  della  qua- 
le allo  spazio  di  due  stadii  e mezzo  sta  posta  una  Cappella  de- 
dicata a Nostra  Signora  detta  S.  Maria  degl’  Àngioli , e volgar- 
mente de’  Zuccalio,  parola  greca  antica  corrotta,  poiché  in  tal 
luogo  erano  anticamente  botteghe,  dove  si  lavoravan  vasi  di 
creta.  Dal  predetto  angolo  dunque  del  Castello  dalla  parte  del 
scirocco  infino  ad  un’altro  angolo  della  città  verso  al  Greco  Le- 
vante , ver"  il  quale  si  va  quasi  per  linea  retta,  si  contan  pas- 
si 386  con  cinque  ben  formate,  e rotonde  torri  in  proporzio- 
nata distanza  1’ una  dall’altra,  e nel  principio  di  qaeste,  cioè 
vicino  al  sopradetto  angolo  del  Castello  una  porta  della  città 
detta  ancor  del  Castello  per  la  di  lui  vicinanza.  Dicevasi  però 
anticamente  Firidaria  per  li  molti  giardini  a lei  vicini,  ben- 
ché al  sentir  del  P.  Luigi  Tasselli  nei  lib.  I,  cap.  i,  pag.  17. 
dell’  Antichità  di  Lcuca  fu  cosi  detta , perciocché  uscendo  da 
questa  porta  per  via  poco  men  che  diritta , si  arrivava  alla 
città  di  Vereto  oggi  destrutta  : Quindi , egli  scrive,  in  Nardo 
una  porta  «'  otte  rea  , che  Feri  tari  a aveva  il  nome , oggi  por- 
la del  Coltello  j dando  con  questo  indisio , che  per  quetta  a Fe- 
rito spesso  colle  vetture  i Neritini  passaggio  facevano.  Nel  1610 
fu  questa  porta  a spese  del  pubblico  rifabbricata  ; come  dalla 
seguente  iscrizione  sopra  della  medesima  si  osserva: 

Portam  hanc  Tauri  Firidariam  aere  publico 
A fundamentis  erigi  curaverunt 

Annibai  Roccamora , et  Nicolaus  Donatus  Alemannus 

Sindici. 

MDCX. 

Dall’ultima  Torre,  in  cui  finisce  la  descritta  linea , princi- 
pia 1’  altra , che  si  curva  verso  il  Maestro  Tramontana  in  lun- 
ghezza di  passi  382,  contandosi  in , questa  quattro  Torri,  dopo 
la  prima  delle  quali  la  seconda  porta  della  città  detta  di  S.  Pao- 
lo per  una  Cappella,  che  era  dentro  anticamente  quivi  vicina 
dedicata  a questo  Santo , come  chiaramente  costa  da  parecchie 
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pubbliche  scritture.  Tiene  ella  avanti  a se  un  largo,  e spazio- 
so atrio  con  proporzionata  strada  dirimpetto , che  conduce  ad 
un’  antica  Cappella  detta  la  Madonna  del  Fonte,  cosi  detta  per 
alcuni  ponti  quivi  vicini  fatti  fabbricare  dal  pubblico  per  co- 
modità non  men  de’ cittadini , che  de’ forestieri  viandanti  per 
l’ acque,  che  ne’ tempi  piovosi  quivi  soglionsi  fermare.  Nel  men- 
zionato atrio  sta  collocato  1’  Osanna  di  vaga,  ed  ingegnosa  strut- 
tura. Il  medesimo  è di  forma  esagona  con  una  cupola  soste- 
nuta da  sette  colonne  di  pietra  gentile  , detta  comunemente 
Leccese,  le  quali  sono  piantate  sopra  altrettanti  gradini  della 
medesima  pietra.  Fu  fabbricato  a spese  del  pubblico  nei  1 003., 
siccome  apparisce  dalle  seguenti  parole,  che  scolpite  si  leggo- 
no nel  cornicione,  che  sporge  sopra  le  menzionate  colonne: 

Hoc  Hotanna  ad  Dei  cultum  a fundamentis  aere  pvblico 
erigendum  curarunt 

Octaviu « Thcotinuij  et  Lupus  Antonius  Dimitri  Srndiei 
1603. 

Poco  distante  dall’  Osanna  vi  è la  picciola , ma  antica  Chie- 
sa Abaziale  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  della  Carità , della  qua- 
le si  fa  menzione  in  un  privilegio  di  confirmazione  del  Re  Lu- 
dovico spedito  l’anno  1397  concedendo  la  franchigia  di  tutte 
le  gabelle,  e dell’ altre  universali  imposizioni  per  otto  giorni 
continui  dopo  la  festività  solennizzata  nella  detta  Chiesa  colla 
funzione  degli  stendardi  ; ma  di  lutto  ciò  faremo  particolar 
menzione  nel  lib.  11.  di  quest’istoria,  quando  parleremo  del 
Monistero  di  S.  Maria  dell’Incoronata  de’PP.  Scalzi  Agostinia- 
ni. Ritornando  ora  alla  porta  di  S.  Paolo  diciamo,  questa  es- 
ser stata  fabbricata  dal  Pubblico  in  quella  magnifica  forma,  in 
cui  oggi  si  vede,  nel  1387,  come  dalla  seguente  iscrizione, 
che  in  un  angolo  delia  medesima  si  legge: 

Alphonsus  Samblasiut 
Et  Bernorius  Cubai  iunus  Syndici 
fublìca  pecunia  in  meliorem  formam  restituere. 

Anno  MDLXXX.Hl. 

Dopo  tre  Torri,  finimento  di  questa  linea , si  scorge  la  me- 
desima andarsi  curvando  verso  Ponente  maestro,  ed  indi  ver- 
so il  Ponento  in  distanza  di  passi  980 , contandosi  dentro  di 
questa  quattro  Torri,  dall’ ultima  delle  quali  la  linea  del  mu- 
ro curvarsi  verso  Ponento  Garbino  iu  lunghezza  di  passi  quin- 
deci,  c s’incontra  la  porta  detta  di  S.  Francesco  per  la  Con- 
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vento  al  medesimo  Santo  dedicatole  dalli  PP.  del  suo  ordine 
servito,  a lei  dalla  parte  di  dentro  la  Città  vicino:  Anticamen- 
te dicevasi  del  castello,  come  che  eravi  l’antico  Castello  in 
quel  sito  medesimo,  ch’oggi  occupa  il  menzionato  Monistero, 
e cosi  da  questa  porta  Continuando  il  muro  della  città  per  la 
medesima  dirittura  instno  ad  un’altra  Torre,  indi  si  piega  ad 
angolo  retto  verso  il  scirocco,  e dopo  la  detta  Torre  lascian- 
done addietro  due  altre  , s’incontra  la  porta  detta  Vaccarella. 
Dalla  porta  poi  di  S.  Francesco  infln’  a questa  si  contan  passi 
291 . Continuandosi  dipoi  per  la  medesima  quasi  diritta  linea  il 
muro , dopo  quattro  Torri  si  perviene  al  Castello  , insino  al- 
l’ ultimo  angolo  del  quale  , donde  priucipiossi  la  descrizione 
della  porta  Vaccarella , si  contan  passi  500.  Fu  poi  detta  Vacca- 
rella per  una  Chiesa  che  vi  era  dalla  parte  di  dentro  ivi  vicina 
sotto  il  titolo  di  S.  Maria  Vaccarella.  Da  questa  però  comincia  una 
larga  strada , ma  non  diritta,  che  conduce  al  Monistero  de’  Padri 
Cappuccini,  ed  indi  a quel  dell’ Incoronata  de’ PP.  Scalzi  Ago- 
stiniani, e per  la  medesima  in  distanza  di  tre  miglia  s’arriva 
al  mare. 

Vedesi  dunque  manifestamente  il  giro  del  muro  della  cit- 
tà esser  di  passi  mille  seicento  cinquantatrè,  circondato  da  c|ie- 
ciotto  Torri,  oltre  le  quattro  poste  negli  angoli  del  Castello 
con  fossate  profonde , e le  quattro  già  dette  porte. 

Ma  tempo  è oramai , dalla  parte  interiore  andar  osservando 
la  città  ; e cosi  darem  principio  dalla  maggiore  porta  della  me- 
desima, che  è quella  di  S.  Paolo,  la  quale  nel  primo  ingres- 
so tiene  un  largo , e spazioso  atrio  pieno  d’ ogn’  intorno 
di  botteghe  di  varie  arti , e questo  in  due  principali  strade  di- 
videsi , delle  quali  una  porta  a man  sinistra , e per  questa  vas- 
si  al  Convento  de’ PP.  Osservanti  Riformati.  L’altra  strada  del 
suddetto  atrio  della  porta  sta  quasi  dirimpetto  alla  medesima 
a man  destra,  è larga,  e lunga,  e tiene  da  parte  destra  il 
Convento  de’PP.  Carmelitani , e nella  sinistra  varie  botteghe 
di  arti , e di  mercanzia.  Nel  fine  di  questa  strada  si  trova  la 
piazza,  eh’ è veramente  magnifica  anzi  che  no.  Di  poco  falla, 
ch’ella  non  sia  triangolare  equilatera,  ed  il  non  esser'  tale  le 
vien’ impedito  da  un’angolo  non  picciolo  di  fabbriche,  che  le 
sporge  dal  lato  del  Ponente,  e in  tutti  e tre  gli  angoli  vi  sono 
tre  strade  principali.  Ma  cominciando  dalla  poco  anzi  lasciata, 
da  questa  entrando  nella  piazza , si  truova  un’  osteria  per  co- 
modo de’  passeggieri , da  man  destra , e da  sinistra  il  palagio 
della  città  di  vaga,  e magnifica  manifattura,  il  cui  prospetto 
vien  sostenuto  da  otto  colonne  di  non  mediocre  altezza.  Fu 
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fabbricato  a spese  del  pubblico  l’anno  4612,  come  apparisce 
dalla  seguente  iscrizione,  che  nei  prospetto  si  legge. 

Commoditati  Urbi e Pracfectorum 

Annibai  Roccamora  j et  Scipio  Falconeria»  Sondici 
Publica  pecunia  Anno  MDCX1I. 

Fabricandum  curarunt  (4). 

Attaccato  al  palagio  suddetto  si  Tede  l’orologio  nel  4598 
dal  pubblico  medesimo  fatto  fabbricare,  come  dalle  seguenti  pa- 
role , che  in  un  festone  nel  mezzo  della  fabbrica  si  leggono  : 

Mutio  Chiodo j et  Io.  Nicolao  dell’Abbate  Sondici  4698. 

Sotto  al  suddetto  festone  vi  è una  nicchia , in  cui  è di- 
pinto a fresco  il  cielo  minacciante  la  città  di  Nardò  d’ incen- 
diarla con  alcune  fiamme , che  dal  medesimo  discendono,  e l’Ar- 
cangelo S.  Michele  tra  la  città  e le  fiamme , facendo  vista  di 
trattenerle. 

Per  diligenze , che  da  noi  usate  si  sieno,  non  è stato  egli 
possibile  l’aver  potuto  sin’  ora  rinvenire  il  tempo  in  cui  ac- 
cadde un  tal  prodigio.  Ritrovasi  bensi  notato  in  alcuni  ms.  che 
essendo  decaduta  la  città  dal  diritto  viver  cristiano , un  gior- 
no verso  il  mezzodì  oscurata  l’aria,  con  tuoni,  e fulmini  die- 
desi  a divedere  il  cielo  irato , e da  eerte  nubi  dislaccavansi 
alcuni  globi  di  fuoco , i quali  facevan  mostra  di  cascare  sopra 
della  città.  Atterriti  i Ncritini  di  si  spaventevole  veduta  invo- 
caron  con  fiducia  l’aiuto  dell’Arcangelo  S.  Michele.  Inconta- 

(1  ) Questo  Palagio  della  Città  fu  distrutto  dal  terromuoto  del  1743  , o 
riedificato  da  Vitantonio  Tafuri  fratello  dell'  autore  della  presente  Istoria  , 
nell'anno  1172,  ed  a sua  memoria  sopra  del  portone  del  Palagio  medesimo 
vi  si  pose  la  seguente  iscrizione  : 

D.  0.  M. 

Fitto  Anton.  Tafuri  Patri!.  Neritin. 
feudi.  Mclcgnani  iUuttrit  Baro 
Decurto».  Princept 

Domum  quam  in  Reipub.  commuti,  primi  c/ce» 

Munifictn.  tpectabili  excitarunt  ingent.  terremota 

In  totiui  fere  urbis  ruina  A.  MDCCXLHI.  A".  Baleni.  Mari. 
Funditus  dilapsam  commiscrane 
Praestantiori  forma  comm.  sumptu  reduce»,  curaci!. 

A AE  V 
MDCCLXXII. 

Nola  di  Michele  Tafcbi. 
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nente  si  vide  quel  potentissimo  principe  Angelico  frapporsi  fra 
quelle  fiamme  , e trattenerle , e dopo  poco  spazio  di  tempo  il 
cielo  si  fece  sereno , onde  i Neritini  a memoria  di  un  tanto 
loro  benefattore  fecero  coniare  la  seguente  moneta: 


lo  dichiararono  protettore  della  città , e scolpirono  i seguenti 
versi  sotto  la  menzionata  nicchia: 

Antiguiuimae  traditionii  argumento 
Michael i Arehanqtlo 
Taurum  coronanti  , et  protegenti 
Urbi  fierit.  potuti. 

Fanno  menzione  di  questo  miracolo  i più  volte  menzio- 
nati Bartolomeo  Tafuri , Scipione  Puzzovivo  , ed  ultimamen- 
te il  celebre  P.  F.  Tommaso  Maria  Alfani  del  S.  Ordine  de’  PP. 
Predicatori  nel  sno  eruditissimo  libro  intitolato:  Il  Cclette  prin- 
cipato di  S.  Michele  Arcangelo  come  tegnifero  della  Croce  j 
potente  in  tutte  le  nottre  occorrenze  etc.  fol.  137.  e 138.,  ben- 
ché non  porti  in  fronte  tal’  opra  il  nome  dell’  Autore.  Ma  per 
seguire  l’ intralasciato  discorso , dopo  dell’  orologio  si  veggono 
molte  botteghe  ricche  di  mercanzie,  verso  il  scirocco,  nel  fin 
delle  quali  vi  è una  strada , la  quale  come  quella , che  è co- 
modamente larga , serve  per  piazza  rustica , dove  vendonsi  pa- 
recchie cose  commestibili , e a man  sinistra  di  questa  strada  ve- 
desi  il  Convento  de’  PP.  Domenicani.  Seguitando  poi  per  lo  lato 
occidentale  della  piazza,  veggonsi  altresi  altre  botteghe,  e fra 
queste  una  Chiesa  di  mediocre  grandezza  modernamente  da’  pie- 
tosi Neritini  fabbricata  ad  onore  del  glorioso  Martire  S.  Trifo- 
ne per  la  gran  protezione,  ch’egli  tiene  della  città  in  liberar- 
la dall’  infestazione  de’  bruchi.  Nel  fiu  del  detto  lato , benché 
più  rivolto  verso  il  Greco  Tramontana , evvi  il  pubblico  Seg- 
gio , dove  il  magistrato  per  discorrere  e determinare  cose  al 
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comune  utile  appartenenti  si  aduna , fu  ultimamente  abbellito 
nel  prospetto  con  un  nobil  finimento,  essendovi  state  colloca- 
te alcune  statue , come  quella  del  glorioso  Martire  S.  Grego- 
rio Armeno  Principal  protettore  della  città  nel  mezzo , e dal- 
i’una,  e l’altra  parte  quella  di  S.  Michele  Arcangelo,  e di  S. 
Antonio  di  Padova  anch’  essi  comprotettori  della  medesima.  La 
strada , eh’  è nell’  angolo  , che  guarda  il  Ponente  maestro  , 
eh’  è una  delle  sopradette  tre  principali  ne’  tre  angoli  della 
piazza,  è da  tutti,  e due  i suoi  lati  piena  di  botteghe  di  varie 
arti , e nel  fin  di  questa,  la  quale  è diritta,  comecbè  non  molto 
lunga  , sta  posta  la  Chiesa  Cattedrale. 

Entrando  poi  nella  città  dalla  porta  di  S.  Francesco  s’in- 
contra a man  stanca  il  Convento  de’PP.  Francescani,  ed  a man 
destra  il  Convento  delle  Scalze  di  S.  Teresa.  Dopo  alcuni  pas- 
si si  lascia  a man  destra  una  strada,  per  la  quale  si  va  all’O- 
spedale, a cui  è attaccata  la  Chiesa  di  S.  Maria  della  Rosa,  c 
seguitando  l’istessa  strada  s’incontra  una  Chiesa  sotto  il  titolo 
della  Concezione  di  Maria , nella  quale  in  certi  giorni  della  set- 
timana congregansi  molti  a recitare  alcune  divozioni,  ed  a far 
altri  atti  di  pietà.  Dopo  questa  Chiesa  evvi  il  Seminario  de' 
chierici,  e da  questo  volgendosi  ad  angolo  retto  la  strada  ver- 
so Levante,  si  vede  il  palagio  Vescovile,  ed  a questo  attacca- 
ta la  Cattedral  Chiesa,  eh’ è poco  distante  dalla  piazza,  come 
di  sopra  abbiala  detto. 

Entrando  nella  città  per  la  porta  Vaccarella,  nel  primo 
incontro  vedesi  una  larga,  e lunga  strada  piena  d’ogni  parte 
di  palagi,  c di  botteghe;  ma  non  incontrandosi  insino  alla  piaz- 
za cosa  notabile  , passeremo  alla  porta  del  Castello , entrando 
per  la  quale  vedesi  a man  stanca  il  Castello  , che  ha  quattro 
Torri  negli  suoi  quattro  angoli,  e fossate  profonde,  ed  in  es- 
so si  entra  per  ponte , oggi  serve  per  Palagio  Ducale.  Cam- 
minando più  oltre,  la  strada  si  divide  in  due,  ma  seguitando 
quella  di  man  destra  si  trova  con  un  ampio  atrio  la  Chiesa,  e 
Congregazione  di  S.  Giuseppe , e dopo  altrettanta  via  per  man 
destra  incontriamo  il  Convento  dc’PP.  Domenicani,  e la  Piazza. 
Davanti  a questo  Convento  vi  è una  strada  a man  sinistra,  che 
guarda  il  Scirocco  Levante,  per  la  quale  s’incontrano  diversi 
palagi,  e il  Conservatorio  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  della  Pu- 
rità; dopo  questo  camminando  per  via  diritta  evvi  una  Chiesa 
di  giusta  grandezza  dedicata  a S.  Gio.  Battista,  ed  attaccato  a 
questa  il  Convento  delle  Monache  sotto  la  regola  di  S.  Chiara. 

E questo  può  presentemente  bastare  per  notizia  del  letto- 
re, riserbandoci  di  tutte  queste  Chiese  , e luoghi  menzionali 
nella  presente  descrizione  , di  dare  distinta  notìzia  della  loro 
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fondazione,  e di  altro  notabile  nel  libro  secondo  di  questa 
presente  istoria. 

E giacché  nella  pianta  della  città  posta  nel  principio  del 
presente  capitolo  si  vedono  ancora  tutte  quelle  Torri  maritti- 
me, che  per  custodia  della  città  lungo  il  suo  territorio  sono 
state  fabbricate  (1) , abbiamo  stimato  convenevol  cosa  , e che 
discara , e spiacente  non  sarà  per  essere,  se  di  tutto  quel  trat- 
to di  paese  marittimo  ne  facessimo  anche  con  quest’  occasione 
particolar  menzione.  E cosi  dando  principio  dalla  Torre  d’  Al- 
tolido  verso  il  scirocco  , confine  del  territorio  di  Gallipoli , e 
di  questo  di  Nardó , anderemo  descrivendo  tutto  ciò  , che  da- 
vanti ci  si  para  ; da  questa  Torre  camminando  verso  il  ponen- 
te in  distanza  di  miglia  due  si  trova  la  Torre  de’  Fiumi  , cosi 
detta  per  alcuni  piccioli  rivoletti  d’acque  dolci,  che  da  quei 
vicini  monticeli  i scorrono  al  mare  , li  quali  insieme  unendosi 
formano  un  picciol  letto  d’acque  dolci,  e proseguendo  la  me- 
desima strada  in  minor  distanza  di  mezzo  miglio  , si  vede  un 
picciol  porlo  chiamato  delli  bagni , per  esservi  stati  anticamen- 
te bagni  utilissimi  agl’infermi,  vedendosi  infino  ad  oggi  alcu- 
ni rottami  di  fabbriche  di  mattoni , ove  a mio  credere  erano 
i vasi  pieni  dell’  acque  per  distinzione  di  queste  secondo  la 
varietà  delle  loro  virtù , li  quali  poi  dalle  continue  incursioni 
de’Saracini  furono  rotti,  e confuse  1’  acque , osservandosi  inai- 
no ad  oggi  a tocco  di  mano,  entrandosi  nel  mare , quell’acque 
in  alcune  parli  calde,  in  altre  tepide,  ed  in  molte  sentesi  l’o- 
dor del  solfo.  Antonio  Galateo  nel  suo  più  volte  riferito  libro 
de  Silu  lapygiae  fece  di  questo  luogo  particolar  menzione  col- 
le seguenti  parole:  Inde  vicus  Divae  Marine  ad  balncum  de- 
reiìctus  j et  ipse  ob  Piratarumj  ut  pula , et  Saracenorum  in- 
cursione!. Hic  scaturigine!  erant  calidururn  aquarum,  ruinue 
ccrnuntur  aedi fido  rum , aguae  sulfureae  odor  sentitur,  icd  un 
agua  illa  multis  morbis  salubri!  alio  verta t suos  cursus,  an 
incuria  hominum  , et  ruina  tectorum  meatus  obstrucli  siiti , 
inccrtum  est.  Uas  thermos  multis  tnorlalibus  utiles  Belisarius 
dquavivus  vir  magni  animi  , qui  Nerito  domiti  alti  r , instau- 
rare cogitai.  Era  anticamente  in  questo  luogo  come  da  molte 
scritture  , che  nell’  Archivio  vescovile  di  questa  città  si  conser- 
vano un  Monistero  dell’ordine  di  S.  Benedetto  sotto  il  titolo 
di  S.  Maria  delli  Bagni , al  quale  a mio  credere  accadde  la  me- 

■ . ( 

(1)  Forse  nella  pianta  inviata  da  Gin.  Bernardino  Tafuri  al  P.  Ca- 
logeri vi  era  delineato  ancora  il  territorio  della  città  di  Nardò  ; ma  in 
quella  che  fu  pubblicata  net  principio  del  presente  capitolo  è disegnata 
la  sola  città.  Nota  di  Micullk  Tafuri. 
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desima  disavventura  degli  antidetti  bagni  nel  tempo  dell’  inva- 
sioni de’  Saracini.  Da  questo  luogo  in  distanza  d’ un  miglio  pur 
camminando  verso  ponente,  si  trova  la  Torre  di  S.  Catarina 
per  una  chiesa  ivi  poco  distante  dedicata  alia  detta  Santa  ; e 
lungi  dalla  medesima  un  miglio  s’ incontra  la  Torre  dell’  Alto, 
cosi  detta  per  l’altezza  del  luogo,  in  cui  sta  situata.  Tiene  per 
diametro  verso  la  cittì  in  distanza  di  cinquanta  passi  una  Chie- 
sa dedicata  a nostra  Signora,  che  si  dice  la  Madonna  dell’Alto. 
Era  qui  anticamente  un  convento  de’PP.  Benedettini,  oggi  Ab- 
bazia. Camminando  poi  per  due  miglia  s’incontra  la  Torre  de 
Crustomi , e dopo  due  altre  miglia  quella  del  Critò , e da  que- 
sta in  distanza  di  miglia  tre  la  Torre  di  S.  Isidoro , della  qua- 
le fece  parola  il  Galateo:  Inde  Divi  Didori  Turris  ti  triti  no- 
rum  emporium.  Da  molte  antiche  testimonianze  costa  , esservi 
stala  una  Chiesa  al  detto  Santo  dedicata.  Da  questa  per  lo  spa- 
zio di  due  miglia  e mezzo,  s’ incontra  la  Torre  degli  Scianuri, 
e per  la  stessa  dirittura  camminando  s’incontrala  Torre  di  S. 
Cesaria , ii  qual  luogo  era  anticamente  abitato  allo  scrivere  del 
riferito  Antonio  Galateo  , e dopo  dalli  Gallipolitani  distrutto  : 
Jnter  Tarentum , et  Callipolim  vicut  est  in  litore  licritono 
<jui  a Diva  Cuctaria  nomen  accepil  3 a Callipolitanit , ut  ajuntj 
dc/etus.  Lo  stesso  scrisse  ancora  il  Marciano,  il  Tasselli , e Gio. 
Bolero  nella  1.  parte  del  libro  l.  delle  sue  Relazioni  Universa- 
li della  maniera  che  siegue  : Cesaria  luogo  rovinato  da  quei 
di  Gallipoli  j col  mar  tasso , e pieno  di  ridotti  gratissima  a 
pesci.  Eravi  anticamente  Monistero  servito  da’  PP.  di  S.  Bene- 
detto oggi  distrutto , e ridotto  in  picciola  Cappella  dedicata  a 
S.  Cesarea  , ed  è Abbazia,  li  porto  , che  sotto  a questa  Torre 
si  vede  , è capo  del  feudo  detto  di  Pescaria  > e vien  da  tutti 
i naviganti  commendato  per  l’ampiezza  del  sito,  non  meno  che 
per  la  sicurezza  delle  navi  nell’  impetuose  burrasche  , essendo 
d’ogn’  intorno  difeso  da  picciole  isolctte.  È poi  questo  porto 
cosi  abbondante  di  pesci , che  in  ogni  tempo  mantiene  previ- 
sta la  piazza  della  cittì  di  Nardo , quella  di  Lecce , cd  altre 
d’ alcuni  luoghi  quivi  vicini.  II ic  estundosum  (seguita  il  discorso 
il  menzionato  Galateo)  freguentibus3  tenuibus,  et  pusillis  Insu- 
lis  consitum  mare  piscatttrae  aplitsimum.  Dilungandosi  da  questa 
Torre  verso  il  ponente  per  due  miglia  s’ incontra  la  Torre  della 
Chianca  , e dopo  la  medesima  distanza  quella  dell’  Apillo  , e da 
questa  per  altre  due  miglia  la  Torre  di  Castiglione  , e dopo 
sei  miglia  quella  della  Colimena  termine  del  Territorio  Meriti- 
no , c principio  di  quel  dell’  Avetrana. 

Tutto  questo  tratto  di  mare,  che  il  territorio  Meritino  co- 
steggia, è abbondantissimo  di  pesci  d’ ogni  qualità,  e perfezio- 
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ne,  pascendosi  continuamente  di  coralli,  de’ quali  è così  gran- 
de la  copia , che  quasi  in  ogn’  anno  vengon  da  parti  lontane 
pescatori  a farne  copiosa  raccolta. 

CAPITOLO  IV. 

Della  fertilità  del  Territorio  Ncritino  , 
e della  qualità  dell"  acque. 

Uomini  di  non  picciolo  avviso  reputar  si  debbono  gli  an- 
tichi Neritini , come  coloro  i quali  per  dinotar  la  fertilità , ed 
abbondanza  del  loro  territorio , e la  perfezione  delle  cose  tut- 
te , che  in  quello  si  raccolgono , scolpir  facevano  in  vece  di 
corona  nella  punta  della  corna  del  Toro , impresa  della  città , 
una  ghirlanda  di  varii  fiori,  e frutta,  come  in  un  quadro  della 
Vergine  Coronata,  che  nel  pubblico  sedile  della  città  si  conser- 
va, chiaramente  si  vede.  Ed  in  fatti  parecchi  scrittori  volendo 
far  parole  di  questa  città  nelle  opere  loro , non  con  altro  ti- 
tolo la  nominarono  che  con  quel  di  fertile  , e d’  abbondante  , 
come  Girolamo  Marciano,  il  P.  Leandro  Alberti,  il  P.  Bonaven- 
tura da  Lama,  ed  altri,  c prima  di  questi  l’aveva  ancora  scrit- 
to Antonio  Galateo  nel  suo  trattato  de  Situ  Iapygiac  con  que- 
ste parole:  Caelum  habet  taluberrimum , et  tolum  circa  ur- 
bem  non  madidumj  eed  laetum , et  pingue , et  oleorum,  et  fru - 
gum  tupra  / idem  feracittimum , cunctarum  rerum,  quat  ter- 
ra gignit,  satis  provenient.  E poco  dopo  soggiunge:  Omnia  quae 
in  agro  Ncritino  naicuntur  optima  eunt.  E Gio.  Bleau  nel  suo 
Teatro  delle  città  , in  quelle  del  Regno  di  Napoli  parlando  di 
Nardo,  nella  pag.  G3  scrive:  Agrum  habet  amoenum , pul- 
chrum , et  uberern  arbori  bue,  limonile , et  vaiti  tei  mie  olearum 
nemoribue  , vitibutque  refertum.  E prima  di  questo  il  P.  Bo- 
naventura Tafuri. 

Ilic  Bacchi , hic  Cererie  regnum  eet.  Hic  divite  cornu 
, Dal  fructue  Pomona  euoe  , dal  munera  Paline  j 
Vere  vigent  longo  fioree  , et  frugiftr  annue 
Proventu  a triduo  gaudet  ,'laeluequc  perennai. 

Hic  pccudum  omne  genue  per  pinguia  patena  aberrane , 
Auget  opti  gentil,  quac  Cacio , atipie  aethere  felix, 
Deliciit  late  fruitur  terraeque , marieque. 

In  questo  territorio  abbondante  è la  raccolta  de’ grani  di  di- 
verse spezie,  orzi,  ed  avene,  e altre  somiglianti  sorti  di  bia- 
de , che  non  solo  è sufficiente  per  lo  mantenimento  della  città , 
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di  quella  di  Gallipoli , della  terra  di  Galatone , e di  altri  luo- 
ghi convicini , ma  ne  vende  ancora  a quei  mercatanti  che  ne 
fanno  il  negozio  per  imbarcarlo  nella  citta  di  Napoli,  e per 
altre  parti , onde  con  ragione  vien  comunemente  chiamata  que- 
sta città:  il  Magaeeno  della  Provincia. 

Produce  di  vantaggio  in  grandissima  copia  li  legumi  ne* 
cessarissimi  al  sostenimento  della  gente  bassa,  come  fave,  ce- 
ri, fagiuoli,  lenti,  altre  bianche  cd  altre  nere,  piselli,  che  ver- 
di ingentiliscono  qualsisia  nobile  mensa. 

Li  vini,  lasciando  da  parte  stare  la  loro  abbondantissima 
raccolta , sono  ancora  di  molta  perfezione  , di  bello , e vivace 
colore,  e di  ottimo,  e grato  sapore,  particolarmente  quelli  che 
nascono  nel  feudo  dell’  Acen  ita,  de’ quali  fece  menzione  lodan- 
doli il  dotto  Prospero  Rendella  nel  suo  trattalo  de  Vino  et  Vin- 
demia  pag.  SI. 

Abbondante  è ancora  la  raccolta  della  bambagia  , la  quale 
oltre  al  necessario  vestito  degli  uomini,  serve  ancora  alla  ve- 
ramente grande  sagacità  delle  donne  feritine  per  lavorarne  quel- 
le belle , ed  ingegnose  coltre  , le  quali  sono  in  tanto  pregio, 
e stima  ne’  paesi  forestieri , onde  di  continuo  se  n’  imbarcano 
per  Napoli , Roma  , Genova  , Milano  , Livorno  , Inghilterra , e 
per  altre  parti  ; come  prima  di  noi  fece  parola  l’Abate  Pacci- 
chclli  nella  11  parte  del  Regno  di  Napoli  in  prospettiva  in  par- 
lando della  città  di  Nardo  ; ma  prima  di  costui  n’  aveva  fatta 
menzione  Gianpaolo  Tarsia  negli  Elogi  della  sua  Europa  nel- 
1’  elogio  1Y  dist.  22.  della  maniera  , che  sicgue  : 

Irridi at  Penasi nam  lippus  Horatius  urbem  , 

Stragula  Neriti  Xylina  Lectus  amai. 

La  pastura  dell’  erbe  agresti , che  la  natura  ne’  territori 
non  coltivati  produce  , oltre  ad  ogni  uman  credere  è abbon- 
dante , sicché  non  solo  bastevole  al  mantenimento  de’  Cavalli  , 
Rovi , Pecore  , e Capre  del  paese,  che  sono  di  numero  gran- 
dissimo , onde  ne  proviene  quella  gran  quantità  di  formaggi  , 
e ricotte  , che  di  continuo  se  n’  imbarca  nel  porto  di  Gallipo- 
li per  provista  della  città  di  Napoli,  e di  altre  città  forestiere, 
ma  ancora  per  gli  armenti , che  dalla  provincia  di  Bari  , e 
dalla  Basilicata  sogliono  in  ogn’  anno  nell’  inverno  venire  , 
come  vacche  , bufoli , giumente  , castrati , e maglisti  per  in- 
grassarli. 

Ma  la  natura  , che  ha  renduto  sì  fecondo  il  territorio  Ne- 
rbino con  tante  sorti  di  piante  per  sostentamento  , ed  utilità 
dell’  uomo , non  meno  che  per  pascolo  degli  animali,  ha  volu- 
to ancora  arricchirlo  con  varie  sorti  d’  erbe  all’  uso  della  me- 
dicina necessarie,  di  molte  delle  quali,  che  son  venute  a no- 
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«tra  notizia , come  di  cosa  al  saggio  leggitore  non  dispiacevo- 
le, ci  è parso  qui  distinto  catalogo  formarne. 


Abrotano  di  due  sorti,  maschio, 
e femmina 
Acetosa 
Acus  moscata 

Acanto,  ovvero  capelli  di  Vene- 
re di  tre  specie 
Agrimonia,  ovvero  Eupatorio 
Agnocasto 
Altea 

Anemone  di  più  specie 
Aneto 

Angelica  odorata 
Antora 
Api  os 
Artemisia 

Aspleno,  ovvero  Citracea 
Argentina,  volgarmente  Spacca 
pietra 

Assenzio  domestico,  e marino 
Asparato 

Aichichengi , ovvero  Vessicario 

Aristolochia 

Asfodelo 

Anagalide  maschio,  e femmina 
Anonido 

Apio  palustre,  ed  ortense 

Aparine 

Adoride 

Balsamina 

Barba  di  Becco 

Basilico 

Bellis 

Berbena 

Bettonica 

Brionia 

Buglossa 

Bulbo  di  due  specie,rosso  e bianco 
Bursa  Pastoris 
Bosso 

Brassica  marina,  ovvero  Gor- 
danella 


Ballote 

Calaminta 

Camamilla 

Calendola 

Canne 

Cardo  benedetto 
Cedria 

Cedronella,  o sia  Melissa 

Centaura  maggiore , e minore 

Centinodia 

Camedrio 

Celidonia  minore 

Ciclamino,  ovvero  Panporcino 

Cicuta 

Cimbalaria 

Cinoglossa 

Cinque  foglie  di  più  specie,  ov- 
vero Pantafilon 
Coriandri 
Cuscota 

Camaleone  seu  Carlina 

Cresta  di  Gallo 

Critarao 

Capparo 

Carote 

Cimino 

Consolida  maggiore 

Coniza 

Clematite 

Cocomero  selvatico 

Dente  di  Leone 

Dauco 

Dracontea 

Ebulo 

Echio 

Esula 

Eufragia 

Erica 

lErismo 

Erario  maggiore,  e minore 
Ferola 

45 


Digitized  by  Google 


— 35  i 


Fien  Greco 

Fumaria  maggiore,  e minore 

Glasto  domestico 

Galiopsi 

Gelsomini  di  più  specie 
Gigli  di  più  specie 
Girasole 

Glicirrhiza , ovvero  Liquirizia 

Gramigna  di  più  sorti 

Hetera 

Heleutropio 

Helsine 

Hepatica 

Herba  linaria 

Herba  Turca 

Hipocisto 

Hissopo 

Hiosciamo 

Iloccimoide 

Ippericon 

Iride 

Labbro  di  Venere 

Lanaria 

Lente  Palustre 

Leucojo 

Lingua  Canis 

Lentisco 

Lampsana 

Latici,  ovvero  Catapulia 

Majorana 

Malricaria 

Melansanc 

Mei  ilo  to 

Melissa 

Menta 

Mentastro 

Mercorella 

Millefoglio 

Mirto 

Morsus  Diaboli 

Marrubio 

Ncrio 

Napello 

Nastursio 


Nexuferi 

Nicella 

Ombelico  di  Venere 
Origano 

Ortica  maggiore,  e minore 

Papavero  di  più  sorti 

Parietaria 

Partenio 

Piantagine 

Polmonaria  di  più  specie 
Pomi  d’oro 

Porcellana,  ovvero  Portulaca 

Psillio 

Pulcggio 

Pullicaria,  ovvero  Conizza 
Polio  Montano  primo,  c secondo 
Pettine  di  Venere 
Peucetano 

Pcriclemino,  ovvero  Madriselva 

Perfidiala 

Pimpinella 

Ramno 

Rù 

Ruta 

Ranuncoli  di  più  specie 

Ricino 

Rombice 

Rosmarino 

Rocco  di  più  specie 

Rubbia 

Ruchetta 

Rusco 

Ruta  Caprarica 

Smilace 

Salvia 

Sambuca 

Sanguinella 

Scabbiosa 

Scilla 

Sclarea 

Scorponcra 

Semprevivo  maggiore,  e minore 
Solito 

Spica  di  Francia 
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Sabina  Baccifera 

Sonco 

Satureja 

Serpillo  ■ ■ ■ > 

Smirnio 

Stafisacria 

TartufB 

Tifa 

Tapsia 

Timelea 

Tamaro 

Tasso  Barbasso 
Testicnlum  canis  , et  vuipis 


Timo 

Titimali  di  più  specie 
Tossilaggine 
Triboli  , 

Trifoliodi  nove  specie 

Tripoli 

Vcocia 

Verbena 

Viole  mammole 

Za  (Tarano  domestico,  e selvaggio 

Xifio 

Xantio , ovvero  Lupola  minore 


Ed  altre,  che. per  non  esser  lungo  s’intralasciano. 

Ma  tempo  è oramai  dalle  piante  agli  alberi  far  passaggio. 
Di  questi  non  è picciolo  il  novero,  che  il  territorio  Kc ritino 
produce.  Altri  sono  agresti , come  ghiande  , cocomeri , pera 
selvagge  , altri  domestici  e coltivati  ne’  giardini , de’  quali  lun- 
ga cosa  sarebbe  il  farne  partitamente  menzione.  Ci  restringeremo 
solamente  a quelli,  i quali  sono  più  abbondanti , e più  comu- 
ni nel  territorio  , e più  fertili,  tralasciando  gli  altri  meno  con- 
siderabili , come  i fichi  di  molte  sorti , granate,  cotogne,  man- 
dorle, noci,  persici,  pera,  mela,  prugna  di  varie  sorti,  gran- 
dezza , e colore  : altre  nere,  aleunc  bianche,  non  poche  gialle, 
rosse;  rotonde,  lunghe,  cd  ovate.  Aranci  ancor  di  varie  sorti, 
gelsi  bianchi , e neri.  Le  di  costoro  foglie  servono  d’  alimento 
ai  vermini  delia  seta  ; onde  in  questa  città  si  lavora  in  gran 
quantità  lo  sgotto  negro  comunemente  detto  lo  Sgotto  di  Nardi. 
lnnumerabili  sono  poi  gli  ulivi  di  varie  sorti,  che  col  loro  olio 
recan  tanto  utile,  essendone  quasi  in  ogni  parte  questo  territo- 
rio ripieno , e 1’  olio , che  da  questi  si  raccoglie , non  solo  è 
sufficiente  per  la  città , ma  ancora  in  ogni  tempo  se  n’  imbar- 
ca ne’porti  di  Gallipoli , di  Brindisi,  e di  S.  Cataldo,  per  pro- 
vista della  città  di  Napoli , per  quella  di  Genova,  Venezia,  Li- 
vorno , Inghilterra , Olanda , e per  altre  parti. 

Veduto  fin’ora  abbiamo  di  quale  fecondità  stato  sia  dotato 
dalla  natura  il  territorio  Neritino  nella  sua  superficie;  ben’ ora 
cade  in  acconcio  di  riferire,  come  dalla  natura  medesima  stato 
sia  arricchito  di  qualche  spezie  di  minerale , e comcchè  non  di 
oro , argento,  ferro,  o d’  altro  simile  egli  si  fosse , ma  di  al- 
cuni altri  di  minor  condizione , stimiamo  nondimeno  col  qui  re- 
gistrarle, se  non  far  cosa  gratissima  al  lettore,  almeno  far  cosa 
tale , che  serva  per  compimento  dell’  opera. 
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Vedesi  in  questo  territorio , e particolarmente  nel  feudo 
di  S.  Teodoro  , la  miniera  del  Bolo  Armeno  non  dissimile  nel 
sapore , e Della  facoltà  a quello , di  cui  fece  menzione  Galieno 
ritrovarsi  nell’Isola  di  Lenno,  onde  chiamossi  terra  Lennia.  Il 
suo  colore  si  accosta  al  roseo  oscuro  di  sostanza  pingue , den- 
sa e tenace  talmente  che  fortemente  s’attacca,  accostandosi  alle 
labbra,  ed  incontanente  si  disfà  mettendosi  nell’  acqua.  Vien  tenuto 
in  istima  dagli  speziali  come  cosa  necessaria  per  le  loro  confezioni. 

Abbondante  è l’argilla,  o creta  bianca,  che  nelle  campa- 
gne intorno  alla  città , pochi  palmi  scavandosi  , si  trova.  Ser- 
ve questa  al  lavorio  de’ mattoni,  tegole,  vasi,  e d’altre  galan- 
terie per  adornare  qualsisia  nobile  mensa. 

Egli  ritrovasi  ancora  nel  h'eritino  terreno  certa  sorta  di 
pietra  detta  Salinara,  come  quella,  che  non  è molto  dissimile 
al  sale.  Serve  questa  ridotta  in  polvere , e colla  pece  , e re- 
sina mescolata , ad  unire  , e legar  fortemente  le  pietre,  che  for- 
man  le  mole , ovvero  le  macine  di  molino. 

Trovasi  nel  monte  detto  dell’  Alto  il  marmo , comechè  di 
minor  perfezione,  e meno  liscio,  di  squallido  colore,  che  ser- 
ve a formarne  le  macine  dell’  olive  per  dipoi  ricavarsene  1’  o- 
lio.  Sono  queste  macine  di  figura  rotonda,  lunghe  palmi  dieci 
per  diametro , ed  alte  palmi  tre. 

Buona  parte  del  territorio  è pieno  della  pietra  detta  cal- 
cina : è di  color  roseo  , e posta  per  tre  giorni  continui  nel- 
la fornace,  diventa  bianca,  e fatta  molle  coll' acqua,  serve 
a congiungere  con  mirabile  tenacità  una  pietra  coll’  altra  nel- 
le fabbriche. 

Non  lungi  dal  mare  detto  dì  S.  Catarina,  si  ritrova  la  mi- 
niera della  pietra  gentile  volgarmente  detta  pietra  Leccese  per 
l’ abbondanza  , e perfezione  di  quella,  che  nelle  vicinanze  della 
città  di  Lecce  si  trova.  È questa  tenuta  in  istima  per  la  sua 
bianchezza,  e per  la  facilità  di  lavorarla,  formandosene  belle, 
vistose  statue  , capitelli , cornici , ed  eccellenti  cappelle,  come 
in  tutte  le  Chiese  della  città  si  vede. 

In  fine  abbondantissime  sono  le  miniere  della  pietra  del 
tufo  , la  quale  per  esser  facile  a lavorarsi  serve  per  le  fabbriche 
de’palagl , delle  case  e delle  chiese. 

Ora  che  succintamente  visto  abbiamo  tutto  ciò , che  il  ter- 
ritorio Nerilino  a benefizio  dell’uomo  produce,  convenevol  cosa 
egli  sarebbe  ancora  il  far  qui  per  compimento  del  presente  ca- 
pitolo distinto  racconto  di  tutte  le  spezie  di  quegli  animali  do- 
mestici, selvaggi,  e volatili,  che  in  quello  si  veggono;  ma  la 
lunghezza  del  discorso , che  tal  materia  richiede , ci  costringe 
a passarlo  sotto  silenzio.  Faremo  bensì  parola  dell’ acque  tanto 
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necessarie  al  sostentamento  dell’uomo.  Queste  quantunque  sor* 
genti , sono  nel  distretto  della  città  salmastre , grosse -,  e non 
buone  a beversi.  Lungi  poi  non  più  di  due  miglia  dalla  città 
se  ne  trovano  delle  sottili , dolci , ed  in  somma  buone  al  pari 
di  qualsivogliano  altre  giammai. 

CAPITOLO  V. 

Si  dà  distinta  notizia  degli  antichi  Casali  > eh’  erano  intorno 
alla  città  di  riardo  oggi  distrutti  j e di  altri  feudi  nobili 
nel  territorio  medesimo. 

Quanto  ricca  ed  abbondante,  altrettanto  nobile  e ragguarde- 
vole città  è questa , della  quale  favelliamo , per  li  molti  Casa- 
li , che  anticamente  vaga  corona  d’ attorno  le  facevano , i qua- 
li dappoi  dalle  continue  incursioni  de’  Mori  rovinati , restaron 
feudi  nobili  disabitati.  Vicino  alla  città  di  Nardi  vi  erano  mol- 
ti Casali  j che  oggi  sono  feudi , come  Chiostro , Cognanoj  Ca- 
ri guano  , Col  lem  ito  3 e simili  , i quali  rovinali  da’  Mori j an- 
danti quasi  tutti  gli  abitanti  a stanziare  in  Nardi , scrisse  a 
tenore  dell’  antiche  memorie  il  P.  Luigi  Tasselli  nel  lib.  11,  pag. 
259  dell’  Antichità  di  Leuca.  Ora  .pierò  non  crediamo  dover  far 
cosa , che  a’  nostri  lettori  discara , e spiacente  sia  per  essere , 
se  ci  tratterremo  alquanto  in  dare  una  brieve,  e compendiosa 
notizia  di  tutti  quei  distrutti  Casali , e d’ altri  feudi  nobili,  che 
al  novero  di  ventiquattro  in  questo  territorio  si  contano , 
affinchè  resti  ogn’uno  ben  persuaso  , che  la  sola  città  di  Nardo 
ventiquattro  nobili  Baroni  ostenta;  e per  dar  principio  al  rac- 
conto, primieramente  di  quei,  che  un  tempo  erano  abitati,  poi 
degli  altri  menzione  faremo  (1). 

' r 

(1)  Lorenzo  Giustiniani  nel  Dizionario  geografico  del  Regno  di  Napoli 
all'articolo  iVardò  toro.  VII  pag.  15  scrive. che  Gio  Bernardino Tafuri  igno- 
rò la  Terra  di  Fulcignano  abitata  da  170  persone  di  rito  greco,  e’I  Casale  de 
Casalis  abitato  ancora  da  170  persone  del  rito  latino.  Soggiunge  poi , che 
pochissime  tonute  fendali  furono  additate  dallo  stesso  Tafuri.  Po' mentova- 
ti due  luoghi  abitati  il  Giustiniani  cita  la  Relazione  di  Gio.  de  Epifaniis  in- 
torno allo  stato  della  Chiesa , e Diocesi  di  Nardò  ; ma  non  avverti  , che  in 
questa  Relazione  si  notavano  tutti  i luoghi  de'quali  si  componeva  la  dioce- 
si , e Gio.  Bernardino  Tafuri  riferisce  ì luoghi,  ed  i feudi  situati  nel  terri- 
torio di  Nardo , il  che  è cosa  ben  diversa , ed  è tanto  ciò  vero , che  lo  stes- 
so Tafuri  nel  riferire  al  lib.  11  di,  questa  Istoria  i luoghi  soggetti  alla  Dio- 
cesi, vi  comprende  ancora  questi  duo  luoghi,  onde  il  Tafuri  non  gl'  ignora- 
va , ma  non  gli  accennò  in  questo  Capitolo  perchè  non  erano  situati  nel 
territorio  di  Nardò. 

Neppur  comprese  lo  stesso  Giustiniani  e quanto  aveva  scritto  Gio.  Ber- 
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I.  A<jnano  luogo  anticamente  abitato  da  dugento  persone, 
lontano  da  Nardo  miglia  due  in  circa  Terso  ponente,  fu  posse- 
duto nel  4 280  dal  rinomato  Guidone  d’ Alemagna  per  donazio- 
ne avutane  da  Carlo  1 He  di  Napoli  secondo  scrive  Filiberto 
Campando  nel  suo  libro  dell’  Insegne  de'  nobili  , parlando  del- 
la famiglia  Alemagna.  Nel  4443  lo  possedeva  l’ospedale  di  S. 
Caterina  della  terra  di  S.  Pietro  in  Galatina , ed  in  quest’  anno 
medesimo  coll’  autorità  della  serenissima  D.  Maria  d’  Eugenio 
moglie  del  Re  Ladislao,  se  ne  forma  l’inventario  di  tutti  i beni, 
e ragioni  di  quello,  come  dall’  originale  stromento,  che  in  carta 
pecora  si  conserva  nel  venerabile  monistero  di  S.  Chiara  di  que- 
sta città  nel  fascic.  2,  n.  4.  Nel  4454  a’ 30  decembre  fu  com- 
prato questo  feudo  dal  menzionato  monistero  di  S.  Chiara,  come 
dallo  stromento  di  compra  stipulato  da  notar  Antonio  de  Vito  del- 
la terra  di  S.  Pietro  in  Galatina,  e fin’  al  dì  d’  oggi  lo  possiede. 

2-  S.  Andrea  leggo  in  un’  antico  ms.  essere  stato'  abitato 
da  cento  persone.  In  alcune  parti  si  veggono  vestigio  di  fab- 
briche, e si  possiede  presentemente  dal  Barone  Niccolò  Samhiasi. 

3.  Carignano  verso  l’anno  1486  abitato,  come  chiaramen- 
te apparisce  da  molte  scritture  di  notaio  Coletta  Cristofarello; 
e le  vestigia  di  alcune  fabbriche,  e le  molte  fosse  , ove  ripone - 
vansi  i grani , orzi , ed  altre  vettovaglie  , Ci  assicurano  d’  es- 
servi stata  abitazione.  Leggo,  che  fu  posseduto  da  Antonio  Sam- 
biasi , e dopo  dal  Principe  Gio.  Antonio  Orsino  ne  fu  privato,, 
che  lo  dono  a Michele  Carignano  della  città  di  Taranto,  come 
dal  privilegio  del  Re  Ferdinando  spedito  nel  4464  a favore 
di  questa  città.  Oggi  lo  possiede  D.  Francesco  Carignano  Mar- 
chese di  Novoli , e Duca  di  Selvapiana. 

■lardino  Tafuri  intorno  ai  24  feudi , ch’orano  nel  lenimento  di  Nardi,  c quan- 
to egli  stesso  aveva  letto  nell’Indice  dell’Archivio  di  Napoli.  Il  Tafuri  ripor- 
tò i feudi  nobili,  che  erano  uel  tenimentodi  Nardo  .registrati  ne’ regii  quin- 
ternioni  , e pe’quali  i Feudatarii  pagavano  dirottamento  l’adoa.  ed  il  rile- 
vio  al  Fisco , o sia  al  pubblico  erario  , né  altri  ve  n’  erano.  Egli  il  Giusti- 
niani non  seppe  nò  leggero,  né  comprendere  la  carta,  che  citava.  Comin- 
ciò dallo  scrivere  (pag.  15  , not,  4)  che  questa  carta  esisteva  alla  Cam.  4. 
Itti.  li.  te.  n.  93,  fot.  19.  a t.  È impossibile  immaginare  l’esistenza  della 
lettera  11.  La  citazione  doveva  essere  lelt.  Il  se.  2.  n."  93.  fot.  192.  Que- 
sta carta  poi  è del  marchese  di  Nardò , cioè  Bellisario  Acquaviva , il  qua- 
le domanda  dì  dichiararsi  sufleudi , e suffeudatarii  suoi  i possessori  doine- 
desiini , e tra  questo  numero  , oltro  i feudi  di  Nardò  , vi  unisce  i feudi  si- 
tuati in  altri  luoghi,  e per  dirne  uno  , il  Giustiniani  riporta  alla  citata  pag. 
15  nel  territorio  di  Nardò  il  feudo  di  Mollone , eh’  è nel  territorio  di  Co- 
pertine. Non  mancò  dunque  il  Tafuri,  ma  esso  Giustiniani,  che  non  com- 
prese la  carta  clic  citava  e dalla  quale  non  altro  si  deduce  . se  non  che 
Bellisario  Acquaviva  voleva  occupare  i beni  altrui , e che  non  ebbe  il  me- 
nomo effetto.  Hata  di  Micuele  Tafuri. 
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4 figliastro  lontano  da  Nardo  miglia  tre  in  circa  verso  Tra- 
montana , anticamente  era  abitato  da  trecento  persone.  Il  Ve- 
scovo di  questa  città  per  mantenere  I’  antico  Jus,  vi  elegge  il 
Parroco  titolare,  il  quale  in  ogn’anno  unitamente  cogli  altri  Par- 
rochi  della  Diocesi  dà  1’  obbedienza.  Nel  1299  lo  possedeva  la 
casa  d’  Arena  Concublet  secondo  scrive  l’Altimari  nell’  Istoria 
della  famiglia  Corra  fa  lib.  Ili,  n.  7,  pag.  -189  parlando  della 
famiglia  Concublet.  Nel  1518  n’  era  padrone  Giancola  Capite  di' 
Napoli  Barone  di  Barbarano,  come  chiaramente  costa  dagli  at- 
ti di  notaio  Colella  Cristofarello  in  quest’anno.  Nel  1575  lo 
ritrovo  posseduto  da  Marsilio  Maramonte,  come  dagli  atti  di  no- 
taio Tommaso  Gabballo  fol.  44,  e costa  dagli  atti  di  notaio  Fran- 
cesco Nociglia  , che  nel  1596  era  padrona  di  questo  feudo  An- 
tonia de  Pantaleonibus,  che  congiuntasi  in  matrimonio  con  Lu- 
e’  Antonio  Personè,  come  dagli  atti  del  medesimo  Nociglia,  por- 
tò in  detta  famiglia  questo  feudo,  che  oggi  lo  possiede  il  Ba- 
rone Diego  Personè. 

5 Lucugnano  lontano  da  Nardo  miglia  tredici  verso  po- 
nente , era  nell’anno  1412  abitato  da  dugencinquanta  persone 
di  riio  Greco,  siccome  lasciò  notato  l’Abate  Gio.  de  Epifaniis 
nella  sua  relazione  de  Statu  Neritinae  Ecclesiac  ad  Jo.  XXIII. 
E.  M.  quale  stampata  si  legge  nel  1.  toni,  dell’  Ital.  Sacra  del- 
1’  Ughelli  nel  principio  della  Serie  Cronologica  de’  Vescovi  di 
questa  città,  dell’  edizione  di  Venezia  della  maniera  che  siegue: 
Casale  Lucugnani  Graecorum  distai  a Nerito  Iresdtcim  tnillia 
passuum,  et  habet  animai  circiter  ducentas  quinquayintu.  Que- 
sto feudo  fu  donato  da  Goffredo  Normanno  alla  Vescovil  Chie- 
sa Neritina.  - 

6 S.  Niccolò  di  Cilliano  lontano  da  Nardo  miglia  tredici 
verso  ponente  abitato  da  cento  trenta  persone  verso  l’anno  1412  , 
come  ne  fece  menzione  il  lodalo  Ab.  de  Epifaniis  nell’acccnna- 
ta  reiasione  colle  seguenti  parole:  Casale  S.  Nicolai  de  Cillia- 
no Graecorum  distai  a Nerilo  tnillia  passuum  circiter  tresde - • 
cim  j et  habet  animai  centum  triginta  circiter.  Il  Co.  Goffre- 
do medesimo  lo  donò  alla  Vescovil,  Chiesa  di  Nardò. 

7 S.  Niccolò  d’Arneo  lontano  da  Nardò  miglia  dodeci  ver- 
so ponente  nell’ anno  1412  era  abitato  da  trecento  novanta  per- 
sone, siccome  n’  accerta  l’Ab.  de  Epifaniis  nella  sua  relazione: 
Casale  feudi  S.  Nicolai  de  Artico  Latinorum  distai  a Nerilo 
duodecim  millia  passuum  , et  habet  animai  supra  trecenlum 
nonaginta.  Fu  donato  alla  Vescovil  Chiesa  di  questa  città  dal 
Conte  Goffredo. 

8 Pus  sovivo  abitato  da  cento  persone  di  rito  Greco  nel 
tempo  dell’  Ab.  de  Epifaniis,  come  dalla  sua  più  volte  menzio- 
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nata  relazione:  Cotale  Puleovivi  Graecorum  dittat  a Iterilo  qua- 
tuor  miUia  paituum , et  habet  animai  circiter  centum.  U Re 
Carlo  II  dona  questo  feudo  a Guglielmo  de’  Fossi , e perché 
nel  -1294  Filippa  de’ Fossi  figlia  di  detto  Guglielmo  si  congiun- 
se in  matrimonio  con  Francesco  de  Franco,  e si  portò  questo 
feudo  in  dote , passò  al  dominio  di  detta  famiglia.  Da  France- 
sco nacque  Gio.  de  Franco , il  quale  meritò  d’ esser'eletto  con- 
sigliere di  Stato  dal  medesimo  Re  Carlo.  Procreò  questi  il  11. 
Francesco,  che  nel  4514  ottenne  del  menzionato  feudo,  e del- 
la città  di  Castro  l’investitura.  Cosi  il  Duca  della  Guardia  nel 
discorso  della  famiglia  de  Franco.  Fu  posseduto  dalla  famiglia 
Sambiasi , ed  ultimamente  passò  a quella  della  Ratta  per  il  matri- 
monio del  sig.  Francesco  della  Ratta  colla  sig.D.  Isabella  Sambiasi. 

9 Pampigliano  comunemente  detto  Castellino,  era  antica- 
mente abitato,  ed  aveva  nel  suo  distretto  un  monistero  servi- 
to dalli  PP.  dell’Ordine  di  S.  Benedetto,  il  quale  per  mio  av- 
viso fu  dove  al  dì  d’oggi  si  vede  la  Chiesa  Abbadiale  sotto  il 
titolo  di  S.  Maria  delle  Tagliate.  Si  possiede  questo  feudo  dal 
sig.  Vincenzo  della  Ratta. 

10  Vggiarica  abitato  da  cento  famiglie,  le  quali  nel  1554 
ottennero  dall’  Imperador  Roberto,  cho  durante  la  sua  vita  do- 
vessero esser  esenti  di  qualsisia  pagamento:  ecco  le  proprie 
parole  del  compendio  di  detto  privilegio:  Item  che  li  II  uomi- 
ni de  lo  Cotale  di  l/ggiarica  vita  durante  de  ino  Imperatore 
non  siano  obbligati  a contribuire  con  li  Uuomini  de  dieta  cit- 
tà di  Ferito  atti  pagamenti  di  quella,  et  dopo  tua  morte  che 
siano  obbligati  contribuire  , e pagare  conte  gli  altri  cittadini 
di  quella.  Questo  feudo  lo  ritrovo  essere  stalo  posseduto  nei 
1475  da  Gio.  Mattia  de  Rantolio , e dal  medesimo  nel  1479 
a’ 10  Gennaio  venduto  a Suor  Catarinella  Gastromediano  Abba- 
dessa  di  questo  monistero  di  S.  Chiara  per  il  prezzo  di  duca- 
ti cinquecento,  come  dallo  stromento  di  compra  stipulato  dal 
notaio  Luigi  Tisio. 

11  Feudonegro  nel  1485  fu  donato  dal  Principe  d’ Alta- 
mura  colla  terra  di  Galatone  ad  Angelberto  del  Balzo  suo  fra- 
tello per  la  vita  milizia.  Così  il  Duca  della  Guardia  nel  discor- 
so della  famiglia  del  Balzo,  Oggi  io  possiede  il  marchese  di  S, 
Vincenzo  Duca  di  Galatone. 

12  Feudotpe-sato  nel  1470  lo  possedeva  Antonello  Quin- 
ta^alle  , il  quale  nel  1474  lo  vendè  a Suor  Lucia  della  Marra 
Abbadessa  di  questo  venerabile  monistero  di  S.  Chiara  per  il 
prezzo  di  trenta  oncie  d’oro,  come  dallo  stromento  di  compra 
stipulato  dal  notaio  Cristoforo  do  Rotizio. 

15  Feudo  di  indignano  posseduto  nel  1272  da  Guatino 
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d’Yserio  intimo  consigliere  di  Filippo  Principe  di  Taranto  fi- 
glinolo del  Re  Cario  11.  Così  il  Duca  delia  Guardia  nel  discor- 
so della  famiglia  Yterio.  Da  Finizia  Sambiasi , secondo  scrive 
il  riferito  Tassone  , oggi  dal  sig.  Giuseppe  Sambiasi  (1). 

14  Feudo  di  Catlri  lo  possiede  il  sig.  Diego  Persoaè. 

15  Feudo  di  Plaulò  lo  possedè  Roberto  Sambiasi  , secon- 
do scrive  il  Tassone , oggi  la  sig.  D.  Glorizia  Sambiasi  moglie 
del  sig.  Fabbrizio  Sambiasi. 

16  Feudo  del  Pallio  Io  possiede  il  sig.  Diego  Persone. 

17  Feudo  di  Peicaria  io  possedè  Angelberto  del  Balzo, 
Oggi  il  Duca  di  questa  città. 

18  Feudo  di  Flaugiano  lo  possiede  il  sig.  Francesco  della 
Ratta , come  marito  della  sig.  D.  Isabella  Sambiasi. 

19  Feudo  della  G egri  a posseduto  da  Stefano  dello  Presta, 
dopo  dalla  famiglia  Luciano  , e da  questa  alla  Fapane  per  il 
matrimonio  tra  la  sig.  Laura  Luciana  col  celebro  Giurisconsul- 
to  Gio.  Francesco  Fapane  (2). 

20  Feudo  di  Penano  lo  possedeva  Napoli  di  Prezzo  secon- 
do scrìve  il  riferito  Tassone.  A’  nostri  tempi  Ermenegildo  Per- 
sonè , il  quale  lo  vendè  al  rinomato  Gio.  Bernardino  Manieri  ; 
oggi  lo  possiede  il  suo  nipote  il  sig.  Gio.  Bernardino  Manieri  (3). 

21  Feudo  di  S.  Venerdia  donato  a questa  Yeseovil  Chiesa 
da  Pippa  Sambiasi. 

22  Feudo  di  Canopi  donato  a questa  Yeseovil  Chiesa  rlal- 
1’  anzidetta  Pippa  Sambiasi. 

23  Feudo  di  S.  Barbara  Io  possiede  il  sig.  Domenico  Andriani. 

24  Feudo  di  S.  Teodoro  lo  possiede  il  sig.  Bartolomeo 
Massa. 

CAPITOLO  VI. 

De’’ Dominanti  di  queita  città j colle  notizie  Ittoriche  di  quelj 
che  di  notabile  t accaduto  nella  medetima  nel  tempo  del  go- 
verno di  ciatcheduno  di  loro. 

Giacché  fin  ad  ora  colla  brevità , che  sul  principio  ci  pro- 
ponemmo, veduto  abbiamo  tutto  quel,  che  di  notabile  nella  cit- 
tì) E dopo  pochi  anni  fu  comprato  da  Vitantonio  Tafuri,  fratello  del- 
l'autore della  presente  ialoria. 

(2j  Negli  ultimi  anni  dello  scorso  secolo,  si  comprò  dalla  famiglia  Mar- 
gherita di  Nardo. 

(3)  Marianna  Manieri  nipote  del  sopra  menzionato  Gio.  Bernardino  , 
ed  ultima  superstite  di  sua  famiglia,  congiuntasi  in  matrimonio  nel  1780. 
con  Antonio  Tafuri  portò  in  dote  questo  feudo , onde  appartiene  adesso  a 
questa  famiglia  Note  di  Micheli*  Tauri. 
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tà  di  Nardo  si  osserva , convenevole  cosa  egli  è far  presente- 
mente  parola  di  tatti  coloro , che  dal  principio  della  sua  fon- 
dazione ne  han  tenuto  sino  al  di  d’ oggi  il  dominio,  e cosi  pen- 
sato abbiamo  di  ciascuno  di  loro  tenerne  partieolar  discorso  , 
e far  menzione  de’ più  notabili  fatti,  che  nella  medesima  sono 
di  tempo  in  tempo  avvenuti. 

£ perchè,  come  di  sopra  nel  capitolo  li  osservammo,  fu 
questa  città  da’ popoli  Coni  fondata,  stette  da  quel  tempo  sog- 
getta a’  Greci , passando  ora  sotto  il  governo  di  un  popolo  , 
ed  ora  d’ un’altro,  secondo  che  da  varie  nazioni  era  la  Salen- 
tina  provincia  occupata.  Rendutisi  poi  padroni  non  solo  dell’  I- 
talia , ma  di  molti  altri  Regni  fuori  di  quella  i Romani , pas- 
sò al  di  costoro  dominio  colia  provincia  tutta  la  città  di  Nar- 
do ; anzi  avendo  voluto  nel  principio  all’  armi  vittoriose  Ro- 
mane inconsideratamente  resistere  , le  convenne  dopo  qualche 
spazio  di  tempo,  in  cui  l’assedio  durò,  cedere  con  suo  nota- 
bilissimo danno , perciocché  fu  da  coloro  da’  fondamenti  rovi- 
nata, e nelle  proprie  pietre  sepolta.  Stette  in  questo  misera- 
bile stato  la  povera  città  insin  a tanto  che  la  Romana  Repub- 
blica non  cangiossi  in  Imperio;  conciosiachè  l’imperator  Otta- 
viano Augusto  la  fece  ben  di  nuovo  riedificare.  Onde  i Neriti- 
ni  per  dimostrarsi  grati  ad  un  tanto  lor  benefattore,  gli  alza- 
rono a memoria  de’posteri  un  marmo  colla  seguente  iscrizio- 
ne , di  cui  per  le  continue  guerre,  e per  l’ ingiurie  del  tem- 
po si  perdè  colla  lapida  la  memoria  altresi,  e stata  sarebbe 
ancora  a noi  ignota , se  con  lodevolissima  diligenza  non  l’ a- 
vessc  Bartolomeo  Tafuri  trascritta  in  un  suo  ms.  libro  di  me- 
tcolanzc  d’ alcuni  antichi  monumenti  della  città,  e pure  l’abbia- 
mo in  molte  parti  monca , siccome  qui  si  vede: 

IMP.  D.  OCTAYIO 
DIVI.  C/ES.  FIL.  AUG. 

PONT1F.  MAX. 

IMP.  X COS.  . . 

' TR1B.  P.  . . . XXVII. 

ORDO  E VS.  . . 

MVNIC 

BONEF 

P.  P. 

Ed  a tenore  delle  antiche  testimonianze  fece  menzione  di 
questa  riedificazione  il  lodato  Bartolomeo  Tafuri  nell’ anzidetto 
lib.  di  meico/anze Scipione  Puzzovivo  nella  ms.  Detcrizione 
deila  città  di  Nardo  j e’1  P.  Luigi  Tasselli  nel  lib.  II,  cap.  17, 
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pag.  284.  dell’  Amichiti  di  Letica  colle  parole  seguenti:  Pie  rio 
oggi  riardi)  j cillà  questa  che  si  mantenne  famosa j e con  no- 
biltà non  ordinaria , e sempre  risorta  dalle  rovine  s'  ingran- 
diva di  nuovo  per  la  feracità  de1  suoi  podcrij  e di  maniera  che 
spianata  e rovinata  affatto  da'  Romani  nelle  loro  guerre  ci- 
vili avanti  la  venuta  di  Cristo  3 riedificata  dopo  da  Ottaviano 
Augusto  nell'  anno  ventisei  del  suo  Impero  j subito  s'ingrandì 
come  prima j e si  nobilitò.  E prima  di  questi  n’aveva  anche 
scritto  Angiolo  Tafuri  nella  sua  ms.  Istoria  della  presa  che  fecero 
i Viniziani  di  questa  cittì  1’  anno  1484  della  maniera  che  sie- 
gue:  bave  havute  paricchi  guerre  da  li  Romani j che  la  diro- 
parono  affatto , et  dapoi  da  lo  Imperatore  Octavio  de  novo  fab- 
brecata. 

Niuua  memoria  abbiamo  della  città  di  Nardò  durante  il  go- 
verno degl’  Impcradori  : ritrovasi  bensi  nominata  in  tre  Iscri- 
zioni nel  tempo  dell’  Imperador  Traiano , la  prima  delle  quali 
è la  seguente,  di  cui  fece  menzione  Antonio  Galateo  nel  trat- 
tato de  Si  tu  lapjrgiae  in  parlando  di  Nardò , e da  noi  intera- 
mente trascritta. 

Q.  FABIO  BALDO  V.  P. 

IV.  VIRO  I.  DIC. 

PATR.  MVNIC.  TVSCVL. 

TR1BVN.  MILITYM. 

LEG.  II.  ÀGR1P. 

CVRÀTOR1  VIAE 
AVG.  SALLENT. 

OB  INSIG.  IN  VNIVERSOS. 

CONLATA  BENEFICIA 
AD  MEMOR1AM.  SEMPIT. 

LVPIENSES.  HVDREN. 

ET  NERETINI 
PATRONO  OPTIMO 

D.  D.  D.  (1). 

L’ altra  è la  seguente , che  si  leggeva  in  una  colonna  del- 
la porta  della  città , che  guarda  verso  Oriente  prima  che  si 
riedificasse , allo  scrivere  dell’  anzidetto  Tafuri , e Puzzovivo. 


(t)  Questa  iscrizione  fu  portata  dal  Muratori  nel  suo  Thtsaur.  inscript. 
pag.  tt'iO,  ma  dubitò  della  sua  veracità.  U Romanelli  nell'  Antica  topogra- 
fia del  Regno  di  Napoli  tom.  I pag.  SO  I ha  riportata  ancora , e dissenten- 
do dal  Muratori,  dimostra  esser  sincera.  _/ 

Nota  di  Michele  Tìfdw. 
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D.  M.  S. 

Q.  VALERIO  L.  F.  PAL.  PARODIO 
ALD.  Q.  IUI.  VIRO  COL.  LVP. 

PATRON.  MVNIC.  RERIT. 

CVRAT.  VLE  TRAIARiE 
E.  HERENNIA 
CONIVGI  DVLC1SS.  B.  M. 

H.  M.  H.  H.  S.  (I). 

E nella  città  di  Capna  leggevasi  ancora  la  seguente  Iscri- 
zione rapportata  da  Pirro  Ligorio  nella  sua  ms.  Collattanea  dcl- 
l’  hcrizìoni  A miche j nella  quale  si  taceva  menzione  della  cit- 
tà di  Nardò. 

FORTVNiE  REDVCI 
/ELIVS  TERTVLLVS 
COR.  . . . C.  . . . F1L. 

MVNICEPS  RERIT. 

LEG.  IIII.  FLAV.  PRIMIP. 

PROPRIO  SYMPTV  EX  VOT.  RVNC. 

REST1TVIT. 

I 

Ma  quando  i Romani  si  diedero  in  preda  agli  agi , ed  alle 
morbidezze , di  forti , e magnanimi  divennero  effeminati , e 
deboli , snervata  la  militar  disciplina , e quelle  armi  medesime 
che  poco  prima  domate  avevano , e tante  provincie  nel  prin- 
cipio del  quarto  secolo  , non  furono  abili  a reprimer  1’  orgoglio, 
e le  forze  di  quelle  nazioni  medesime  , delle  quali  esse  ave- 
vano più  d’  una  fiata  gloriosamente  trionfato  , onde  con  eter- 
na loro  ignominia  cedendo,  e lasciandosi  vergognosamente  vin- 
cere , si  vide  in  brieve  l’ Imperio  tutto  fracassato , e misera- 
mente trafitto  , mentre  gli  Unni  la  Panuonia  , la  Rezia  , la  Me- 
sia , la  Francia  , e l’ Illirico  soggiogarono  ; i Vandali , le  Spa- 
gne , e 1’  Africa  : i Sassoni , la  Brettagna  ; e la  nostra  Italia 
debellata  , e vinta  da’  Goti.  Entrarono  questi , e ovunque  pas- 
savano , comechè  i popoli  all’  improvviso , e sprovvisti  di  mi- 
lizie assaliti  venivano,  portarono  in  ogni  parte  flagelli,  e ro- 
vine , nè  mai  si  fermarono , se  non  quando  si  videro  giunti 

(1)  Anche  questa  iscrizioneè  riportata  dal  Muratori  (loc.  cit.  pag.  1113) 
il  quale  dubitò  similmente  della  sua  veracità.  Ma  il  Malocchi  (ad  Tahulas 
Heracleensts  pag.  521.)  scrisse  appositamente  De  Colonia  Lu/iienti  Dilu- 
ita Tafttnaniii  deftnditur,  ove  dopo  aver  riportata  , ed  esaminata  la  stes- 
sa iscrizione  , conchiude  ni  hit  profitto  tinctrius. 

Nota  di  Michele  Tafcri. 
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nella  nostra  provincia  ultima  punta  dell’Italia,  e la  città  di 
Nardo  sottomessa , e vinta  da  quella  nazione  , gli  convenne  a 
quella  ubbidire. 

Sotto  il  Regno  di  Giustiniano  l’Imperio  cambiò  allatto  sem- 
biante j mentre  Belisario  suo  favorito , a cui  diede  il  governo 
dell’  armi  , fece  delle  azioni , che  lo  hanno  reso  immortale 
nella  posterità  : tolse  colle  sue  conquiste  l’ Africa  a’  Vandali , 
e l’Italia  a’ Goti , e aggiunse  queste  due  gran  Provincie  al- 
l’Imperio di  Oriente.  Venne  egli  con  una  flotta  considerabile, 
e s’ impadroni  della  Sicilia , prese  la  Città  di  Napoli  , e nel 
536  la  città  di  Roma  ; talché  in  ogni  luogo  era  seguito  dalla 
vittoria  j ed  avrebbe  terminata  la  guerra , se  Giustiniano  non 
l’ avesse  richiamato  per  la  guerra  di  Persia.  Vi  mandò  l’ Irnpe- 
radore  in  vece  di  Belisario  un  Eunuco  nomato  Narsete  , cui 
diede  il  comando  del  suo  esercito.  Questi  approdò  subito  alle 
spiagge  della  Sicilia , e guadagnò  una  battaglia  navale  contro 
i Goti.  Essendo  poi  passato  in  Italia,  presentò  la  battaglia  l’an- 
no 533  a Totila  re  de’  Goti , la  guadagnò  , e sconfisse  il  suo 
esercito , e Tolda  nel  fuggire  fu  ucciso.  1 Goti  gli  sostituirono 
Teja  , che  fu  ucciso  alquanto  poi  in  una  battaglia , e tutta  la 
nazione  de’ Goti  in  Italia  restò  distrutta,  e sottomessa  nell’an- 
no 853,  c cosi  da  questo  tempo  la  Città  di  Nardo  passò  al  do- 
minio degl’imperatori  d’. Oriente. 

Dominavano  nella  Paunonia  i Longobardi  , quando  Aiboi- 
no  figliuolo  di  Aldovino  Re  di  quelli , concepì  il  disegno  di 
impadronirsi  dell’  Italia.  Gli  Storici  Latini  dicono  , eh’  ei  fu 
chiamato  da  Narsete  mal  sodisfatto  , perchè  l’ imperatrice  Sofia 
gli  aveva  mandato  a dire,  eh’ ei  ritornasse  a fare  la  sua  fun- 
zione di  Eunuco  in  Palazzo.  Gli  storici  Greci  nulla  dicono  di 
questo  fatto  , ed  è cosa  certa  che  Narsete  visse  ancora  qualche 
anno  dopo  in  Costantinopoli , dov’  era  in  gran  considerazione. 
Sia  come  si  voglia , Alboino  abbandonando  la  Pannonia , lasciò 
quel  paese  agli  Unni , che  sono  poi  rimasti  pacifici , e gli  han- 
no dato  il  nome  d’  Ungheria.  Entrò  nell’  Italia  nel  568  e nel- 
P anno  seguente  s’ impadronì  di  quasi  tutta  la  Liguria  , di  A- 
qulleia  , di  Milano  , e la  maggior  parte  delle  altre  città  d’ Ita- 
lia gli  aprì  le  porte , e stabili  la  sede  del  suo  Regno  in  Ve- 
rona. Non  è da  stupirsi , che  i Longobardi  fatto  avessero  in  si 
poco  tempo  un  tanto  progresso  in  Italia , perchè  le  forze  del- 
l’ Imperio  erano  molto  indebolite  , e Longino  , che  governava 
l’ Italia  per  l’ lmperadore,  non  ebbe  coraggio  di  far  loro  resi- 
stenza. 

La  Città  nostra  di  Nardo  colla  Provincia  tutta  fu  esente  , 
e libera  da  queste  calamità , e si  mantenne  alla  divozione  del- 
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l’ Imperio  , quando  Autari  III,  Re  d’ Italia  occupò  il  Sannio  j e 
di  mano  in  mano  alcune  provincie  del  Regno  , e la  Calabria. , 
allo  scrivere  di  Warnefrhlo  nel  lib.  Ili,  cap.  46,  del  che  fece 
anche  menzione  Lodovico  Ariosto  allorché  lodando  le  gloriose 
gesta  del  re  Autari  cantò  : 

. corte  il  tuo  stendardo 

Da  pii  de"  Monti  al  Mamtrtino  lido. 

Sottomise  ancora  la  città  di  Benevento , la  quale  donò  col 
titolo  di  Duca  a /olone  ; a questi  passato  fra’  morti  nel  591 
successe  Arechi  eletto  da  Agilulfo  Re  de’ Longobardi , che  ces- 
sato di  vivere  nel  644  entrò  al  governo  del  Ducato  Ajone  suo 
figliuolo.  Questi  avendo  voluto  incontrare  gli  Schiavoni , i 
quali  sbarcati  a Siponto  infestavano  la  Puglia , cadde  inavve- 
dutamente in  un  fosso , dove  fu  da  quelli  miseramente  ucciso 
secondo  scrive  1*  eruditissimo  Camillo  Pellegrino  nella  sua  dis- 
sertazione de  Ducala  Beneventano  j onde  gli  successero  al  Du- 
cato predetto  Rodoaldo  , e Grimoaldo,  ambidue  figliuoli  di  Gi- 
lulfo  Duca  del  Friuli.  Morto  nel  647  Rodoaldo,  restò  al  gover- 
no di  quello  Grimoaldo  ; che  nel  669  gridato  Re  dalli  Longo- 
bardi nella  città  di  Pavia , attese  a reggere  il  Reame , ed  il 
suo  figliuolo  Romoaldo  il  Ducato  di  Benevento , che  fu  il  se- 
sto Duca.  Questi  comechè  d’  animo  generoso  bastantemente  for- 
nito , gli  cadde  in  pensiere  d’  ampliare  il  suo  dominio  , e di 
già  gli  venne  fatto  , spalleggiato  dalli  forti  , e potenti  aiuti 
mandatili  da  suo  padre , discacciarne  i Greci  dalle  Città  di  Bari 
Taranto  , Brindisi , Gallipoli , e dalla  nostra  Città  di  Nardo , la 
quale  da  questo  tempo  incominciò  ad  ubbidire  a quelli , e ad 
esser  governata  da  un  Comite , o sia  Governatore  , da  quelli 
destinato. 

I mali  portamenti  poi  dei  Longobardi  verso  la  Chiesa  sfor- 
zarono il  Sommo  Pontefice  Adriano  1 a chiamarli  contro  Carlo 
Magno,  il  quale  venuto  con  potente  esercito  , liberò  dalla  Lon- 
gobardica soggezione  quasi  1’  Italia  tutta  ; il  Ducato  solo  di 
Benevento  non  potè  da  sì  potente  e valoroso  Principe  esser 
soggiogato  , non  ostante  più  d’  una  volta  egli , ed  il  suo  figliuo- 
lo Pipino  di  già  dichiarato  Re  d’Italia  tentata  avessero  l’ im- 
presa con  «vervi  impiegate  tutte  le  forze  ; e così  la  città  di 
Nardo  ubbidiva  pqranche  al  Quca  Arechi , al  quale  passato  nel 
novero  de’ più  , successe  jl  suo  figliuolo  Grimoaldo,  che  ricu- 
sando di  farsi  ligio  de’  francesi,  il  Re  Pipino  nel  795  gli  con- 
dusse il  suo  esercito  contro  ; ma  il  Duca  1’  incontrò  così  feli- 
cemente , che  lo  costrinse  a ritirarsi  indietro.  Morto  nel  806 
Grimoaldo , successe  al  governo  del  Ducato  un’  altro  Gri- 
moaldo. 
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Frattanto  il  Sommo  Pontefice  Leone  III  conoscendo  bastan- 
temente gli  obblighi  grandi  Che  aveva  al  Re  Cario  per  aver  con 
tanta  gloria  liberata  la  Chiesa  dall’  insoffrìbili  angustie  de’Lon- 
gobardi , e volendo  secondo  il  suo  costume  dar  qualche  segno 
del  suo  gradimento  verso  quel  glorioso  Principe  , lo  dichiarò 
solennemente  Imperatore  d’  Occidente.  Privata  frattanto  Irene 
dell’  Imperio  , e Niceforo  posto  sul  trono  , volle  mantenere 
con  Carlo  un’  amicizia  sincera  ; perciò  spedì  a quella  corte 
ambasciatori  a fine  di  conchiudervi  un  trattato  d’  alleanza.  Con 
questo  trattato,  che  fu  con  esso  loro  concbiuso,  il  titolo  d’iin- 
peradore  fu  confermato  a Carlo  Magno  , e furono  regolati  i 
i confini  de’  due  imperi.  L’ Italia  fu  divisa  fra  essi.  Carlo  restò 
in  possesso  di  tutto  ciò,  ch’era  persino  ai  fiumi  Cosa,  e Vol- 
turno di  là  dal  ducato  di  Benevento.  Tutta  la  parte  orientale 
d’Italia  colla  Giapigia,  Calabria  , e Sicilia  restò  ai  Greci;  che 
però  la  città  dì  Nardo  colla  provincia  tutta  unita  al  ducato  Be- 
neventano passò  al  dominio,  e governo  de’ Greci.  Il  di  costoro 
governo  coll’ andar  degli  anni  convertitosi  in  tirannide,  proccu- 
rarono  ad  ogni  loro  potere  i popoli  soggetti  sottrarsi  dal  di 
loro  dominio  animati  da  Melo,  prode  e valoroso  soldato,  se- 
condo notò  Lupo  Protospada:  Anno  -1010.  Longobardia  rebel- 
l avit  a Cattare  opera  Meli  Duci».  Accorsero  in  questo  tempo 
le  milizie  spedile  dall’oriente,  ed  assediarono  ta  città  di  Bari, 
e Melo  fuggitosene , incontrossi  con  alcuni  soldati  della  Nor- 
mandia, ch’erano  giunti  di  fresco  per  visitare  il  monte  Garga- 
no, c fatta  con  questi  amistà,  gli  dispose  all’  estermin'ode’Gre- 
ci,  ed  alla  conquista  di  queste  Provincie.  Quelli  comechè  era- 
no oltreraodo  amanti  di  gloria,  accettata  l’ offerta,  ritornarono 
ne’ loro  paesi,  dove  unita  altra  gente  vennero  in  Regno,  c fat- 
te molte,  e diverse  battaglie  co’ Greci  gli  costrinsero  finalmen- 
te a cederli  il  Regno  tutto,  onde  se  ne  resero  assoluti  padro- 
ni. Nel  1055  venne  nella  Giapigia  con  buon  novero  de’ Normanni 
Gaufredo,  e superati  i Greci  nelle  vicinanze  della  città  d’Oria, 
sottomise  la  città  di  Nardo , e quella  di  Lecce , secondo  lasciò 
notato  l’Anonimo  scrittore  delli  fatti  de’ Normanni  nella  Puglia 
pubblicato  dal  sig.  Muratori  nel  tom.  V della  gran  raccolta 
degli  scrittori  delle  cose  d’Italia  colle  seguenti  parole:  MLV. 
JTumphredu » fecit  praelium  cum  Graeci»  circa  Oriam , et  vi- 
di eoi , Gaufridus  Come»  comprehendil  Ncritonum  , et  Litium. 
Onde  Nardo  passò  al  dominio,  e governo  di 

Gaufredo. 

Fu  questi  figliuolo  quartogenito  di  Tancredi  Normanno,  o 
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di  Maiella,  e nel  mestiere  dell’ armi  non  dissomigliante  agli  al- 
tri suoi  dodeci  fratelli,  avendo  con  sempre  sommo  valore,  e 
coraggio  militato  contro  i Greci  ; che  però  non  solo  si  rese  pa- 
drone della  città  di  Nardo,  di  quella  di  Lecce,  e di  altri  luo- 
ghi in  questa  provincia,  ma  di  vantaggio  di  molti  altri  di  quella 
di  Capitanata,  siccome  ne  fece  notamento  Goffredo  Malaterra  nel 
lib.  I cap.  15  33  e 34.  Ebbe  GaufredO  due  figliuoli,  Teodo- 
ra l’una,  dama  molto  pia,  e religiosa,  vedendosi  fin’ al  di  d’og- 
gi una  chiesa  fatta  da  essa  a proprie  spese  fabbricare  nella  cit- 
tà di  Lecce  ad  onore  di  Maria  sempre  Vergine,  detta  Santa  Ma- 
ria de’ Veterani,  come  chiaramente  ricavasi  dall’ iscrizione  posta 
nel  frontespizio  della  chiesa  medesima,  quale  fu  trascritta  da 
Jacopo  Antonio  Ferrari  nel  lib.  II  quest.  12 , pag.  333  della 
sua  P ar adotti ca  / ipologia , da  Girolamo  Marciano  nel  lib.  IV 
della  ms.  Detenzione  delta  Provincia  di  terra  d’  Otranto, dal 
P.  Antonio  Beatillo  nel  cap.  6 pag.  310  delle  note  alla  vita 
di  S.  Irene  Vergine  e Martire  , da  Giulio  Cesare  Infantino  nella 
pag.  126  della  Lecce  Sacra,  facendo  parola  di  detta  chiesa  : 
Goffredo  fu  l’altro,  che  successe  alla  Contea  di  Nardo  dopo  la 
morte  di  Gaufredo,  che  avvenne  nel  mese  d’ Aprile  del  10G3. 

Goffredo 

Ereditando  questi  il  paterno  valore,  fecesi  conoscere  pro- 
de e generoso  guerriero  in  tutte  le  guerre  intraprese,  onde 
ampliò  tanto  il  suo  dominio,  che  non  solo  vi  aggiunse  le  cit- 
tà di  Taranto,  Motula,  Castellaneta , ma  anche  altri  molti  luo- 
ghi, come  ne  fece  menzione  il  testé  lodato  anonimo  scrittore 
delli  falli  de’ Normanni  nella  Puglia  coile  seguenti  parole  : 
An.  -1063,  mente  Aprilit  morluut  Gaufredut  Carnet,  et  Gof- 
fridut  Filiut  ejut  cepit  Tarenlum , deinde  ivit  tuper  cattrum 
Molulae  , et  comprehendil  eam,  et  Cattellum  ejut,  anno  1064 
mente  Junio  Goffridut  Cornei  comprehendil  Cattanetum.  Lo  ri- 
trovo ancora  aver  posseduto  Conversano  e Monopoli  città  della 
provincia  di  Bari.  Dalle  accennate  parole  dell’Anonimo  scrittore 
;si  vede  manifestamente  l’errore  del  menzionato  Jacopo  Anto- 
nio Ferrari  nel  lib.  Il,  quest.  12,  pag.  326  e 343  della  Pa- 
radottica  Apologia  , di  Girolamo  Marciano  nel  lib.  IV  della  ms. 
Detcrizione  della  provincia  di  terra  d‘  Otranto,  dell’  Abate  Fer- 
dinando Ughelli  nel  tom.  VII  dell’  Italia  Sacra  parlando  dei 
vescovi  di  Conversano , e di  Paolo  Antonio  Tarsia  nel  lib.  Il 
del  Vittoria  di  Convertano , li  quali  tutti  stimarono,  che  il 
nostro  conte  Goffredo  stato  fosse  figliuolo  di  Tancredi  conte 
d’ Altavilla , e fratello  del  famoso  Roberto  Wiscardo.  Altri 
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poi  più  inconsideratamente  lo  fecero  della  famiglia  Genti- 
le, come  Pietro  Vincenti  nel  lib.  IV,  pag.  430.  De  Ecclesiis 
Regalibus  Regni  Siciliae  tit.  Sancla  Maria  charitatii  de 
Neritono , parlando  d’una  donazione  fatta  dal  conte  Goffredo 
all’Abate  Everardo.  Il  medesimo  scrisse  ancora  Francesco  Zaz- 
zera nella  11.  parte  dell’  opera  intitolata  la  Nobiltà  d' Italia  j 
facendo  parola  della  famiglia  Gentile.  11  P.  Luigi  Tasselli  poi 
nel  lib.  Il,  cap.  15,  pag.  214  del  suo  libro  AcW  Antichità  di 
Letica  facendo  menzione  di  esso  conte  Goffredo  nel  discorso 
di  questa  città,  lo  stima  essere  stato  della  famiglia  Sauseveri- 
no.  Questi,  ed  altri  errori  sono  nati  dalla  poc’  avvertenza  dei 
riferiti  Autori,  i quali  dovuto  avevano  por  mente,  e riflettere 
quando  dominarono  in  questa  città  i Normanni,  quando  i Gen- 
tili, e quando  i Sansevcrini. 

Questo  rinomatissimo  conte  aveva  nella  città  di  Nardo , co- 
me pure  negli  altri  luoghi  a se  soggetti  un  dominio  assoluto, 
ed  indipendente,  come  chiaramente  costa  da  molti  diplomi  da 
lui  fatti  spedire  a favore  di  questa  Cattcdral  Chiesa,  ne’ quali 
si  serve  dello  specioso  titolo  di  Dei  gratin , come  chiaramente 
si  può  scorgere  dalli  seguenti  titoli  d’ alcuni  di  quelli,  che 
originalmente  si  conservano  in  questo  vescovile  Archivio. 

In  nomine  SS.  Tr initati):  Anno  ab  Incarnatione  Domini 
nostri  Jciu  Chritti  milletimo  nonagesimo  quarto  mense-Janua- 
rii  secundae  Indictionis.  En  ego  Goffridus  Dei  grafia  incly- 
tus  Come»  Dominator  Civitatis  Neritoni. 

In  nomine  SS.  Trinitatis:  Anno  ab  Incarnatione  Domi- 
ni nostri  Jesu  Christi  millesimo  nonagesimo  sccundo,  mense 
Martio  15  Indictionis.  En  ego  Goffridus  Omnipotentis  Dei 
fervente  clementia  inclytus  Comes  Dominator  Civitatis  Neritoni. 

In  nomine  SS.j  et  Individuae  Trinitatis:  Anno  ab  Incar- 
natione  Domini  nostri  Jesu  Christi  millesimo  nonagesimo  no- 
no j mense  Januario  7 Indictionis.  En  ego  Goffridus  Dei  gra- 
tin inclytus  Comes  j et  Dominator  Civitatis  Neritoni  , una  cum 
Sichelgaita  Comitissa  uxore  mea. 

Il  non  men  dotto,  che  erudito  Marino  Frezza  nel  suo  ce- 
lebre trattato  de  Subfeudis  lib.  I tit.  de  Antiquo  Statu  Regni 
num.  69,  pag.  70,  parlando  di  questo  titolo  ili  Dei  gratin  con 
il  quale  si  servirono  ne* loro  diplomi i Normanni , scrive:  Com- 
plures  de  gente  Nortmannica  ideo  Dei  gratia  Duces,  a ut  Co - 
mites  alicujus  oppidi  appellabuntur , quia  neminem  in  Domi- 
num  aut  superiore!?:  tenebant.  Pulsis  ab  eo  Graecis  in  Cala- 
labria j et  Apulia  existentibus , Dei  adjutorio  ipsi  Viclores 
extiterunt.  Ed  in  fatti  Teodoro  fteinlrigk.  nel  suo  trattato  de 
Regimine  seculari  racconta,  come  un  conte  della  nazione  fran- 

47 


Digitized  by  Google 


— 370  — 

erse  avendo  fatto  porre  il  titolo  di  Dei  gralia  in  alcuni  diplo- 
mi, fu  dal  Re  Carlo  VII  fatto  punire  di  delitto  di  lesa  Maestà. 
In  molti  luoghi  degli  riferiti  diplomi  appese  con  filo  di  seta  vi 
sono  alcune  cassette  di  rame  piene  di  cera  rossa,  nella  (piale 
è scolpita  l’ effigie  del  conte  Goffredo,  con  corona  in  testa , scet- 
tro nella  mano,  e con  un  manto  alla  Reale,  adornato  colle  seguenti 
lettere  attorno  : Goffbidds  Dei  gratu  irclytus  Comes.  Da  dove 
chiaramente  si  scorge , che  il  conte  Goffredo  aveva  un  dominio 
sopra  della  città  di  ftardò  indipendente. 

Insigne  nè  più  nè  meno  fu  la  generosa  pietà  di  questo 
commendabilissimo  Principe , come  potrassi  agevolmente  arguire 
dalli  molti  Sacri  Edifizii  nella  nostra  provincia  , ed  in  quella 
di  Bari  a proprie  spese  sontuosamente  fatti  fabbricare.  Nella 
città  di  Conversano  nel  1085  fece  ergere  un  nobile  moniste- 
ro  ad  onore  di  S.Bcnedctto;  il  quale  ora  viene  servito  dalle  re- 
ligiose dell’  Ordine  Cistcrciense,  e lo  dotò  di  grosse  rendite , 
avendogli  donato  il  casale  di  Sessano,  Bignatla,  Lusignano,  e 
Castellana,  oltre  altri  Jus,  e prerogative,  come  tutto  ciò  vien 
diligentemente  notato  dall’Abate  Ferdinando  Ughelli  nel  tom. 
VII  dell’  Italia  Sacra  tit.  Cupersanenses  Episcopi.  Non  molto 
lungi  dalla  città  di  Monopoli  fece  edificare  altro  Monistero  sotto 
il  titolo  di  S.  Stefano  Protomartire,  il  quale  poi  dotalo  di  copio- 
se rendite  lo  donò  alli  PP.  di  S.  Benedetto.  Nella  città  di  Brin- 
desi  altre  opere  di  sua  pietà  si  vedono;  ma  comechè  delle  me- 
desime ha  fatta  distinta  menzione  il  P.  Andrea  della  Monica  nel- 
la sua  Istoria  di  Brindisi , ci  dispensiamo  di  qui  precisamente 
rammentarle. 

Molte  Iscrizioni  scolpite  in  parecchi  sacri  Tempii  in  quel 
tempo  eretti , fanno  di  esso  Goffredo  menzione.  Nella  chiesa 
maggiore  della  città  di  Lecce  fatta  fabbricare  da  Formoso  Ve- 
scovo della  medesima,  leggevasi  la  seguente  iscrizione,  la  qua- 
le fu  fedelmente  trascritta  dal  P.  Antonio  Beatillo  nelle  sue  no- 
te alla  vita  di  S.  Irene  Vergine,  e Martire  lib.  VI,  cap.  2, 
pag.  313.' 

Jlaec  in  honore  piae  , quac  visitar  Àula  Marine 
Cura  Formosi  bene  Praesidis  officiosi 
Cultu  non  vi/is  cum  pratis  ridet  Aprili s 
Atgue  Deo  fido  Liti i dominante  Gofrido 
Transactis  rnundo  cum  tempore  jam  tnoribundo 
Centum  mille  dcccm  post  hos  quoque  quatuor  anno* 

Astra  regens  postquam  nostra e voluit  / ore  carni ». 

In  Racale  terra  della  diocesi  Neritina  fabbricossi  pur  anche 
verso  questi  tempi  un  monistero  dc’PP.  Benedettini,  nel  pro- 
spetto della  cui  chiesa  leggevasi  la  seguente  Iscrizione  da  noi 
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trascritta  dalla  ms.  Istoria  dalla  fondazione  di  quel  monastero. 
Huc  Sacrila  piac  properate  ad  tempia  Mariae 
Hicque  prece t nato  curri  corde  e/fundite  grato 
Non  ibil  trilli i,  qui  pure  orabil  in  ittii. 

Anno  milleno  cum  cent  uni  icxquc  norreno 
Domui  eratj  quando  Go /[riditi j et  hic  dominando 
Hoc  opui  ex  voto  eit  factum  j pariterque  peractum. 

E nel  prospetto  dell’ anzi  ietta  chiesa  di  S.  Maria  de’ Veterani 
della  città  di  Lecce  si  leggevano  li  seguenti  versi  rapportati 
da  Giulio  Cesare  Infantino  a carte  -126  della  Lecce  Sacra. 

Qui  icritii  gutrrai  qui  cingiti i undique  terrai 
Qui  mari  tramili!  , mundi  qui  fluxa  lititii 
Ad  requiem  vitae  fonlem  3 ponlemque  venite. 

Hic  requie i hic  foni fi dei  firmitsimut  hic  poni 
Hic  lancila  Palrum  pax  j hic  firmittima  fratrum 
Hicque  Deo  fido  Lilii  dominante  Gofrido 

Anno  Domini  Noitri  Jeiu  Chritli  IH  CX  PI  li. 

In  questa  città  di  Nardo  dappoi  fece  divedere  via  più  1’  o- 
perc  eccelse  della  sua  splendidezza.  Fabbricò  dapprima  la  mag- 
gior Chiesa  con  quella  sontuosità,  e magnificenza  dettogli  la 
generosità  -del  suo  grand’  animo  ; dotolla  di  grossissime  rendi- 
te, e l’arricchì  di  molti  Jus,  e prerogative,  come  nel  lib.  II 
della  presente  Istoria  ne  faremo  più  distinta,  e parlicolar  men- 
zione. Non  devo  con  tal’ occasione  intralasciare  di  riferire,  come 
l’ attuai  vescovo  D.  Antonio  Saqfelice  per  render  sempre  via 
più  viva  presso  de’  Neritini  la  memoria  di  un  si  generoso  Prin- 
cipe tanto  benemerito  della  Neritina  Chiesa,  volle  a proprie  spe- 
se far  ergere  un  quadro  nel  Coro  di  quella,  in  cui  rappresen- 
tasi il  conte  Goffredo  genuflesso  a’  piedi  dell’  Abate  in  atto  di 
presentargli  i diplomi  delle  donazioni , colla  seguente  Iscrizio- 
ne di  sopra: 

Goff  rido  Inclyto  Corniti  Regio  Northmannorum  genere  pro- 
gnato Principi.  Quod  Neritinam  Eccletiam  nobilibui  quondam 
oppidii  Tabellarumj  Lucuynanij  S.  Nicolai  ad  Erneum , et  Cil- 
liani  cum  ampia  in  Vauallot  potatale  , Juribuij  privilegiii, 
redditibuij  et  opibut  auserit.  Antoniui  Sanfcliciut  Epiicopui 
et  ti  meriti i longe  impar  j grati  animi  monumentum  potuit. 
A.  D.  1725. 

Ristaurò  l’ intralasciate  pubbliche  scuole  per  te  guerre  an- 
zidetto dismesse , provvedendole  di  periti , c dotti  maestri,  co- 
me prima  d’  ogn’  altro  ne  fece  a memoria  de’  posteri  notamen- 
to  Filippo  Canzono  notaio  della  terra  di  Taviano  negli  suoi  ms. 
Diari i della  maniera,  che  siegue  Circa  l'  anno  mille  e icitan- 
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la  fora  scazzati  da  tutta  terra  d'Otranto  li  Greci  dalli  Nor- 
manni j et  uno  de  ini , che  te  chiamao  conti  Go/fridu , quale 
dominava  nella  provincia,  aggrandio  multo,  et  noheletao  Ne- 
ri tu  , et  feci,  corno  ti  leggi  notala,  che  te  imparaste  ne  la 
stessa  celiate  le  tcienzie  , et  le  lictere  ad  tutti  pubblicamente. 
Ed  a tenore  dell’ antiche  testimonianze  il  celebre  Antonio  Ga- 
lateo nel  suo  trattato  de  Si  tu  Iapygiac  parlando  della  città  di 
Nardo,  e suoi  pubblici  studi  lasciò  scritto:  Inclinante  Grae- 
corum  fortuna , pottquam  Provincia  ad  Lalinot  transmigravit , 
celeberrima  Neri  ti  loto  Regno  fuere  lilerarum  studia.  Il  che 
venne  medesimamente  avvertito  dal  P.  Luigi  Tasselli  nella  sua 
lttoria  di  Leuca  lib.  li,  cap.  61,  pag.  216.  Un  Conte  Goffredo 
U ingrandì  , la  nobilitò , e fece  che  di  nuovo  pigliane  le  tue 
antiche  scuole  j e più  lungamente  n’ abbiamo  fatta  menzione  nel 
nostro  Ragionamento  Istorico  degli  antichi  Studi , Accademie , 
ed  Uomini  illustri  Neritini  recitato  nell’  apertura  dell’Accade- 
mia  dell’  Infimi  Rinovati  di  questa  città  medesima,  e pubbli- 
cato nella  II  parte  della  Cronica  de’’  Minori  osservanti  reforma- 
ti della  Provincia  di  S.  Niccolò  dalla  pag.  194  sino  alla  226. 
colle  stampe  d’Oronzio  Chiriatti  nel  1724  in  4.  Con  ciò  non 
rimase  pago,  e soddisfatto  l’animo  generoso,  e grande  di  Gof- 
fredo, ma  volle  di  vantaggio  le  mura  della  città  dalle  passate 
guerre  rovinate  riedificare , e la  Cattedral  Chiesa  dalli  PP.  del- 
ia famiglia  Benedettina , e non  da  quelli  di  San  Basilio  fosse 
governata  , avendone  per  tal’cffetto  esposte  le  suppliche  al  Som- 
mo Pontefice  Urbano  II,  da  cui  n’  ottenne  il  permesso  nel  1090, 
siccome  notò  1’ Abate  Stefano  di  Nardò  nella  ms.  Cronica  della 
stessa  Chiesa.  Da  questo  tempo  in  avanti  ci  serviremo  di  det- 
ta Cronica  , che  principia  dal  1090  fino  al  1368.  Nel  tempo 
del  governo  di  Goffredo,  che  fu  appunto  l’anno  1101,  secon- 
do lasciò  scritto  il  riferito  Abate  Stefano,  il  Re  d’Ungheria  per 
vendicarsi  di  Boemondo  Principe  d’ Antiochia,  da  cui  aveva  ri- 
cevuti alcuni  torti,  assali  la  provincia  di  terra  d’Otranto  con 
tanta  furia,  che  ovunque  passava , metteva  il  tutto  a fuoco , e 
a sangue , nè  restò  esente  da  tali  sciagure  la  città  di  Nardò  , 
fcfie  fin’ all’anno  1105,  nel  qual  tempo  s’accordarono  que’  due 
Principi  , gli  convenne  tollerare  l’ insolenza  della  milizia.  Ma 
ritornando  al  conte  Goffredo , ebbe  questi  per  moglie  Sichelgai- 
ta  figliuola  di  Gisulfo  Principe  di  Salerno  , e non  sorella,  come 
vogliono  alcuni  scrittori , i quali  anche  inconsideratamente  af- 
fermano, che  fosse  stata  moglie  di  Boberto  AViscardo  , quan- 
do è bastantemente  noto  a tulli  coloro  , che  dell’lstoric  del 
Regno  sono  mcdriocrcmcnte  intesi , che  la  Donna  di  Wiscardo 
fu  la  figliuola  di  Guairaario  IV  Principe  di  Salerno.  Leggasi 
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Michele  Riccio  nel  lib.  I.  de  Regibu i Siciliae.  Con  minor  fon- 
damento scrive  dipoi  secondo  il  suo  costume  Giacomo  Antonio 
de  Ferrariis  nella  pag.  544  della  sua  Paradossica  Apologia  j 
che  la  menzionata  Sichelgaita  fosse  stata  figliuola  di  Bagelardo 
sig.  di  Brindisi,  Ostuni,  e Mesagne.  Da  questa  illustre  Donna 
ebbe  il  conte  Goffredo  tre  figliuoli:  Roberto,  che  cessò  di  vi- 
vere in  vita  del  Padre  , Alessandro  5 e Tancredi  : Alessandro 
successe  alla  Contea  di  Nardo  nel  1122,  nel  qual  tempo  fini 
i suoi  giorni  il  conte  Goffredo. 

Aletiandro. 

✓ 

Costui  non  solo  ebbe  la  Contea  di  Nardò,  ma  pur  anche 
quella  di  Conversano  città  della  provincia  di  Bari,  come  chia- 
ramente si  legge  in  parecchi  diplomi,  che  nell’ Archivio  Vesco- 
vile Ncrilino  originalmente  si  conservano.  Fu  nella  pietà,  nella 
grandezza  dell’  animo , e nelle  altre  virtù  niente  dissimile  al 
Padre.  Donò  a Benedetto  , in  quel  tempo  Abate  della  Chiesa 
Neritina , la  chiesa  di  S.  Niccolò  di  Cigliano  con  tutte  le  ren- 
dite, jus,  e prerogative.  Confermò  la  donazione  che  aveva  ante- 
cedentemente fatta  alla  medesima  Neritina  Chiesa  il  nobile  Cau- 
telino di  Longavilla,  e procurò  con  tutto  lo  sforzo  dell’animo 
suo  1’  avanzo  delle  pubbliche  scuole.  Cessò  finalmente  di  vive- 
re , e gli  successe  alla  Contea  il  suo  germano  fratello 

Tancredi. 

Questi  comechè  era  per  ricchezze,  ed  ampiezza  di  domi- 
nio a ninno  de’  Principi  di  quei  tempi  secondo,  manteneva  sem- 
pre pagata  gran  quantità  di  Cavalleria,  e di  Fanteria  valoro- 
sissima , e per  virtù , e per  militar  disciplina , onde  gli  venne 
felicemente  fatto  ad  istanza  di  Onorio  11  Sommo  Pontefice  guer- 
reggiare contro  Ruggiero,  siccome  scrive  Alessandro  Abate  Tc- 
lesino  nel  lib.  Il,  cap.  2.  42.  45.  4G.  48.  24.  23.  34.  37.  38. 
e 42.  del  libro  de  Rebus  gestii  Rogerii  Regie , Romualdo  Sa- 
lernitano nel  suo  Cronico  anno  4 128,  Falcone  Beneventano  nel 
Cronico  anno  4428,  e 4432,  l’Anonimo  Monaco  Cassinese  nel 
Cronico  anno  4132.  Quando  poi  si  diede  fine  a questa  guerra 
Tancredi  s’ acquistò  presso  d’  ogn’  uno  tanta  opinione  di  valor 
di  guerra,  e di  prudenza,  che  pareva,  che  niun  Principe  gli 
fosse  da  esser  paragonato,  nè  per  l’altezza,  e perspicacità  d’in- 
gegno , nè  per  la  perizia  nel  mestiere  dell’ armi,  onde  parec- 
chi valorosi  capitani  di  que’  tempi  lo  proponevano  per  esem- 
pio a’  loro  soldati.  Cosi  praticava  Roberto  Principe  di  Capua  , 
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che  militava  contro  del  Re  Ruggiero  allo  scrivere  del  testò  men- 
zionato Falcone  Beneventano  nell’  anno  1 132  del  suo  Cronico. 
Tancrcdum  vero,  et  eju's  probilalem  quid  memorem!  Fot  ipii 

nudisti*  qualiler  ci  c ivi  tate»  omnes  , et  oppida  dolo  invento 
eripuit  , et  ad  transmarinai  parto  eum  destinavit.  Anzi  parec- 
chi scrittori  di  quel  tempo  medesimo,  ogni  qualvolta  loro  è ve- 
nuto fatto  di  fame  parola,  al  sommo  l’hanno  commendato,  e lo- 
dato. L’ anzidetto  Falcone  Beneventano  nella  pag.  299  dell’e- 
dizione del  Caracciolo  lo  chiama:  Vir  utique  prudent  , et  ani- 
masut  , a car.  279  calde  belli  costi* , et  prudent  animi,  a car. 
282  bellicotut  , et  tlrenuut , a car.  285  Vir  mirabili» ; l’Ab. 
Telesino  nel  lib.  Il,  cap.  21.  Un  ut  e magni  Apuliae  magnati- 
bus;  lo  Scrittore  anonimo  delle  cose  operale  dal  Re  Ruggiero 
nel  1128.  Vir  bcllicosissitxas  , et  multarum  urbium  , et  ter- 
rarum  in  lapygia  , et  Apulia  dominalor , in  armi s,  et  conti- 
ni» calde  potcns.  La  sua  potenza  lo  fece  temere  dai  migliori 
Principi  di  quella  stagione  , i quali  cercavano  la  sua  amicizia. 
Boemoudo  principe  di  Antiochia,  c di  Taranto  lo  volle  per  tutore 
di  Boemoudo  suo  figliuolo , talché  avendo  egli  cessato  di  vivere,^ 
Tancredi  pigliò  del  picciolo  Principe  la  cura,  e dell’ampio  sta- 
to 1’  amministrazione,  secondo  scrive  a tenore  degli  antichi  do- 
cumenti 1’  erudito  Gio.  Giovine  nel  lib.  VII,  pag.  170  del  suo 
celebre  libro  De  varia  Tarentinorum  fortuna , il  quale  inav- 
vedutamente inciampò  in  un  notabilissimo  errore,  avendo  sti- 
mato il  nostro  Tancredi  esser  lo  stesso,  che  il  figliuolo  di  Rug- 
giero Duca  di  Puglia  , che  aveva  il  nome  medesimo.  Con  tal 
occasione  Tancredi  fece  donazione  d’alcune  rendite  a quell’  Ar- 
civescovi! Chiesa  di  Taranto,  siccome  per  lasciar  altri  da  parte, 
ne  fece  menzione  il  P.  Bonaventura  Morone  nel  suo  Poema  sa- 
cro della  vita  di  San  Cataldo,  intitolato  Catuldiado»  libr.  V, 
pag.  118  co’ seguenti  versi: 

Ilic  te  Tuncrcdus  loto  celebratile  in  orbe 
Prue  feri  lutorcm  pucri.  Cvnstuntia  maler 
Astenlil  : tamen  astra  vclant , nani  funera  nati 
ilio  gernil , lutorque  vi  gii  succedil  in  arco 
Ocbalias.  Felis  Principi  niultosqui  per  annoi 
Imperai,  et  dolci  Vallerii  Praetulit  auget, 

Ah/ue  Sacerdotum  cumulai  post  funera  ccnsu». 

Finalmente  cessò  di  vivere  nel  1118  nella  città  di  Cano- 
sa-,  c nella  Chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Sabino  nella  medesima 
città  fu  il  suo  cadavere  seppellito,  e posti  sopra  del  sepolcro 
gli  seguenti  versi , quali  abbiamo  ritrovati  in  un  libro  ins.  del 
menzionato  Gio.  Giovine , clic  per  non  perdersene  la  memoria, 
abbiamo  stimalo  di  qui  interamente  trascriverli. 
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Tancrcdus  Comes  hic  recubai , Vrincepsquc  supremus . 

Vir  bonus , et  reclus , prudeitSj  animosus  ut  Hector  , 

Cui  paruit  Yupyx  , obedivit  et  Appu/us  acer. 

Qutm  Ctipersanum  , Ncritunìj  Brundumque  gcmebunl. 

Et  cum  Monopoli  Vrium  quoque  flebil  amare, 
ttex  quoque,,  Duxque  simul gemuti  Rogcrus  uterque. 

Del  illi  Dominus  requiem  spes  unica  rectis. 

Et  faciat  gralum  Paradisi  sede  beatum. 

Dalla  morte  di  Tancredi  fin’all’anno  1212  ritrovo  questa  città 
devoluta  al  regio  dominio.  Obbedì  dapprima  al  Re  Ruggiero , 
e dopo  questo  al  suo  figliuolo  Guglielmo.  Passato  questo  fra’mor- 
ti  nel  4166  a Guglielmo  soprannomato  il  Buono.  Confermò  que- 
sti la  pace  nel  Regno,  secondo  scrive  Ugone  Falcando,  richia- 
mò nelle  proprie  abitazioni  lutti  quelli  ch’erano  stati  dal  Padre 
esiliati , c favorì  Alessandro  111,  Sommo  Pontefice,  che  in  quel 
tempo  si  trovava  in  aperta  rottura  coll’  Imperatore;  ad  istan- 
za del  Papa  medesimo  ordinò  a tutti  li  Baroni  del  Reame , che 
dovessero  unir  gente  per  la  conquista  di  terra  Santa , ed  in 
fatti  ritrovo  molti  Baroni  di  qnesta  città,  cli’a  proprie  spese 
mandarono  gente  per  una  sì  santa  , e gloriosa  impresa.  L’eru- 
dito Ferdinando  della  Marra  nel  discorso  della  famiglia  divez- 
zano pag.  37  rapporta  il  Catalogo  di  molti  Baroni,  tra’ quali 
si  fa  menzione  d’ alcuni  di  questa  città,  ricavato  dal  R.  Archi-' 
vio  di  Napoli , e comechè  fu  rapportato  da  chi  ebbe  il  pensie- 
re  d’unirlo  nel  4322,  perciò  ragionevolmente  fu  ' corretto , ed 
emendato  dal  menzionato  della  Marra.  Nel  Monistcro  di  Donne 
Monache  sotto  la  regola  di  S.  Chiara  di  questa  città  si  trova 
un  documento  antico  in  carta  pergamena,  nel  (piale  si  fa  distin- 
to notamento  di  tutti  quegli  Arcivescovi,  Vescovi,  ed  Abati  della 
provincia  di  terra  d’ Otranto,  i quali  come  Baroni  mandarono 
anche  soldati  al  Re,  e siccome  nel  medesimo  si  fa  menzione 
dell’Abate  di  questa  Cattedral  Chiesa,  perciò  ci  è piaciuto  tra- 
scriverlo , ed  è del  tenore  seguente: 

In  lapygia , seu  terra  Tarentina 
Venerabili i Dopnus  Archiepiscopus  Tarenlinus  offert  milites 
■ ; pedites  quitique  j et  tres  equites. 

Venerabili s Dopnus  Archiepiscopus  Brundisinus  offert  mili- 
tes pedites  quinque. 

Venerabi/is  Dopnus  Archiepiscopus  Idranti  offerì  milites  equi- 
tes  dùos. 

Venerabi/is  Dopnus  Episcoput  Astunensis  offert  milites  pedi- 
tes tres. 

Venerabìlis  Dopnus  Episcopus  Lyciensis  offert  milites  pedites 
quatuor. 
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Venerabili*  Dopnus  Episcopi is  Galli poi itanu*  offerì  milite s pe- 
di te*  duo*. 

Venerabili*  Dopnu*  Epiicopu t Ugentinu * offerì  milite*  pedi- 
te*  duo*. 

Dopnus  Abba*  Monaslerii  S.  Andrene  in  Insula  de  Brunduit'o 
offerì  milite*  peditei  tre*  , et  unum  equitem. 

Dopnus  Abbai  Sanctae  Mariae  de  Nercto  offerì  milite*  pedi- 
tei  Kfj  et  quatuor  equità. 

Dopnus  Abbai  SS.  Ricolai  j et  Cataldi  Lf  densi*  offert  milite* 
pedites  tre*  , et  duo * equite*. 

Morto  intanto  il  Re  Guglielmo  il  Buono,  e non  avendo  la- 
sciati figliuoli , chiamò  alla  Corona  del  Regno  Costanza  sua  zia 
moglie  dell’  Impcrador  Errico.  1 Popoli  mal  sofferendo  1’  esser 
governati  da  uu  Principe  straniero , surrogarono  al  soglio  Tan- 
credi conte  di  Lecce  , c nel  principio  del  4290  solennemen- 
te lo  coronarono  , e lo  riconobbero  per  Re.  Nacque  questo  Tan- 
credi illegittimamente  da  Ruggiero  Duca  di  Paglia  figliuolo  pri- 
mogenito di  Ruggieri  il  Vecchio  primo  Re  di  questo  Regno,  e 
da  una  figlinola  di  Roberto  conte  di  Lecce;  perciocché  usando 
il  Duca  Ruggiero  in  casa  dell’ anzidetto  conte  Roberto  gli  ven- 
ne per  avventura  fatto  d’innamorarsi  della  figliuola  di  esso  con- 
te , da  cui  corrisposto , n’  ebbe  due  figli,  Tancredi , e Gugliel- 
mo, secondo  scrive  Ugone  Falcando.  Morto  finalmente  il  Duca 
Ruggiero  in  casa  del  Padre , il  conte  Roberto  fuggi  in  Grecia 
per  evitar  l’ira  d’esso  Re  Ruggiero,  che  fortemente  si  era  con- 
tro di  lui  sdegnato , stimandolo  colpevole  nelle  leggerezze  del 
morto  figliuolo.  Tancredi  c Guglielmo  rimasero  presso ’1  Re  Rug- 
giero , che  li  fece  custodire  nel  Palazzo  a guisa  di  prigioni  ; 
ivi  dimorarono  fin’  alla  congiura  del  Bonetto  contro'  del  Re  Gu- 
glielmo I,  nel  qual  tempo  si  portarono  in  Grecia,  ove  fini  i 
suoi  giorni  Guglielmo , e Tancredi  chiamato  dal  Re  Guglielmo 
IL  fu  investito  del  Contado  di  Lecce.  Ma  per  ritornare  da  dove 
partimmo,  ebbe  il  Re  Tancredi  nel  principio  del  suo  governo 
alcune  turbolenze,  le  quali  sedate,  si  portò  in  Brindesi , ove  cou- 
chiusc  il  matrimonio  tra  ’1  suo  figliuolo  Ruggiero,  ed  Irene , o 
come  altri  la  chiamano,  Urania,  figliuola  d’  Isacco  Imperadore 
Greco , secondo  lasciò  notato  Riccardo  da  S.  Germano.  Venuta 
da  Costautinopoli  la  fanciulla,  sbarcò  nella  medesima  città  di  Brin- 
desi , c con  solennissima  pompa  si  celebrarono  le  sponsalizie; 
anzi  il  Re  Tancredi  per  vie  più  accrescere  l’allegrezza  in  quel- 
la festa , e per  provvedere  alla  successione  del  Regno , volle 
far  coronare  Ruggiero,  e fargli  prestare  il  giuramento  di  fedel- 
tà da  tutti  quei  Baroni , cb’erano  intervenuti  in  quella  solen- 
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ne  funzione  secondo  scrive  l’Inveges  nel  lib.  Ili  dell’  Iitori a 
di  Palermo.  Con  questa  occasione  investì  due  de’  nostri  Neriti- 
ni  di  feudi  : a Guglielmo  Bonsecolo  egli  donò  la  terra  di  Racle 
e Folline  : ed  a Pietro  Indrimi  la  terra  di  Corigliano,  e quel- 
la di  Castrignano,  secondo  scrisse  il  P.  Luigi  Tasselli  a car.  194 
della  sua  htorìa  di  Leuca  , e prima  di  lui  n’aveva  fatto  nota- 
mento  l‘Ab.  Stefano  nella  sua  ms.  Cronaca.  Morto  l’imperador 
Federico,  gli  successe  il  suo  figliuolo  Errico,  il  quale  nel  1191 
fu  coronato  in  Roma  dal  Sommo  Pontefice , da  dove  con  ben 
fornito  esercito  passò  nel  Regno , sottomettendo  parecchi  luo- 
ghi del  medesimo,  e reso  se  n’avrebbe  assoluto  Signore,  se 
il  suo  esercito  stato  non  fosse  assalito  da  morbo  epidemico  , 
onde  gli  convenne  sospendere  P armi , e ritornare  nella  Germa- 
nia. Liberatosi  il  Regno  da  queste  angustie,  il  Re  Tancredi  ri- 
cuperò tutto  ciò  che  stato  gli  era  tolto;  ma  questi  suoi  fortunati 
successi  si  convertirono  in  lutto,  poiché  portatosi  in  Palermo, 
s’ infermò  Ruggiero  suo  figliuolo,  dal  quale  quando  attendeva 
numerosa  prole,  con  pur  troppo  acerba  , ed  immatura  morte 
fugli  involato.  Perdita  cotanto  grave  trafissesi  amaramente  l’a- 
nimo del  Re  padre,  che  dopa  aver  fatto  coronare  Guglielmo 
suo  secondo  figliuolo,  allo  scrivere  di  Riccardo  di  S.  Germano, 
nell  191  infermò  ancor*  egli  per  grandissimo  dolor  di  cuore , nè 
ritrovando  rimedio  valevole  a superare  la  forza  del  male , usci 
medesimamente  di  vita  in  Palermo  l’anno  4193,  secondo  il  ri- 
ferito Riccardo.  Successe  al  morto  padre  Guglielmo  suo  figliuo- 
lo, terzo  di  questo  nome,  a cui  fu  nel  principio  turbato  ii  go- 
verno mentre  Errico  cerziorato  della  morte  di  Tancredi , spe- 
di ne’mari  di  questo  Reame  una  potente , e numerosa  armata, 
ed  egli  vi  pervenne  per  la  strada  di  S.  Germano,  da  dove  si 
portò  in  Montecasino,  ivi  onorevolmente  ricevuto  dall’Abate  Rof- 
l'redo.  Rinfrescato  l’ esercito,  lo  cacciò  in  campagna , e prese 
Capua,  Aversa,  Napoli,  Salerno,  ed  altre  città,  e luoghi  di  quel- 
le provincie.  Con  non  minor  felicità  entrò  nella  Puglia,  e nel- 
la provincia  di  terra  d’ Otranto,  e senza  contrasto  soggiogò  tut- 
te le  città , talché  Nardo  al  pari  dell’  altre  gli  convenne  a quel- 
lo ubbidirà.  Spedì  frattanto  nella  Sicilia  l’Abate  Roffredo  suo 
fedelissimo  coll’autorità  di  poter  ricevere  in  suo  nome  tutte 
quelle  città,  che  volontariamente  se  gli  volevano  dare , ed  egli 
passò  nella  Calabria,  quale  sottomise;  valicò  il  Faro,  ed  incon- 
trata la  medesima  sorte,  se  gli  diede  Messina , e Palermo,  e qua- 
si tutte  le  altre  Terre  di  quell’isola.  La  Regina  Sibilla  vedendo 
l’infedeltà  de’ suoi  sudditi,  procurò  ricovrarsi  nel  castello  di 
Calatabcllotta  luogo  fortissimo,  e molto  atto  a far  lunga  difesa. 
Errico  non  volendo  perdere  tempo  di  combattere  quella  fortezza, 

4» 
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procurò  vincere  con  ingenuo  , avendo  mandato  un  messo  , col 
quale  fece  sentire  a quel  Re,  ch’ogni  qualvolta  si  disponeva  a 
cedergli  le  ragioni  del  Regno,  egli  ben  volentieri  1*  avrebbe  in- 
vestito del  principato  di  Taranto,  e la  sua  madre  Sibilla  de! 
contado  di  Lecce.  Tinto  dalle  angustie  quel  misero  Regnante 
affidato  alla  parola  di  Errico,  a’ piedi  del  medesimo  rinunziò  la 
corona  della  Sicilia , secondo  scrive  il  più  volte  menzionato  Ric- 
cardo da  San  Germano  ; ma  quegli  con  inaudita  barbarie  lo  fe- 
ce incarcerare,  ed  ordinò  , che  tagliati  gli  fossero  i testicoli. 
Fece  anche  prigione  la  Regina  Sibilla,  e le  sue  figliuole,  Nic- 
colò Arcivescovo  di  Salerno,  Riccardo  conte  d’ A j elio,  il  Vesco- 
vo di  Ostuni , e di  Trani  con  molti  altri  Prelati , Conti , Ba- 
roni, buona  parte  de’ quali  fece  ammazzare , altri  abbacinare, 
ed  altri  impiccare.  11  Sommo  Pontefice  Celestino  come  Padre 
comune  mosso  a pietà  di  tanti  miseri , mandò  suo  legato  ad 
Errico  esortandolo  a dover  cessare  da  tali  crudeltà  ; ma  nulla 
approfittandosi  l’Imperatore,  volle  pigliarsela  anche  contro  dei 
morti , fece  trar  da  sotterra  il  cadavere  del  Re  Tancredi  , e 
quello  di  Ruggiero  suo  figliuolo , ed  a tutti  e due  tolse  le  co- 
rone reali,  colle  quali  stati  erano  sepolti,  dicendo,  eh’  illegit- 
timamente ne  avevano  adornato  il  capo.  Venne  intanto  dalla  Ger- 
mania Costanza  sua  moglie , la  quale  nel  passaggio , che  lece 
da  Jesi  Città  nella  Marca  d’Ancona,  partorì  un  figliuolo  maschio, 
a cui  posero  due  nomi  degli  Avi  Federico  Ruggiero,  secondo 
lasciò  scritto  l’Autore  della  Cronica  di  Monlccasino  nel  1195, 
Riccardo  di  S.  Germano , Camillo  Pellegrino , ed  altri.  Giunta 
nella  Sicilia  Costanza , Errico  colli  prigioni  andò  in  Alemagna, 
ove  fatto  buon  novero  di  milizie , sotto  pretesto  di  portarsi  nel- 
l’ impresa  d’oltremare  , li  condusse  seco  nel  Regno,  e fatto  al- 
to nella  città  di  Capua  , congregò  in  quella  una  generale  as- 
semblea di  lutti  i Baroni  del  Reame.  Diapoldo  Alemanno,  che 
anche  in  quella  intervenne , diede  alle  mani  di  Errico  il  con- 
te Riccardo,  che  poco  prima  egli  fatto  aveva  prigione.  L’Im- 
peratore ordinò  , che  il  misero  conte  legato  a una  coda  di  ca- 
vallo fosse  strascinato  per  le  strade  più  fangose  di  quella  città, 
e dopo  appiccato  per  un  piede;  nel  qual  penoso  tormento  vis- 
se il  conte  due  giorni , c più  vivuto  sarebbe  se  un  buffone  Te- 
desco non  1’  avesse  strangolato , siccome  notò  il  più  volle  men- 
zionato scrittore  della  Cronica  di  Foisanova.  Fece  di  vantag- 
gio tagliare  a pezzi,  è con  inaudite  maniere  di  supplizii  mori- 
re la  maggior  parte  de’Normanni  , non  avendo  perdonato  nè 
pure  ad  innocenti  figliuoli  di  tenera  età , e particolarmente  a 
quei,  che  traevan  l’origine  da  nobili  case.  Molti,  i quali  erano 
stati  fautori  del  partito  del  Re  Tancredi  gli  faceva  morire  con 
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una  corona  di  ferro  conficcata  con  chiodi  nella  testa.  Costanza 
vedendo  tali  inumane  maniere  contro  del  proprio  sangue  , in 
odio  del  Normannico  legnaggio,  si  rivoltò  contro  del  marito  con 
tutti  quei  Baroni  inimici  del  medesimo , i quali  usciti  in  campo 
uccisero  tutti  quei  Tedeschi,  che  loro  vennero  alle  mani , e la 
medesima  sorte  accaduta  sarebbe  all’istesso  Imperatore  se  fuggi- 
to non  si  fosse  salvato  in  una  ben  forte.,  e custodita  rocca. 
Pacificatosi  colia  moglie , e co’  sollevati  Baroni , fece  imbarcare 
tutto  il  suo  esercito,  c mandato  nel  Porto  d’Accone,  egli  si  portò 
sotto  il  castello  Giovanni,  che  si  era  rivoltato,  ivi  infermatosi 

fravemenle  si  ritirò  a Messina,  ove  finì  di  vivere  a’  29  settembre 
1 89  secondo  lasciò  notato  Riccardo  da  San  Germano , Ruggiero 
negli  Annali  d‘ Inghilterra , l’autore  Anonimo  della  detta  Croni- 
ca di  Fonano  va  , cd  altri.  Rimase  ii  cadavere  -d’Errico  insepol- 
to fin  tanto  che  non  ne  ottenne  il  permesso  dal  Sommo  Pon- 
tefice l’Arcivescovo^  di  Messina  a tal  effetto  mandato  dalla  Re- 
gina Costanza  di  potergli  dare  sepoltura  Ecclesiastica  stante  che 
era  morto  scommunicato.  Passato  fra’morti  ii  Papa  nel  1198, 
fu  surrogato  al  governo  della  Chiesa  Innocenzo  III.  Proccurò 
questi  la  liberazione  della  Regina  Sibilla , del  figliuolo  Gugliel- 
mo, dell’ altre  figliuole,  dell’Arcivescovo  di  Salerno,  e suoi  fra- 
telli , e degli  altri  Baroni , i quali  ancorché  morto  fosse  Errico, 
si  ritrovavano  ancor  prigioni  in  Aiemagna.  Investi  del  Regno 
il  picciolo . figliuolo  Federico  per  mezzo  del  Cardinal  d’ Ostia  suo 
legato  nella  città  di  Palermo.  Costanza  a’  5 deeembre  del  me- 
desimo anno  cessò  di  vivere  ,'e  raccomandò  al  Sommo  Ponte- 
fice il  picciolo  Federico  , del  quale  presane  la  cura,  e prote- 
zione, mandò  Gregorio  di  Galgano  Cardinale  di  S.  Maria  in  Por- 
tico acciocché  con  Riccardo  della  Pagliara  Vescovo  di  Troja,  e 
gran  cancelliere  dei  Regno  di  Sicilia,  con  Ciro  Arcivescovo 
di  Monreale  , e cogli  Arcivescovi  di  Capua , e di  Palermo , tut- 
ti e quanti  lasciati  dall’  Imperatrice  Costanza  per  familiari  del 
figliuolo , governar  dovessero  il  Reame.  Fra  tanto  Marco  vai  do, 
fattosi  capo  d’un  gran  novero  de’ Tedeschi,  assali  il  Contado 
di  Molise,  e dopo  nel  1199  le  terre  dell’Abadìa  di  Monteca- 
s ino,  le  quali  desolò,  avendone  molte  date  barbaramente  alle  fiam- 
me. Il  Sommo  Pontefice  Innocenzo  volendo  reprimere  i progres- 
si del  Marcovaldo , spedì  alcune  squadre  di  soldati , le  quali 
furono  forzate  tornarsi  indietro  senza  frutto,  stante  quell’eser- 
cito pochi,  giorni  prima  s’era  rinforzato  maggiormente  coll’  aiu- 
to che  gli  aveva  portato  Diopoldo.  Marcovaldo  all’  incontro  fat- 
tosi più  che  mai  ardito,  scorse  quasi  la  maggior  parte  del  Re- 
gno, lasciando  ovunque  passàva  compassionevoli  vestigia  del 
suo  furore.  Questa  città  di  Nardo  al  pari  di  molte  altre  fu  da 
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quello  assalita , e sottomessa.  Vedendosi  il  Papa  Innocenzo  im- 
possibilitato a poter  riparare  a tanti  sconcerti , fulminò  una 
scommunica  contro  di  Marcovaldo , e suoi  seguaci,  ed  ordinò 
di  vantaggio  agli  Arcivescovi  di  Reggio,  Capua,  Monreale,  Tro- 
jan ad  altri , che  dovessero  contro  di  quello  unire  gente,  ed 
alli  Vescovi  di  Calabria,  che  nelle  lor  Chiese  in  tutti  i dì  fe- 
stivi rinnovassero  contro  del  medesimo  le  scommunicbe.  Queste 
lettere  si  leggono  pubblicate  dal  Bzovio  nel  tom.  I,  an.  4199. 
Passato  fra  tanto  Marcovaldo  nella  Sicilia,  credevasi  respirare 
alquanto  il  Regno  ; ma  giunto  in  Roma  Gualtieri  Conte  di  Bren- 
na , fu  motivo  di  nuovi  sconcerti , mentre  avendosi  questi  pi- 
gliata per  moglie  Albinia  figliuola  della  Regina  Sibilla,  e sorel- 
la dell’  infelice  Re  Guglielmo , cercava  al  Papa  il  Contado  di 
Lecce , ed  il  Principato  di  Taranto  come  cedutigli  da  Errico 
per  la  rinunzia  del  Regno.  11  £ommo  Pontefice  conoscendo  es- 
ser giusta  la  petizione  del  Brenna,  lo  investì  di  tutti  e due 
quegli  Stati , avendogli  fatto  antecedentemente  prestare  il  giu- 
ramento, che  entrato  che  fosse  nel  Regno,  non  dovesse  mole- 
stare con  altra  pretensione  il  Reame  di  Napoli , nè  dar  noja  al- 
cuna a Federigo.  11  Gualtieri  comechè  d’animo  generoso,  ed 
amante  di  gloria,  gli  cadde  in  pensiero  di  liberare  il  Regno  dalla 
tirannica  soggezione  del  Marcovaldo  ; perciò  provistosi  di  po- 
che squadre  di  soldati  Francesi  nel  mestiere  dell’ anni  valoro- 
si, s’accinse  all’impresa,  non  ostantechè  più  d’una  volta  di- 
stolto ne  l’ avesse  il  Papa  ; ma  quando  lo  vide  fisso , ed  osti- 
nato nella  sua  risoluzione,  gli  regalò  cinquecento  oncie  d’oro 
per  io  mantenimento  della  milizia,  e lo  raccomandò  a parec- 
chi signori  del  Reame.  Coq  tali  aiuti  entrato  egli  nel  Regno  , 
fu  ricevuto  onorevolmente  dall’ Ab.  Roffredo,  assediò  dapprima 
Teano  , e prestamente  il  prese  ; ebbe  il  Castello  di  Capua , e 
presentò  la  battaglia  a Diopoldo  , e ne  fu  superiore  , onde  gli 
venne  fatto  d’  acquistare  felicemente  molli  luoghi  del  Contado 
di  Molise,  e dell’ Abadia  di  Montecasino.  Nel  1202  rinforzato  l’e- 
sercito del  Brenna  dagli  aiuti  prestatigli  dal  conte  di  Celano,  dal 
menzionato  ab.  Roffredo,  e dal  Cardinal  Gallocia  che  colla  carica  di 
Legato  s’intratteneva  nella  Puglia , s’ impadronì  di  Taranto,  Lecce, 
N'ardò , Brindesi , e di  altri  luoghi  di  questa  provincia,  da  dove 
passò  a quella  di  Bari,  ed  ebbe  Melfi,  Monopoli,  Mootepiloso, 
ed  altre  città,  e Terre.  Mal  sofferendo  Diopoldo  questi  felici 
progressi  del  conte  Brenna  , lo  volle  incontrare  nelle  vicinanze 
della  desolata,  e distrutta  Canne;  ma  superato,  gli  convenne 
tornarsene  indietro.  Il  Sommo  Pontefice  sentendo  con  indicibil 
suo  gusto  il  grido  del  valore  del  Conte,  gli  mandò  alcune  squa- 
dre di  soldati  per  rinforzo  della  sua  gente;  che  però  nel  1204 
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assediò  Temeina  di  Salerno , e la  prese;  ma  sopraggiunto  Dio- 
poldo,  s’attaccò  fatto  d’arme,  nel  quale  quantunque  ferito  in 
un’  occhio  , il  Brenna  rimase  però  vincitore;  assalito  poco  dopo 
improvvisamente,  fu  ferito  in  più  parti , e fatto  prigione  fini  di 
vivere.  Diopoldo  vedutosi  libero  da  sì  potente,  e valoroso  ini- 
mico , $’  andava  di  giorno  in  giorno  avanzando  nel  ricuperare 
quei  luoghi  che  aveva  perduti  con  indicibile  sconvolgimento  del 
Regno  ; che  però  il  Sommo  Pontefice  per  quietare  lauti  disturbi 
nei  1206  assolvè  quello  dalla  censura,  e l’ ammise  nella  sua 
grazia,  indi  nel  1209  coronò  solennemente  Imperatore  in  Ro- 
ma Ottone  Duca  di  Sassonia  , che  perciò  vi  - s’  era  condotto  ; 
ma  questi  contro  il  giuramento  dato  danneggiò  lo  stato  della 
Chiesa,  e passò  nel  Regno  chiamato  dal  conte  di  Celano , e Dio- 
poldo , che  creò  Duca  di  Spoleti , secondo  scrive  l’autore  Ano- 
nimo della  Cronica  di  Fouanova}  prese  Napoli,  ed  Aversa,  ed 
altre  città  , e Terre  di  quelle  vicinanze.  Giunse  in  terra  d’  0- 
tranto , ed  ebbe  Brindesi , Nardo,  Lecce , ed  altri  luoghi.  Pas- 
sò in  Calabria  , e favorillo  anche  la  sorte  ; che  però  il  Sommo 
Pontefice  mandagli  1’ Ab,  l'spergcnse  col  titolo  di  Legato,  esor- 
tandolo a non  perturbare  di  vantaggio  il  Regno  ; ma  l’ Impe- 
ratore , che  aspirava  alla  conquista  di  tutta  l’ Italia  non  diede 
orecchio  alle  ammonizioni  di  quello,  onde  il  Papa  dichiarando- 
lo inimico  della  Chiesa,  gli  fulminò  contro  la  scomunica,  ed 
interdisse  la  Chiesa  di  Capua , perchè  que’  Sacerdoti  avevano 
nella  di  lui  presenza  recitati  i divini  OiBcii;  anzi  nei  1210  con- 
vocato un  Concilio  in  Roma , lo  privò  dell’  imperio;  il  che  in- 
teso dagli  Elettori,  crearono  Imperatore  Federico.  Questi  scon- 
certi dell’ Alemagna  giunti  all’orecchio  di  Ottone  lo  sollecita- 
rono ad  abbandonare  il  Regno , ed  incamminarsi  per  quella  vol- 
ta , ed  il  Re  Federico  nel  1211  portatosi  in  Roma  fu  ricevuto 
con  indicibil  dimostrazione  d’  affetto  dal  Sommo  Pontefice , da 
dove  si  partì  per  la  Germania,  accolto  ivi  e difeso  da’  sollevati. 
Tra  i molti , che  si  dimostrarono  più  fedeli , ed  amici  dì  esso 
Federico,  uno  fu  Scipione  Gentile,  al  quale  il  novello  Irnpe- 
radore  nel  1212  donò  col  titolo  di. Conte  la  città  di  Nardo, 
la  terra  di  Galatone  , ed  altri  luoghi  di  questa  Provincia.  E co- 
sì da  questo  tempo  ubbidì  Nardo  a 

Scipione  Gentile. 

Eccellente  Capitano  de’ suoi  tempi,  amò  con  ispezialità  i 
Neritini , e pruove  chiarissime  vedute  s’  avrebbero  del  suo  af- 
fetto, se  la  morte  invidiosa  non  l’ avesse,  prestamente  tolto  di 
vita  nel  1213;  onde  successe  alla  Contea  il  suo  figliuolo 
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Bernardo. 

Fu  dichiarato  questi  dall’ Imperator  Federico  Preside  del- 
la provincia  di  terra  d’  Otranto  , e di  quella  di  Lavoro.  Donò 
all’Abate  di  questa  Cattedral  Chiesa  la  quarta  funerale  , e.  lo 
stromcnto  di  donazione  si  conserva  in  questo  Vescovil  Archi- 
vio , e ne  fece  anche  menzione  l’Abate  Stefano  nella  sua  Cro- 
nica. Riedificò  a proprie  spese  il  diruto  Monastero  di  S.  Nic- 
colò di  Pergoleto  posto  nelle  vicinanze  della  terra  di  Calatone, 
e col  permesso  dell’  Abate  N'eritino  lo  diede  alti  PP.  dell’  Ordi- 
ne di  S.  Basilio  , come  tutto  ciò  chiaramente  costa  dalla  seguen- 
te iscrizione , che  nella  Chiesa  del  medesimo  Monistero  antica- 
mente leggevasi.  Fu  trascritta  questa  iscrizione  prima  di  noi 
da  Pietro  Vincenti  nel  lib.  IV.  de  Eccleiiii  Regalibui ^ da  Fran- 
cesco Zazzera  nella  par.  Il  della  Nobiltà  d’Italia  parlando  del- 
la famiglia  Gentile da  Monsignor  Cesare  Bovio  Vescovo  di 
questa  Cattedral  Chiesa  negli  Atti  della  tua  Vitita , da  Gio. 
Granafro  generai  Vicario  in  qicsta  medesima  Chiesa,  da  Mon- 
signor Fabio  Chiggi  dopo  Sommo  Pontefice , col  nome  di  Ales- 
sandro VII  nella  ]tag.  23  della  suo  Vitita;  ma  per  incuria, 
come  credo,  di  chi  ebbe  il  pensiero  di  trascriverla,  vi  lasciò 
parecchie  cose,  onde  si  legge  in  più  parti  manca  e difettosa; 
la  germana  è la  seguente  : 

Magnani  mus  Ncriti  Cornei , Apuliae  quoque  Rector 
Bernardut  dedii  hoc  Tcmplum  Gentili t Avorum 
liasilii  natii  graeco  de  germino;  quondam 
Quod  fueral  Sancii  Benedicti  Religioni i 
Fralribut  atque  iuìi  placuit  donatio  talit 
Mille  ducenti  tramibant  circiter  anni 
Dectm  cum  odo  post  parturn  Virginii  almae. 

Nel  tempo  del  governo  del  Conte  Bernardo,  ehe  fu  appun- 
to l’ anno  1229,  ebbe  l’onore  questa  citta  d’  alloggiare  per  due 
giorni  l’ Imperator  Federico  sbarcato  dalla  Soria  in  Brindesi. 
Fu  ricevuto  da’Ncritini  con  tutte  quelle  Rimostranze  d’affetto, 
e d’  onore  meritava  quel  Regnante , da  cui  molte  grazie,  e pri- 
vilegi ottennero,  de’ quali  per  la  trascuraggine  de’ passati  se 
n’  è perduta  assieme  cogli  esemplari  la  memoria , solo  di  que- 
sto n’abbiamo  notizia  presso  la  Cronica  dell’ Ab.  Stefano.  Ma 
per  far  ritorno  al  Conte  Bernardo,  questi  dopo  il  governo  d’an- 
ni 26  cessò  di  vivere  nel  4239  senza  aver  lasciati  figliuoli , 
oqdc  successe  alla  Contea  il  suo  germano  fratello 
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Tommaso. 


Era  questi  dotato  d’una  somma  prudenza  nel  trattar  gli  af- 
fari pubblici , e privati , che  però  ottenne  dall’  Imperator  Fe- 
derico il  decorosissimo  uffizio  di  gran  Giustizierò  nel  Regno  di 
Sicilia , secondo  lasciò  scritto  il  riferito  Francesco  Zazzera  nel 
suo  libro  della  Nobiltà  d' Italia.  Essendo  stato  in  questo  tem- 
po l’ Imperator  Federico  pubblicamente  scommnnicato  in  Roma 
dal  Sommo  Pontefice , ed  assoluti  i Popoli  dal  giuramento  di 
fedeltà  che  gli  avevan  prestato,  non  meno  che  dichiarati  inter- 
detti, e scommunicati  coloro,  che  l’ubbidivano,  allo  scrivere  di 
Matteo  Paris  , montò  quegli  in  tanta  collera , che-  discacciò  li 
monaci  dai  Regno , e saccheggiò  molte  città  della  Lombardia 
del  partito  del  Papa , ed  acciocché  queste  nella  sua  lontanan- 
za non  avessero  a rivoltarsegli  contro,  pigliò  molti  ostaggi  dal- 
le medesime,  alcuni  de’  quali  diede  a eonservare  al  Conte  Toni-' 
maso  , ed  a parecchi  Baroni  di  questa  città.  Ferdinando  della 
Marra  nel  discorso  della  famiglia  Sangiorgio  pag.  3ò9  rappor- 
ta un  lungo  Catalogo  di  tatti  quei  Baroni,  alla  custodia  de’qua- 
li  depositò  gli  ostaggi  predétti  l’Imperatore,  raccolto  per  lui 
da  un  Regesto  di  Federico  fatto  nell’anno  medesimo,  e con- 
servato nel  Regio  Archivio  di  Napoli , nel  quale  non  solo  si  fa 
menzione  del  conte  Tommaso , ma  degli  altri  Baroni  ÌSeritini , 
che  scguivan  le  parti  di  Federico  , cioè  de’ figli  di  Errico  Bon- 
secolo,  Guido  Sambiasi,  Guerrerio  Mobtefuscolo , Filippo  Perj 
sonò , e Pietro  Noa , i quali  possedevano  in  quel  tempo  feudi 
nella  Salcntina  ] rovincia.  Giunte  intanto  nella  città  di  Nardo  le 
notizie  delle  menzionale  dissensioni  fra  ’l  Papa  c l’ imperado- 
re,  e le  scommuniche  da  quello  contro  di  questo  fulminate, 
molti  de’  Nerilini  aderendo  al  partilo  del  Papa , si  sollevarono 
contro  dell’ Imperadore , siccome  fecero  parecchie  città  di  que- 
sta Provincia.  Queste  mozioni  furono,  subito  racquietate  colla 
morte  dell!  capi  di  quelle , e la  città  di  Gallipoli  fu  desolata-, 
secondo  lasciò  scritto  Antonio  Galateo  nel  suo  trattato  de  Situ 
lapygiae , parlando  di  quella  città  , e P Ab.  Stefano  nella  sua 
Cronica.  Ma  non  passò  guari,  che  sparsasi  da  per  tutto  la  fa- 
ma d’  aver  il  Sommo  Pontefice  nel  Concilio  di  Lione  rinnovato 
le  scommuniche  contro  del  medesimo  Imperadore  con  averlo 
privato  dell’Imperio,  e di  tutti  gli  onori,  é dignità,  ed  ordi- 
nato agli  Elettori , che  dovessero  eleggere  altro  soggetto  per 
P Imperio  siccome  dalla  sentenza  , che  fu  pubblicata  dal  - Bzovio 
nei  suoi  Annali , e da'  Simone  Scardio  nella  Vita,  ch’egli 
scrisse  di  Federico',  ben  di  nuovo  si  sollevarono  i Popoli.  Ma 
cessato  di  vivere  nel  colmo  di  queste  turbolenze  P Impcrado- 
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re , Manfredi  sno  figliuolo  naturale  , Principe  di  Taranto , che 
a nome  di  suo  Padre  lungo  tempo  aveva  comandato  nella  Pu- 
glia , e nella  Calabria , fidato  non  solo  alle  sue  forze , ma  a 
quelle  dei  suoi  amici , aspirò  al  dominio  del  Regno  , ebbe  al- 
la sua  divozione  Nardo  , Oria , Gallipoli , Otranto , e tutto  il 
rimanente  della  provincia  Salentina , non  meno  che  altre  città, 
e castella  di  altre  provincie,  asserendo  ritenere  quelle  città  in 
nome  di  Corrado  figlio  anch’egli  di  Federico  Re  della  Germa- 
nia. Il  Sommo  Pontefice  Innocenzo  cerziorato  della  morte  di 
Federico  , e delti  disegni  di  Manfredi,  venne  con  tutta  prestezza 
da  Lione  in  Italia  per  poter  più  da  vicino  provvedere  alti  bisogni. 
Scrisse  alle  città  più  principali  del  Reame,  ed  ai  migliori  Baroni, 
che  dovessero  mantenersi  per  la  Chiesa  non  ubbidendo  nè  a Man- 
fredi, nè  al  suo  fratello  Corrado,  il  quale  non  poteva  succedere 
al  Regno,  essendo  stato  il  suo  Padre  Federico  nel  Concilio  di  Lio- 
ne, come  si  disse  , con  la  sua  posterità  privato  di  tutti  gli  Stati. 
Manfredi  all’incontro  temendo  di  qualche  sconcerto,  e divisione 
ne’ popoli,  scorse  immantinente  il  Regno,  facendo  da  per  tut- 
to gridare  il  nome  di  Corrado.  Questi  con  novero  ben  grande 
di  milizie  calato  dall’ Alemagna,  giunse  al  Regno,  il  quale  sotto- 
mise alla  sua  ubbidienza;  ma  l’infelice  poco,  anzi  nulla  goder 
potette  ciocché  la  prospera  fortuna  gli  aveva  esibito,  mercec- 
chè  nel  1254  cessò  di  vivere  non  senza  sospetto  di  veleno  da- 
togli da’ medici  corrotti  da  Manfredi.  Lasciò  Corrado  suo  erede 
Corradino  suo  figliuolo  , e balio  del  medesimo  il  Marchese  di 
Honebruch.  Questi  nel  principio  della  sua  carica  propose  mol- 
ti progetti  per  acquietare  il  Sommo  Pontefice  , il  quale  non 
avendo  dato  orecchio  a niuno  di  quelli,  rinunziò  il  Baliato,  che 
assunse  Manfredi , ma  comechè  i preparamenti  del  Papa  era- 
no grandi  per  conquistare  il  Regno , nè  ritrovando  Manfredi  , 
strada  opportuna  per  potersi  difendere,  pensò  superare  il  tut- 
to con  gl’  inganni  ; mandò  egli  Galvano  Lancia  suo  zio  fin’  ad 
Anagni,  acciocché  da  sua  parte  si  dovesse  umiliare  al  Papa.  Piac- 
que tanto  al  Sommo  Pontefice  quest”  atto  d’  umiliazione , che 
investi  Manfredi  del  Principato  di  Taranto,  del  Contado  di  Gra- 
vina , e di  quello  di  Tricarico.  La  Bolla  di  quest’investitura 
stampata  si  legge  presso  il  Tutini  nel  libro  delli  Contestabili 
del  Regno.  La  città  di  Nardo  in  questi  sconcerti  volle  sempre 
ubbidire  alla  Sede  Apostolica , come  manifestamente  apparisce 
da  molti  slromenti  in  questo  medesimo  anno  stipulati,  ne’qua- 
li  vien  semplicemente  invocato  il  nome  del  Sommo  Pontefice 
Innocenzo,  anzi  perchè  il  conte  Tommaso  volle  seguire  il  par- 
tito di  Manfredi,  fu  dalli  Neritini  dalla  città  cacciato.  Morto  il 
Papa  nel  i 254,  servendosi  dell’opportunità  Manfredi,  uni  mol- 
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te  squadre  di  quei  Saraceni,  che  l’impcrator  Federico  aveva 
confinati  a Lucerà,  ed  assalì  l’esercito  del  Papa,  il  quale  restò 
sconfitto  , passò  più  oltre,  e sottomise  alla  sua  divozione  tut- 
te quelle  città , die  mantenute  si  erano  per  la  parte  da  quella 
Chiesa;  tra  le  quali  vi  fu  la  città  di  Nardo  , che  presa  dalla 
milizia,  fu  devastata  negli  Edifizii , e nelle  Chiese,  e ne’  Mona- 
steri. Alcuni  di  quei  soldati  vollero  portar  via  un’  antichissima 
Immagine  del'  Crocefisso , che  con  molta  venerazione  fin’  al  dì 
d’oggi  in  questa  Cattedral  Chiesa  conservasi  ; quando  furono 
avanti  la  porta  della  Chiesa , per  quanto  si  fossero  adopera- 
ti, non  fu  posèibile  il  cacciarla  fuori  ,,  anzi  avendo  nel  limita- 
re di  quella  ricevuto  un  urto  , cacciò  vivo  sangue  dal  piede. 
Così  appunto  notato  si  legge  presso  l’Ab.  Stefano  anno  1255, 
e ne  fece  anche  menzione  di  questo  miracoloso  prodigio  l’Ab. 
Cosimo  Mega  nella  sua  ms.  Epistola:  De  stata  Neritinae  Ec- 
cletiae  ad  Fabium  Chisium  Pontificcm  Maximum  olim  Neriti- 
num  Epitcopum  , e il  P.  Luigi  Tasselli  nella  pag.  294  delta 
Storia  di  Leuca  , cjie  con  errore  rapporta  questo  fatto  in  al- 
tro tempo,  in  -cui  successe  : E molto  avanti  di  questo  tempo  cioi 
net  1230,  i Saraceni  della  sequela  dell'empio  Manfredi  dopo 
la  morte  d’ Innocenzo  IV  invasero  empiamente  la  Città  di  Nar- 
dà  j ed  entrati  in  Chiesa  j vollero  cacciarne  un  Santo  Croce- 
fisso  j tocchi  facendo  con  molta  soverchieria , violenza  e furia 
nel  cacciarlo  dalla  porta j incappò  nell'  alto  di  quell’  uscio  il 
dito  piccolo  di  quel  venerando  deposito  j e subito  cacciò  porten- 
tosamente del  sangue.  Sottomessa  la  città  di  Nardo , fu  incon- 
tanente restituita  al  conte  Tommaso.  Alcune  città , c terre  di 
questa  provincia,  appena  allontanatosi  l’esercito  di  Manfredi, 
si  ribellarono,  come  Oria,  Mésagna,  Lecce,  Otranto,  e Brinde- 
si,  le  quali  comechè  videro  che  i Neritini  rimasero  saldi  alla  di- 
vozione di  quello , nè  fecero  al  di  loro  esempio  mozione  ve- 
runa , improvisamente  1’  assalirono  ponendo  il  tutto  a sacco,  ed 
a fuoco.  Oi  questo  fatto  se  n’  ha  memoria  presso  il  menziona- 
to Abate  Stefano , e Niccolò  Jamsilla  scrittore  di  veduta  nella 
sua  Istoria  delti  fatti  dell'  lmperator  Federico  j e suoi  figliuo- 
li j pubblicata  nel  Tom.  Vili  della  gran  Raccolta  delle  cose 
d’Italia  dal  sig.  Muratori  pag.  645.  Frinceps  dum  cogitarci  j 
quid  esset  melius  faciendum  j et  in  proposito  esset  quodammo- 
do  procedendi  versus  terram  Laboris  , licei  via  esset  vaide  ni- 
vibus  impedita  subito  reeepit  quemdam  Nuntium  de  parlibus 
terrae  Idrunti  exponentem  sibi  , qual  iter  Manfredus  Lancea 
consanguineus  suus , quem  Princcps  eapitaneum  conslituerat 
in  terram  Idranti  cum  Brundusinis  , qui  contro  terram  fe- 
rito iverant  ad  confi ictum  j et  in  confi icto  ipso  fuerat  expu- 
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'jnatuij  et  guai  iter  terra  ipia  Nerito  a Brundusinii  capta  fue- 
ral  j et  deetructa  j muì'it  de  Comitiva  ipiiut  capitatici  et  de 
iptrius  terrae  fierito  inlerfectie  hominibut.  Venne  immantinen- 
te Alanfredi  in  provincia  , e cinse  d’assedio  Brindesi  capo  del- 
la rebellìonc , e devastolli  il  suo  terreno , abbattè , e demolì 
Mesagna , fece  ritornar  Lecce  sotto  la  sua  ubbidienza,  e proc- 
curò  subito  astringere  Oria,  e gli  altri  luoghi  libelli,  ristaurd 
le  mura  della  città  di  Nardo  nel  d 256.  Ma  per  far  ritorno  al 
conte  Tommaso,  finì  egli  di  vivere  nel  -1266  senza  aver  lascia- 
ti figliuoli  ; onde  successe  alla  Contea  di  Nardò  il  suo  germa- 
no Fratello 

. J 

S imene. 

Nel  tempo  medesimo , che  mori-  1’  accennato  conte  Tom- 
maso , fini  anche  i suoi  giorni  il  Re  Manfredi  ucciso  nella  san- 
guinosa battaglia  tra  ’1  suo  esercito  con  quello  di  Carlo  d’An- 
giò  , il  quale  era  stato  coronato  Re  dell’ una  e l’altra  Sicilia. 
Figliato  questi  senz’altro  ostacolo  possesso  del  Regno,  proecu- 
rò  in  tutte  le  maniere  accattivarsi  l’animo  de’ popoli;  pose  uel- 
la  primiera  libertà  tutti  quei,  che  per  ordine  del  defunto  Man- 
fredi si  trovavano  prigioni,  con  averli  anche  rimessi  nel  pos- 
sesso de’  loro  feudi.  Ma  per  quanto  Carlo  adoperato  si  fosse , 
non  gli  venne  fatto  di  conciliarsi  1’  animo  d’  ogo’  uno  , mentre 
alcuni  mal  soddisfatti  del  governo  francese  chiamarono  dalt’A- 
lemagna  alla  conquista  del  Regno  Corradino.  Allettato  questi 
dalle  promesse  de’  suoi  partigiani , e dalla  facile  conquista  d’un 
Reame  , si  dispose  contro  il  volere  di  Elisabetta  di  Baviera  sua 
Madre  venire  , come  di  già  nel  4267  con  ben  fornito  esercito 
giunse  felicemente.  All’avviso  dell’arrivo  di  Corradino  si  sol- 
levarono la  maggior  parte  delle  Città  , e Terre  dei  Regno.  La 
nostra  città  di  Nardò  volle  mantenersi  fedele,  e costante  alla 
devozione  dì  Carlo , non  ostante  che  il  sonte  Sianone  fatto  a- 
vesse  ogni  sforzo,  ma  invano,  per  indurre  il  popolo  a solleva- 
mento. Venuti  intanto  in  aperta  battaglia  gli  due  eserciti  nel 
piano  di  Palena , cioè  quello  di  Carlo  con  quello  di  Corradino, 
restò  quasi  vinto,  e sconfitto  dal  valore  de’ Francesi,  e dallo 
ben  ponderato  stratagemma  militare  orditogli  da  Alardo  di  San- 
vcltri  Nobile  Barone  anche  Francese  , e fatto  prigioniero  Cor- 
radino, che  dipoi  con  inaudita  barbarie  fu  fatto  morire  pub- 
blicamente per  mano  d’  un  boia.  No.n  si  possono  così  di  facile 
esprìmere  le  crudeli  stragi,  che  fece  Carlo  de’ ribelli  dopo  l’ac- 
cennata vittoria.  Le  città  ribellate  furono  dalle  sue  milizie  sot- 
tomesse, altre  desolate,  ed  incendiate  altre.  Molli  de’ Neritini, 
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che  seguito  avevano  il  partita,  di  Corradino  furono  per  ordine 
del  Re  incarcerati  con  altri  ribelli  della  Proviucia  nel  Castello 
di  Brindesi , da  dove  nel  1 2(ì!)  furono  trasportati  in  quello  di 
questa  città.  L’  autore  Anonimo  di  quel  tempo  medesimo  de  ex- 
peditione  Corradini  in  Regnimi  Siciliae,  nc  fece  di  tutto  ciò 
distinta , e chiara  menzione  : Qmnet  nobile t j gui  yebbellave- 
rant  j capti  , et  bene  vineu/ati  j statini  Rex  a Brundutio  Ne- 
ritonum  fedi  afferri , et  in  ardi  Ihetaurum  sub  forti  custo- 
dia cuslodiri  mandavi t per  lohannem  de  Matteo  Mililem  *t 
Syndicum  cidtatis  gui  erat  Regi  calde  fideliSj  et  obseguens. 
Dello  che  ne  fece  menzione  il  Consigliere  Biagio  Aldimari  nel 
lib.  Ili  delle  Memorie  della  famiglia  Carrafa  faeendo  parola 
della  famiglia  Matteo.  Dopo  qualche  tempo  furono  tutti  i pri- 
gioni per  ordine  di  Carlo  fatti  morire  nella  pubblica  piaz- 
za di  questa  città  per  mano  d’  un  boia , tra’  quali  vi  fu  anche 
il  «onte  Simone  , che  fini  cosi  disgraziatamente  i suoi  giorni 
senza  che  lasciati  avesse  figliuoli , onde  la  città  di  Nardo  si 
devolvè  al  regio  demanio.  Di  questo  miserabile  avvenimento  ne 
fece  notamento  nella  sua  più  volte  menzionata  Cronica  1’  A- 
bate  Stefano,  il  testé  lodato  scrittore  Anonimo,  Francesco  Zaz- 
zera parlando  della  famiglia  Gentile  j il  quale  giustamente  ri- 
prende d’ errore  Francesco  Rosso , ohe  parlando  di  questo 
atto  nel  libro  XXI  dell’  Istorie  del  Regno  di  Napoli  , Io  sti- 
mò 'accaduto  nel  governo  del  Re  Carlo  11.  Racquietate  tutte 
quante  queste  turbolenze  il  .Re  Carlo  nel  1270  donò  questa 
città  a 

Filippo  de  Tuzdaco. 

Era  questi  congiunto -di  sangue  col  medesimo  Re  , sicco- 
me 1 1’  andò  ricavando  da  parecchie  scritture  antiche  il  diligentis- 
simo Scipione  Ammirato  nella  sua  Istoria  delle  famiglie  nobi- 
li dì  Napoli  pag.  197  parlando  di  esso-Filippo,  e Carlo  de  Lel- 
lis  nel  discorso  della  famìglia  Sabrani  j anzi  il  medesimo  con- 
te se  ne  pregiò  in  uno  stromento , col  quale  donò  il  Castello 
vecchio  di  questa  città  alti  Padri  dell’Ordine  di  San  Francesco, 
che  rapporteremo  intieramente  nel  lib.  Il  di  questa  Istoria. 
Esercitò  egli  l’onorevol  carica  di  Ammiraglio  del  Regno,  sic- 
come scrisse  il  riferito  Ammirato,  Gio:  Antonio  Summonte  nel- 
la. II  parte  dell’  Istoria  del  Regno  di  Napoli  lib.  Ili  cap.  1 pag. 
32  della  seconda  edizione,  Ottavio.  Beltranp  nella  pag.  40  del- 
la Descrizione  del  Regno  di  Napoli.  Ebbe  oltre  il  domiuio  di 
questa  città  anche  quello  della  terra  della  Terza,  e durò  il  suo 
governo  fino  all’ auno  1283  nel  qual  tempo  leggo,  che  posse- 
deva Nardo  la  nobile  donna  Mobilia  de’Cotigui,  e Guglielmo 
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Cinardo  , quando  aucor  viveva  Filippo , mentre  secondo  scrivo 
l’accennato  Scipione  Ammirato  , cessò  egli  di  vivere  nel  1292, 
cd  il  Chioccarelli  nella  pag.  184  delle  Vite  de'Vucovi  ed  Ar- 
civescovi di  Napoli  j Gio.  Antonio  Summontc  nel  lib.  Ili  cap. 
2 pag.  150  della  menzionata  Istoria,  Filiberto  Campanile  nel 
suo  libro  intitolato  delle  Insegne  de3  nobili  , parlando  della  fa- 
miglia Minuto/o  , asseriscono,  che  il  conte  Filippo  nel  1500 
avesse  presa  in  moglie  Eleonora  secondogenita  del  Re  Carlo. 
Siasi  però  come  si  voglia  la  cosa  , basta  solamente  a noi  per 
il  diritto  filo  della  presente  Istoria  , che  in  questo  tempo  il 
dominio  di  questa  Città  passò  alla  famiglia  Cotigni , e Cinarda, 
se  per  donazione  , o per  vendita  fattane  dal  medesimo  Conte 
Filippo  non  è ancor  venuto  a nostra  notizia.  Costa  bensì  da 
molte  scritture , che  la  famiglia  Cotigni  dominò  questa  città  , 
colla  scorta  delle  quali  scrisse  il  medesimo  l’erudito  Ferdinan- 
do della  Marra  nel  discorso  della  famiglia  Cotigni,  pag.  140. 

Kobilia  deJ  Cotigni. 

* - - -■  stai 

Fu  questa  moglie  di  Goffredo  Dragone,  il  quale  morto  passò 
a seconde  nozze  con  Guglielmo  Cinardo  fratello  di  Filippo,  gran- 
de Ammirante  del' Regno,  siccome  scrisse  Pietro  Vincenti  nel 
Teatro  Magnarum  Admiralorum  facendo  parole  di  esso  Filippo: 
Rogcrius  et  Nicol  aut  prneter  alium  filiam  nomine  Mobiliam 
anno  1284.  Goffrido  Dragoni  malrimonii  focdtrc  junctam  , haec 
ex  eodem  t Drogane  vidua  , erit  illa  mobilia  , quae  rursut 
nuptisse  legitur  1287  Guilleimo  Cinardi  eguitii  Philippi 
Cinardi  Regni  Siciliae  Magni  Admirati  Fratri , nullague 
prole  ex  duplici  tuicepta  coniugio,  mariti  abitui  cauta  vide- 
tur  evatitte  Domina  Raclae  et  uniut  partii  Neriti  in  lapgr- 
gia.  Nel  tempo  del  governo  di  queste  due  famiglie  la  città  di 
Nardo  si  mantenne  fedele  al  suo  Re,  nè  vi  accadde  cosa  di  con- 
siderazione , e degna  di  notamento  ; quando  il  Principe  Carle 
figliuolo  del  Re  Carlo  avendone  unite  alcune  navi,  e presen- 
tata la  battaglia  a Ruggiero  di  Loria  Ammiraglio,  e capo  dì  40 
Galee  per  il  Re  Pietro  d’ Aragona,  vi  restò  sconfitto,  e prigio- 
niero. Del  che  adiratosi  molto  il  Re  Carlo  deliberò  assaltare  la 
Sicilia  j avendo  perciò  con  celerità  unita  molta  gente  nella  cit- 
tà di  Brindcsi , dal  qual  porto  doveva  imbarcarla , nel  passag- 
gio, ch’egli  fece  di  Foggia  assalito  da  mortai  febbre  finì  divi- 
vere  a’ 7 gennajo  1285.  Teodoro  Niemo  a car.  282  scrisse,  che 
vinto  dalla  disperazione  con  un  laccio  si  fesse  strangolato.  A- 
dto  mente  opprettut  et  pueillanimit  tandem  factui  est,  ut  di » 
ci  tur,  quod  tnorlem  libi  comtituit  noe  ti  i lub  lilcntioj  teipturn 
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laqueo  strangolane.  Il  Sommo  Pontefice,  intesa  la  morte  del  Re, 
per  ovviare  tutte  quelle  mozioni , e sconcerti  nascer  potevano 
nel  Regno  stante  l’assenza  del  Principe  Carlo  prigioniero  nella 
Sicilia,  come  si  disse,  procurò  mandar  due  Balii,  acciò  atten- 
der dovessero  al  pacifico  governo  del  Reame  : uno  fu  Giraldo 
Cardinale  di  Parma,  e l’altro  Roberto  Conte  d’Artois.  Spedi- 
rono incontanente  questi  per  le  Provincie  Vicarj  , acciocché  da’ 
Popoli  prestar  si  dovesse  in  nome  di  Carlo  il  giuramento  di 
fédeltò.  Nella  Provincia  di  terra  d’  Otranto  venne  Guidone  d’A- 
lemagna  Cavaliere  molto  stimato,  e per  l’ onorevoli  cariche  con- 
feritegli dal  morto  Re  Carlo,  come  di  Vice  Ammiraglio,  di  Vi- 
ceré nelle  Provincie  di  Principato , di  Terra  di  Lavoro  , e di 
Contado  di  Molise  , e per  li  molti  feudi  nobili  possedeva  nel 
Regno,  tra’ quali  iì  Casale  d’Agnano  nelle  pertinenze  di  que- 
sta città  , siccome  serissimo  nel  cap.  5 num.  primo.  Di  questa 
spedizione  di  Vicarj  per  il  Regno  non  se  ne  fa  menzione  dagli 
scrittori  per  quanto  fin’ ad  ora  nt’è  venuto  fatto  d’osservare  in 
alcuni  storici;  perciò  abbiamo  stimato  non  fuor  di  ragione  ii  qui 
trascrivere  intieramente  l’ alto  dei  giuramento  disteso  nel  se- 
guente stromento  , eh’  originalmente  si  conserva  in  carta  peco- 
ra nel  Monistcro  di  S.  Chiara  di  questa  Città. 

In  nomine  Domini,  Jesu  Chriili  Amen.  Anno  ab  In- 
carnationc  ejusdem  milletimo  ducentesimo  octuagcsimo  quinto 
dominanlibut  in  Regno  Siciliae  Rever.  in  diritto  Palre  Do- 
mino Gerardo  Dei  gratin  Episcopo , et  Cardinali  Sabienensi 
Apostolica « Scdis  Legato , et  excel/enti  Domino  Roberto  Co- 
rnile Alrebatensi  Bajulit  Regni  Siciliae  per  Sanctam  Roma- 
uam  Ecclesiam  constilulit , dominii  eorum  anno  primo,,  men- 
se Junio  , die  vero  primo  ejusdem  Indictionis  decimatertia.Nos 
Franciscus  quondam  Jonii  de  Ci/iano  Judex  A anali s Nerilo- 
ni  , Nicolaus  de  Fono  Judicc  ejusdem  Cioitatis  Neriioni  pu- 
blicus  per  totam  tcrram  idranti,  et  Tarentinum  Principal  um 
Regia  authoritate  Notarius  , et  testes  subscripti  l iterati  ad  hoc 
specialiter  vocali,  et  rogati,  praesenti  pudico  scripto  fatemur 
et  testamur , quod  hodit  .praedicto  die , mentibus , et  anno  No- 
bilis  Mi/et  Guido  de  Alimonia  per  tupradiclos  Dominos  Gc- 
rardum  Cardinatem  Sabinensem  , et  Robcrtum  Comitern  in 
Ydrontina  Provincia  Vicurius  desti nal ut , costilutus  in  Tocco 
Civitatis  praedictae  Neritoni  , sedens  in  medio , et  loco  dignio- 
ri  praesentibus  omnibus , et  tingulit  officialibus  , baroni  bus  , 
et  multitudine  numerosa  populi  ejusdem  Civitatis,  publice  o- 
stendit  , et  legi  fedi  per  suum  Provincialem  Cancellarium 
litteras  commi stionales  autenticai  supradictorum  Dominarti >n 
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Cardinalis  Gcrardi  et  Roberti  Corniti t , in  quibui  ìnjungcba- 
tur  receptio  Muramenti  fide/ i tati s , et  obedientiae  publice  prae- 
standum  e idem  nobili  militi  Guidoni  ab  omnibus  , et  singu- 
ltì civitatibusj  Territ , et  locis  quibuscumque  sui  Vicariatus 
juxta  morcm  , et  solituiu  , et  consuetum  , quibus  quidem  au- 
ditis  , et  praemissis  responsiblts  , et  actibus  reverentialibus  de 
more  rcmitlendis  nomine  lotius  Civitatis  j et  Baronum  ibidem 
congregalorum  , accesserunt  ad  sedem  supradicli  Vicarii  no - 
bi/es  viri  Jacob us  de  Abito  castellanus  Roccae  Neritoni  , P bi- 
li ppus  Quintava/lc  Justiliarius  , Rogerius  de  Rogerio  Miles 
et  Syndicus  , Frunciscus  Guerrerius  Miles- , Antonius  de  Ne- 
store Baro,  Phi/ippus  de  Sondo  Biasio  Baro , Coletta  de  Mon- 
tefuscolo  Baro , Franciscus  de  Marano  Baro  , Joannes  Longo 
Baro,  Franciscus  de  Porta  Miles , Coletta ■ de  Filo  Baro  Ber- 
si ardu  s de  Persona  Miles , Nicolaus  Drimius  , Baiti venga  de 
Casa/areto,  Bernulphus  de  Sudice  Nicolao,  Nicolaus  Pesquius  , 
Jannottus  de  Clemasio , Guido  de  Tristo,  Robertus  de  Ste- 
fano , Ludovicus  Salvaguerra , Jacobus  Guianu , et  Simon  de 
Petro  Notorio,  omnes  officiales,  et  electi  nomine,  et  prò  par- 
te totius  Civitatis  praediclae , publice.  juramentum  dederunl 
fide/ itatis , et  obedientiae,  receplum  fuit  ab  eodem  domino  vi- 
cario , et  nobile  milite  Guidone  nomine  espresso  , et  prò  par- 
te dictorum  dominorum  Gtrardi  Cardinal is , et  Roberti  Co- 
mitis  Bajulorum  Regni  Siciliae  per  Sacrosanclam  Romanam 
Ecclesia m conslitutorum  , ut  praemitlitur,  et  in  praemissorum 
test i moni um,  et  utriusque  partis  juratis,  et  juramentum  prae- 
dicltim  receptis,  debitam  cautelarti  pelilam  fuit  ab  eisdem  no- 
bis  ppaescriptis  ludici,  et  Notorio  , ut  de  ipsis,--et  super  iptis 
scriptum  in  forma  publica  faceremus,  quod  quidem  more  soli- 
to , et  consueto  nos  facimus  iidem,  qui  supra  Judes , Nota - 
rius  , et  Testes  subscript i.  Scripsi  vero  ego  Nicolaus  de  Petro 
Judice  publicus  in  Civilate  Neriioni  Notarius  , qui  praesens 
rogatus  interfui  , et  meo  consueto  signo  signavi  die , mense  , 
anno  , Jndictione  praemissis. 


* 

❖ 


S'n.d.i.p.p.n.p.  ~E 

■pUUUUU 


Franciscus  de  Celiano  Judes  Annalis. 

Ego  Nicolaus  de  Francisco  testis  Mirri 

Ego  Bcrnualdus  filius  condurti  Alemanni  testis  sum 
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Ego  Goff rìdui  de  Judice  Vberlo  tetti « tum 
■ijt  Enea t de  Judice  lestis 

Nieolaut  filiut  Coti  itti  tettati!  r 
Ego  Corradus  de  Petrullo  tettit  tum 
*$+  Ego  Joannet  condam  Roberti  tettit  tum 

Ego  Bcnedictut  filiut  Francitci  de  Manlio  tettar. 
Liberato  che  fu  il  Principe  Carlo  dalla  prigionia,  e col  permea- 
to del  Sommo  Pontefice  investito  del  Regno  , nel  1292,  donò 
questa  Città  coll’  ampio  Principato  di  Taranto  a Filippo  suo  fi- 
gliuolo, ch’egli  ebbe  da  Maria  figliuola  di  Stefano  Re  d’ Un- 
gheria sua  moglie. 

Filippo. 

Pigliato,  ch’ebbe  questi  delia  Città  diNardò,  e del  Prin- 
cipato di  Taranto  il  possesso  , fu  incontanente  provisto  dal  Pa- 
dre di  buon  novero  di  squadre  di  soldati  per  la  conquista  del- 
l’Isola di  Sicilia;  ma  la  sorte  gli  fu  molto  contraria,  mentre 
venuto  a giornata  coll’inimico  , restò  vinto,  e prigioniero,  essen- 
dogli convenuto  tollerare  gli  disagi  della  prigionia  fino  a’29  a- 
gosto  1502  , nel  qual  tempo  si  conchiuse  la  pace  tra  Carlo  suo 
padre  con  Federico  Re  di  quell’  isola.  Prese  la  moglie  Tomma- 
so , eh’  altri  chiamano  Tomara  figliuola  di  Niccforo  Despoto  di 
Romania.  Questa  morta,  passò  egli  assecondi  voti  con  Caterina 
Paleologa  figliuola  , o come  altri  vogliono  Nipote  di  Balduino  ul- 
timo Imperadore  Latino  di  Costantinopoli.  Da  questa  ebbero 
l’origine  li  Principi  di  Taranto  d’ intitolarsi  impcradori  di  Co- 
stantinopoli , Despoti  di  Romania  , e dell’  Acaja.  Vi  procreò  il 
Principe  F'ilippo  quattro  figliuoli , de’  quali  il  primo  fu  Rober- 
to , che  gli  successe  al  Principato , Luigi , che  fu  marito  del- 
la Regina  Giovanna  , Filippo  , che  successe  al  Principato  mede- 
simo dopo  la  morte  di  Roberto , e Margherita  moglie  di  Fran- 
cesco del  Balzo  Duca  d’  Andria  , la  quale  ebbe- anche  il  Princi- 
pato Tarentino  dopo  passato  fra’ morti  l’ anzidetto  Filippo,  co- 
me in  appresso  vedremo.  Cessò  di  vivere  il  Principe  Filippo 
nel  1332  nella  Città  di  Napoli,  e seppellito  nella  Chiesa  di  S. 
Domenico  in  un’avello  colla  seguente  iscrizione  riferita  da  Ce- 
sare d’  Eugenio  nella  sua  Napoli  Sacra. 

Mie  pi  ut  j et  fidut  j hic  Martis  in  agniine  tj'dus  3 
Philipput  plenut  virtutibuij  algut  terenut 
Qui  Caroli  mutui  franca  de  gente  tecundi 
Jicgit  foecundi  j Regina  matre  crealut 
C rigar  ine  live  pir  natae  te  mine  Divae 
Rcgit  Francorum , Calerinae  proitrenuorum 
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Qua  Constantinopoìis  extilit  Induperator 
Atque  Tarentini  Princeps  dominatus  amator; 
dure  lanini  Putrii  tlrnitius  ac  ictiius  acrit 
Achajac  Princeps  3 cui  Romania  dcinccpt 
Tamquam  Despota  titulo  fuit  addita  noto. 

Inclytus  j et  gratui  tumulo  jacct  kie  trabeatut  , 

Ejui  quo  magno  tulio  mi gravi t in  anno 
diritti  mi/lenOj  triccno , ter  quoque  deno  3 • 

Bino  Decntiber  trai  3 ejutdem  sesta  viecna 
Poeta  dict  inerat  Jndictio  quinlaque  dena. 
che  però  successe  a questa  città , ed  al  vasto  Principato  il  suo 
figliuolo  maggiore 

Roberto. 

Pigliato  ch’ebbe  questi  del  vasto  dominio  il  possesso,  gli 
cadde  in  pensiero  di  conquistare  quelle  parti  della  Grecia;  on- 
de assoldate  molte  squadre  di  soldati , si  portò  ivi , e gli  ven- 
ne felicemente  fatto  di  sottomettere  tutto  quel  tratto  di  paese 
fino  alla  città  di  Tessalonica,  e se  altri  accidenti  non  l’avesse- 
ro divertito , senza  dubbio  ricorrala  avrebbe  la  città  di  Costan- 
tinopoli. Andrea  intanto,  fratello  del  Re  d’Ungheria,  c marito 
della  Regina  Giovanna  , essendo  stato  da  alcuni  assassini  stran- 
golato nella  città  d’Aversa  la  sera  de’  18  di  settembre  del  1345 
secondo  lasciò  notato  Gio.  Villani  nel  lib.  XXII,  eap.  50 , 78 , 
e 98  dell’  Istorie  di  Firenze  3 Alatteo  Villani  nel  lib.  1 cap. 
11.  dell’  litorie  di  Firenze  3 Gio.  Francesco  Petrarca  nel  lib. 
VI  delie  sue  Epistole  Familiari  Epist.  6,  Raluzio  nelle  note 
alle  Vite  de*  Sommi  Pontefici  d‘  Avignone  tom.  1 pag.  860;  e 
comccbè  in  questo  fatto  fu  intaccata  la  Regina  Giovanna  mede- 
sima d’intelligenza,  perciò. essa  ritirossi  in  Napoli , e fece  con 
tutto  rigore  ricercare  da’  suoi  Ministri  l’ autore  di  si  scellera- 
to misfatto  ; ma  per  quanto  ella  adoperata  si  fosso  con  disin- 
voltura, e dati  segni  pubblici,  e privati  della  sua  innocenza, 
pure  non  gli  venne  fatto  di  bastantemente  sincerare  la  mente 
di  Lodovico  Re  d’ Ungheria  fratello  del  morto  Andrea,  il  qua- 
le per  vendicare  l’infelice  morte  del  fratello , unito  un  grosso 
di  gente,  venne  a’ danni  della  Regina  in  Regno.  Questa  per  non 
èsser  all’  improvviso  e sprovista  sorpresa , proccurò  cautelarsi 
con  precauzioni  necessarie  ad  una  lunga  difesa;  ma  comechè 
era  do. ma  , nè  poteva  in  ogni  parte  assistere , ed  esser  pre- 
sente , col  consiglio  de’ capi  del  Regno  si  congiunse  in  matri- 
monio con  Luigi  fratello  del  nostro  Roberto.  Resi  intanto  cer- 
ti della  numerosa  oste  era  seguito  il  Re  Ludovico,  c conoscea- 
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dosi  molto  inferiori  di  forze  a poterlo  fronteggiare  stabilirono 
allontanarsi  dal  Regno,  come  già  fecero  a’  15  Gennaio  del  1348 
imbarcandosi  per  la  Provenza  unitamente  colla  Principessa  di 
Taranto , e col  celebratissimo  Niccolò  Acciaioli.  Giunto  intanto 
il  Re  Ungaro , gli  andò  all’  incontro  il  nostro  Principe  Rober- 
to, Filippo  suo  fratello,  Carlo  Duca  di  Durazzo,  Ludovico,  e 
Roberto  fratelli  del  Duca,  e Carobcrto  figliuolo  della  Regina  Gio- 
vanna, e del  morto  Andrea,  eh’  era  in  quel  tempo  di  soli  tre 
anni,  i quali  tutti  furono  ricevuti  onorevolmente  dal  Re,  e do- 
po mandati  prigionieri  nell’Ungheria;  solo  il  Duca  di  Durazzo 
fece  strangolare  nel  luogo  medesimo,  ove  fu  miseramente  am- 
mazzato Andrea  suo  fratello.  Nello  spazio  di  soli  quattro  mesi 
si  vide  assoluto  padrone  di  quasi  tutto  il  Reame  ; che  però  di- 
sposte le  milizie,  e provvedute  di  sufficiente  guarnigione  le  for- 
tezze, si  parti  per  l’Ungheria.  Ma  la  di  lui  lontananza  cagio- 
nò qualche  mozione  nell’animo  de’ Popoli,  che  malamente  sof- 
frivano il  governo  Ungaro , onde  alzarono  le  bandiere , c gri- 
darono il  nome  della  Regina  Giovanna,  chiamandola  istantemen- 
te dalla  Provenza.  Quella  senza  perdere  momento  di  tempo  do- 
po essersi  licenziala  dal  Papa  venne  in  Regno  ricevuta  con  fe- 
sta ed  allegrezza  grande  dalli  Popoli.  Il  Re  Ludovico  avvisato 
di  tutto  ciò , venne  di  nuovo  in  Regno  accompagnato  da  die- 
cimitlc  cavalli , e da  molte  altre  squadre  di  pedoni,  i quali  at- 
taccatisi colla  gente  della  Regina,  si  sparse  dall’ una,  e l’altra 
parte  molto  sangue  , e seguita  sarebbe  la  strage  , se  il  Som- 
mo Pontefice  non  avesse  spediti  suoi  Legati  al  Re,  ed  alla  Re- 
gina; i quali  accordarono  una  tregua  d’ un’  anno , nel  qual  tem- 
po poi  si  conchiuse  la  pace,  che  fu  nel  mese  d’Aprile  del  4351. 
Ad  istanza  del  Papa  medesimo  fu  liberato  il  nostro  Principe  Ro- 
berto cogli  altri  Reali,  che  per  lo  spazio  di  quattro  anni  era 
stato  rinchiuso  nel  castello  di  Visgrado.  Giunto  nello  stato  Ro- 
berto , fu  ricevuto  dalli  Ncritini , e dagli  altri  Popoli  del  suo 
dominio  con  indicibili  dimostrazioni  di  affetto , e la  Regiua  Gio- 
vanna comechè  era  stata  col  permesso  del  Papa  coronata  a’  25 
Maggio,  gli  donò  Giovinazzo  città  della  Provincia  di  Bari,  nel- 
la quale  possedeva  ancora  Bari,  Molletta , Treni,  Altamura,  Gio- 
ia, ed  altre  terre  , secondo  lasciò  scritto  a tenore  dell’ antiche 
testimonianze  il  P.  Beatillo  nell’  Uloria  di  Bari  , Ludovico  Pa- 
glia nell’  Istoria  di  Giovinazso , ed  altri.  Sempre  vie  più  bra- 
moso il  Principe  Roberto  di  ricuperare  la  città  di  Costantino- 
poli per  1’  anzhlette  ragioni , uni  molte  squadre  dalle  città , e 
luoghi  del  suo  dominio , ed  altre  ne  le  furono  date  da’  suoi 
amici,  e parenti,  colle  quali  imbarcatosi  gli  riusci  impadronir- 
si dell’  Isola  di  Corfù  , della  Cefalonia  , Itaca  , della  Morea , e 

So 
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di  molli  altri  luoghi  di  Terra  ferma.  Carico  di  onore,  e di  ric- 
che spoglie  fece  ritorno  in  Napoli , ove  gravemente  infermato- 
si cessò  di  vivere  nel  4564  e fu  con  solennissima  pompa  sep- 
pellito nella  chiesa  di  S.  Giorgio  Maggiore  della  medesima  cit- 
ta. Nel  4471  Andrea  Agnese  canonico,  e rettore  della  chiesa 
medesima  a memoria  de’  posteri  gli  fece  ergere  un  bello  , e 
magnifico  sepolcro  dietro  1’  aitar  maggiore  colla  seguente  iscri- 
zione : 

Illustri  Roberto  Andegavensi  Bizantinorum 
. Tarentinorumque  Principi 
Caroli  Utriusque  Siciliae  Regie  ex  Philippo 
FiliOj  A r poti 

Ab  Anno  MCCCCLXIV.  obscure  j acculi 
usque  cluni  Anno  MCCCCLXXI. 

Andreae  Agnesis  hujus  Templi  Praesidis 
pittate  , ac  di/igenlia  locut  datus  est. 

Successe  al  dominio  di  questa  citta  ed  a quello  del  Principato 
di  Taranto  il  suo  Germano  fratello. 

Filippo. 

Principe  pio,  e d’animo  generoso,  ebbe  in  moglie  Maria 
sorella  della  Regina  Giovanna,  la  qual’  era  vedova  dell’  accennato 
Carlo  Duca  di  Durazzo , fatto  morire  da  Ludovico  Re  d’  Unghe- 
ria. Cessò  questa  di  vivere  senza  avergli  procreato  figliuoli  nel 
4566,  e fu  seppellita  nella  chiesa  del  SS.  Sagramento  della  cit- 
tà di  Napoli , oggi  detta  di  S.  Chiara  in  un  sepolcro  di  mar- 
mo colla  seguente  iscrizione  : 

Rie  jacet  Corpus  i/luslris  Dominae 
Dominae  Murine  de  Francia 
Imperatricis  Constanti  napoli  tanae 
Ac  Ducissae  Duratii 
Quae  obiit  Anno  Domini  MCCCLXF1 
Die  XX.  finii 
lndictione  IV. 

Dalle  quali  parole  manifestamente  si  scorge  1’  errore  del 
Collennuccio,  che  la  stimò  anche  decapitata  nel  tempo  mede- 
simo , in  cui  Carlo  suo  primo  marito  fu  fatto  strangolare  per 
ordine  del  Re  l'ugaro,  quando  che  questa  cessò  di  vivere  do- 
po venti  anni.  Il  Principe  Filippo  intanto  passò  a seconde  noz- 
ze con  Elisabetta  figliuola  del  Re  di  Polonia,  ma  poco  tempo 
goder  potette  la  compagnia  della  novella  sposa,  avendo  cessa- 
to di  vivere  nel  4369  senza  lasciar  figliuoli.  Fu  la  sua  morte 
compianta  amaramente  da’  Neritini , eh’  egli  amato  aveva  som- 
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inamente,  e loro  aveva  concesso  parecchie  grazie,  e privilegi , 
quali  saremo  per  riferire  nell’  accennare  in  appresso  i Privilegi 
concessi  a questa  Città  in  diversi  tempi  da  Imperadori,  Re,  e 
Principi , ogni  qualvolta  ci  manca  l’ Originale  di  quelli  dalla 
trascuragginc  delti  passati  perduto , ci  avvaleremo  d’  uno  sgo- 
mento di  Notajo  Francesco  N origlia  stipulato  coll’  occasione  d’a- 
versi in  presenza  del  medesimo  fatta  la  consegna  delle  scrittu- 
re tutte  dell’  Università  ad  un  Archivario,  e di  cadauna  di  quel- 
le ne  fece  in  detto  stroraento  il  reassunto  del  contenuto.  Nel 
nura.  37  di  quello  si  fa  menzione  del  privilegio  del  Principe 
Filippo  della  maniera,  che  siegue:  Il  Privilegio  dell'  Impera- 
dor  Filippo  expedilo  nell'  anno  1369.  Egli  t lo  trigesimoset- 
Umo  j contiene  che  li  cittadini  di  Nardi)  per  venditione  de ' 
loro  beni  liti  in  li  Feudi  non  siano  tenuti  pagare  la  deci- 
ma del  prezzo^  ma  solamente  la  quinquagesima.  Questo  privi- 
legio si  mantiene  fin’ al  dì  d’oggi  nella  sua  dovuta  osservan- 
za. Morto , come  si  disse , senza  aver  lasciati  figliuoli  il  Prin- 
cipe Filippo,  successe  al  dominio  di  questa  Città,  al  Principa- 
to di  Taranto , ed  alle  ragioni  dell’  Imperio  Giacomo  del  Balzo 
figliuolo  di  Margarita  sua  Sorella , la  quale  dopo  la  morte  del 
Re  di  Scozia  suo  primo  marito,  sposò  con  disgusto  de’  paren- 
ti Francesco  del  Balzo  Duca  d’ And  ria. 

Giacomo  del  Balzo. 

Pigliato  eh’  ebbe  questi  della  Città  di  Nardò , e del  Prin- 
cipato il  possesso,  Francesco  del  Balzo  suo  Padre  stimò  oppor- 
tuno il  ricuperare  la  Città  di  Muterà , come  appartenente  al 
dominio  del  Tarentino  Principato,  che  si  possedeva  dalla  casa 
Sanseverina , onde  andò  ponendo  in  ordine  tutto  il  necessario 
per  la  conquista  di  quella  Città.  La  Regiua  Giovanna  cerziora- 
ta di  questi  preparamenti , e temendo  di  sconcerti  maggiori 
procurò  , ma  in  vano  , e con  minacele  , e con  preghiere  rac- 
quietare il  Balzo  , che  però  servendosi  dell’  autorità , lo  chia- 
mò a se  ; ma  quelli  non  ubbidendo , fu  dichiarato  rubello,  ed 
inimico,  della  corona,  e sequestratoli  il  Principato  convenne  al- 
li  Neritini  ubbidire  a dirittura  la  Regina. 

Giotanna  Prima. 

La  quale  ebbe  molto  amore,  ed  affetto  verso  questa  città, 
avendola  ricolmata  di  molte  grazie , e privilegi , de’  quali  par- 
mi  bene  per  il  diritto  filo  della  nostra  storia  farne  partitamen- 
te  menzione.  Nel  1374  gli  concesse  il  seguente  , di  cui  si  fa 
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menzione  nell’ accennato  stromento  del  Nocigliu  della  maniera, 
clic  sieguc:  n.  33.  Il  Privilegio  della  Regina  Giovanna  expe- 
di lo  nell ' anno  1374  , egli  è il  tregaimo  terlio  , contiene 
/'  indulto  generale  facto  a dee  la  magnifica  univeriità  dell' offe- 
se facte  a sua  Corona,  et  ad  altri.  E nel  medesimo  anno  un’al- 
tro. Il  Privilegio  della  Regina  Giovanna  expedito  nell'  anno 
4374  , egli  i lo  cinquantesimo  quinto  , che  li  Cittadini  di 
Kardb  per  qualsisia  cuuiu  non  nino  molestati  in  altri  Tribu- 
nali fuori  della  Città  più  di  dieci  miglia.  Seguitò  la  Regina 
in  quest’anno  le  sue  grazie  a prò  de’  Picriliui,  avendo  loro  con- 
cesso il  seguente  altro  , col  quale  concede  il  jus  prohibendi 
nel  vino  forestiero  , che  trascriviamo  per  intero. 

Joanna  Gei  gratin  Regina  Hierusalem  j et  Sictliae , Du- 
cutiti Apuliae  , et  Principatut  Capuae  , Provinciae  , et  For- 
calqueri  ac  Pedemonti i Comitiisa.  Univeriis  praesentei  litteras 
impecturii  tara  praeicntibus,  quam  futuris.  Plerumque  copia 
parit  inopiam,  nam  cum  hubundanlia  usualium  rerum  exhube- 
rat,  consegue ni  est,  ut  earum  precium  cum  vili  pensione  de- 
creicat.  Sunt  igitur  in  hit  congruii  modii  adhibenda  remedia 
conditione  rerum , et  tempo  rum  praeciie  penpecta.  Sane  Cni- 
veriitai  Keritoni  nostrorum  fideli urn  per  certoi  ejui  Syndicoi, 
et  Kuntiot  nobis  nuper  insinuare  curaverunt  , qnod  licei  pin- 
gue! facu/tatei  non  habeat  , inter  alia  tamen  hominum  neces- 
saria victui  fcrtilitate  vini  tignanter  abundat , sed  quia  , ut 
lubditur  , ad  terroni  ipsam  , per  quam  pluret  civet , et  exte- 
ros  , tam  per  mare  , quam  per  terram  vinum  venale  assidue 
devehitur,  non  abique  grave  contigli  ipiorum  dispendio  civium, 
et  eorum  vinum  a suo  pretto  decidati  etiam  li  forense  aliud 
sui  bonitate  praecellatjiicque  dictae  universitatis  apud  noi  hu- 
milis  supplicatio  institi!,  ut  cum  praedictam  gravati  penuriam , 
quae  prò  publicit , et  privati i lupportandis  honeribui  continue 
opus  habent  remediabiliter  possent  ex  ipriui  vini  venditione 
redimere , ubi  contigerit  in  terram  ipsam  vinum  aliud  de  lo- 
di altriniecji  non  iotmitti  venale  prohibere  de  caete.ro  fieri 
imminionem  hujusmodi  de  auctoritalis  noitrae  praesidio  beni- 
gniui  dignaremur.  Kos  aulem  noitrorum  fidelium  commoda  li- 
berti animo  proseguente! , hac  eorum  Keritonensùtm  supp/ica- 
tione  deficxae,  harurn  serie  de  scientia  certa  nostra  prohibe- 
mus , quod  verno  externui  cujutcumque  status , et  conditionis 
existat  , audeat  vinum  in  dictam  terram,  portus  maritìmos , 
et  territorio  e jus  immitlere  , et  ab  eildem  extrahere  vinum, 
quod  emere  forte  voluerit  ab  hominibui  dictae  terrae,  de  vino 
vidclieel,  quod  ex  eorum  vineii  non  aliunde  eis  provenit , im- 
mittere  in  dictam  terram,  et  portus  maritìmos  , et  territo- 
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t ria  ipsius  , et  kabitantium  exlrahi  pois  ini , et  valeant  prò  co- 
rum  arbitrio  volunlatis  , nifi  forte  tempestate  mari s , seu  vi 
ventorum  aliquod  Vustcllum  honeralum  vino,  pracdictum  litui, 
seu  porttim  transiens  , nec  declinane  illue  esonerarci  vimun 
ipsum  in  portu  terrae  pracdictae  Quo  casa  cessante  procella 
maris  , et  tempestate  pracdicta,  lieeat  vinum  exoneratum  one- 
rari faeere  in  dicto  Vascello,  quocumque  voluerit  deferendum, 
vel  alias  Vassellum  hujusmodi  sic  oneratum  transiens  , non 
exonerabunt  illud  in  portu  praedicto.  Ad  quos  quidem  casus 
praefata  inhibitio  nul/atenus  non  trahatur,  dummodo  illud  non 
vendal  ibidem.  Mandantcs  harum  serie  tam  praesenti  lustitia - 
rio , et  Vicario  J’rincipalus  Tarenli,  quam  successive  futuris 
officialibus  nostris  aliis  quocumque  nomine  censeanlur , utve- 
stram  inhibitionem,  et  concessionem  noslram  subjacentibus  poe- 
nalibus  congruis  faciant  firmiter  observare.  Datum  Scapoli  per 
magnificum  virum  Ligorium  Zurulum  de  Ncap.  Militem  Logo- 
thetimi,  et  Protonotarium  Regni  Siciliae  dilecturn  Collatcralcm 
Consiliarium,  et  fidelem  nostrum.  Anno  Domini  millesimo  tre- 
centesimo septuagesimo  quarto,  die  vigesima  Februarii  duodeci- 
mac  Indictionis,  Regnatimi  nostrorum  anno  trigesimo  secundo. 

Lo  cui  -j-  Sigilli  pendentis. 

Nell’  anno  poi  -1376  confermò  a questa  città  un’ altro  pri- 
vilegio , che  il  Principe  Filippo  tempo  prima  aveva  concesso , 
del  quale  solamente  n’  abbiamo  il  transunto  nell’  accennato  stro- 
mento  del  ISociglia  nel  numero  49. 

Il  Privilegio  della  Regina  Giovanna  e confirmatione  di 
certi  Capitoli  dell1  hnptr adoro  Filippo  expedito  nell'  anno  4376. 
Egli  è lo  dccimonono , e lo  moderno  se  contiene  allo  Privilegio 
quarantotti,  e contiene  1‘  in frascripte  grazie-. 

In  primis  che  l’  animali  non  se  pongano  in  le  fosse  de  la 
Cittade  de  Piantò. 

1 testi  che  ponghi  no  la  pena  di  lo  danno,  che  fanno  li  Animali. 

Item  che  lo  lino  non  se  possa  curare  nisi  un  miglio  lon- 
tano da  la  Cittate. 

Item  che  1‘  animali  crepati  s' abbino  da  buttare  fuori  de 
la  Cittade  fter  dìstancia  d’  un  quarto  di  miglio. 

Ites/i  che  li  Macellari  non  abbino  da  buttare  sangue  del- 
V Animali  , ne  bruttarle  al  Pubblico. 

Item  che  li  Giudei , Confectieri , e Cornicieri  non  hub- 
bino  da  buttare  al  pubblico  acque  putride,  e fetide  , ed  altre 
bruttezze  fetide. 

Item  che  si  acconci  l' Artificio  pe  tirarsi  V acqua  de  la 
Fontana,  dove  la  carità  pe  abcvcrarsi  C animali  pe  quattro 
mesi  , dot  Maggio  , Giugno  , Luglio  , e Agosto. 
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Item  che  te  facci  una  Catcia  con  tre  chiavi  diverte  pe 

conservarsi  le  scritture  di  essa  università  j delle  quali  chiavi 

una  la  tcnrja  lo  Sa j risiano  un'  altra  il  Sindico  j e l ’ altra 

lo  Camburlingo. 

Item  che  lo  Zappatore  e altri  forelani  siano  obbligati 
di  servire  da  lo  levare  lo  Sole  a lo  ponere. 

Item  che  l'  Università  possa  eligere  gli  sopra  Bagli  vi  in 
ampia  forma. 

Item  che  1“  Università  possa  eligere  lo  Camerlingo. 

Item  che  l’officiali  non  recevano  donativi. 

Item  che  l' Università  possa  eligere  li  Giudici  Annali. 

Item  che  l' officiali  non  comprino  roba  contro  la  volontà 

delti  tenditori. 

Item  che  paghino  lo  giusto  presso  a li  Patroni  de  li  Ca- 
valli prima  che  te  ne  servano. 

Item  che  l'  Università  possa  ponere  l’  assisa  pe  le  robe  di 
mangiare. 

Item  che  li  Cittadini  non  siino  obbligati  portare  la  deci- 
ma de  lo  vino  musto  in  casa  de  li  Baroni  , nisi  ex  pacto. 

Item  che  lo  Sindico  unanimiter  simul  j e semel ....  per 
1‘  Università. 

In  quest’anno  medesimo  giunse  in  Napoli  ricevuto  con  gran- 
de allegrezza  il  terzo  marito  della  Regina  Ottone  di  Bransuic  della 
linea  imperiale,  Principe  dotato  di  molta  prudenza  e valore,  e fu 
dalla  medesima  investito  del  Principato  di  Taranto  devoluto,  co- 
me si  disse,  al  Regio  Demanio  , che  però  questa  Città  ubbidì  al 
Duca 

Ottone  di  Bransuic  j 

Ma  comcchè  la  Regina  volle  manifestamente  favorire  lo 
scisma  , fu  dal  Sommo  Pontefice  Urbano  nel  -1370  dichiarata 
con  particolar  Bolla  scommunicata  , maledetta  , e scismatica , 
privandola  medesimamente  del  Regno,  e di  tutti  i beni,  e feu- 
di, ed  assolvè  1 popoli  dal  giuramento,  che  le  avevano  prestato. 
Tra  queste  turbolenze,  e sconcerti  concesse  la  Regina  nel  1377 
un’  altro  Privilegio  a questa  Città,  del  quale  ne  riferiremo  so- 
lamente il  transunto  dell’  accennato  stromento  num.  43. 

Il  Privilegio , seu  lettera  della  Regina  Giovanna  expedi- 
to  nell'  anno  1377,  contiene  l' infrascripti  capitoli  3 e gralitj 
egli  è lo  terzodecimo. 

In  primis  j che  non  si  impediscano  Cittadini  avanti 3 che 
costasse , e parte  non  obstante. 

Item  che  non  se  proceda  a contumacia  comparendo  pe  lo 
accusato  lo  Procuratore. 
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Item  che  non  eia  lecito  delittore  da  /'  accuiatione  e 
querele  j ctiam  le  havette  giurato  di  non  poterlo. 

Itcm  j che  non  ti  pigli  da  perione  per  li  delitti  j per  li 
quali  non  è pena  ultra  relegaiionem. 

Item  che  a 1‘  officiali  non  se  dega  letto  j ni  stantia  de’ 
particolari  j nè  legna  , nè  fieno. 

Item  che  l’officiali  non  ricevano  pretenti  , nè  che  Bandi 
mandano. 

Item  che  l’  Università  non  sia  tenuta  a pena  alcuna  pe 
la  recettazione  de  Banditi  * Malandrini  * Ladroni  , e Mal- 
fattori. 

Itcm  che  l’ officiali  non  procedano  pe  inquisitionc  j eccet- 
to in  li  cari  permetti  di  ragione. 

Lem  che  non  te  proceda  contro  de  li  V turai  eccetto  in 
cauta  ordinaria. 

Item  che  non  ti  . a nove  3 a nove. 

Pioli’  Anno  1378  confirmó  alia  città  un  privilegio  conces- 
sole dal  Principe  Filippo,  nel  quale  contcnevansi  le  seguenti 
grazie  , come  dal  riferito  slromento  num.  18. 

Il  privilegio  della  Regina  Giovanna  della  eonfirmazione 
de  lo  Privilegio  di  Filippo  Imperadore  Costantinopolitano  ex- 
pedi lo  in  anno  1378  egli  è lo  dccimoltavo. 

In  primis  j che  ti  Cittadini  de  dieta  Citiate  pe  qualsivo- 
glia delieto  non  te  postano  molestare  de  fuora  de  la  Citiate  , 
oltre  de  dieci  miglia. 

Item  j che  tutti  li  duhbj  nascono  pe  li  dazj  , e gabelle 
de  la  Citiate  di  Bardi,,  che  due  uomini  de  dieta  Citiate  el ce- 
ti , e deputali  l’  abbino  a declorare  , terminare  , o deffinirc. 

Nell’  anno  1380  la  Regina  Giovanna  medesima  generosa- 
mente rilasciò  a’ Nerilini  venticinque  oncie  d’oro  l’anno,  ed 
altre  oncie  cento,  che  andavano  dovendo  alla  medesima,  come 
dal  Privilegio,  il  transunto  del  quale  trascriviamo  dal  più  volte 
menzionato  stromento. 

Il  Privilegio  della  Regina  Giovanna  sub  anno  1380  ex- 
pedito  j qual  contiene  le  tue  tubtcriplc  gralie  , egli  è lo  vi- 
gori moquarto  j contiene  s che  dieta  Bigina  pe  molti  beneficj  t 
e tervilii  fideliter  factili  per  la  dieta  Citiate , rilaxa  in  quel- 
la onze  venticinque  l’  anno  ^ e le  onze  cento  , te  li  dovevano 
ogn ’ anno. 

Il  Sommo  Pontefice  a primo  Giugno  del  1381  investi  del 
Reame  di  Napoli  Carlo  Duca  di  Durazzo  , giusta  quello  , ne 
scrive  il  Gobcllino , Teodorico  Niemo  , ed  altri  autori  di  quel 
tempo  , il  quale  con  ben  fornito  esercito  mentre  si  andava 
avvicinando  per  la  conquista  del  medesimo , la  Regina  cono- 
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scendosi  insilile  a potergli  resistere,  procurò  chiedere  ajulo  a 
Carlo  Primo  Re  di  Francia  , anzi  per  vie  più  impegnarlo  a- 
dottossi  il  Duca  d’  Angió  suo  figliuolo  : risoluzione  , che  ap- 
portò col  tempo  molta  strage,  e rovina.  Entrato  intanto  Carlo 
nel  Regno  , molte  Città  gli  aprirono  le  porte  , ed  i popoli 
1’  andavan  ad  incontrare  molte  miglia  avanti.  Con  questi  felici 
progressi  s’avanzò  fino  alla  città  di  Napoli,  ove  incontrò  la 
medesima  sorte  , avendogli  quel  Popolo  aperte  le  porte.  Gio- 
vanna avvilita  vedendosi  senza  difesa  esposta  alP  arbitrio  del- 
1’  inimico  , si  ritiro  nel  Castello  Nuovo  , che  circondato  di 
stretto  assedio  in  breve  spazio  di  tempo  gli  convenne  render- 
si ; . quando  di  già  il  Re  di  Francia  gli  aveva  mandate  dalla 
Provenza  dicce  Galee  per  aiuto.  Nell’  anno  seguente  per  or- 
dine del  Re  Carlo  fu  la  misera  Regina  fatta  strangolale  con 
un  laccio , benché  alcuni  Scrittori  vogliono  che  stata  fosse  af- 
focata con  un  guanciale  postole  in  su  la  bocca  , altri  fatta 
morire  di  fame,  o scannata.  Siasi  come  si  voglia,  è certissimo, 
eli’  ella  violentemente  cessò  di  vivere  , e colla  sua  morte  si 
stabilì  nel  Regno  Carlo,  il  quale  nel  1383  donò  questa  Città  a 

Cario  Ruffo. 

Viceré  nel  Regno , e gran  Giustizierò  , siccome  a tenore 
degli  antichi  documenti  rinvenuti  nel  regio  Archivio  scrisse 
Ferdinando  della  Marra  nel  suo  libro  dell’  Istoria  delle  fami- 
glie apparentate  colla  Casa  della  Marra  , nel  discorso  della 
famiglia  Ruffa  pag.  332,  onde  manifestamente  si  vede  1’  erro- 
re di  Gio.  Antonio  Summonle  , il  quale  nel  lib.  IV.  cap.  1. 
pag.  198  scrisse  , che  il  Re  Carlo  avesse  donato  questa  città 
a Luigi  e Bernabò  Sansevcrino.  Ludovico  1 d’  Angiò,  che  co- 
me dicemmo  , era  stato  adottato  dalla  Regina  Giovanna  in  fi- 
gliuolo giunse  in  Regno  con  un  potente  esercito  di  sessanta- 
nni combattenti , e ricovrossi  nella  Città  di  Barletta  , da  do- 
ve uscita  1’  armata  fece  delli  grandi  progressi  nella  Puglia  , e 
nella  Provincia  di  terra  d’ Otranto,  sottomettendo  tutte  le  cit- 
tà , e terre  delle  medesime  , tra  le  quali  la  nostra  di  Nardo, 
quando  il  Conte  Alberigo  di  Barhiano,  prode  e valoroso  Capi- 
tano in  quel  tempo  per  il  Re  Carlo  andò  a provocare  Ludovi- 
co fin  vicino  le  mura  della  città  di  Bari,  in  dove  intrattcneva- 
si.  Non  ricusò  l’ invito  il  Francése , anzi  uscito  dalla  Città,  at- 
taccò un  ostinata , e gagliarda  zufTa,  avendo  dati  in  quella  se- 
gni manifestissimi  del  suo  coraggio,  e valore  , ma  soverchiato 
dall  oste  nemica  , abbandonato  da’  suoi , ed  indebolito  di  for- 
ze per  la  gran  copia  del  sangue  uscita  dalle  ferite  , le  quali 
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inaspritesi  per  ii  grave  rammarico  deila  battaglia  perduta,  non 
meno  che  per  lo  strapazzo  avuto  , avendosi  fatto  portare  di 
notte  tempo  per  acqua  nella  città  di  Bisceglia  per  timore  di 
non  essere  stretto  dal  nemico  dentro  della  città  di  Bari , • fini 
di  vivere  a’ 7 ottobre  4384,  onde  i Francesi  rimasti  senza 
guida  ritornarono  nella  Francia.  Liberatosi  il  Re  Carlo  di  sì 
importante  nemico  , e fatto  ritorno  nella  città  di  Napoli,  non 
passò  guari , eh’  ebbe  delle  discordie  col  Sommo  Pontefice  , 
comechè  questi  lo  consigliava  a dover  alleviare  i popoli  dalle 
tante  imposizioni , lo  assediò  a Lucerà  , dove  sarebbe  stato 
egli  lungo  tempo  detenuto,  se  Raimondello  Orsino  e Tommaso 
Sanseverino  non  1’  avessero  colle  loro  squadre  liberato,  ed  im- 
barcato sopra  alcune  galee  Genovesi , colle  quali  portassi  net 
4385  a Messina;  nel  qual  tempo  ricevè  ambasciaria  il  Re  Car- 
lo per  mezzo  del  Vescovo  di  Zagabria  , come  Ludovico  Re 
d’  Ungheria  era  passato  fra’  morti , e che  que’  popoli  giurato 
avevano  fedeltà  ad  una  pieciola  fanciulla  di  lui  primogenita 
chiamata  Maria  j e per  mostrare  , che  in  tal  fanciulla  viveva  il 
rispetto,  e l’amore,  eh’ essi  portavano  al  morto  Re  Ludovico, 
fecero  decreto  , che  si  chiamasse  , non  Regina,  ma  Re  Maria, 
e cosi  gridato  da  tutti  i popoli,  i quali  dipoi,  perchè  non  vo- 
levano esser  governati  da  Niccolò  Bano  di  Lara  , personaggio 
ragguardevolissimo  in  quel  Regno  , a cui  Elisabetta  madre  , e 
tutrice  della  fanciulla  dato  aveva  le  redini  del  governo , pen- 
titi della  giurata  fedeltà,  avevano  esso  Re  Carlo  acclamato  per 
Re.  Allegro  questi  oltremodo  per  si  lieta  novella , dopo  aver 
stabilite  alcune  cose  necessarie  per  il  buon  regolamento  del 
Reame , imbarcatosi  dal  porto  di  Barletta  , si  portò  in  quel 
Regno , ove  ricevuto  con  allegrezza , ed  onore  fu  coronato  Re 
dall’  Arcivescovo  di  Strigonia  con  1?  assistenza  in  quella  funzio- 
ne della  maggior  parte  de’  Baroni  , e Prelati  Ungari , non  me- 
no che  della  Regina  Elisabetta  vedova  del  morto  Re  Ludovico 
con  Re  Maria  figliuola  di  quella , dalia  quale  volle  la  rinunzia 
di  tutte  le  ragioni  gli  aspettavano  sopra  di  quel  Reame.  Nel- 
1’  anno  appresso  4o86  fu  egli  miseramente  ucciso  da  alcuni 
masnadieri  corrotti  da  Re  Maria;  la  qual  funesta  novella  giunta 
in  Napoli  alla  Regina  Margarita  , parve  bene  tenerla  occulta 
fin’  a certo  tempo  j ma  quando  poi  era  di  già  per  la  bocca 
d’  ogn’  uno  , si  fecero  sontuose  esequie  , e fu  gridato  Re  il 
picciolo  figliuolo  Ladislao  ; ma  per  quanto  adoperata  s’  avesse 
Margarita  sua  madre,  non  gli  riuscì  ottenere  dal  Papa  P inve- 
stitura : onde  stimò  bene  col  figliuolo  ritirarsi  nella  città  di 
Gaeta,  tanto  più  che  Luigi  d’Angiò  figliuolo  del  morto  Luigi 
I aveva  ottenuta  l’ investitura  del  Regno  da  Clemente  antipa- 
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pa  , e con  poderosa  armala  giunto  in  Napoli  in  quest’  anno 
1387,  che  poi  sottomise.  Passalo  da  questa  vita  Papa  Urbano 
nel  1389,  fu  posto  con  animo  concordo  di  lutti  i Cardinali  nel- 
la Cattedra  di  S.  Pietro  Pielrino  Tomacelii  detto  il  Cardinale 
Napoletano , nato  in  Casaranello  picciolo  luogo  della  Diocesi  di 
questa  Caltedral  Chiesa  di  Nardi»  , come  dimostrerassi  nel  se- 
condo libro  di  quest’  Istoria , e chiamossi  Bonifacio  Nono  , il 
quale  nel  1390  mandò  il  Cardinal  di  Firenze , acciò  coronasse 
Ladislao  Re  dell’ una  e l’altra  Sicilia,  come  sortì  addi  8 maggio 
di  detto  anno  con  ogni  solennità  nella  città  di  Gaeta , c nel 
1392  gli  mandò  ancora  Giovanni  Tomacelii  con  molte  squadre 
di  soldati  della  Chiesa  , acciò  potesse  con  più  facilità  occupa- 
re tutto  ciò  che  trovavasi  in  potere  de’  Francesi,  come  già  gli 
venne  felicemente  fatto.  Dal  che  avvilitosi  Luigi,  s’ imbarcò  dal 
porto  della  -città  di  Taranto  per  la  Provenza  , cd  il  Re  Ladi- 
slao nel  UGO  si  vide  assoluto  signore  del  Regno  a riserba 
della  sola  città  di  Taranto,  che  volle  ostinatamente  tenersi  per 
Luigi.  Raimondello  Balzo  Orsino  in  quest’  anno  medesimo  ser- 
vendosi dell’  opportunità  del  tempo,  si  portò  sotto  la  Città  di 
Taranto  j che  cintala  di  stretto  assedio , la  sottomise  , renden- 
dosene assoluto  padrone,  come  dell’  altre-  città,  e terre  a quel 
Principato  unite  ; onde  questa  città  obbedì  ali’  Orsino.  Il  Re 
Ladislao  quantunque  di  mala  voglia  soffrisse  veder  disgiunto 
dal  suo  Reame  sì  ampio  Principato,  pure  per  . non  far  sorgere 
nuovi  sconcerti  simulò  compiacersene;  ma  non  così  fece  Ber- 
nabò Sansfvcrino  inimico  del  Principe  , perchè  unite  alcune 
squadre  di  soldati  assali  questa  città  , e la  sottomise  , e di 
mano  in  mano  la  terra  di  Galatone,  Aradeo  , Sedi,  e Cuper- 
lioo , cd  altri  luoghi  del  medesimo  , che  però  in  quest’  anno 
passò  la  città  di  Nardo  al  dominio  di 

Bernabò  Sanseverino. 

Cavaliere  quanto  prode , altrettanto  fornito  di  cuore  ma- 
gnanimo , e generoso  ; non  ostante  che  il  Balzo  applicato  a- 
vesse  tutte  le  forze  del  suo  Principato  per  ricuperare  la  città 
di  Nardo,  e gli  altri  luoghi  dal  Sanseverino  occupati,  | urc  non 
gii  riuscì  ; anzi  essendo  venuti  alle  mani  nella  campagna  della 
Terra  di  S.  Pietro  ili  Gaialina , restò  vinto,  e superato  il  Bal- 
zo , secondo  scrive  Notajo  Filippo  Crisullo  della  città  di  Ta- 
ranto , Autore  di  quel  tempo  ne’ suoi.MSS.  Diarj  j e più  du- 
rale avrebbero  quest'  inimicizie  , se  Ja  morte  in.  quesl’  anno 
medesimo  tolto  non  avesse  di  vita  il  Sanseverino  , per  quello 
nc  scrisse  il  menzionato  Crisullo,  il  P.  Ambrogio  Merodio  i.el- 
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la  MS.  Istoria  della  Città  di  Taranto  , ed  altri , quantunque 
alcuni  coll’  autorità  del  Duca  di  Monteleone,  e di  Scipione  Am- 
mirato vogliono  , ebe  fosse  rimasto  superstite  a Raimoodollo. 
Siasi  come  si  voglia  la  cosa ,-  costa  chiarissimamente  a noi  da 
parecchie  scritture  di  questo  tempo , che  in  quest1  anno  mede- 
simo, il  dominio  della  Città  di  Nardo  passò  dal  Sanseverino  a 

, Raimondo  del  Balzo  Orsino. 

Fu  questi  figliuolo  di  Niccolò  Orsino  conte  -dì  Nola , e di 
Maria  del  Balzo  sorella  del  Principe  Giacomo.  Sin  da  giovine 
diede  chiari , e manifesti  segni  di  quel  gran  cavaliere  esser 
doveva  col  crescere  degli  anni  ; ed  in  fatti  appena  giunto  in 
età  capace. , provistosi  di  alcune  squadre  di  soldati , portossi 
nell’  Asia , ove  in  quel  tempo  1’  armi  Cristiane  facevano  mara- 
vigliosi  progressi  del  loro  valore  contro  degl’infedeli.  Ivi  egli 
guerreggiò  da  venturiero.,  ed  in  tutte  le  occasioni  se  gli  rap- 
presentarono j fece  pomposa  mostra  del  suo  valore  , c corag- 
gio j non  meno  che  della  perizia  nel  mestiere  delP  armi.  Ca- 
rico di  ricche  spoglie , c di  onori  fece  ritorno  in  Napoli  con 
settecento  soldati,  che  diede  in  servigio  dèi  Duca  Luigi  1 d’An- 
giò  contro  del  Re  Carlo  , e perciò  1*  Angioino  s’  interessò  di- 
poi a congiugnerlo  in  matrimonio  con  Maria  d’  Engenlo  con- 
tessa di  Lecce  , secondo  scrive  Gio.  Antonio  Summonte  col- 
I’ autorità  di  molti  scrittori  di  quel -tempo  , e non  come,  se- 
condo il  suo  costume,  favoleggia  Giacomo  Antonio  Ferrari  nel- 
la sua  Paradostica  Apologia  , che  facendo  parole  di  questo 
matrimonio  , ne  descrive  differentemente  il  motivo.  Partito  il 
Duca  d’  Angió  , ed  -impossessatosi  il  Principe  Raimondo  del 
Principato  Tarentino  con  disgusto  del  Re  Ladislao,  fu  da  que- 
sti chiamato  in  Napoli  unitamente  con  altri  Baroni  del  Regno 
per  un  parlamento  generale  , che  dovevasi  ivi  fare  ; ma  per- 
chè non  volle  egli  ubbidire.,  il  Re  Ladislao  se  gli  mosse  con- 
tro con  alcune  squadre  di  soldati  , che  incontrate  dal  Balzo 
nel  plano  di  Canosa  diede  segni  evidentissimi  di  voler  attacca- 
re un  fatto  d’arme.  Nel  mentre  gli  due  eserciti  stavano  su  le 
mosse  , distaccatosi  egli  il  Balzo  con  pochi  de’  suoi  andò  alla 
presenza  del  Re,  e smontato  da  cavallo  dopo  averlo  profonda- 
mente riverito  , gli  disse  , che  tptei  suoi  soldati  posti  in  or- 
dinanza di  battaglia  erano  pronti  spargere  il  sangue  contro  de’ 
nemici  della  Maestà  Sua,  e che  delli  medesimi  se  ne  poteva  a 
suo  beneplacito  servire  , avendogli  per  tal’  effetto  ivi  condotti. 
Si  compiacque  tanto  il  Re  di  quest’  atto  generoso,  e magnani- 
mo del  Principe  , che  non  solo  gli  concesse  amplissimi  privi- 
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legj , ma  gli  confermò  il  Principato  di  Taranto  colla  Contea  di 
Nardo , c gli  donò  Uggento  , Gallipoli  , Oria  , Ostimi,  Motula, 
Martina , ed  altri  luoghi  posseduti  primieramente  dalli  Princi- 
pi di  Taranto.  Cessò  finalmente  di  vivere  nel  4405  con  dispia- 
cimento di  tutti  quelli  lo  conobbero,  e lo  praticarono.  Notajo 
Filippo  Crisullo  negli  accennati  suoi  MSS.  Diari  nota  questa 
morte  esser  accaduta  nel  4406  a’  47.  gennajo.  Lasciò  quattro 
figliuoli , Gio.  Antonio , che  successe  al  Principato  , Gabriele, 
che  fu  Duca  di  Venosa,  Maria,  che  si  maritò,  col  Duca  d’  Atri, 
e Caterina  , che  fu  moglie  di  Tristano  Chiaromonte  Conte  di 
Cupertino.  Al  Re  Ladislao  , intesa  la  morte  del  Principe  Rai- 
mondo , che  da  Maria  d’  Engenio  sua  moglie  si  tenne  occulta 
per  qualche  giorno  , ben  di  nuovo  si  ravvivò  il  desiderio  di 
possedere  il  Principato  Tarentino  , che  secondo  parecchi  scrit- 
tori di  quel  tempo  abbracciava  quasi  una  buona  parte  del  Re- 
gno di  Napoli;  che  però  sotto  frivolo  pretesto  di  aspettare  al- 
la Corona  la  città  di  Barletta  , c quella  di  Trani  , posseduta 
dal  Balzo  , nel  mese  di  marzo  dell’  anno  medesimo  cinse  di 
stretto  assedio  la  città  di  Taranto.  Il  valore  de’  Tarentini  ac- 
compagnato dalla  diligenza  della  Principessa  Maria  resistè  alla 
milizia  del  Re,  clic  con  due  assalti  tentò  sottomettere  la  città  , 
onde  sotto  il  pretesto  di  dover  partire  per  l’ Ungheria  , levò 
l’ assedio  ; ma  quando  gli  mancaron  le  speranze  di  poter  con- 
seguire quel  Regno,  con  novero  maggiore  di  truppe  tornò  ad 
assediare  Taranto  , ma  sempre  vie  più  fuori  di  speranze  d'  im- 
possessarsene ; ma  come-  che  voleva  ad  ogni  conto  unire-  al 
Reame  quel  Principato  , e conoscendosi  impossibilitato  conse- 
guirlo a forza  d’  armi  , stante- 1’  ottima  difesa  de’  cittadini , lo 
proccurò  per  altra  strada  : fece  occultamente  sentire  alla  Prin- 
cipessa Maria  allora  d’  età  di  soli  anni  trenta  , c bella  sopra 
tutte  le  Dame  di  quel  tempo  , che  la  desiderava  per  moglie  j 
alla  qual  richiesta  volentieri  ella  acconsenti  , c l’ introdusse 
nella  città  , ricevendolo  onorevolmente  , e portatisi  ambidue 
nel  Castello,  rinnovarono  nella  Chiesa  del  medesimo  le  spon- 
salizie,  ed  effettuarono  dfpoi  il  matrimonio.  Il  Re  Ladislao  ve- 
dutosi giunto  alla  meta  del  suo  desiderio  , spedi  ordini  per 
tutte  le  Città  , c Terre  del  Principato  , acciocché  mandar  do- 
vessero ì Sindici  delle  medesime  a prestargli  il  giuramento  di 
fedeltà.  I Neritini  non  furono  gli  ultimi  ad  ubbidire  , ed  ac- 
colti amorevolmente  dal  Re,  loro  concesse  un  Privilegio,  il  di 
cui  sunto  è il  seguente:  Il  Privilegio  del  Re  Ladie/ao  egli  i 
il  97.  Contiene  che  lo  mie  quando  nasce  in  le  marine  di  Nar- 
, c he  si  consegna  all’  uomini  di  Nardi)  conforme  al  nume- 
ro de  li  focolari.  Volle  il  Re  pria  di  partire  per  Napoli  vede- 
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re  le  città  più  principali  del  Principato , onde  venato  in  que- 
sta città  , fu  ricevuto  con  tutte  quelle  dimostranze  d’  affetto  , 
e d’  onore  convenivansi  ad  un  tanto  Re,  che  soddisfatto  a pie- 
no dell’  amorevolezza  de’  rieritini , loro  concesse  altro  privile- 
gio, del  quale  ne  fece  menzione  il  Nociglia  nel  nura.  22 , del- 
la maniera  , che  siegue  : II  Privilegio  del  Re  Ladislao  expe- 
di to  nell'  ansio  1407.  Contiene  l'  infrascripte  grazie  j egli  i 
il  venlidue. 

In  primi e lo  Indulto  generale  per  qualsivoglia  ribellione. 

Item  per  la  confirmatione  delti  Privilegi  concessi  per  li 
Serenissimi  Re. 

Per  l’impegno  intrapreso, dal  Re  Ladislao  contro  del  Som- 
mo Pontefice  Gregorio  XU  di  mandare  alcune  truppe  a’  danni 
del  medesimo  , gli  necessitavano  molti  denari,  e comechè  vol- 
le avvalersi  di  quelli  lasciati  dal  morto  Principe  Raimondo,  fu 
contradclto  dalla  Regina  Maria;  dello  che  fortemente  figli  sde- 
gnatosi , la  richiamò  in  Napoli , ove  ricevuta  onorevolmente 
sotto  baldacchino  d’ oro  , fu  condotta  nel  Castello  nuovo  da 
alcune  Donne  favorite  del  Re.  Allora  fu  che  s’  avvide  la  Regi- 
na Maria  deli’  inganno  di  Ladislao , die  solamente  aveva  desi- 
derato il  Principato  Tarentino , e non  ella  per  moglie  ; onde 
usci  quel  ditterio  , che  fin’  a’  nostri  giorni  corre  per  la  bocca 
di  lutti, 'che  quando  altri  per  guadagnar  quel,  che  non  ha, 
vien  a perdere  quel , eh’  egli  aveva , d' aver  fallo  il  guadagno 
di  Maria  Brenna  , volendo  alludere  a questa  Signora , che  si 
chiamava  Maria  d’ Eugenio  Brenna  per  esser  nata  da  Giovanni 
d’  Engenio  Conte  di  Lecce  , c da  Elcna  di  Brenna  figlia  di 
Gualtieri  Conte  di  Leccio  , e di  Brenna  , e Duca  d’  Atene  , la 
qual  ritrovandosi  Principessa  di  Taranto,  stato  eosi  grande  co- 
me si  disse  , ambiziosa  d’  essere  Regina  , non  potè  goder  , nè 
del  Regno  , nè  del  Principato.  Ubbidiva  frattanto  questa  città 
al  Re  Ladislao  , che  nel  1410  gli  concesse  altro  Privilegio  , 
come  dal  Nociglia  num.  54.  Il  Privilegio  del  Re  Ladislao  ex- 
pedi lo  in  anno  1410.  Contiene  le  subscripte  grazie  j egli  l lo 
cinquanlaquaUro.  . , 

In  primis  che  qualsivoglia  tumolo  di  sale  si  paghi  car- 
lini cinque  , e un  grano. 

Item  .che  gli  Uomini  di  Nardi  non  siano  obbligali  di  por- 
tare robe  al  Castello  di  Nardi  per  angaria. 

Item  che  gli  Uomini  di  Nardi  non  siano  tenuti  dare  pa- 
glia , legna  , e letti  al  Castello  de  dieta  Citiate. 

Nell’  anno  1414  addi  8 agosto  venuto  a. morte  Ladislao  non 
senza  sospetto  di  veleno,  gli  successe  nel  Regno  Giovanna  sua 
sorella  11  di  questo  nome  , la  quale -concesse  agli  Sindici,  inan- 
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dati  da’  Neritini  a prestarle  in  nome  della  città  il  giuramento 
di  fedeltà , un  privilegio , del  di  cui  transunto  si  ha  memoria 
nell’ accennato  stramonio  del  Nociglia  noni.  16,  della  maniera, 
che  sicguct  11  Privilegio  della  Regina  Giovanna  Seconda  ex- 
/ledilo  in  lo  anno  4414.  Contiene  l' infrascripta  grazia  egli 
l lo  dccimotefto  j che  V Università  ognJ  anno  abbia  l'  elezione 
del  mastro  giurato.  Volendo  la  Regina  riparare  al  mal  concet- 
to avea  appresso  il  popolo  delia  sua  persona  per  la  pratica 
continua  con  Pandolfcllo  Alopo  stimò  bene  .passare  a seconde 
nozze  con  Giacomo  Conte  della  Marca , a cui  solamente  diede 
il  titolo  di  Governato!1  Generale  del  Regno  , e di  Principe  di 
Taranto.  Fra  questo  mentre  Luigi  Sanseverino  unite  alcune 
truppe  di  soldati  sottomise  la  città  di  Nardo  , essendosene  im- 
possessato in  quest’anno  1415;  onde  ubbidì  a 

Luigi  Sanseverino. 

Cavaliere  quanto  valoroso  j e nel  mestiere  dell’  armi  ap- 
plicatissimo , altrettanto  amorevole , e sopra  ogn’  uraan  crede- 
re affezionato  de’  Neritini.  Volle  egli  dapprima  le  pubbliche 
Scuole  Ncritine  , eh’  a maraviglia  in  questo  tempo  fiorivano  , 
provvederle  di  buoni  , e dotti  maestri  ; introdusse  1’  esercizio 
militare,  col  quale  addestrava  la  gioventù  al  mestiere  dell’ ar- 
mi , talché  mollo  credito  , c riputazione  acquistò  presso  d’  o- 
gnuno  la  città  di  Nardo  , c indicibile  fu  il  concorso  de’  Gio- 
vani della  Provincia  , e del  Regno  in  questa  -città  per  perfe- 
zionarsi nelle  lettere  , e nelle  scienze  non  meno  che  nell’  ar- 
te militare  , come  più  a lungo  vedromo  nel  cap.  8.  di  que- 
st’ Istoria.  Giunto  in  Napoli  il  Conte  Giacomo  , ricevuto  con 
ogni  specie  d’  onore  , procurò  contro  de'  patti  indipendente- 
mente dalla  Regina  governare  il  Regno , carcerò  Pandolfello 
Alopo , e fece  sprigionale  alcuni , che  per  ordine  della  mede- 
sima si  trovavano  imprigionati.  La  Regina  Maria  , che  fin  d’  al- 
lora , come  si  disse,  era  intrattenuta  nel  Castello  nuovo,  pro- 
curò col  mezzo  di  Tristano  Chiaroinonte  Cavaliere  d’ako  le- 
gnaggio  , venuto  in  Napoli  col  Conte  Giacomo , a cui  promise 
in  moglie  la  sua  figliuola  Caterina  colta  Contea  di  Copertine  in 
dote,  liberarsene,  e tornata  nella  sua  Contea  di  Lecce  nel  1417, 
soffri  di  mala  voglia  vedere  il  Sanseverino  padrone  di  questa 
città;  onde  unite  alcune  squadre  tentò  a viva  forza  cacciame- 
lo via  , ma  quello  gli  resistè  , e generosamente  gli  respinse. 
Queste  discordie  lungo  tempo  sarebbero  durate  , se  frapposto 
non  s’  avesse  a racquietarle  Gio.  de  Epifaniis  Vescovo  di  que- 
sti città , e Tristano  di  Chiaromonle  Conte  di  Copertino  , se- 
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condo  lasciò  notato  ne9  suoi  mss.  Diarj  M.  Lucio  Cardami  col- 
le seguenti  parole:  In  Io  misi  de  Sugna,  e quilli,  che  segui- 
va tendo  lutto  lo  Riame  in  dissinciuni  , in  sla  nostra  Terra 
d’ Otranto  foru  ancora  guerra  tra  la  Regina  Alaria  d'  Euge- 
nio Contessa  de  Lecce  , e lo  Signuri  de  Kerito  de  Casa  San- 
eto Severino,  e ti  scarambozzao  molto  tiempo  con  grande  san- 
gue de  r Uomini  loro  pe  causa  de  lo  dominio  de  la  Cettale  de 
Aerilo.  Et  poi  foro  concordati  pe  mezzo  de  lo  Signuri  Epi- 
scopo de  Aerilo  , e Signuri  Tristano  de  Claramonte  so  Gene- 
ro , chi  si  posero  pi  mizzani  , et  cosi  si  guitara  pi  allora.  Il 
Conte  Giacomo  liberato  che  fu  dalla  prigione , in  dove  per  or- 
dine della  Regina  sua  moglie  era  stato  racchiuso  , per  aversi 
voluto  intromettere  nel  governo  del  Reame  , sì  portò  iu  Ta- 
ranto , indi  in  Francia  , ove  finalmente  abbandonando  il  mon- 
do, come  scrivono  , si  racchiuso  dentro  d’ un  chiostro.  Disgu- 
statasi intanto  la  Regina  Giovanna  colla  maggior  parte  de’  mi- 
gliori Baroni  del  Regno  , chiamaronli  questi  contro  Luigi  fi- 
gliuolo del  morto  Luigi,  detto  da  noi  II;  il  quale  con  ben  for- 
nito esercito  venne  alla  conquista  del  medesimo.  Conoscendosi 
Giovanna  affatto  inabile  a resistere  alle  forze  dell’  inimico,  chia- 
mò in  suo  aiuto  il  Re  d’  Aragona  , che  in  quel  tempo  regna- 
va nella  Sicilia;  e questi  gii  spedì  subitamente  alcune  truppe 
di  soldati  , otto  navi  , e sedici  galee.  11  nostro  Conte  Luigi 
comcchè  sempre  s’era  dimostrato  del  partito  della  Regina,  pro- 
curava ad  ogni  suo  potere  per  turbare  , e porre  sossopra  il 
Principato  Tarentino  , essendo  il  Principe  Gio.  Antonio  uno 
deili  fautori  drli’ Angioino.  Quest’appunto  lasciò  notato  ne’ suoi 
mss.  Diarj  1’  accennato  M.  Lucio  Cardami  : Anno  Ìi23.  prima 
Indictione  Re  di  Raona  ripilliao  molte  Citati , e Terre  , che 
si  stiano  pi  lo  Duca  di  Angiou , ma  grandi  Signuri  seguita- 
re ancora  isso  Duca,  e in.  Terra  di  Otranto  lo  Signuri  Lui- 
si de  Sancto  Severino  facia  spesso  scarambozze  fora  de  Aeri- 
lo contro  lo  Principe  Juanne  Antoni  pi  tenerti  contru  J-uan- 
na.  La  fedeltà  dimostrala  dal  Conte  Luigi  a pio  della  Regina, 
fe’,  che  questa  dopo  la  morte  disgraziatamente  accaduta  nel 
fiume  Pescara  al  rinomatissimo  capitano  Sforza  lo  dichiarasse 
suo  capitano  generale,  siccome  ci  assicura  il  medesimo  M:  Lu- 
cio Cardami  colle  seguenti  parole  : Anno  442 K- seconda  In- 
dictione  a di  3 Jennaro  colendo  ire  lo  Capitano  Sforza  a li- 
berare la  celate  dell ‘ Aquila  assediata  da  Braccio  , ne  lo  pas- 
saggio de  lo  fiume  Pescara  se  annegao  co  lo  cavallo  , volendo 
ajutare  no  paggio,  che  se  ne  già  /toriato  dalla  corrente.  In  lo 
stesso  mese  s‘  unirò  multi  Signuri  , che  fora  de  lu  parte  di 
Loyti  , e jtra  ad  soccorrere  1‘  Aquila,  e Re  Loysi  co  la  Rc- 
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ginn  Juanna  fero  suo  capitano  lo  Signori  Loyti  de  Sancto  Se- 
verino , che  se  partio  con  assai  Signuri  et  genti  sui  de  fio- 
rito j e fece  multe  imprese  contro  a Braccio.  Con  una  tale  o- 
norcvol  carica  venne  fatto  al  nostro  Luigi  più  d’  una  volta 
scorrere  il  paese  del  Principe  di  Taranto  Gio.  Antonio  , tanto 
più  che  questo  si  era . scoverto  del  partito  del  Re  Alfonso  , 
onde  via  più  crederono  fra  questi  due  Principi  l’ inimicizie  , 
quali  poi  si  sedarono  col  favore  di  ragguardevoli  personaggi , 
che  stabilirono  una  tregua  di  dodici  anni  , secondo  ne  fece 
menzione  il  medesimo  Cardanti  negli  accennati  Diarj  della  ma- 
niera , che  sicgue  : In  lo  mise  di  Settembre  Regina  Juanna 
scoperse , che  Juamti  /Intoni  Principe  di  Taranto  volia  pilla- 
re le  celali  de  so  partito  pe  Alfonso  e però  mandao  huys  i 
de  Sancto  Severino  Signore  de  fiorito  a !f  sue  terre  cum  mul- 
ta Gente  j e se  fero  varie  scarambozze  con  sangue  de  l'  una  , 
e r altra  parte.  Anno  t42G.  quarta  Indictione  foi  multo  tur- 
balo in  terra  d’  Otranto  pe  li  dissenciuni  tra  lo  Signori  Luy- 
si  de  Sancto  Severino  Conte  de  lierito  e lo  Principe  di  Ta- 
ranto . che  po  fecero  tregua  pi  dodici  anni  co  patti  di  non 
offendere  ne  li  robbi  , ne  nilti  persovi  tanto  proprie  , come 
vassalli.  Passata  intanto  fra’ morti  la  Regina  Giovanna  a’  2 feb- 
braro  1455  nuove  turbolenze  insorsero , mercechè  sedici  Con- 
siglieri , e cortigiani  mantenevano  il  regno  per  Renato  Duca 
d’  Angiò  , e Conte  di  Provenza  fratello  del  III  Luigi , eh’  era 
morto  in  Calabria , giusta  l’ ordinato  nel  suo  testamento  dalla 
Regina.  11  Sommo  Pontefice  Eugenio  IV  lo  pretendeva  come 
devoluto  alla  Santa  Sede  per  i patti  fatti  tra  la  Romana  Chie- 
sa e Carlo  1,  e poscia  replicati  da’  suoi  successori , e daHa  me- 
desima defunta  Giovanna.  Molti  Baroni  , capo  de’  quali  era  il 
principe  Gio.  Antonio,  chiamarono  Alfonso  Re  d’ Aragona,  stan- 
te era  stato  in  vita  adottato  dalla  Regina  , che  dipoi  giusta- 
mente l’annullò.  Divisosi  il  regno  in  fazioni,  alcuni  aderirono 
al  partito  del  Duca  d’  Angiò  , altri  a quello  della  Chiesa  , ed 
altri  del  Re  d’ Aragona.  Con  l’ occasione  di  queste  mozioni 
venne  agevolmente  fatto  al  principe  Gio.  Antonio  ricuperarsi 
il  Principato  Tarentino , secoqdo  lasciò  scritto  Antonio  Galateo 
nel  suo  libro  de  Situ  lapygiae  pag.  -H7  colle  appresso  paro- 
le : Post  haec  Regina  et  Caldera  vita  functis  tota  lapygia 
in  potestatem  Joannis  Antoni!  pervertii.  Ma  per  quanto  ado- 
perato si  fosse  di  ricuperare  la  città  di  Fiordo  pou  gli  venne 
fatto , mercè  il  valore  , e diligenza  del  Conte  Luigi , secondo 
lasciò  notato  ne’  suoi  Diarj  il  più  volte  menzionato  M.  Lucio 
Cardami  : intesa  la  morte  de  la  Reina  Juanna  lo  Principe  di 
Taranto  subito  raccolta  soa  gente  , se  ripilliao  quanto  havia 
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perduto  , e poi  alxao  le  bandiere  de  re  Alfonso,  quale  tubilo 
te  mandao  gente  de  toceurto  , et  pilliao  tutta  terra  d'  Otran- 
to , assaltilo  Inerito  , et  C aperti  no  , ma  non  li  potette  pilliare, 
parchi  lo  signuri  Lofi  de  Saneto  Severino  nette  bene  guar- 
dato. Finalmente  in  quest’  anno  medesimo  con  indicibil  dispia- 
cere de’  N’eretini  cessò  di  vivere  il  conte  Luigi , e successo 
alla  ri  crii  ina  Contea  il  suo  figliuolo 

Tommaso. 

Cavaliere  , che  seppe  cosi  bene  imitare  le  virtù  del  mor- 
to suo  padre  , e nel  governo  del  suo  dominio , che  nulla  più; 
ma  per  quanto  industriato  si  fosse  d’ accattivarsi  la  benevo- 
lenza de’  Neritini , non  gli  venne  fatto  di  ridurre  quei  pochi  , 
eh’  erano  del  partito  del  principe  Gio.  Antonio , i quali  una 
notte  de’  27  decembre  diedero  libera  l’ ingresso  alle  Truppe 
del  Balzo  nella  città  , talché  i Neritini  si  videro  pria  sottomes- 
si , che  assaliti  , ed  il  medesimo  fecero  della  terra  di  Coper- 
tóio , in  dove  portò  rischio  il  nostro  Tommaso , allorachè  cer- 
ziorato Jel  fatto  , accorse  a soccorrere  quella  terra,  di  restar- 
vi , o morto  , o preso  , secondo  notò  il  Cardami  : A li  27  di 
decembre  lo  Principe  pe  secreti  intelligenzie  sen  de  venne  de 
notte  tiempo  sotto  a Nerito  , et  con  una  moltitudine  de  sai 
soldati  , che  entrata  le  porte  de  la  cettate  a tradimento  la  le- 
verò a lo  signori  Tomaso  de  Sancto  Severino  y che  nienti  di 
questo  pensava  -,  et  la  mattina  seguente  li  pilliao  a forza  an- 
cora Copertina,  et  poco  mancao  , che  isso  ancora  no  ci  fossi 
preso  , quanno  volsi  venire  pe  ajutarclo.  Et  qui  finirà  le  ini- 
micizie culli  signuri  de  Nerito,  et  io  Principe  di  Taranto 
Juanni  Antonio,  perché  mai  chiù  casa  de  Saitclo  Severino 
mise  pede  a Nerito.  Onde  questa  città  passò  al  dominio  di 

Gio.  Antonio  del  Balzo  Orsino. 

Principe  di  eterna , e gloriosa  raccordanza  per  il  sno  gran 
valore  , non  meno  che  per  la  pietà  , e splendidezza  dell’  ani- 
mo , come  ce  lo  descrivono  nelle  loro  opere  la  maggior  par- 
te de’  scrittori  di  quel  tempo.  Renato  d’  Angiò  non  ostante  gli 
aiuti  avuti  non  potette  far  argine,  ed  impedire  li  fortunati 
progressi  del  Re  Alfonso  , il  quale  a’  2 giugno  4442  entrò  e 
trionfante  , e glorioso  nella  città  di  Napoli , e salutato  Re  dal 
popolo , ottenne  dal  Sommo  Pontefice  Eugenio  l’ investitura  del 
Reame  colla  condizione  dovesse  a proprie  spese,  e colle  sue  ar- 
mi ricuperare  alcune  città  , e terre  della  Marca  , eh’  erano  state 
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occupate  da  Francesco  Sforza , e secondo  il  patto  dopo  aver  da- 
to sesto  alle  cose  del  Regno  , si  portò  in  quelle  parti , ove  fece 
rairabil  mostra  del  suo  valore,  talché  a’  44  luglio  1444  otten- 
ne altra  Bolla  dal  medesimo  Sommo  Pontefice,  colla  quale  le- 
gittimava , od  abilitava  Ferdinando  d’  Aragona  suo  figlio  natu- 
rale a poter  succedere  dopo  sua  morte  al  Regno.  Non  ostante 
questa  Bolla  pure  l’animo  d’ Alfonso  non  rimase  pienamente 
soddisfatto,  tanto  grande  era  l’amore  verso  di  Ferdinando;  vol- 
le anche  munirlo  di  nobili  parentele  nel  Regno  con  dargli  in 
moglie  Isabella  di  Chiaromonte  figliuola  della  sorella  del  nostro 
Gio.  Antonio  , e per  via  più  accattivarsi  1’  animo  del  Balzo  , 
come  che  era  il  maggior  Principe  , che  a riserba  del  Re  van- 
tava in  quel  tempo  il  Regno  di  Napoli,  gli  confermò  il  Duca- 
to di  Bari,  e gli  assegnò  annui  ducati  centomila  da  pagarsi  dal- 
l’ erario  regio  per  lo  mantenimento  di  molte  truppe  che  doveva 
egli  tenere  , come  gran  contestabile  del  regno.  Finalmente  ai 
27  giugno  4458  cessò  di  vivere  , avendo  lasciato  Ferdinando 
suo  figlio  naturale  successore  al  regno.  Questa  disposizione  di 
Alfonso  fu  contrastata  dal  Sommo  Pontefice  Callisto  , il  quale 
non  volle  spedirgli  la  bolla  dell’investitura,  che  poi  ottenne  da 
papa  Piò  11.  Il  principe  Gio.  Antonio  intanto  disgustatosi  col  re 
Ferdinando  per  avergli  sospeso  il  pagamento  delli  ducati  cento- 
mila  , s’ uni  con  Marino  Marzano  duca  di  Sessa , Antonio  Cen- 
teglia  marchese  di  Cotrone , e con  altri  contro  del  re,  e chia- 
mò alla  conquista  del  regno  Giovanni  d’  Angiò  figliuolo  dell’ an- 
zidetto Renato,  che  allora  s’intratteneva  nella  città  di  Genova. 
Giunse  questi  accompagnato  da  22  galee  , e da  quattro  navi 
grosse , e sbarcata  la  milizia  nel  Volturno  , si  portò  sotto  le 
mura  della  città  di  Napoli,  sperando  sottometterla  con  qualche 
mozione  , che  facilmente  quel  popolo  poteva  fare;  ma  la  saga- 
cità , e prudenza  della  regina  Isabella  seppe  quello  mantenere 
fedele  , ed  obbediente  al  proprio  re.  Aiutalo  Ferdinando  dal 
Papa  , c dal  duca  di  Milano,  si  portò  ad  assediare  gli  Angioi- 
ni a Sarno  , e datogli  l’assalto  , vi  restò  rotto  e sconfitto.  La 
regina  Isabella  vedendo,  inevitabile  la  rovina  del  suo  marito  Fer- 
dinando , vestita  da  frate  di  S.  Francesco,  si  portò  dal  princi- 
pe Gio.  Antonio  suo  zio  , e buttatosi  a’  piedi  di  quello,  scp)>e 
cosi  bene  esprimere  T affanno , e ’l  cordoglio  del  suo  cuore  col 
soggiugnergli , che  se  aveva  proccurato  farla  reina,  non  doves- 
se permettere  che  divenisse  suddita  , e privata  ; che  1’  indusse 
a deponcr  1’  odio , c cosi  fattala  ritornare  in  Napoli  ben  rega- 
lata , le  promise  , che  non  avrebbe  più  per  1’  avvenire  favo- 
rito l’ Angioino  , come  già  fece,  ed  in  fatti  non  ostante  la  ve- 
nuta del  Piccinino , pure  non  fu  valevole  mantenersi  quel  tau- 
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to  aveva  acquistato  , onde  abbandonato  il  regno , se  ne  partì. 
Il  principe  Gio.  Antonio  volte  ritirarsi  in  Altamura  , ove  assa- 
lito da  febbre  , che  molestollo  per  più  tempo , se  ne  morì  ai 
46  novembre  4463,  quantunque  alcuni  scrittori  vogliono  , che 
fosse  stato  strangolato  di  notte  tempo  da  alcuni  suoi  servidori 
corrotti  dal  re  Ferdinando.  Sparsasi  da  per  tutto  la  fama  del- 
la morte  dei  principe  Gio.  Antonio , i ISeritini  furono  i primi 
ad  alzar  le  bandiere  del  Re,  secondo  lasciò  notalo  ne’  suoi  Dia • 
rii  M.  Laido  Cardami,  a la  fine  de  dieta  mese  ( cioè  di  novem- 
bre ) re  Ferrante  ripilliao  tallito  tutti  le  terre  de  lo  princi- 
pe j che  erano  in  Pulii  a,  et  isso  se  ne  venia  ad  terra  d' Otran- 
to j dove  sentitasi  la  novella  de  la  morte  di  Juanni  Antonio  , 
ahar.  se  le  bandere  de  Ferrante  da  Ferito  j e lo  castello  de  Gal- 
lipoli j quali  celale  foro  le  prime.  che  tornava  ad  istOj  et  co- 
si da  mano  ad  mano  scijuilara  Otranto  j Oyra,  et  Lecce  culle 
altre.  Onde  questa  città  passò  ad  ubbidire  al  re  Ferdinando  , 
che  portatosi  in  Taranto  , venne  in  ÌSardò  ricevuto  con  fine  di- 
mostrazioni d'affetto,  e d’allegrezza  da’ ISeritini:  a lo  princi- 
pio di  decembre  re  Ferrante  venne  ad  Taranto  j po' ’ pastao  a 
FerilOj  et  Gallipoli j notò  nelli  suoi  Diarii  il  più  volte  men- 
zionato M.  Lucio  Cardami.  Oltremodo  soddisfatto  il  Re  dell’amo- 
revolezza , ed  ossequioso  rispetto  de’  Meritini , loro  concesse  il 
seguente  privilegio  : 

Ferdinandus  Rtx  eie.  linivertis  praesenles  lilteras  inspe- 
cturis  tarn  pracsenlibus  quam  fulnrit  , noturn  facimut  per 
casdem  quod  existcnlibus  nobis  in  civitate  nostra  Inerito  ni  de 
provincia  terrae  llydrunli  , major  j et  sanior  pars  horninum 
universìtatis  ipsius  nostram  adierunt  praesenliam  et  nostrao 
maj estati  oblu/erunl  certa  capitala  aliquarum  graliarurn,  hu- 
militer  piando  sibi  illas  per  nos  impartivi  debere.  Fos  capi- 
tala ipsa  laeto  j et  gratanli  animo  admisimus  j et  propter  co- 
rum  cordialem  affectionem  * benevolenti  am  3 et  amareni  erga 
nostram  Majestatem  cffecluulitcr  ostensas  in  eorum  reductione 
ad  nostrae  Majestatis  obedientiam  , atque  / idem  , jamdiu  uni- 
versilutij  et  hominibus  tamquam  bentmeritis,  atque  dignis,  ac 
a nobis  majora  merentibus , subscriptas  gratias  in  ipsis  capi- 
tulis  contentar  juxta  decretationes , et  notificationes  nastrar  in 
fine  uniuscujusque  capilulorum  ipsorum  contentar  j gratiose  con- 
cessirnus  j quorum  capilulorum  j et  decretationum  nostrarum 
per  . omnia  tenor  taiis  est. 

Queste  infrascripte  grafie  domanda  alla  S.  R.  IH.  de  Re 
Ferrante  1‘  università  de  Ferito  nelle  seconde  domande  de  li 
primi  capitoli.  - 

In  primis  supplicano  T università  et  huomini  de  Ferito 
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alla  delta  S.  R.  M considerato  , che  quella  città  in  exlima  ri- 
putatione  omnibus  coniideratie  e terra  de  lo  Principato  de  Ta- 
ranto , et  merita  da  V.  M.  non  minore  grotte  hanno  avuto  Ta- 
ranto , et  Lecce  ti  degna  S.  M.  farete  gratia  de  collette,  come 
alle  predette  diade. 

Placet  Regiae  Majestati  concedere  eldem  universitatì  frac- 
chitiam  jurium  fiscalium  prò  quinque  anni»  computati  duobus 
annis  superioribus  capitulis  concessis. 

ltem  supplica  la  dieta  università  ad  ipta  M.  consideran- 
do , che  V.  M.  netti  primi  capiluli  redasse  quella  università 
pe  li  pagamenti  fiscali  alla  somma  di  cinquecento  trentaquat- 
tro  focolari  , che  la  M.  V.  se  degna  declorare,  che  se  li  paga- 
menti fiscali  che  ti  faranno  in  Regno , te  reducano  a paga- 
menti di  collette  ; che  loro  non  siano  tenuti  pagare  più  tumma 
di  cinquecento  trentaquattro  focolari.  Ila  quod  ciascuna  col- 
letta siano  tenuti  pagare  la  rata  li  toccherà  de  li  dicli  foco- 
lari cinquecento  trenta  quattro  , e non  più  , et  che  non  siano 
tenuti  nullo  unquam  tempore  da'  Commi  ssarii  essere  più  cons- 
putati, ni  aggravati,  nisi  prò  rata  delti  dicti  cinquecento  tren- 
taquattro focolari. 

Placet  Regiae  Majestati. 

Item  si  degna  S.  M.  di  non  fare  distribuire  lo  sale  pe  fo- 
colari de  la  dieta  Città  de  Nerilo , ma  quello  faccia  ponere 
nello  Fundico  , che  possa  comprare  ogn’ uno  , che  n'avrà  bisogno 
pe  lo  presso  accostumalo. 

Placet  Regiae  Majestati. 

Item  si  degna  S.  M.  comandare  , che  nullo  unquam  tem- 
pore siano  coslritti,  ni  debbiano  annare  , ni  montare  in  Galea 
contro  loro  volontà.  - 

Placet  Regiae  Majestati. 

Item  supplicano  , che  sua  Maestà  se  degna  remettere  alta 
dieta  università  , et  huomini  particolari  di  quella  certa  quan- 
tità di  sale,  el  quale  po’ la  morte  de  lo  Principe  pe  tenere 
contento  lo  popolo  ad  invocare  lo  nome  di  V.  M.  fu  distribui- 
to, et  che  non  siino  tenuti,  ni  costretti  a lo  pagamento  di  quello. 

Placet  Regiae  Majestati.  - 

Propterca  prò  parte  ipsorum  universitatis  , et  hominum 
dictae  Civitatis  nostrae  Feritori  fuit  nostrae  Majestati  humi- 
liter  supplicalum  , ut  eidem  universitali  , et  hominibus  jam 
dieta  Capitula  , et  gratias  in  iltis  contentas  confirmare,  et  eie 
illas  de  novo  concedere  benignius  dignaremur.  Nos  hujus  sup- 
plicationibus  annuentes , et  aliis,  considerantes  eorum  prompta 
reductione  ad  nostrae  Majestatis  obedientiam  , atque  fidem , si- 
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cut  superiti*  praedictum  ut,  ex  quoncdutn pracdiclas  <jra‘iat 
in  iptit  caputili  t contentai  . veruni  citato  multo  majorem  gra- 
ttata a noitra  Maj citale  ralionabiliter  promereatur.  Jam  dictae 
universitati j et  hominibut  dictae  Civitatii  notlrae  Neritoni  prat- 
dicta  capitula  . et  gratini  in  illit  contentai  juxta  notlrai  de- 
cretationei , et  modificationei  tenore  praeientium  de  certa  no- 
stra icientia  confirmamus  , ratificatimi  , acceptamus  et  appro- 
bamut  noitrae  confirmalionit  . ratificationii  . et  acceptationii 
munimine  roboramui  et  de  novo  gratiai  iptai  eii  concedi  mut. 
et  indulgerne  etc.  In  cujui  rei  tettimonium  praeienlei  litte- 
rat  magno  Majettatit  noitrae  iigillo  j usti  litui  communiri.  Da- 
tum  in  Coltello  noitrae  dictae  Civitatii  Neritoni  in  abientia 
ipeetabi/ii  j et  magnifici  viri  Honorati  Gattoni  Fundorutn  Co- 
rniti! kufui  Segni  noitri  Siciliae  Locotenentii . et  Prothono- 
tarii  per  nobilem  , et  egregium  virimi  Benedictum  de  Balza- 
rne de  Pedimonte  locum  tenente  Prolhonolarii  tupradicti.  Die 
nona  mentii  Decembrii  . anno  Domini  "1463.  Begnorum  no- 
ttrorum  anno  testo. 

Bex  Ferdinandut. 

Nell’  anno  appresso  il  Re  Ferdinando  volle  confirmare  alli 
fantini  il  Privilegio  del  Demanio  , è concedergli  altre  grazie , 
come  dal  segnenfe  diploma , che  trascriviamo  per  intero. 

Ferdinandut  Dei  gratia  Bex  Siciliae  . Hieruialem.  Uit- 
gariae  etc.  Univenit . et  tingulit  praeientium  teriem  impe- 
corii tam  praeicntibut.  quam  futuri i ex  hit,  qui  Principum 
animi i ad  benefacicndum  sniditi i iuìi  moventur  . hoc  maxi- 
mum vcl  in- prirnii  eit  lineerà  quidem  voi  untai , animi,  inte- 
grila!, et  obicrvautia  erga  Principe!,  quibus  tubditi  iuntj  quae 
cum  ita  eit . eoi  ad  benefacicndum  lubditoi  tuoi  cogit . atquc 
compcllit.  Considerante i igitur  merita  linceritatii . dcvotionn . 
et  fidei . ut  ipti  noi  . et  italum  nostrum  nobilium  virorum 
univenitatii . et  hominum  Civitatii  noitrae  Neritoni  de  Pro- 
vincia terrae  Uydrunti  noitrorum  fidelium  dilectorum  . qui  06 
torum  in  noi  tingularem  obicrvantiam.  nunciato  eit  obitu  il- 
luitriuimi  Principi t Tarenti  . cognotcentei  optimo  ipii  Prin- 
cipi noi  debere  tuccedere . itatim  urbcm  nobit  dederunt,  et  non- 
nulla! lupplicationei  in  vim  capitulorum  per  eorum  Syndicoi 
nobit  praeientatai , quae  decretari  juuimui  prout  in  fine  univa- 
cujuique  ipiorum  conlinetur . et  lunl  tenorii  icquentii.  In- 
fraicripta  Capitula.  Ishmunitatei.  et  Oratine  peluntur.  et  lup- 
piicantur  per  univenitatem.  et  hominet  Civitatii  Neritoni  a Sa- 
cra Begia  IH  aj citate  Illustrissimi . et  Serenissimi  Begii  Fer - 
dinandi  Begni  Siciliae  etc. 

In  primii  praefuta  Hafeslat  confirmai  Omnia,  et  lingula 
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Privilegia  concetta  univertitati  pracdietacj  et  praenominatis  ho- 
rninibut  iptiut  guibntturngue  generaliler  , et  tpe  ialiter  , per 
Imperntorem  Hobcrluntj  Dominarti  H -gì  narri  Joannam  j et  Be- 
gem  Ladiilaum. 

Placet  Regiae  Majestati. 

Itera  quia  a modico  tempore  jam  elapto  Uluttriuimus  Do- 
minili j Dominui  Joaanes  Antonini  de  Baucio  de  l rumi  de 
contenni  et  voluntatc  llluitriuimi  „ et  Screninimi  nutln  bo- 
tine memorine  Begli  Alfonsi , diclae  Sacrae  Maj citali  conili tuitj 
ordinavi!  > et  feci t Cabellam  unam  nominatala  ¥undicm,quod 
quicumque  dure  Civit,  vel  exteromm  imbarcaverit  per  A avi  in 
a dieta  Civitate  Aeriioni  rei  J ieu  mercimonio!  quascuiaque 
tcneatur  tolverc  deci  mani  dictae  univertitati  grana  quindecmi  per 
unciam , per  quarn  Cabellam  Civct  iptiut  Civitatii  non  modi- 
cui n patiuutur  detrimentum.  Pracdictu  univerutiu  eidem  Ma- 
ialati tvpplicat  , quod  praedicta  Cabel/a  f undici  praedieli  a 
dieta  Civitate  penilut  in  totum  caiietur_,  et  annullelur  quia 
Calcila  ipia  incendere  potei!  quolibet  anno  ad  luminata  uncia- 
rurn  XIlj  nel  circa. 

Placet  Regiae  Majestati. 

Item  quia  hominet  dictae  univertitati i multo  tempore  jam 
elapto  propter  plurima t inipoiitionei  Collcttar um.  , Subornili  >- 
nutrì  j Taxarum  , atque  aliarum  lolutionum  tam  generahum, 
guani  ipecia/ium  per  praefaturn  Principali  Tarenlmum  tuni 
oppido  egenij  et  ad  maximam  paupertatem  dcducuiitur  per  prae- 
fata  , S.  M.  remi  Hat  et  remittì  faciat  eidem  univertitati,  el 
hominibul  mitericordiote,  et  gradate  col/eclat  regiatj  tuxas,  et 
alia  omnia. 

Placet  Regiae  Majestati  prò  annis  dtiolms. 

ltern  quod  praefata  S.  M.  per  quoicumque  herariot,  et  col- 
lettariot pecuniarui/i  ipiiut  non  impedivi,  nec  impedire  faciat 
de  collcctit  j et  aliit  Begiii  lubventionibtn,  univeriitat  iptiut , 
quo  fucrunt  in  demanio  prae fati  Principi t Tarantini  curri  iptat 
colicela t cjutdcm  Principi t tolverit. 

Placet  Regiae  Majestati. 

Item  quia  dictut  Illuttritiimut,  et  Sercnittimut  Btx  Al- 
fomut  prò  tolutione  Collectarum  impontndarum  anno  quolibet 
per  Begem  liujut  Begni  univcrtilalibut  quarutneumque  Civita- 
tum  , atque  aliarum  terrarurn  , et  locorum,  per  tuoi  Commu- 
tar iot  numerari  fedi  omnia,  et  lingula  foctilaria  iptiut  6 ‘ vi- 
tati t ad  hoc.  ut  prò  numero  dicturum  foculariorum  diclae  um- 
vertitalet  teneanlur  tolvere  colleclas  pracdictat  ; ita  guod  per 
eotdern  Committariot  inventa  fuerunl  in  dieta  Civitate  diirn - 
taxat  guingcntorum  trigintaquatuor,  ut  in  Begittro  publico  ip- 
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tiut  Regii,  et  praefata  Regia  Majcslas  ad  rationem  praedictam 
dictorum  quingentorum  triginta  quatuor  foculariorum  eatdem 
Coll  celai  a praefata  universitate  fulvi  faciat. 

Placet  Regiae  Majestali.  v 

Item  qui  Bajulatio  Regia  iptiut  Civitath  certa  habere  ca- 
pitala, seu  itatuta  facta  per  ipiam  univereitatem  ad  ulililatem 
iptiut  j quae  capitula,  leu  statuto  consueverunt  antiquitui  cor- 
rigij  tuppleri  , et  emendari  anno  quolibet  per  hominet  iptiut 
tinivcrtitglit  una  cum  Capilaneo  iptiut  Civitatiij  quae  praefata 
R.  M.  Capitancit,  et  Jtatitiariii  iptiut  Civitatii  mandent  et 
permittant  eidem  capitala , et  ttatula  corrigi,  tuppleri  , et  emen- 
dar i per  cqmdcm  universitatem  posse  modo  proemino. 

Placet  Regiae  Majestati. 

Item  quia  Bajuli  dictae  Ci  vitati  t fieritoni  ex  quadam  abu- 
sione uturpaverunt  accordare , quod  non  vendantur , nec  con- 
fidarti tine  eorum  liccnlia  Confecteriot  , Pannetlarios , Pani- 
faculas , tendente t oleum,  et  talonariot,  quod  mandetur  Baju- 
lit , quod  de  praemittit  alteriui  non  impediant  eoi,  et  quod 
polsini  proemi  ssa  facere  line  praedictorum  Bajulorum  liccnliu 
emendi  jurium,  hominet  solvente t in  Collectis  generalibus,  ad 
praemissa  non  teneantur , eo  maxime  quia  ex  hit  non  modica 
utili  tot  resultai. 

Placet  Regiae  Majestati. 

Item  quia  in  Territorio  iptiut  Civitatii  fieritoni  antiqui- 
tus  fueril  Pheudum  unum  consittent  in  certit  decimi!  frumen- 
ti, vini  multi,  ccntus  , ac  decimae  Pecudum  , quod  Pheudum 
ateendit , seu  cónsimililer  ascendere  jtoterat  anno  quolibet  ad 
tummam  unciarum  quindecim , et  per  antiquos  Hegel,  et  Do- 
minot iptiut  Civitatii  fieritoni  fuit  hominibut  iptiut  Cioita- 
tit  gratiote  donalurn  , et  relaxatum  , ut  in  eorum  Privilegiit 
continetur , quod  talis  donatio , teu  reldxalio  Pheudi  praedicti 
per  eamdem  Majeitatem  confirmetur. 

Placet  Regiae  Majestati. 

Item  quia  praefata  R.  M.  eidem  univenitati  et  hominibut 
dat  poteilatem  anno-  quolibet  eligendi  , et  faciendi  Magistrum 
juratum  Civitatii  iptiut  unum  de  Civibus  Civitatii  ipsiut , 
prout  est  coniuetum  , nec  minus  quod  ipsa  univenitas,  et  ho- 
mtnes  non  teneantur  dare,  seu  mutuare  leclot,  nec  alias  pan- 
no! necessario s in  Castello  dictae  Civitatii  prò  Castellano  , et 
aliis  commorantibut  in  Castello  praedicto. 

Placet  l'egiae  Majestati.  ' • 

Item  quia  pracdicta  R.  HI.  immunitate  Plaleae  franchae 
omni  die  Lunii  , nec  non  et  fori  Sunctae  Marine  de  Chan- 
tate  per  odo  diet  franchi,  et  liberi  Solutionum,  et  aliarum 
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Kundinarum  j provi  consuetum  etl  in  dieta  Civitate  , de  spe- 
ciali  gratin  confirmet  t ita  quod  Università s ipsa  , et  hominet 
in  perptluum  prae fatar»  Pluleam  a guod  libere  die  Lunii  , et 
forum  Sanctae  Marine  do  Chorilate  per  octo  diet  3 ac  alias 
tiundinaij  ut  prqefertur  3 habeant 3 prout  habentes,  et  soliturn, 
ac  etiam  consuetum. 

Placet  Regiae  Majestati. 

Iter n praefata  A.  M.  confirmai  hominibus  Baronibus  dictae 
Civitatis  fieri  toni  omnia  3 et  singula  Pheuda,  Casalia,et  Vil- 
las  j guas  , et  guae  ipti  , et  eorum  praedecessores  hubuernnt 
tenuerunt  3 et  possiderunt  tempore  veri  Domini  3 et  Patroni  3 
et  si  qua  irnpetralio  fuerit  per  V.  M.  alicui  concessa  de  Ca- 
salibus  j et  Pheudis  praedictis  3 quod  praediclis  Palronis  non 
debeat  praejudicare. 

Placet  Regiae  Majestati. 

Item  quia  Antonello  de  Sanclo  Biasio  de  He  ri  lo  no  tamquarn 
Dominus  verus  et  Patronus  habcbat  , tenebat et  possidebat  Ca- 
talem  unum  nominatum  Carighianum  situm  in  Territorio  P»e- 
r itovi  j occasione  quod  ipse  Antoneflus  accessit  cum  quondam 
Loysto  de  Sancto  Severino  , praefatus  Princeps  abstu/it  ita 
quod  pervenit  ad  manus  Michael  ir  de  Corèghi ano  de  Tarenlo 
et  vivente  praefato  Principe  non  poterai  vendicar i 3 quia  ipse 
Casale  praedictum  tenete  et  possidet  tamquam  Dominus 3 et  Pa- 
tronus j quod  praefata  S.  M.  non  permiltat  eidem  Antonello  mo- 
lestar i prò  Casale  praedicto, 

Regia  MajesUis  providehit  de  Justitia  complimentimi. 

Item  quia  praefata  Regia  Majestas  habeatj  tentata  et  pos- 
sideat  praefalarn  Civitatem  Pieri  Ioni  , et  ipsos  ejjts  homincs  m 
demanium  , et  prò  se  3 ila  quod  aliquo  ulto  tempore  non  con- 
cedat  nec  concedere  debeat  alieni  _■  ut  sic  est  3 et  esse  debeat 
Dominus  Civitatis  praedictue. 

Placet  Regiae  Majestati. 

Item  quia  dieta  Universitas  ad  statumj  et  fidelitatem  ipsi- 
us  R.  M.  Castrum  ipsius  Civitatis  in  custodiam  tenet  et  pos- 
sidet 3 in  quo  Castro  invenitur  frumenti  tumulos  sexaginta  se- 
ptem  vel  circaj  quod  cepit  hominibus  Pferitoni  3 quod  praefa- 
tum  frumentum  eidem  Universitati  prò  causa  praedicta  donet3 
st  relaxet. 

Placet  Regiae  Majestati. 

Item  cum  hoc  sit3  quod  magnificus3  et  spectabilis  vir  An- 
tonine de  Aierbis  de  Perusio  olii n per  novem  mentes,  vel  cir- 
ca fui I positus  ad  officium  Justitiariatus  Provinciae  Terrae 
Ufdrunti  j et  Capitaneus  Civitatis  Pieritoni  per  Illustrem  re- 
colendae  memoriae  Joannem  Antonium  Principem  praedictum 3 
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et  ila  laudabililer  te  genit  in  administrandam  Justitlam,  ma- 
xime in  dieta  Civilate  N eri  toni  , quod  merito  a praedicla  L'ni- 
versitatc  diligitur  , et  amatur  , ita  ipta  petit  cum  orimi  qua 
decet  reverentia  a vetlra  Sacra  Alaj Citate  , ut  dignaretur  prae- 
latum  Antoni  uni  in  iptit  offici  in  per  totum  practenlem  annum 
confirmare  cum  salario , et  aemolumento  per  iptum  Principem 
consfituto  , quod  ateendii  prò  utroque  officio  ad  tnmmam  duca - 
torum  ducentorum  quinquaginta  de  Cartlenit , vet  saltem  , S. 
'•  Ji.  AI.  de  attero  placuit  providere , quod  ditto  Antonio  bo - 
au,n  s caulum  salvum  conductum  faeiat  de  recedendo  a di- 
eta Ci  vitate  Pier  iton  i j et  te  transferendo  pertonaliier  cum  om- 
nibus sui»  Equi»  j Aiuti»  j Pecuniìt  , Panni »,  et  Rebus  mobi- 
libus  cujuscumgue  generi»  , et  cum  XII  Sodi»  , vet  familia- 
ribus  sui»  j et  totidem  Equi»  j et  Aiuti»,  persistere,  et  mane- 
re , et  quod  fiat  talvu»  conductut  in  bona,  et  canta  forma  cum 
omnibus  clausuhs  opportuni»  li.  AI.  ex  hit,  quae  supplicatile t 
concedili  di cto  Antonio . 

Et  quia  in  dieta  Citi  tate  Picriloni  ett  hospi  tinnì  unum  , 
m quo  tolilum  est  convenire,  et  stare  Capitaneum  dictàe  Civi- 
tatis , quod  prae fata  R.  AI.  do  nel , et  concedat  hospilium  prae- 
dic  tum  prò  cauta  pr aedi et  a. 

Placet  Regiae  Majestati. 

Item  praefala  R.  AI.  gratiose  concedat  hominibns  dictae  Ci- 
vitatis  , quod  ubicumque  per  Regnum  invenitur  ali  qui»  de  Ci- 
vilatc  praedicla  , cauta  ne  goti  ondi,  quod  ipti  homincs  tini  fran- 
chi , et  immune»  ab  omnibus  , et  tingali»  solutionibus  platea- 
tici» , prout  »unt  Cioè»  Tarentini. 

item  quia  si  prae  fata  R.  AI.  aliquem  de  dieta  Civitate  af- 
francaveril  de  propriit  mi»  Coliceli»,  ille  affrancet  de  Came- 
ra , ita  quod  Penonae  privatae  non  venianl  ad  tolvendam  di- 
cium  ajfrancationem. 

Placet  Regiae  Majestati. 

Item  quod  si  aliquis  de  dieta  Civitàte  Neritoni  fueril  erea- 
tus  Judex  ad  contractul  per  llluslrissimum  Joannem  Antanium, 
quod  prae  fata  S.  Al.  confirmcl , et  acceptet  iptum  per  Judiccm, 
ratificando  Priviiegium  honorationis  praedictae , et  adeal  Can- 
cellariani  R.  AI.  , in  qua  expediatur  Priviiegium  Judicatus  ad 
contractum  line  aliqua  tolutionc. 

Item  quod  ti  aliquit  Civis  de  Civitate  praedicla  tam  in  cu- 
ria Capitanei  , quam  Bajulationi»  , denunciaverit  aliquem  ex 
ipsa  Civitate,  quod  infra  die»  tre»  ipso  poenitentc  non  pomi 
procedere  per  denuncialionem  praedictam. 

Placet  Regiae  Majestati. 

Item  quod  ti  aliquis  de  dieta  Civitate  prò  retro  acli»  tem- 

53 


Digitized  by  Google 


— 418  — 


poribui.  . . . ila  quod  Bajulatio  di  ciac  Ci  vitatis  prò  aliis  fue- 
rit  licitata  in  prudenti  anno  certo  pretio , et  mortuo  prue- 
fato  Domino  Univcrsilas  non  permiiit  ....  quod  ipii  tenean- 
tur  re  sponde  re  praefatae  Curiae  ad  credenliam. 

Placet  Regine  Majcatati. 

Expedita  fucrunt  praeientia  Capitula  in  Regis  felici  ini 
Cailrii  Lidi  26  Novembri!  -1-403.  Rex  Ferdinandus.  yEgidius 
Sabailianui  prò  Paicaiio  Garlon,  Dominui  Rex  mandavi t mi- 
ti Antonello  de  Petrutiit.  Poit  quorum  quidem  Capitulorum 
pr allentali onem  fuit  per  eamdem  L'nivcnitatem,  et  /tornine!  prue- 
dictae  Civitatii  Ncritoni  Ma j estati  noitrac  humililer  supplica- 
tum  , ut  praeinfratcripta  Capitula  omnia , et  lingula  in  eit 
contenta  juxta  hujutmodi  decretationei  noitrai  in  fine  uniuicum - 
que  ipiorum  apposita i confirmare , ratificare  , approbare,  et  in 
formarli,  et  in  vim  Privilegii  detur , et  inviolabililer  observa- 
re  benignius  dignaremur.  Hot  autem  ejusdem  l/nivenitatiij  et 
hominum  lupplicationibui  benignius  inclinante s , nec  non  at- 
tendente! eorum.  ....  per  eoi  facta  poit  obitum  dicli  Princi- 
pi’t  Tarentini  praeinierta  Capitula,  et  unumeumque  ipiorum, 
ac  omnia,  et  lingula  in  eii  contenta  juxta.  praedictat  nastrai 
decretationei  in  fine  uniuicujuique  ipiorum  appoiitas  , et  de- 
criptai tenore  praesenlium  de  certa  nostra  icientia  confirma- 
mut , ratificamui , acceptamui , approbamus,  atti  et  in  quan - 
tum  opus  eit , de  novo  concedimut  ; noitraeque  con fir malioni t , 
ratificalionis , acceptationii  , et  nostrae  novae  concessioni s mu- 
viminc  roboramus.  Serenissimae  propterea  Itabellae  Rcginae  con- 
sorti , ac  Illustrissimo  Alphonso  de  Aragonia  Duci  Calabriae 
/ilio  nostro  Primogenito,  Vicario,  Locumtenentibus  nostris  Ge- 
neralibus.  . ....  de  dieta  nostra  scicntia  , Viceregibut , Ju - 
stiiiariis , Capitanai  , Commissariis , cacterisque  Officialibus 
nostri s majoribus  , et  minoribus  quocumquc  nomine  nuncupa- 
tis  curri  officio,  et  jurisdictione  fungcntibus  cuilibet  in  hoc  Re- 
gno nostro  Sicilia e,  et  signanlcr  in  Provincia  terrae  Borii  , 
et  Uydrunli , ac  dieta  Civitatc  Neritoni  statuti s , et  statuen- 
dis , ac  aliis  , ad  quot  special  , eorum  locumtenentibus  prae- 
sentibus , et  futuris  dicinius  , praecipimus,  ac  mandamus  sub 
poena  indignationis  nostrae  incursus,  poenaque  ducutomi ri  mil- 
le , quatenus  infrascripta  Capitula,  et  unurnquodquc  illorum, 
ac  omnia,  et  lingula  in  eis  contenta  juxta  pracinscrlas  no- 
stras determinationes  in  fine  uniuscujusquc  ipiorum  adnotatas, 
et  decriptai , dieta  università s , et  homines  Civitatii  nostrae 
Neritoni  teneant  firrnitcr  , et  observent  , et  observari  faciant 
inviolabililer  per  quoscumque,  et  contrarium  non  faciant  quanto 
dieta  Regina , et  Dttx  nobis  morati  gerere  cupiunt , Òfficìa- 
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Ics,  et  tubdili  nostri  gratiam  nostram  curant  habere,  et  dittarti 
poenam  cupiunt  evitare.  In  cujus  rei  testimonium  praesenta 

litteras fieri  magno  nostro  Sigillo  pendenti  jussimus 

communi  ri.  Datum  in  nostris  felicibus  Caslris  Nemore  prope 
S.  Mari  am  Qualentanam  per  Nobilem  Vi  rum  Benedictum  de 
Balsamo  de  Pedimonte  Locumlenenlem  , spectantes  , et  magni- 
fici Mono  rati  Gaitani  Fundorum  eomitis  hujus  Regni  Logo- 
thetae  , et  Prothonotarii  Coliate ralis , et  Consiliarii  fidclis  no- 
stri dilcctissimi.  Die  28  Fovembris  anno  Domini  1463.  Re- 
gno rum  nostrorum  anno  sesto. 

Rex  Ferdinandus. 

Nel  1467  concesse  altro  Privilegio  a questa  città  , del 
quale  ne  trascriviamo  il  transunto  dal  più  volte  riferito  stromcnto 
del  Nociglia , eh’  è del  tenore  seguente. 

Il  Privilegio  del  Re  Ferrante  expedito  in  lo  anno  1467 
contiene  le  subscripte  grazie  : egli  i lo  nono. 

In  primis  che  li  Baroni  da  quello  hanno  di  avere  la  decima. 

Rem  che  la  decima  delti  frutti  non  si  porti  in  Casa  de 
li  Baroni. 

ltem  che  lo  fundico  de  la  Città  si  esigga. 

Item  che  li  Tarentini  paghino  la  Decima  de  li  Pesci  si 
pigliano  in  Pescaria  di  Fardo. 

Item  che  non  se  possa  intromettere  Vino  dentro  de  la  Città 
absque  licentia. 

Item  cheto  Vescovo  tratti  indenne  la  Città  de  P orna  l'anno, 
che  deve  all'  Arcidiacono  de  dieta  Città. 

Item  che  li  Giudei  contribuiscano  a li  pagamenti  de  la 
Città. 

Nel  1469  le  concesse  altro  privilegio  , come  dal  seguen- 
te transunto  del  medesimo  stromento  del  Nociglia. 

Il  Privilegio  del  Re  Ferrante  expedito  nell’anno  1469  con- 
tiene le  subscripte  gratie  : egli  è lo  quatragesimo. 

In  primis  la  confirmatione  de  la  franchezza  fatta  del  Feu- 
do Imperiale  con  decorazione,  che  in  fulurum  non  se  ne  possa 
in  contrario  alcuno  impetrare. 

Item  che  l’Università  possa  eliggere  lo  Cambarlingo. 

Item  che  li  beneficj  Ecclesiastici  si  concedano  a’  Preti  , 
che  siano  Cittadini. 

Item  che  lo  centinaro  de  li  Porci  , et  Pecore  , quali  ac- 
costeranno un  miglio  intorno  a la  Cettà  , paghino  carlini  quin- 
deci  per  centinaro. 

Item  che  lo  indulto  generale  di  tutti  li  delitti , et  eccessi 
commessi  , et  facti.  . . . 

1 figli  del  medesimo  Re  Ferdinando  si  dimostrarono  anche 
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verso  de’Neritini  sopramodo  affezionati.  D.  Cesare  d’  Aragona 
nel  -1474  ad  istanza  detti  medesimi  concesse  a questa  citta  un 
privilegio , del  quale  abbiamo  solamente  il  seguente  transun- 
to dallo  strumento  del  Nociglia. 

In  traiunto  del  Privilegio  di  Cesare  d’ Aragona  figlio  di 
He  Ferrante  j expedito  nell ’ anno  4474  fatto  per  Piotar o Loi- 
sio  Titio  nell’  anno  1474  contiene  le  infrascripte  gratie  j e- 
gli  è lo  ottanladue. 

In  primi » lo  privilegio  j et  Gratia  delta  Penitentia  del 
Triduo  , annullare  la  Prammatica  emanata  super  rcvocatione 
poenitentiae. 

Item  che  V L'niversità  possa  eligere  gli  Soprabaglivi. 

Iltm  che  tulli  gli  uomini  fanno  danno  , paghinola  pena j 
et  lo  danno  j non  ostante  qualsivoglia  privilegio. 

Item  che  lo  Vescovo  sia  obbligalo  di  conferire  li  benefici 
vacaranno  a li  Preti  di  Fardo. 

Ed  il  Re  Ferdinando  nel  4477  volle  coneedcvne  un’  altro  , 
del  quale  si  fa  menzione  ancora  nell’  accennalo  stromeuto  del 
Nociglia  della  maniera  che  siegue. 

Il  Privilegio  di  Re  Ferrante  expedito  in  anno  1477  e- 
gli  è lo  ventinove  j toni  iene , che  li  Giudici j et  Kotarij  et  suoi 
figli  siano  Kobili. 

E comeehè  il  re  Ferdinando  bastantemente  conosceva  es- 
ser espediente  per  il  buon  regolamento  del  suo  reame  te- 
ner molta  gente  armata , ed  allestita  ad  ogni  bisogno  del  me- 
desimo , e perchè  1’  erario  regio  non  comportava  il  portar  un 
esito  cosi  esorbitante  per  il  mantenimento  di  quella,  pensò  op- 
portunamente nutrirlo  in  paese  d’  altri;  che  però,  fatta  lega  col 
sommo  pontefice  Sisto,  intimò  la  guerra  ai  Fiorentini.  Regge- 
va in  quel  tempo  la  repubblica  fiorentina  Lorenzo-  de’  Medici 
cittadino  tanto  eminente  sopra  il  grado  privato  nella  città  di 
Firenze,  che  per  suo  consiglio  non  pur  si  reggevano  le  cose 
di  quella  repubblica  , ma  era  per  tutta  l’ Italia  grande  il  suo 
nome  , poiché  invigilava  con  ogni  studio  , che  le  cose  d’  Ita- 
lia in  modo  bilanciate  si  mantenessero , che  più  in  una  , che 
in  altra  parte  non  pendessero  , e sovente  l’ aiuto  deli’  uno 
si  ricercava  per  far  contrapcso  all’  altro.  I Fiorentini  perciò 
per  tema,  che  il  re  Ferdinando  non  stendesse  oltre  i suoi  con- 
fini , c non  venisse  ad  insignorirsi  della  Toscana  , impegnaro- 
no i Yinegiaui  ad  entrare  in  lega  contro  Ferdinando.  1 Yine- 
giani  temendo  ancora  , che  presa  la  Toscana  , non  venisse  a 
farsi  signore  della  Lombardia  , s’  unirono  probamente  co’  Fio- 
rentini, li  quali  non  potendo  dalle  potenze  cristiane  consegui- 
re , che  travagliassero  Ferdinando  , si  girarono  a quella  del 
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Torco , che  aveva  suo  imperio  nell’Albania,  e parte  nella  Schia- 
vocia  dirimpetto  al  regno , secondo  scrive  Camillo  Porzio  nel 
libro  1 dell’  Istoria  della  Congiura  de'  Baroni  j onde  i Fio- 
rentini per  divertire  1’  armi  di  questo  re  dalia  Toscana  , e i 
Vinegiani  quelle  del  Turco  da’ loro  propri  stati,  invitarono  Mao- 
metto 11  alla  conquista  del  regno  di  Napoli.  Il  Turco  non  ben 
soddisfatto  del  re  Ferdinando,  il  quale  ad  istanza  del  Papa  ave- 
va mandate  alcune  truppe  in  soccorso  della  piazza  di  Rodi,  che 
da  quello  si  trovava  assediata  , accettò  l’ invito  , ed  a’  25  lu- 
glio 1480  mandò  in  questi  mari  la  sua  armata,  la  quale  costeg- 
giando la  città  di  Brindisi,  si  ritirò  dipoi  per  iseansare  una  bu- 
rasca  nel  porto  d’  Otranto.  In  questo  anno  medesimo  il  re  P'er- 
dinando  concesse  a’  Nerilini  un  privilegio , il  di  cui  transunto 
è il  seguente  , come  dal  Nociglia  n.  1.  Il  privilegio  di  Re  Fer- 
rante expedito  sui  anno  4480  contiene  le  subscripte  graticj  e- 
gli  i il  primo. 

In  primis  che  olii  qnindeci  del  mese  di  novembre  sia  la 
mera  , egli  l la  franchezza  pe  otto  giorni  continui. 

Sbarcati  i soldati  turchi , cinsero  di  stretto  assedio  la  cit- 
tà d’  Otranto , la  quale  comeckè  scarsa  di  guarnigione,  non  a- 
vendo  avuto  altre  , che  mille  soldati,  e quattrocento  altri,  che 
allora  aveva  introdotto  Francesco  Zurlo,  pure  la  valorosa  dife- 
sa de’  cittadini  fece  , che  dopo  due  mesi  per  assalto  cadesse  la 
città  nelle  mani  di  quelli,  i quali  furiosamente  entrati,  non  vi 
fu  cradeltà  , che  non  praticassero,  incendii,  ruberie,  violazio- 
ni di  vergini  , profanazioni  di  sacri  tempii , ed  altre  simili  li- 
cenze. Ottocento  di  que’  cittadini  furono  alla  presenza  di  Aco- 
melh  Bassa  crudelmente  trucidati,  e costantemente  attestarono 
coi  sangue  la  verità  della  Cattolica  Religione  , le  di  cui  ossa 
si  conservano  con  grandissima  venerazione  in  quella  cattedral 
chiesa , e porzione  delle  medesime  nella  chiesa  di  S.  Catarina 
a Formello  della  città  di  Napoli,  ivi  fatte  riporre  da  D.  Alfon- 
so duca  di  Calabria.  11  re  F'erdinande  vedendosi  in  tali  angu- 
stie , cercò  aiuto  a quasi  tutti  i principi  d’ Europa , richia- 
mò dalla  Toscana  il  suo  figliuolo  Alfonso,  e mando  in  Otran- 
to il  conte  D.  Giulio  Acquaviva  con  alcuue  truppe  per  tenere 
a freno  i Tnrchi  , i quali  colle  continue  scorrerie  tenevano  a 
maggior  segno  angustiati  tutti  i luoghi  della  provincia.  A’  22 
settembre,  giunto  dalla  parte  di  Taranto  ri  duca  Alfonso,  visito 
tutte  le  città  della  provincia,  lasciando  in  tutte  necessario  presidio 
per  una  buona  difesa.  In  questa  città  lasciò  egli  D.  Francesco 
de’  Monti  con  buon  numero  di  soldati,  il  quale  soccorse  a tem- 
po la  vicina  terra  di  Calatone  per  non  essere  saccheggiata  dai 
Turchi;  siccome  ne  fece  notamento  ne’ suoi  Diarii  il  più  vol- 
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tc  mentovato  Cardami  : a di  29  settembre  li  cavalli  de'  Tur- 
chi arrivara  con  una  tcorrcria  pe  fino  tolto  Calatone  , et  te 
non  te  era  letto  a Pie  rito  lo  Signuri  Francetco  de  Montibut 
con  tre  compagnie  pure  de  cavalli  , portava  pericoloj  che  l’  a- 
vitsera  presa  et  taccheggialo-  Là  morte  opportunamente  acca- 
duta dell’  impcralor  Maometto  liberò  questa  provincia  , ed  il 
legno  tutto  da  questi  travagli,  poiché  i Turchi  si  risolverono 
sotto  onorati  patti  rendere  la  piazza  a’  10  settembre  1481.  Mi- 
chele Lagetti  nella  ms.  istoria  di  questa  guerra  scrive  esser  ac- 
caduta questa  resa  a’  12  di  detto  mese.  Il  sommo  pontefice  Si- 
sto unito  colli  Yincgiani  mosse  guerra  nel  1482  ad  Ercole  du- 
ca di  Ferrara.  Questi  comcchè  avea  per  moglie  Eleonora  figliuo- 
la del  re  Ferrante , cercò  a questi  aiuto,  il  re  Ferrante  gli 
mandò  alcune  truppe  sotto  la  condotta  del  Duca  di  Calabria  , 
il  quale  quando  voleva  passare  per  lo  stato  della  Chiesa,  gli  fu 
impedito  il  cammino,  ed  assalito  da  Roberto  Malatesta,  fu  rot- 
to, e posto  in  fuga;  onde,  fatto  ritorno  in  Napoli,  ed  unita  al- 
tra gente,  s’ imbarcò  da  Gaeta  per  Ferrara.  Fra  questo  mentre 
scovertasi  dal  Papa  1’  intenzione  de’  Yincgiani  , eh’  era  d’  im- 
possessarsi della  città  di  Ferrara  , e di  tutto  quello  stato  , il 
Pupa  sciolse  1’  alleanza  , ed  unissi  col  Duca  di  Calabria,  e sco- 
municò quelli.  11  regio  erario  trovavasi  in  questo  tempo  per 
le  tante  spese  occorse  cosi  esausto  che  nulla  più , e temendo 
il  Re  in  questa  scarsezza  di  denaro  di  qualche  impegno  mag- 
giore , proccurò  vendere  molti  luoghi  del  reame,  tra’  quali  vi 
fu  la  città  di  Nardo  venduta  nel  4483  ad  Angclberto  del  Bal- 
zo per  ducati  undecimila  , come  apparisce  da  parecchie  scrit- 
ture , e nc  fanno  altri  scrittori  menzione.  1 Neritini  mal  sof- 
frendo vedersi  ben  di  nuovo  dominati,  e soggetti  ad  un  par- 
ticolar  cavaliere,  quando  che  avevan  ottenuto  privilegio  di  de- 
manio da  molti  re  passati,  e dal  medesimo  re  Ferrante  con- 
firmato , fecero  ad  esso  re  ricorso,  pregandolo,  che  mantener 
gli  dovesse  1’  anzidetto  privilegio  ; ma  per  quanto  adoperati  si 
fossero  i Neritini , altro  ottener  non  potettero  , che  la  facol- 
tà di  potersi  ricomprare  , pagando  il  prezzo  degli  undecimila 
ducati  al  Balzo.  Si  diedero  i Neritini  con  tutto  lo  sforzo  del- 
F animo  loro , c delle  loro  facoltà  ad  unire  quel  danaro  , ma 
ne  furono  impediti  dai  travagli  clic  gli  sovrastarono.  Avevano 
i Mnegiani  cinta  di  stretto  assedio  la  Città  di  Gallipoli,  c per 
assalto  ; igliala  , quando  presidiata  quella  di  suflìcicntc  guarni- 
gione , vennero  ad  assediare  nel  4484  questa  città  di  Nardo, 
la  quale  comcchè  si  trovava  sprovista  di  soldati,  per  non  ri- 
maner desolala,  sotto  accordati  onorati  patti  s’arrese.  Di  que- 
sta guerra  ne  scrisse  una  brieve  , ma  accurata  istoria  Aug  olo 
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Tnfuri , la  quale  fin  ad  ora  si  conserva  ms.  presso  dello  scrit- 
tore di  quest’ Istoria  , e coll’  occasione  della  tanto  celebre  , e 
common  datissima  Raccolta  degli  Scrittori  delle  Cose  d’Italia,  pro- 
mossa dal  non  mai  a bastanza  lodalo  Lodovic’ Antonio  Murato- 
ri , gli  fu  rimessa,  e sarà  pubblicata  , come  ha  promesso,  nel- 
l’ultimo Tomo  di  quella  (1).  Michele  Riccio  nel  lib.  IV.  de  Re- 
gibus Siciliae  fece  di  tal  guerra  menzione  colle  appresso  pa- 
role: Eum  ut  ab  incepto  Veneti  revocarent , classe  in  sinum 
Tarentinum  mista,  Gallipolim,  Neri  long  ue  maritimas  urbet , 
aliaque  complura  intus  oppida  occupavcrant.  E prima  di  questa 
n’  aveva  fatto  anche  notamento  ne’  suoi  Diarj  M.  Lucio  Carda- 
mi della  maniera  che  sicgue  : A di  3 Luglio  fo  assediato  Ne- 
rito  da  lo  Campo  Veneciano  , et  con  l’Artiglieria  iettara  pe 
terra  una  grande  parte  de  li  muri  de  la  Cctate,  e nei  morirà 
assai  genti  tanti  pe  una  parte , come  dall ’ altra.  Et  perche 
dentro  de  la  Cetate  non  e’ era  gran  soldati  , et  huominì  de  ar- 
me , et  li  Veneciani  minacciavan  tacco  , se  no  s’ arrenila,  do- 
po cinque  giorni  capitolara  , et  così  foi  costretta  a renderese. 
11  medesimo  scrisse  ancora  Scipione  Mazzetta  nella  II  parte  delle 
Vite  de  Re  di  Napoli!  Laonde  la  primavera  seguente  i Vene- 
ziani posero  in  mare  un’  Armata  di  cento , e venti  Legni,  la 
quale  prese  a forza  Gallipoli  , Nardò  , Monopoli,  et  altri  luo- 
ghi minori  di  Terra  d’  Otranto  oggi  detti  Salentini.  A’  6 set- 
tembre dell’  anno  medesimo,  stabilitasi  la  pace  tra  ’1  Re  Ferran- 
te colli  Vinegiani , fu  da  questi  restituita  la  città  di  Nardo  , 
quella  di  Gallipoli , Galatone,  Racalc,  c gli  altri  luoghi  aveva- 
no occupati , a Gio.  Battista  Caracciolo  , che  in  nome  del  Re 
Ferrante  gli  ricevè.  Fra  questo  mentre  la  città  di  Nardo  fece 
supplica  al  Re  j cercando  d’ esser  alleviata  dalli  pagamenti  fi- 
scali per  gli  danni  sofferti  nell’  anzidetto  guerra  , che  ottenne 
da  quello  , come  dal  seguente  diploma , che  noi  trascriviamo 
dalla  riferita  Istoria  di  Angiolo  Tafuri. 

Ferdinandus  Dei  gratin  Rex  A rogami  m , Siciliae  eitra  , 
et  ultra  Farum  eie.  liniversis,  et  singulis  praesentium  teriem 
inspccluris  tam  praesenlibus  , quam  futuris.  Bencmcrilis  Pria- 
cipetn  providere  fidelibus  , etsi  gratiae  plenitudo  suadeat,  ipsa 
tamen  obsequiorum  donutionis  a/fectum  , quos  homines,  et  Uni - 
versilas  civitatis  Nerili  prò  fidelitate  stia  in  nos  illacsa  tuen- 
da  plurimo  tempore  praedicto , et  pracserlim  gucrrarum  ur- 


(1j  II  Muratori  adempiè  la  promessa  , poiché  pubblici  quella  storia 
di  Angelo  Tafuri  nel  t.  XXIV.  pag.  911  della  sua  gran  raccolta  Rerum 
italicarum  scriptores.  £ noi  l'abbiamo  riprodotta  nel  principio  del  pre- 
sente volume. 
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genie  di  ter!  mi  ne  non  line  mullii  laboribus,  et  personarum  pe- 
riculit , honorum  guogue  et  rerum  dispendiis  , et  diminutio- 
nihui  , tam  in  univertale,  guani  in  parlieuiare  tanguam  veri 
boni  , et  fidelet  Vattalli  prò  eorum  Urge  , et  naturali  Domino , 
(acere  delie nt  , diversimode  luitulerunt  : et  prò  quibui  praeter 
perionatem  , et  realcm  a/fectionem  pluriei  guiderà  pecuniariam 
guantitatem  de  propria,  et  communi  iptiut  univeriitatii  sub- 
stantia  in  genti um  armorum  eguitum,  et  peditum  stipendia  prò 
ilatui  iptiut  Majeslalit  nottrae  comervatione  debita  diiiiparunt. 
Hot  tantorum  luborum  , et  tervitiorum  non  immemorei , ted 
capiente t , illa  ultra  tubicriptam  gratiam  amplioribut  mune- 
ribus  generai  iter  , et  parliculariter , ilt  obli  gaio  t noi  nocimus 
compensare , tenore  pracscntium  literarum  noitrarum  inoiola- 
biliter  permanturarum , eidem  L nivertilali , et  hominibut  di- 
ctae  Civitatit  feriti  omnet , et  quateumgue  Coll ec tal  ordina- 
rias,  earumgue  guasti  bel  pecunia t,  et  jura  nottrae  Curine  per- 
tinente! , et  pertinentia,  teu  perii  nere,  et  tpectare  debentes,  et 
debenlia  , tam  in  prò,  et  residuo  anni  pracscntii , et  subtcri- 
ptae  primae  Indictionis  , guani  prò  annis  duobus  post  lune  im- 
mediate seguentibus,  videlicet  secundae , et  tertiae  Indictionis , 
et  per  homines  , Imiterei  totem  praedictam , illiusgue  perlinen- 
tiarum  et  desi  rictus  ipsi  nostrac  Curiae  debitas  , et  debendat 
ecienter  , et  consulte  molu  guidem  proprio  , et  de  nostra  libe- 
ralitale Regia,  et  speciali  gratin  guameumgue  stimma)»  , et 
guantitatem  dictae  Collectarum  pecuniae  accipiant  , seu  acci- 
pere  rideanlur  , darnus , donamus,  concedimut,  et  largimur  eie. 
Ita  eU. 

Dalle  parole  dell’  accennato  diploma , e dalle  testimonian- 
ze dclli  di  sopra  riferiti  scrittori  si  vede  manifestamente  i’  er- 
rore di  M.  Antonello  Coniger , il  quale  aereamente  secondo  il 
suo  costume,  ed  abbiamo  noi  chiaramente  dimostrato  nelle  note 
critiche  sopra  del  medesimo  pubblicate  nell’  ottavo  tomo  del- 
la presente  Raccolta  , facendo  parole  di  questa  guerra  , scri- 
ve essersi  volontariamente  resa  questa  città  alti  Vinegiani , ed 
al  pari  del  Coniger  scrissero  anche  inconsideratamente  il  me- 
desimo Jacopo  Antonio  Ferrari  nella  sua  Varadossica  /litologia, 
ed  "il  P.  Andrea  della  Monica  nell"  Istoria  di  Brindeti  (1).  Per 

(1)  l'na  della  ed  accurata  dissertazione  pubblicò  Gio.  Batista  Pollàio- 
ri  nel  tom.  XIX.  pag.  185  della  Raccolta  di  Opuscoli  del  P.  Calogeri  col 
titolo  : Joonnis  Baptistae  Pollidori  de  falsa  defectiune  Nerilinae  cintali!  ad 
Veneto)  regimili  e Ferdinando  / Aragonio  dissertatiti  historica,  ove  dimostra 
die  le  opere  del  Coniger,  c di  Giacomo  Antonio  Ferrari  siano  tutte  inesat- 
te, e puerilmente  interpolate. 
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gli  anzidetti  travagli  non  potettero  iNeritini  unire  li  ducati  un- 
decimila  per  ricomprarsi,  onde  loro  convenne  tollerare  il  dominio 
dei  Balzo,  il  quale  in  quest'anno  medesimo  pigliò  il  possesso  della 
città,  come  notò  il  più  volte  riferito  Cardami  : A dì  42  Settem- 
bre 1484  pilliuo  potieno  de  la  Celate  de  Merito  lo  S ignari  An- 
ghi liberto  de  Baucio  Conte  d‘  Uggento,  quale  Celate  bacia  com- 
prato t anno  innanti  da  Re  Ferrante,  et  pe  cauta  de  la  guer- 
ra ancora  non  Pera  itala  auegnata,  et  lo  detto  politilo  fo  pro- 
to da  ino  cum  grande  lo/lennitate. 

Angelberto  del  Balzo. 

Figliuolo  secondogenito  di  Francesco  Duca  d’  Anùria , Pa- 
drone di  Noja,  e Trigiano,  terre  della  Provincia  di  Bari  avu- 
tele in  dono  da  Suo  padre  , e Gelatone  , e Carpìgnano  terre 
della  Provincia  di  Terra  d’  Otranto  donategli  per  la  vita  milizia 
dal  suo  fratello  Pirro  Principe  di  Montescaglioso,  1Y  Duca  d’ An- 
ùria, Principe  d’  Altamura,  e Gran  Contestabile  del  Regno.  Eb- 
be per  moglie  Maria  Conquesta  del  Balzo  Orsino,  figliuola  del 
Principe  Gio.  Antonio  Orsino  con  la  dote  delia  città  d’ Uggen- 
to , Castro  , e la  terra  di  Parabita  valutata  per  venticinque  mi- 
la ducati.  E comechè  nell’  anno  appresso  molti  Baroni  del  Re- 
gno si  congiurarono  contro  del  Re  Ferrante , il  Duca  Angel- 
berto volle  sconsigliatamente  far  con  quelli  unione  ; e fatto 
ricorso  a Papa  Innocenzo  Vili  acciò  di  loro  pigliasse  protezio- 
ne , e prestasse  loro  quell’  aiuto  gli  era  necessario  , quelli 
S’ impegnò  con  Renato  duca  di  Lorena  nato  d’una  figliuola  del 
vecchio  Renato  d’ Angiò , stimolandolo  alla  conquista  del  Re- 
gno ; ma  Renato  non  volle  in  modo  alcuno  acconsentirvi , ri- 
cusando 1’  offerta.  Trattanto  li  Baroni  pieni  di  mal  talento  si 
diedero  manifestamente  a far  levata  di  gente,  e fortificare  tut- 
te quelle  piazze  erano  del  loro  dominio.  Il  Duca  di  Calabria 
dopo  aver  sconfitto , e posto  in  fuga  sotto  Montorio  in  Apruz; 
zo  Roberto  Sanseverino , si  portò  ad  invadere  lo  stato  del  Pa- 
pa , ed  avendo  più  volte  combattuto  gli  Ecclesiastici,  arrivò  si- 
no alle  porte  di  Roma , cingendo  di  stretto  assedio  quella  cit- 
tà. Il  Papa  comechè  più  inchinato  era  alle  cose  della  pace  , 
che  a quelle  della  guerra , venne  finalmente  a trattar  la  pace» 
ed  a persuadere  a’  Baroni  , che  volessero  accordarsi  col  Re  , 
perchè  avria  trattato  di  far-  loro  avere  buone  condizioni.!  Baroni 
per  non  potere  far  altro  , da  dura  necessità  costretti  melina- 
narono  all’ accordo,  cercandolo  colle  maggiori  cautele,  che  fos- 
sero possibili.  Fu  in  fine  fermata  la  pace  a’  42  agosto  4480  in- 
tervenendovi l’Arcivescovo  di  Milano,  ed  il  Conte  di  Tendi- 

54 
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disegni  andavano  assicurando  gli  altri , c risuiu 

?.S5rs® S-ìfesss 

onerarono  che  il  Duca  si  contentasse,  c vollero,  che  nella  sa 
la  grande  del  Castello  nuovo  splendidamente  si  ^lebmsero. 
Mentre  erano  tra  balli,  e feste  .vi  tutti  radunati  lu  cm*  erU 
la  l’ allegrezza  in  estremo  lutto,  ed  amaro,  ua"'“’.^‘f  n"^u. 
te  curando  del  luogo,  c di  funestare  quella 

stati  Assicuratori  d eU^Se  ‘"“j  ^li  di- 

St  St-usa*  ìsjslv 

berlo,  onde  questa  città  devoluta  al  Regio  Demanio  obbedì  im- 
mediatamente al  Re 

, Ferdinando  j 

il  quale  volle  far  rimunerare  dal  Duca  suo  figliuolo  i Neritini, 
priofe,  avendo  lor  concesso  un  privilegio,  del  quale  trascu- 

“ ““>  «s-rwj.  *155/2- 

..  jraa0na  Duca  di  Calabria  expeddo  nell  unno  -1488  egli 

i c ZZo  decimo  terzo  , mlim  /«  «**"*«* 

In  primi,  che  C Università  elegga  li  Pro curator,  a San- 

1a  CuZche  li  Baroni  paghino  lo  Dazio  de  la  Panna. 

llem  che  tiino  due  Smdtcìj  l uno  de  Nobili  * et  l altro 

dd  rjT,n  'che  li  Cettadini  non  ,i  mandino  prigioni  per  li 

dcl0\ [lem  che  lo  tale  non  ti  detenghi  a le  manne  di  Nardo. 
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Item  che  V Un! cenili  elegga  lo  Camharlingo. 

Itcm  che  lo  Reggimento  della  Celti  sia  di  dodici  Ordina- 
ti j e di  quattro  Auditori  eligendi  per  detta  Università. 

Passato  iotanto  fra’  morti  il  Re  Ferdinando  nel  1494  a’  25 
gennaio , successo  al  reame  il  suo  figliuolo 

Alfonso  j 

il  quale  nel  di  seguente  fe’  celebrare  solennemente  l’ esequie 
al  morto  padre,  e ricevuto  dalli  popoli  il  solito  giuramento  di 
fedeltà  fu  coronato  dal  Cardinal  Borgia  , mandato  dal  Sommo 
Pontefice  Alessandro  VI.  Carlo  Vili  Re  di  Francia  vago  oltre- 
modo di  nuove  conquiste,  e d’  accrescere  il  suo  dominio,  cad- 
degli  in  pcnsicre  d’  occupare  il  Regno  di  Napoli  per  le  ragio- 
ni che  v’avevano  gli  Angioini  ; mercecchè  Renato  d’Angiò  fe’  suo 
erede  Carlo  Conte  di  Marino.  Questi  dopo  sua  morte  lasciò  la 
sua  eredità  al  Re  Luigi  XI  che  fu  padre  di  esso  Re  Carlo  , e 
tanto  più  venne  a confirmarsi  in  si  fatta  risoluzione,  onde  die- 
de principio  alli  necessari!  preparamenti,  quanto  che  le  ne  da- 
va continui  , -ed  incessanti  gli  stimoli  il  Principe  di  Salerno  , 
il  quale  comccbè  stato  era  uno  dclli  Baroni  congiurati,  niente 
si  era  fidato  del  Re  Ferdinando  , e cosi  co’  suoi  nepoti  si  e- 
ra  ritirato  nella  Corte  di  Francia,  e fu  anche  il  Re  Carlo  im- 
pegnato da  Ludovico  Sforza , il  quale  ben  conosceva,  che  non 
d’  altra  guisa  rapir  poteva  al  nepote  il  Ducato  di  Milano,  quan- 
to clic  porre  sossopra  il  Regno  di  Napoli,  ed  impegnare  il  Re 
Alfonso  alla  difesa  del  proprio  reame.  Giunta  la  notizia  al  Re 
Alfonso  delti  disegni  del  Francese  , non  mancò  con  ogni-  sol- 
lecitudine cautelarsi  e premunirsi  per  fare  una  buona , e lun- 
ga difesa , ma  comcchè  trovavasi  in  quel  tempo  molto  esausto 
l’Erario  Regio,  aggravò  con  esorbitanti  cd  intollerabili  impo- 
sizioni i suoi  popoli , e questi  mal  soddisfatti  del  governo  del 
Re  Alfonso  , 1’  odiavano  al  maggior  segno  ; che  però  vedendo 
egli  il  Re  il  mal  genio  di  quelli , cd  il  pericolo  dell’  evidente 
guerra , stimò  con  ben  ponderata  risoluzione  rinunziare  il  re- 
gno a Ferdinando  suo  figliuolo  , e fattosi  condurre  da  alcune 
navi  del  regno  a Mazzara  nella  Sicilia , da  lì  passò  a Messina, 
ove  menò  vita  religiosa,  servendo  in  compagnia  de’  Frati  a Dio 
tutte  1’ ore  del  giorno  , c della  notte  con  digiuni,  astinenza  , 
ed  elemosine.  Ma  non  avendo  ancor  finito  dicci  mesi  del  suo 
ritiramento  in  Sicilia , assalito  da  crudele  infermità  d’  escoria- 
zione , cd  arenelia , a’  4 9 novembre  4495  fini  di  vivere. 


Digitized  by  Google 


— 428  — 


Ferdinando  II. 

Salatalo  Re  dal  popolo , essendo  ancor  giovinetto  di  an- 
ni ventiquattro  , dimostrava  'però  col  tempo  di  dover  riuscire 
un  ottimo  principe  , mentre  con  belle  maniere  sapeva  accatti- 
varsi gli  animi  de’  vassalli.  Proccurò  assoldar  gente , e fortifi- 
care alcune  importanti  piazze  ; ma  quando  fu  accertato  esser 
vana  ogni  difesa  al  potente , c numeroso  esercito  del  Re  Car- 
lo , c clic  parecchie  città  dell’  Apruzzo , capo  delle  quali  fu 
1»  Aquila , se  gli  erano  volontariamente  rese  , ordinò  , che  i 
gentiluomini  , e capi  del  popolo  si  dovessero  unire  nella  piaz- 
za del  Castello  nuovo , ove  intervenutoci  aneli’  egli  con  parole 
piene  di  affetto,  e d’amore,  comandò  a quelli,  che  dovessero 
mandare  a prender  accordo  col  Re  di  Francia,  pria  che  gli  dan- 
neggiasse nelle  persone  , e nclli  poderi,  dandon’  egli  perciò  la 
licenza  , non  ostante  pochi  di  prima  prestato  gli  avean  il,  giu- 
ramento di  fedeltà  , e con  sentimenti  cotanto  compassionevoli, 
ed  affettuosi,  l’espresse  in  quell’orazione  tanto  ben  descritta  dal 
Guicciardini  nel  lib.  1 delle  sue  Istorie,  ebe  udita  con  atten- 
zione da  tutti  quei  , che  si  trovaron  presenti,  lor  commosse  le 
lagrime  , c cosi  uscito  dal  castello , montò  su  le  galee  sottili , 
che  1’  aspettavano  nel  porto , e con  lui  imbarcossi  anche  D.  Fe- 
derico suo  zio  , c la  Regina  moglie  dell’  Avolo  con  Giovanna 
sua  figliuola,  e seguito  da  pochi  de’  suoi  navigò  nell’Isola  d’I- 
schia  , onde  riuscì  facilissimo  al  Re  Carlo  sì  per  la  lontananza 
dei  Re  , come  per  gli  animi  alterati  dei  popolo  entrare  nella 
città  di  Napoli  a’  21  febbraio  -1495,  ricevuto  con  applauso,  cil 
allegrezza  da  oguuno , anzi  tutte  le  provincie  del  Regno  alza- 
rono le  sue  insegne  , 1’  Apruzzo  si  rivoltò  da  se  stesso , come 
di  sopra  si  disse,  la  Puglia  c la  Calabria  fecero  io  stesso.  1 po- 
poli andavano  ad  incontrare  i Francesi,  a render  loro  le  città,  tal- 
ché in  un’  istante  si  vide  il  Re  Carlo  padrone  di  tutto  il  regno 
fuori  dell’  Isola  d’ Ischia,  ond’  ebbe  a cantare  Ludovico  Ariosto 
scrittore  di  quel  tempo  nel  suo  Poema  : 

Vedete  Cari’  Ottavo  , che  discende 

Dall’  Alpi  j e seco  ha  il  fior  di  tutta  Francia  > 

Che  passa  il  IAri  , e tutto  il  Segno  prende. 

Senza  pur  stringer  spada  , o adoprar  lancia  , 

Fuorché  lo  scoglio  , eh’  a Tifico  si  stende 
Su  le  braccia  , su  ’l  petto  , e su  la  pancia. 

La  città  di  Nardo  ad  esempio  dell’  altre  mandò  suoi  am- 
basciatori a prestare  il  giuramento  di  fedeltà , e le  chiavi  del- 
la città  al  Re  Carlo,  onde  questi  con  somma  liberalità  le  con- 
cesse un  privilegi'),  di  cui  abbiamo  ii  transunto  nello  stromento 
del  Nociuta  della  maniera , che  sirgue: 
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II  Privilegio  del  Re  Carlo  Vili  ex  pedi  to  in  anno  449$ 
contiene  le  subscriple  grazie  ; egli  i lo  undecima . 

In  primi e la  concessione  del  Demanio. 

Ilem  la  concessione  della  Peecaria  di  Ceeareaj  et  datio  de 

10  Pctcc. 

Item  la  eonceesione  dell’  Artigliarla  mandala  in  Gallipoli 
dall ’ Assessore  j et  Mastro  d' Atti. 

Item  che  non  •*  fjveeuuu  concedere  benefica  eccetto  ad  Uo- 
mini di  Nardi. 

Item  che  V Uomini  di  Nardi  possano  correggere  li  capi- 
toli della  Bagliva.  „ 

Item  la  confirmatione  detti  feudi  alti . Baroni  di  Nardi. 

Item  la  confirmatione  di  tutte  le  scripture  a favor  della 
Città. 

Item  che  1“  animali  delti  Baroni  non  possano  far  danno. 

Item  che  li  Gentiluomini , et  Popolari  habbino  unitamen- 
te l’  affiati  in  la  Cettà. 

Item  lo  indulto  generale  d’  ogni  eccesso. 

Item  la  Sinagoga  delti  Giudeij  che  sia  nel  Monastero  di 
S.  Antonio  da  Padova. 

Item  la  concessione  della  stornara. 

Item  che  per  cosa  civile  non  se  possa  esigere  più , che  uno 
tari  per  orna  de  pena. 

Item  che  tutti  Forastieri  coltivano  in  lo  Territorio  di  Nar- 
do j contribuiscano  come  li  Cettadini. 

Item  la  Foresta  per  mezzo  miglio  intorno  la  Cettà. 

Item  che  li  Baglivi  , Parenti,  o loro  Pleggi  non  pascano 
costoro  animali  alla  Foresta. 

Item  la  donatione  di  onxe  sei  l’  anno  al  Monastero  di  S. 
Antonio  di  Padova  di  Nardi. 

Perdute  tutte  le  speranze  il  Re  Ferdinando  di  ricuperare 

11  regno  , abbandonando  l’ isola  d’ Ischia  , ove  si  era  , come 
*i  disse  , ricorralo  col  lasciarla  in  custodia  d’ Ionico  d’  Àvalos 
fratello  del  Marchese  di  Pescara  , se  ne  passò  nella  Sicilia  ri- 
cevuto da  que’ popoli  con  dimostrazioni  grandi  d’affetto  a’  20 
marzo  di  quest’anno  medesimo  4498.  Quivi  s’ abboccò  con  Al- 
fonso suo  padre  , eh’  ancor  viveva,  e conchiuserò  doversi  cer- 
care aiuto  al  Re  Cattolico  per  poter  discacciare  dal  regno  il 
Francese.  Ferdinando  il  Cattolico  non  tantosto  fu  richiesto,  che 
incontanente  mandò  una  sufficiente  armata  sotto  la  condotta  di 
Consalvo  Ernandez  cognominato  il  gran  Capitano.  Dall’  altra 
parte  alcuni  Principi  d’ Italia  col  Duca  medesimo  di  Milano  con- 
chiusero contro  del  Re  Carlo  una  lega,  stante  che  non  lo  vo- 
levano nè  tanto  vicino  , nè  così  potente.  Pubblicata  che  fu  que- 
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sta  lega,  il  Re  Carlo  entrò  in  tanto  sospetto,  che  non  fu  pos- 
sibile quietarsi , e pigliar  animo  alle  parole  , ed  alle  ragioni 
de’  suoi  Capitani , i quali  proccuravano  in  tutte  le  maniere  ren- 
derlo persuaso,  e sicuro  , che  colla  sua  presenza  era  difficilis- 
simo il  poter  perdere  il  regno;  ma  egli  intimorito  dalle  voci 
aveva  fatte  precorrere  Francesco  Gonzaga  Marchese  di  Manto- 
va eletto  generalo  doti*  esercito  della  Lega,  che  gli  correva  tutto 
l' impegno  , o di  troncargli  la  lesta , u ai  fai  tu  prigione,  parti 
dal  regno  nel  mese  di  maggio  di  questo  medesimo  anno  dopo 
avere  disposti  gli  uffizi,  stabilite  le  cose,  e lasciato  capitan  ge- 
nerale Monsignor  di  Mompensicri.  Mentre  che  il  gran  Capita- 
no generosamente  contrastava  colli  Francesi  nella  Calabria  , i 
Napoletani,  mutato  pcnsiere  , chiamarono  con  calde  istanze  il 
Re  Ferdinando;  questi,  servendosi  dell’opportunitil  del  tompo, 
incontanente  si  portò  nelli  mari  di  Napoli  con  60  grossi  legni., 
e 20  altri  minori  , picciole  forze  a riguardo  dell’  impresa,  ma 
grande  perchè  era  con  lui  il  favore  , e la  volontà  de’  popoli. 
Ed  in  fatti  nel  solo  passaggio  ci  fece  dalla  spiaggia  di  Saler- 
no , subito  quella  città  , e la  costa  d’  Amalfi  , c la  Cava  alza- 
rono le  sue  bandiere.  Volle  Ferdinando  pigliar  terra  , ma  gli 
fu  impedito  lo  sbarco  dalle  truppe  guidate  dal  Mompcnsieri , 
che  erano  di  presidio  nella  città  di  Napoli.  I Napoletani,  presa 
tale  opportunità  , si  levarono  subito  in  arme  , e cominciarono 
scopertamente  a chiamare  il  nome  di  Ferdinando , ed  occupa- 
te le  porle,  lo  fecero  a’  7 luglio  di  questo  medesimo  anno  en- 
trare in  Napoli  con  alcuni  de’ suoi;  cavalcò  per  tutta  la  città, 
c fu  da  tutti  con  incredibil  allegrezza  ricevuto , ed  acclamato. 
Seguirono  1’  esemplo  di  Napoli  Capila  , Aversa , e molte  altre 
terre  circostanti  , ed  all’  armi  Spagnuole  riuscì  facile  d’ impa- 
dronirsi di  tutta  quasi  la  provincia  di  terra  d’  Otranto.  Questa 
città  di  Nardo  fu  anche  sottomessa,  secondo  nc  fece  menzione 
Monsignor  Paolo  Giovio  nel  lib.  il  della  vita,  o sia  elogio  del 
menzionato  gran  Capitano  colle  parole  seguenti  : Superioribut 
cnirn  diebus  Mestnpiam  3-  Dauniam , Japygiamque  pervagalutj 
multa  in  Sa/entinit  oppida  in  potestatem  redegerat,  et  in  hit 
Nardottm  a Leucadia  Keritho  condentibus  Graecit  dicium.  L’ar- 
mata de’  Vinegiani  frattanto,  pigliato  porlo  nella  città  di  Mono- 
poli  , la  prese  a forza  , per  accordo  quella  di  Polignano.  Man- 
fredonia si  rese  per  mancanza  di  vettovaglie  , c cosi  di  mano 
in  mano  seguirono  a sottomettere  gli  altri  luoghi  occupati  dai 
Francesi.  Poco  anzi  nulla  rimaneva  a Ferdinando  divedersi  inte- 
ramente libero  nel  suo  reame, mercecchè  nella  sola  città  di  Àver- 
sa  , ed  in  quella  di  Gaeta  s’  erano  ritirati  i Francesi  ; che  pe- 
rò per  vie  piu  corroborare  le  cose  sue  il  Re , ed  unirsi  con 
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più  stretto  vincolo  col  Re  di  Spagna  , tolse  per  moglie  colla 
dispensa  del  Sommo  Pontefice  Giovanna  sua  zia  nata  da  Ferdi- 
nando  suo  avo  , e da  Giovanna  sorella  del  suddetto  Re.  Pro- 
seguendo frattanto  con  non  interrotto  corso  di  benigna  fortu- 
na a discacciare  i suoi  nemici  dal  Regno,  non  mancandogli  qua- 
si altro  , che  Taranto  , e Gaeta  , si  vide  in  gran  speranza  di 
pervenire  ad  esser  pari  alia  grandezza  dei  suoi  maggiori.  Ma 
ecco  mentre  colla  novella  sposa  si  diverte  nella  terra  delizio- 
sissima di  Somma  , posta  nelle  radici  del  monte  Vesuvio  , gra- 
vemente infermatosi,  fu  condotto  in  Napoli,  dove  fra  pochi  gior- 
ni nell’  ottobre  del  1496  fini  la  sua  vita.  Fu  seppellito  nella 
chiesa  di  San  Domenico , dove  si  vede  il  suo  tumulo  , c per- 
chè non  lasciò  figliuoli  , gli  succedette  al  reame  D.  Federico 
suo  zio  ; sicché  nello  spazio  di  soli  tre  anni  si  videro  in  que- 
sto regno  cinque  Re  , Ferdinando  il  vecchio , Alfonso  suo  fi- 
gliuolo , Carlo  Vili  Re  di  Francia , Ferdinando  , e 

Federico 

Principe  quanto  savio , e caro  alle  Muse , altrettanto  pru- 
dente, e mansueto.  Appena  morto  suo  nipote,  fu  in  Napoli  con 
allegrezza  di  ciascheduno  gridato  Re.,  e nell’anno  seguente  fu- 
gli  parimente  spedita  da  Alessandro  VI  Sommo  Pontefice  la  Rol- 
la dell’  investitura  , ed  a’  iO  d’  agosto  fu  coronato  nella  chiesa 
cattedrale  di  Capua  per  mano  del  Cardinal  Cesare  Borgia  con 
pompa  grande  , stante  che  Napoli  in  questo  tempo  era  trava- 
gliata da  pestilenza.  Credevasi  ognuno,  che  il  Re  Federico,  co- 
me già  fussero  meglio  stabilite  le  cose  sue  , avesse  in  animo 
di  perseguitare  tutti  coloro,  che  in  modo  alcuno  si  fossero  di- 
mostrati fautori  dei  Francesi  ; ma  egli  per  togliere  affatto  dal 
cuore  d’  ognuno  questo  timore  , e per  far  mostra  del  suo  af- 
fetto , fece  coniare  una  moueta,  la  quale  da  una  banda  aveva 
un  libro  con  una  fiamma  di  fuoco  col  motto:  Becedant  Vctc- 
ra  , e dall’  altra  parte  una  corona  col  motto  : A Domino  da - 
tum  ett  istud.  E per  intieramente  riconciliarseli , restituì  con 
generosa  liberalità  a tutti  i Baroni  i loro  Stati,  incorporati  al 
fisco  , perchè  de’  nemici  della  corona , c del  partito  Francese. 
E comechè  fra  quelli  eravi  anche  stato  Andrea  Matteo  Acqua- 
viva, il  quale  privato  della  sua  Contea  di  Conversano,  n’  era 
stato  investito  il  celebre  Belis.irio  Acquaviva  suo  fratello  mag- 
giore , non  potette  per  allora  al  pari  degli  altri  avere  la  sua 
Contea.  Ma  non  passò  guari,  che  Belisario  medesimo,  vedendo, 
che  il  Re  a suo  riguardo  non  aveva  investito  il  suo  fratello 
della  Contea  , comechè  era  da  esso  posseduta , generosamente 
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la  rinnnziò  in  mano  di  Federico , che  datala  ad  Andrea  Mat- 
teo,, donò  a Belisario  questa  città  col  diploma  spedito  a’  12 
marzo  di  quest’  anno  medesimo  1497  (-1).  Dovendo  noi  secon- 
do l’ incominciato  istituto  dir  qualche  cosa  di  Belisario , come 
degli  altri  Duchi  in  appresso,  ci  è parso  bene  avvalerci  di  quel 
tanto  scrisse  di  quelli  Bartolomeo  Tafuri , e poi  pubblicò  Sci- 
pione Ammirato  nella  parte  li  dell’  htoria  delle  famiglie  Nobi- 
li Napoletane,  in  quella  degli  Acquaviva;  l’andremo  bensì  ag- 
giuntando quà  e là  con  alcune  addizioni,  secondo  ne  conoscia- 
mo il  bisogno  , senza  tralasciare  nella  fine  di  cadauno  di  quel- 
li riferire  quel  tanto  eh’  è in  questa  Città  accaduto. 

Bel  ilario  Acquatila. 

Belisario  Acquaviva  tecondogenito  del  Conte  Giulio,  eie 
mori  in  Otranto  Generale  di  quell ‘ impecia  , quando  il  Re 
Ferrante  li  ritornò  di  Sicilia  in  Napoli  , li  fece  capo  di  mol- 
ti Cavalieri  ed  insieme  col  Tramontano  capo  de'  popolari  1‘  a- 
iulò  a rimettere  nella  città  combattendo  valorosamente  colle  gen- 
ti di  Mompentieri j per  la  cui  opera  ebbe  dal  Re  Conversano, 

(1)  Avutasi  dai  Neritini  la  notizia,  che  la  loro  città  era  stata  concessa 
io  feudo  a Bellisario  Acquaviva,  spedirono  i loro  Sindaci  al  reFederico  per- 
chè Nardo  rimanesse  demaniale,  ma  non  poterono  ottenere,  chela  seguen- 
te risposta  , la  quale  sta  inserita  nell'istromento  di  notar  Federico  Campi- 
tila do'7  settembre  1530,  che  si  conserva  nell'Archivio  vescovile  di  Nardo: 

Nobilibus  et  egregiis  vini  Università!),  et  hemimbus  civitalis  Neriioni, 
fidclibus  noitris  dilcctis. 

Rex  Siciliae  etc.  Nobile!  et  egregii  viri  fideles  nostri  dilecti.  Li  Siniici 
vostri  sono  stati  qua  da  nui , et  havemo  inteso  quanto  ne  haveno  re  ferito  da 
parte  vostra , li  guati  havemo  inteso  volentieri , et  corno  ad  essi  havemo  ditto 
ad  bocca , cossi  per  questa  nostra  ve  dicimo  in  scripto  , come  per  alcune  no- 
stre necessitale , le  quali  molto  ne  hanno  astretto,  ne  è stalo  bisogno  concede- 
re questa  nostra  città  al  spettabile  et  magnifico  Bellisario  de  Acquaviva  cum 
rcscrvalione  de  redducirla  ad  omntm  volontà  nostra  al  demanio  , et  corona 
nostra.  Et  questa  i la  forma  della  concessione  detta  quale  posseli  essere  cer- 
tissimi. tiro  cui  vogliate  conformarvi  con  la  volontà  nostra,  et  restar  conten- 
ti di  quel  che  s'i  facto,  et  di  che  te  rendemo  certi  fonasse.  Et  mandando  Ito- 
co  lo  ditto  magnifico  Bellisario  per  la  possessione  li  la  atsiynale  liberamente 
et  de  bo no  viso,  nullo  modo  contradicendo , ni  replicando  in  cosa  alcuna,  ni 
sxpectando  altra  nostra  consulta  , che  per  ti  rispecti  predilli,  cosi  è necessa- 
rio da  nui  forese.  Et  ve  persuadete , et  tengale  per  fermo , che  prestissimo,  et 
in  minor  tempo,  che  cui  crediti,  ui  rcintegraremo  al  nostro  demanio  . dallo 
quale  in  poi  per  nullo  tempo  ve  separerimo  , et  restariti  contenti  da  nus' , che 
sopite  vaniamo,  et  havinw  carissimi.  Batum  in  Castello  nova  civitalis  no- 
strae  Neapolis  septimo  mensii  tnaii  1(97.  Rex  Federicus.  — Vitus  Piscmcl- 
t us  etc. 
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e Caiamassima  , terre  già  possedute  dal  fratello  Andrea  Mat- 
teo Duca  d’ Atri j ed  il  Tramontano  ebbe  Molerà  con  titolo  di 
Conte  , nella  qual  città  fu  poi  egli  ucciso  da'  vassalli  con  le 
medesime  alabarde  della  sua  guardia  , che  stavano  alle  porte. 
Ora  essendo  succeduto  mollo  presto  al  giovane  Ferdinando  il 
Be  Federico  suo  zio,  volendo  egli  riconciliarsi  coloro , che  ave- 
vano seguitato  le  parti  francesi  , ritornò  lo  stato  ad  Andrea 
Matteo  , e a Belisario  in  luogo  di  Conversano  , e Casamas- 
sima donò  Fardo  col  titolo  di  Conte.  Il  quale  essendo  fedelis- 
simo al  suo  Principe , quando  succedette  la  guerra  tra  il  gran 
Capitano , e il  Viceré  Francese  Duca  di  Nemours , si  trovò 
dentro  Barletta  a ’ servigi  del  Be  Cattolico  , e intervenne  nel- 
la giornata  della  Cirigno/a  , e a quella  del  Garigliano.  Per 
la  qual  cosa  dal  Be  Cattolico  quando  fu  in  Napoli  ottenne  le 
seconde  cause , ed  il  titolo  di  Marchese,  e su  i primi  anni  di 
Carlo  V fu  finalmente  fatto  Duca  di  Nardò.  Fu  suvio  cavalie- 
re , e se  negli  affari  bellici  riuscì  valoroso , e da  assai , non 
fu  minor  del  fratello  nell'  opera  delle  lettere  , avendo  lascia- 
to libri  composti  da  lui  della  Caccia  , e dell ' Uccellagione  , 
dell ’ arte  della  Guerra,  del  Duello,  dell ’ Istituzione  de’  figliuo- 
li de’  Principi,  dell’ eccellenza  della  Cristiana  Beligione,  so- 
pra i Salmi  , ed  altri  trattati.  Per  cotante  sue  ottime  quali- 
tà fu  caro  a Leone  X,ad  Adriano  VI,  e a Clemente  VII,  e ri- 
cevè da  loro  di  molte  grazie,  e pervenuto  che  fu  al  Pontificato 
Paolo  III,  col  quale  mentre  fu  Cardinale  aveva  avuto  singoiar 
amistà  , l’avrebbe  fatto  il  figlio  Jacopo  Antonio  Cardinale,  se 
egli  lasciato  il  Vescovado  di  Nardo  non  avesse  preso  per  moglie 
Giovanna  Spina.  Ebbe  pratica,  et  intrinseca  domestichezza  con 
tutti  i Letterati  di  quel  tempo  , da’  quali  fu  specialmente  a- 
mato  , e onorato  (a)  onde  il  Sannazaro  gli  scrisse  quel  bello 
epigramma  del  Lauro  , il  Galateo  nella  sua  Argonauiica  il 

(a)  Ebbe  anche  famigliare  letteraria  corrispondenza  col  Summonlio  , 
Canteo , col  Montagna , con  Monsignor  della  Casa , e con  Gioviano  Fonta- 
no, il  quale  chiamava  egli  suo  maestro, come  chiaramente  apparisce  in  più 
luoghi  delle  sue  opere,  particolarmente  nell'esposizione  del  Pater  nostcr . 
spiegando  quelle  parole  : Fiat  volunras  tua  sicut  in  Cucio , et  in  Terra  , ove 
scrive  egli  cosi:  ut  Pontoni , quem  unire  observavi,  aclatisque  meae  prae- 
ceptorcm  nuncttjm.  E venne  anche  lodato  dall'Arcipoeta  Camillo  Qucrno  nel 
iib.  1 del  suo  Poema  de  Bello  Neapolitano: 

Non  Aquivivus  abest  Belisarius , optima  pandens 
Virtutis  monimenta  suae,  fidissima  magni 
Corda  gerens  Caroli  litulis,  discedere  nunquam, 

Parlhenope  voluit,  tanta  est  constautia  fortis, 

Et  virtus  animi,  nullo  sub  tempore  paUcns. 
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fa  datone  ; ma  belle  tono  le  lodi  j che  gli  diede  il  Gravina 
in  guati  bellittimi  veni: 

Qui  Popuiis  dare  jura  suis  non  destili!  uncjuam. 

Qui  Patriae  toties  profuit  ore  potens. 

Ncc  minus  aeralas  ductando  in  praclia  turmas, 

Fortiter  austerum  Marti*  obivit  opus  , 

Palladis  amplexus  numeu  veniente  senecta 
Ipse  docet  quale*  convcnit  esse  Duces. 

Non  piccola  parte  delle  tue  lodi  (1)  j che  non  avendo  al- 


(1)  Noi  riconosciamo  in  Bellisario  Acquaviva  la  sua  alta  nobiltà  e ia 
sua  perizia  o valore  nelle  armi,  e nelle  leUero,  ma  non  costumo  , e dedito 
a spogliare,  ed  angariare  i Neritini,  come  cbiaramonlc  si  vedo  da’aeguen- 
ti  fatti  resi  pubblici  colle  stampo,  cioè:  l.°Egli  aveva  figli  legittimi,  e natu- 
rali o adulterini  elio  siano  secondo  scrive  Bartolomeo  Tafuri.  2.°  Proceurd 
far  suoi  i 2'»  feudi  posti  nel  territorio  di  Nardò  ( v.  pag.  357  nota  fi)  della 
presente  edizione  di  questa  storia).  3.°  Il  vescovado  di  Nardò  fu  dal  Ponte- 
fice Leone  X dato  in  amministraziono  al  Cardinal  Luigi  d'Aragona,  il  quale 
ne  affidò  la  cura  a Gio.  Antonio  Acquaviva  figlio  naturalo  di  Bellisario , o 
vescovo  prima  di  Leuca  ed  Alessano , e dopo  di  Lecco  ; ma  morto  nel  1513 
il  Cardinal  d'  Aragona,  proccurò  lo  stesso  Bellisario  . elio  questo  vescova- 
do medesimo  fosse  conferito  afi'altro  suo  figlio  legittimo  Giacomo  Antonio 
Acquaviva,  come  in  fatti  lo  stesso  Pontefice  lo  elesse  vescovo  di  Nardò  nel 
1521 , e che  dopo  circa  dieci  anni  rinunciò  nel  1532,  e prese  moglie  per  es- 
sere un  semplice  chierico.  Riunì  Bellisario  per  tutto  quei  tempo  la  giurisdi- 
zione civile,  criminale,  ed  ecclesiastica:  cagione  potentissima  di  ogni  dan- 
no , gravezza , ed  ingiuria  contro  do'  Neritini.  à.°  Nel  1 528  surta  la  guerra 
tra  il  Re  di  Francia  , e Carlo  V Imperatore , fu  invaso  il  Regno  da  un  escr- 
citoFrancese  capitanato  da  Lautroch. Nardò  si  occupò  dai  Francesi.  Distrut- 
to poi  dalla  peste  l'esercito  Francese  , si  spedi  il  Marchese  dell' Atripalda 
a soltomoltere  tutte  le  città  occupate  dai  Francesi.  Nardò  dopo  lungo  assedio 
capitolò  a' 5 ottobre  1529  , e nel  primo  articolo  convenne  , che  restasse  cit- 
tà demaniale  r tanto  più  ( son  parolo  del  primo  articolo  della  convenzione  ) 
che  detta  città  è stata  molto  male  trattata  dal  predetto  illustre  Bellisario , et 
pessimamente  poi  da  suoi  illustri  figli  in  modo  che  per  mali  trattamenti  per 
non  venire  poi  in  loro  mani , et  dominio , quasi  desperatamente  con  grandis- 
sima mina  de  persone,  et  de  robe  hanno  sopportalo  così  lunga  obsidione.  5.“Gio. 
Bernardino  Acquaviva  primogenito  ed  erede  di  Bellisario  per  ben  due  volto 
domandò  all'Imperatore  Carlo  V di  esser  messo  nel  possesso  di  Nardò,  che 
gli  accordò , ma  non  ebbe.  Nel  1532  convocatosi  il  Parlamento  per  un  dona- 
tivo da  farsi  all' Imperatore  si  stabili,  che  qnesto  donativo  fosse  di  seicento- 
mila  ducati , e con  tale  occasione  si  domandarono  molte  grazie , tra  le  qua- 
li vi  fu  la  32,  che  riguarda  il  possesso  della  città  di  Nardo  da  darsi  a Gio. 
Bernardino  Acquaviva  come  cittadino  Napoletano.  In  questa  domanda  si  di- 
ce, che  tal  grazia  per  due  volte  concessa  dall'Imperatore  non  si  era  voluta 
eseguire  dal  Collaterale  Consiglio , o dal  Viceré  il  Colonna  sub  pretextu  de 
alcune  cose  te  pretendono  contro  de  et  ipso  (cioè  Gio.  Bernardino) , aggravii 
de  Vassalli  al  tempo  viveva  suo  palre , et  certa  pretensa  carta  de  pacto  de  re- 
trovendendo (e.  Privilegii,  et  Capitoli  concessi  alla  Città  di  Napoli  cc.  Yen. 


Digitized  by  Google 


435  — 


tra  j che  Nardi  j e Sternalia  3 aveste  tempre  tenuto  buonissi- 
ma stalla,  non  fune  mancato  pur  mai  uno  di  tutti  gli  uffi- 
ciali j che  si  richieggono  a casa  di  signori , e certa  cosa  i 
avere  alloggiato  in  Nardo  la  duchessa  di  Milano  con  Buona 
tua  figlia,  che  fu  poi  reina  di  Polonia , il  duca  d‘  Atri  , il 
principe  di  Bisignano  suo  cognato  , più  tosto  con  apparato  , e 
liberalità  regia  , che  da  privato  tignare.  Pieno  di  tanti  onori 
e ornato  di  tante  virtù  si  mori  in  Napoli  di  peste  (a)  libera- 

1388  in  fol.pag.  91  a tcrg,  6.  Il  viceré  Colonna  mori  nel  mese  di  luglio  del 
1532  , onde  la  detta  Imperiai  risoluzione  fu  presentata  al  suo  successore 
D.  Pietro  di  Toledo;  ed  intorno  a questa  controversia  scrive  Pietro  Pollido- 
ri  nella  ms.  Istoria  De  sacri s et  profani s antiquitatibus  Ncritinae  urbis,  et 
dioecesit  al  lib.  Vll.Protracta  est  concertatio  magno  cum  animorum  etisia  u- 
triusque  partir  ad  annum  usque  ejus  sacculi  sejctum  atq ue  trigesimum  , quo 
tandem  Caroli  V ad  quem  causai  cognitin  delata  est  , intercedente  decreto , 
caeteris  omnibus  cujuscumqu e generis  confrmatis  Nerilina e urli  privilegiis , 

eidem  nobilissimae  genti  Ncritinae  civitatis  dominium  redditum  est 

£>«amt’is  vero  Neritini  cicce  aegerrime  rursus  patriam  urbem  pricatis  no- 
bilium  familiis  subiectam  tulerint , ob  idque  plures  e primaria  nobilitate 
patricii  sedes  mutaverint , celuli  Bonvicini  , Epiphanii  , Guerresii , Monte- 
fusculi,  Pecorarii,  Ilugerii , aliique.  . . , Eodcmanna  1536  Neritinus  Epi- 
scopatus  a Cardinali  loanne  Dominico  de  Cupis  dimitsus  est  quadriennio  in 
to  munire  vix  expleto.  A Paulo  III  summo  Dintifice  suffectus  in  ejus  locum 
est  Ioannes  Baptista  Aquivivus  ab  Aragonia  Ioannis  Bernardini  Neritonen- 
lium  ducis  germanus  frater.  Qua  quidem  decitone  nihil  prò  stabilienda  magie 
magisque  inter  cicce  , et  ducei»  iranquiltitalc  aptius  videbatur  , et  efftcacius. 
Tcrtium  et  vicesimum  aetatis  annum  lune  agebat  Ioannes  Baptista,  eaqut 
condilionc  Nerilina  ei  Ecclesia  credila  est , ut  donec  vicesimum  seplimum  at- 
tingerei Administrator  in  spiritualibui  et  temporalibus  esse,  deinceps  vero  Ne- 
ritinus haberelar  Episcopus  , ut  constai  ex  authographa  Pauli  bulla. 

Ilo  riferito  questi  ultimi  fatti  riportando  la  testimonianza  del  Pollidori 
nel  solo  senso  di  aversi  l'istoria  compiuta  degli  avvenimenti  di  si  miserabile 
tragedia.  Intanto  ho  messo  le  testimonianze  de' contemporanei  senza  alcuna 
osservazione,  e tu,  o Lettore,  nell'esaminarle  ne  farai  certamente  moltis- 
sime. Gregorio  Rosso  (pag.  57  deli'/sforie  di  Napoli.  Nap.  1C33  in  h.)  la- 
sciò notato,  che  Nardo  fu  ostinatissima  alla  devozione  de  Francesi  per  odia- 
re mollo  il  suo  antico  padrone,  trascurando  di  narrare  le  cause  dell'odio  di 
una  intera  popolazione  di  circa  dieci  mila  abitanti  gii  confermate . e sanzio- 
nate dal  Marchese  dell'Atripaida , dal  Collaterale  Consiglio  , e dal  Cardinal 
Colonna. 

(a)  Che  fu  appunto  a’24  luglio  1528  (1}. 


(1)  11  P.  Maestro  d' Afflitto  nelle  Memorie  degli  tenitori  del  Regno  to. 
I , pag.  62  scrive  che  Gio.  Bernardino  Tafuri  prete  un  granchio  nel  fissa- 
re l’epoca  della  morte  di  Bellisario  Acquaviva  nel  di  24  luglio,  giacché  a- 
vendo  scritto  Bartolomeo  Tafuri , che  Bellisario  mori  in  Napoli  di  peste,  li- 
terata che  fu  dall'assedio  di  Lautrech  , ciò  non  avvenne  che  dopo  l’ agosto 
del  1326.  In  altro  luogo  quando  parleremo  di  Belliaario  esamineremo  dillu- 
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ta  che  fu  la  città  dall ’ attedio  di  Lautrech.  Della  tua  moglie 
Sueva  Sante  ver  ina  figliuola  di  Geronimo  principe  di  Bisignano 
II.  fu  padre  di  più  figliuoli  senza  quelli  acquistati  d'  amore, 
i quali  tutti  accomodò  bene.  Delle  femmine  legittime  N.N.fu 
maritata  a Ferrante  Catlrioto  duca  di  S.  Pietro  in  Galalina 
nipote  del  gran  Scandcrbech , N.  N.  a Ferrante  Spinello  du- 
ca di  Castrovillari , N.  N.  a Paolo  Caracciolo,  che  succede- 
va al  padre  Andrea  nel  marchesato  di  Itlcsuraca  , ed  Antonia 
a Gio.  Battista  della  Marra  padre  di  D.  Cesare.  Delle  natu- 
rali una  al  Barone  di  Luogorotondo  , un  altra  al  Barone  di 
Presiede,  e la  terza  al  Baron  di  Corsano  maritò.  Delti  ma- 
schi Gio.  Antonio  suo  figlio  naturale  fu  vescovo  di  Lecce  , ed 
Alessano.  Degli  altri  legittimi  Gio.  Battista  fu  vescovo  di  fior- 
do. Di  Jacopo  Antonio  parleremo  poi  , onde  ora  diremo  del 
suo  primogenito  Gio.  Bernardino  duca  di  Nardò  secondo  , sol 
che  diciamo,  vederti  di  lui  la  sepoltura  in  Nardi  fattagli  dal- 
la nuora  Gaetana  in  S.  Antonio  de"  Zoccoli  con  queste  parole. 

Belisario  Aquivivo  Neritin.  Duci 
Domi , forisque  prestantissimo 
Et  Svevae  Sanseverinae  Conjugi 
Ferpctuum  Monumentum 
P. 


Gio.  Bernardino. 

Ebbe  costui  aspetto  veramente  signorile  ritenendo  di  quel - 
l’aria,  che  si  vide  con  maraviglia  di  quell’  età  nel  Marche- 
se del  Fasto,  nel  Principe  di  Bisignano , e nel  Duca  d’ Atri 
tuoi  cugini.  Fu  uomo  maravigliosamente  dotato  di  forze  cor- 
samente questo  argomento  del  P.  Maestro.  Per  ora  ci  basta  osservare  1.” 
che  Gio.  Bernardino  Taturi  conosceva  l'istoria  del  suo  nativo  paese;  2.°  ebo 
la  peste  in  Napoli  era  cessata  nel  25  di  Luglio.  Ecco  come  scrive  Gregorio 
Rosso  nostro  scrittore  contemporaneo  nell'  Istoria  della  città  di  Napoli.  Nap. 
1635  pag.  43.  Alti  25  di  Luglio  li  spagnuoti  celebrarono  la  festa  di  santo 
/acoro.  ...  et  ti  estinte  a fatto  la  peste  dentro  de  la  Città , et  al  campo  fran- 
cete ogni  giorno  morivano  a centenara,  et  migliora  di  persone.  Se  dunque  Bel- 
lisario Acquaviva  mori  di  peste  , non  poteva  morire  dopo  l'epoca  riferita  da 
Gio.  Bernardino  Tafuri.  3.  la  peste  aveva  talmente  minorato  l’esercito  Fran- 
ceso . che  non  solo  non  usciva  da’ suoi  alloggiamenti,  ma  lo  stesso  Lautrech 
temeva  di  non  essere  assaltato.  In  fatti  lo  stesso  Gregorio  Rosso  alla  pag.  44 
scrive  Alti  28  Luglio ....  cominciaro  gli  assediati  ad  uscire  fuori  in  cam- 
pagna , onde  nè  dopo  la  morte  di  Lautrech.  nè  verso  la  fine  di  Agosto  dee 
dirsi  levato  l'assedio,  ma  dal  momento  io  cui  il  campo  francese  non  fu  più 
nello  stato  di  offesa. 
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porali.  Quando  il  regno  fu  aualito  dall’  armi  francai  gui- 
date da  Lautrech,  egli  ti  trovò  dentro  Taranto,  nel  guai  tem- 
po gli  convenne  esser  sempre  alle  mani  con  i nemici  (a),  « gua- 
ti alloggiarono  alle  tìrollaglie , e a luoghi  vicini.  Trovossi  in 
Bologna  nella  coronazione  di  Carlo  V da  cui  dettogli  j che  si 
cuoprisse  j con  dannosa  poca  creanza  lasciò  di  farlo  j perchè 
l’imperatore  non  si  curò  , che  i duchi  ti  cuoprisscro,  i gitali 
egli  aveva  in  animo  di  trattare  secondo  T uso  di  Spagna.  Ed 
in  vero  il  duca  fu  uomo  più  atto  alle  cose  militari,  ehe  a quel- 
le  della  corte onde  il  marchese  del  Vasto  ebbe  a dire  all’  im- 
peradore  , che  se  li  faste  convenuto  combattere  con  alcuno  a 
corpo  a corpo  , dove  avesse  avuto  a prender  compagno , non  si 
sarebbe  mai  eletto  altri  , che  il  duca  di  Nardo.  Seguì  egli 
l’  imperadorc  nella  guerra  d’  Ungheria  , ove  si  portò  in  gui- 
sa j che  oltre  molte  altre  grazie  , che  ricevette  allora  da  Ce- 
sare j li  fur  conceduti  j sinché  li  duraste  la  vita  , quattrocen- 
to scudi  per  ciaschedun’  anno.  Quando  l’ Imperadorc  venne  poi 
in  Napoli  j egli  si  trovava  prigione  in  casa  per  la  morte  di 
Pietr’  Antonio  Gargano  , di  che  essendosi  liberato  fu  subito  a 
baciare  le  mani  alt ’ Imperadorc  , il  quale  vedutolo  da  lonta- 
no j con  lieto  viso  disse:  Este  es  el  Duque  de  Nardò,  e l’ac- 
colse umanissimamente.  Non  era  cavaliere  in  Napoli  , che  aves- 
se lite  d'  onore  secondo  l’  error  di  quel  secolo  , che  ad  altrui 
ricorresse  che  al  duca  , il  quale  o li  pacificava  , o spedita- 
mente li  mandava  a battersi.  Rilirossi  in  Nardò  forse  più  per 
tempo , che  non  sarebbe  bisognalo  , e fatto  fuor  della  città  un 
giardino  ed  una  casa  assai  buona,  sopirà  la  porta  di  essa  po- 
se queste  parole  : 

Joannes  Bernardinus  Àquivivna 
Neritin.  Dux 

Aniniorum  relaxatione  die 

Ma  il  misero  signore  non  poti  lungamente  godersi  quella 
sua  quiete , imperciocché  ritrovandosi  l’  anno  loti  a’  25  ago- 
sto in  una  stanza  posta  sopra  il  monte  dell’  Alto,  che  riguar- 
da la  marina , fu  in  su  l ’ aurora  sprovvedutamente  assalito  da 
corsari  turchi , essendo  egli  ancora  nel  letto  , dal  quale  volendo 
per  un  ponte  re fuggiare  alla  vicina  Torre  , come  a Dio  piac- 

(a)  Di  lutto  ciò  feca  anche  menzione  Camillo  Queroo  nell’ anzidetto 
Poema  de  Bello  Napolitano  co’  seguenti  versi  : 

Joannes  proles  tam  darò  digna  Parente, 

Utpole  qui  nequeat  divelli  a Casearie  armis, 

Fortis , et  intrepidus  gaudet  tenuisse  Tamtam , 

Uostilesque  acies  Marte  incasisse  cruento. 
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que  , il  ponte  li  ruppe , ed  egli  cadendo  in  terra  , infrantoli 
lutto  te  ne  mori  tubilo.  Non  fu  conoiciuto  da3  Turchi , i quali 
attendendo  a far  prigioni  alcuni  de 3 tuoi  nrvitori  , non  cu- 
rarono del  corpo  morto  del  duca.  Giovanna  Gaetana  tua  mo- 
glie nel  luogo j ove  fece  la  sepoltura  al  tuocerOj  ne  fece  un 3 al- 
tra al  marito j di  cui  non  ebbe  altri  che  un  tol  figliuolo  3 con 
queste  parole  : 

Joanni  Bernardino  Aquivivo 
Nerilinorum  Duci  strenuo 
, lo. urna  Gaetana  Conjux 
Perpetuimi  Monumentum  posuit. 

A.  D.  MDXLV. 

Nel  tempo  del  governo  di  questo  duca  la  città  di  Nardo 
non  ebbe  minori  travagli  dclli  passali.  11  re  Federico  ceduto 
cb’  ebbe  agli  Spagnuoli,  e Francesi  il  reame  di  Napoli,  ritiros- 
si nella  Francia  , e nel  regno  dopo  non  piccioli  contrasti  suc- 
cesse Ferdinando  il  Cattolico  , che  passato  fra’  morti  nel  mese 
di  gennaio  fai 6 ebbe  per  successore  il  principe  Carlo  arcidu- 
ca d’Austria.  L’anno  f528  assalito  il  regno  da  Lautrech  , gli 
fu  facile  impadronirsi  di  buona  parte  dell’  Apruzzo  , e della 
città  dell’  Aquila , e cosi  fatto  avrebbe  di  quasi  tutto  il  regno, 
se  l’esercito  imperiale  contrastato  non  gli  avesse  si  felice  cor- 
so di  prospera  fortuna.  Le  galee  de’  Vioegiani  s’ impegnarono 
d’occupare  Trani , Monopoli,  Polignano  , Brindisi,  cd  Otranto, 
ed  a’  19  aprile  Andrea  Civrano  provveditore  degli  Stradiotti  , 
che  militava  per  li  Vinegiani  predetti , venuto  a battaglia  col 
viceré  nella  provincia  di  terra  d’  Otranto  tra  il  territorio  della 
terra  della  Yetrana,  c quello  di  questa  città,  che  fu  appunto  nel 
luogo  detto  comunemente  da’  Xerilini  la  Torre  delti  Vaccari  , 
resto  rotto,  e con  gran  furia  si  salvò  in  Gallipoli  col  duca  di 
8.  Pietro  in  Galatiua , e cosi  Lecce , ed  altri  luoghi  della  pro- 
vincia aprirono  a quello  le  porte.  In  questa  città  di  Nardo  vi 
furono  de’  contrasti , mcrccechè  assediata  da  quello  la  città,  e 
battuta  di  continuo  col  cannone  , minacciava  volerla  rovinare , 
se  non  s’  arrendeva.  Li  Nerilini  conoscendosi  insufficienti  a po- 
tergli contrastare,  volevano  aprirgli  le  porte;  il  duca  Gio.  Ber- 
nardino (f) , che  si  teneva  per  la  parte  di  Cesare  in  niun  con- 
to voleva  rendersi,  ma  in  queste  dissensioni  prevalse  la  mol- 
titudine del  popolo  , che  non  voleva  ulteriore  oltraggio  nelle 
vite  , e nelle  robe  , avendo  dato  libero  a’  Francesi  1’  ingresso 
alla  città.  Accorse  poco  dopo  colle  sue  truppe  il  marchese  del 

(1)  Il  Duca  di  Nardi  era  Bellisario  Acquaviva,  e non  il  di  lui  figlio  Gio. 
Bernardino  al  tempo  della  resa  della  città  di  Nardi  ai  Francesi. 
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Vasto,  c cinta  d’assedio  la  città,  la  travagliava  bene  co’  continui 
assalti,  ma  gli  riusciva  invano  ogni  tentativo.,  stante  la  valorosa 
difesa  facevano  di  dentro  i Nerilini  accompagnati  dalla  milizia 
francese,  ch’era  rimasta  per  guarnigione  della  città.  Finalmente 
s’ accordò  la  resa , e se  ne  stipularono  i capitoli  nella  vicina 
terra  di  Copertino.  Per  parte  dell’imperatore  intervenne  il  mar- 
chese dell’  Atripalda  , e per  parte  della  città  tre  dottori  del- 
la medesima,  come  il  D.  Raffaele  del  Castello,  il  D.  Guiduccio 
Sembrino , ed  il  D.  Stefano  Tafuri.  Lo  stromento  di  questi  ca- 
pitoli si  conserva  originalmente  nell’archivio  vescovile  di  que- 
sta città,  da  dove  ci  è parato  bene  trascriverlo  in  questo  luogo. 

Capitoli  di  grazie  , quali  li  tupplicano  per  la  Hunivcr- 
tità  , et  Uuomini  de  la  Città  di  Plorilo  all’  Illustrissimo  Si- 
gnore Marchile  de  la  Atripalda  Viceré  de  la  Celar ea  Maestà 
in  le  provincie  de  terra  de  Otranto , et  Bari  , et  Capitaniti 
Generale  in  la  impresa  de  Plorilo  , et  terra  d'  Otranto. 

In  primis  dieta  Huniversità  , et  huornini  de  dieta  Città 
de  Pierito  supplicano  al  predetto  Illustrissimo  Signore  Marche- 
se de  la  Atripalda  Viceri  de  la  Cesarea  Maestà  in  le  Provin- 
cie di  terra  d‘  Otranto  , et  Bari , et  Capilanio , ut  supra,  at- 
tento li  autentici  Privilegi  , hanno  , et  ostennnno  de  la  reco- 
lenda memoria  de  li  retro  Ite  , et  Principi  di  questo  Regno , 
et  maxime  de  la  Serenissima  Casa  de  Aragenia  che  issa  Cita 
sia  in  demanio.  Et  cussi  i stata  per  longìssimi  tempi  non  ob- 
liarne , che  fune  stata  concessa  per  brevissimo  tempo  al  quon- 
dam illustre  Bellisario  de  Aquaviva  con  promissione  de  ridur- 
la prestissimo  , et  in  breve  tempo  al  demanio,  et  corona  Re- 
gia secondo  appare  per  lettera  de  la  bona  memoria  de  Re  Fe- 
derico : piazza  a sua  Signoria  Illustrissima  manutenere  , et 
conservare  essa  Citò  in  perpetuo  demanio  , corno  al  presente 
se  trova , et  quatenus  opus  est  conceder  de  novo , che  la  dieta 
Cità  sii  in  demanio  j ut  supra  , conformandosi  con  la  volon- 
tà j et  lettere  nuovamente  rccepute  da  lo  Illustrissimo  Signor 
Marchese  del  Vasto,  quale  ne  lo  promette.  Tanto  più  che  dieta 
Cità  i stata  molto  male  trattala  dal  predetto  illustre  Bellisa- 
rio , et  pessimamente  po  da  suii  illustri  figli.  In  modo  che  per 
mali  trattamenti  pe  non  venire  po  in  loro  mani,  ed  dominio, 
quasi  desperatamenle  con  grandissima  ruina  di  persone,  et  de 
robe  hanno  sopportato  cosi  lunga  obsidione.  Ed  ultra  a maggior 
caudela  sua  Signoria  Illustrissima  prometta  obtincre  la  con • 
fermatione , et  autentico  Privilegio  de  la  Maestà  Cesarea  , et 
de  tutto  che  besognerà  in  bona  , et  cauta  forma  (1). 

(1)  Ilo  messo  per  intero,  e senza  la  mancanza  di  qualunque  menoma 
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Quanto  ad  questo  primo  capitolo  sua  signoria  illustrissi- 
ma sopradetta  dice  , che  concede  liberamente  a la  dieta  città 
di  Nardo  , siccome  a questo  capitolo  si  contiene , tanto  per 
quella  potestà,  che  sua  signoria  illustrissima  tiene , quanto  per 
(fucila  , che  ha  dall*  illustrissimo  , e reverendissimo  signor  Car- 
dinale Colonna  Luogotenente  generale  , e dal  Sagro  Collatera- 
le Conseglio  , la  quale  de  verbo  ad  verbura  qui  se  inserisce. 
E quanto  a quello  j che  scrivete  j che  la  Cità  dì  A eritono  se 
contentarla  ridurresc  alla  fidelità  de  dieta  Maestà  dummodo  se 
li  promettesse  farla  restare  in  demanio j ve  dicimo , che  se  co - 
f/noscerite  j et  veder  ite  j che  se  avesse  per  questo  camino  per - 
mittcndoli  il  demanio j vui  liberamente  ne  lo  permitteritc  che 
noi  ne  lo  confermarimo  senza  dubbio  alcuno.  Datum  in  Civi - 
tate  Tieapoli  die  vigesimo  primo  Septembris  millesimo  quingen - 
tesimo  vigesimo  nono.  Pont.  Vìce-cancellar.  loc . General is  vi - 
dit.  Dcctil.  Coriolanus  Prosecret,  in  Cur.  eie . 


parola  il  suddetto  primo  capitolo  di  questa  convenzione.  Il  timore  di  cui  era 
invaso  Gio.  Bernardino  Tatari  fu  la  causa  di  questa  soppressioue  di  parole; 
eppure  il  contenuto  di  questo  capitolo  era  stato  scritto  dallo  stesso  Gio.  Ber- 
nardino Acquaviva  c dai  rappresentanti  della  città  di  Napoli,  o stampato  si 
leggo  al  rovescio  della  carta  91  do 'Privilegii  et  cajntoli  della  cillà  di  Napoli 
Ven.  1588  in  fol. , che  è il  seguente: 

Cap.XXXH  lievi  attesoché  al  tempo  de  questa  invasione  la  città  de  Nerito 
havenduse  resa  a li  inimici  de  vostra  Cesa.  Mais,  stando  lo  quondam  illus. 
Bellisario  de  Acquatica  de  Aragonia  duca  de  quella  cità  in  questa  fedelissima 
cità  , et  lo  ili.  Ioan.  Ber.  suo  primogenito  in  la  cità  de  Taranto , do})o  sue- 
cessa  la  felice  villoria  per  multi  misi  continuò  ad  tenere  le  bandere  de  li  inimi- 
ci, et  Jo  la  ultima  ad  ritornare  alla  devozione  de  vostra  Ma.  et  volendo  ditto 
illu.  loan.Bcrnar.  corno  legitimo  successore  recuperare  la  possessione  de  quel- 
la non  abitante  che  la  Ma.  vostra  ad  supplicazione  de  ditto  illus.loan  Ber,  per 
duplicate  provisione  al  reverendissimo  Cardinal  Colonna , et  Coll.  Consiglio 
ordinò  foste  restiluila  ditta  possessione  non  obstanle  qual  se  voglia  promesa  fosse 
slata  fatta  a li  dilli  de  Nerito  de  demanio  in  preiudizio  del  dillo  I}uca,  et  tale 
ordine  non  c stalo  exequito  sub  prelexlu  de  alcune  cose  se  pretendono  conira  de 
ipso,  agracii  de  vassalli  al  tempo  viveva  suo  palre,  et  certa  pretensa  caria  de 
paclode  retrovendendo,  del  che  ditto  duca  mostra  claramente  il  contrario  per  soi 
privilegii,  el  scripture.  Per  tanto  se  supplica  vostra  Ces.  Ma.  per  essere  morto 
ditto  quondam  suo  palre  in  questa  cita  in  ditta  invasione  in  servizio  de  V.  Afa. 
et  ditto  suo  figlio  havere  fdclmente ,el  ben  servito  V.Maie.  in  la  cità  de  Taran- 
to , et  perchè  il  capitalo  concesso  ad  questa  cilà  in  nullo  modo  se  confiscano 
beni  ad  gentilhuomini,  et  citalini  Napolitani  excepto  in  crimine  laesae  mute, 
in  primo  capile , se  degne  ordinare  sia  restiluila  ditta  possessione  al  predillo 
Ioan.  Ber.  el  se  lui  bave  fatto  alcun  delitto  , o agravio  ad  dilli  vassalli,  è pa- 
rato el  promplo  stare  sempre  ad  tuifùta,  cosi  de  questo  corno  de  la  earta  de 
retrovendendo  , et  de  omne  altra  cosa  havula  haverà  ditta  possessione.  Placet 
Ileg.  Ma.  ut  exequatur , a»  haclenus  execulum  non  fuit. 
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Et  casi  sua  Signoria  lllustriss.  ne  lo  promette. 

Il  Marchese  de  la  Atripalda. 

Item  dieta  /{università , et  huomini  de  la  Cita  de  Ne  rito 
supplicano , et  domandano  la  predetta  sua  Signoria  lllustriss ., 
che  da  nessuno  mai  se  facci  menzione  delti  offesi  facti  a per- 
sone j et  esercito  Imperiale  ne  lo  tempo  , et  occasione  di  que- 
sta guerra  , et  danni  dati  ad  altre  Terre  in  le  scorrerie  , et 
in  altro  qualsivoglia  modo  , che  si  sia:  ma  sia  lo  tutto,  corno 
non  fosse  facto  , dando  pienissima  venia  ad  tutti,  et  assoluto- 
ne d'  ogni  pena  , etiam  minima  , tanto  in  conto  di  persone  , 
corno  de  robe.  • 

Cusì  sua  Signoria  lllustriss.  promette,  e puntualmente  fa- 
rà osservare. 

Il  Marchese  de  la  Atripalda. 

Item  che  ninno  delieto  commesso  da  Cittadini  dentro , o fuo- 
ri de  la  cettade  in  lo  tempo  di  tutta  questa  guerra  possa  es- 
sere ricercato  da  li  ministri  di  sua  Maestà  Cesarea,  o altri , 
o punito  etiam  pena  lenissima  in  le  persone  3 et  robe. 

Cusi  sua  Signoria  lllustriss.  promette  , c farà  osservare. 

Il  Marchese  de  la  Atripalda. 

Item  che  li  Soldati  Francesi  tutti  et  singoli  , che  sono  pre- 
sentemente dentro  la  Città  abbino  facoltà  d‘  uscirsene  a facto 
liberi  , et  immuni  , cusi  nelle  Persone  proprie  , e delti  sui 
genti , come  in  robe  , et  armi  con  piena,  et  libera  facoltà  de 
andarsene  dove  ad  issi  pare  etiam  fare  de  lo  Regno,  o de  re- 
stare. 

Cusì  ne  Io  promette  sua  Signoria  lllustriss. , et  ne  lo  fa- 
rà osservare. 

Il  Marchese  de  la  Atripalda. 

Item  la  sudetta  Huniversità  , et  huomini  de  la  Città  de 
Nerito  supplicano  , et  domandano  , che  in  nessuno  modo  lo  go- 
verno de  la  Città  medema  sia  mutato  , ma  resti  come  prima 
era  , et  per  lo  innanzi  governata  respettivamente  , et  ordina- 
tamente dalli  Cittadini  secondo  lo  solito  de  li  sue  prerogati- 
ve, e privilegi. 

Cusi  sua  Signoria  lllustriss.  promette,  ot  farà  che  sia  ob- 
servato. 

Il  Marchese  de  la  Atripalda. 

Item  la  dieta  Huniversità  , et  huomini  de  la  Città  de  Ne- 
rito supplicano,  et  domandano  la  rifazione  de  le  muraglie  de 
la  Città  medesima , dove  bisogna,  et  hanno  receputo  danno  da 
le  Artigliarle  in  questa  obsidione.  Et  questo  expensis  fisci  da 
farese  intra  annum , trattando  immune  da  omne  sorte  de  in- 
commodo  la  Università. 

56 
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Cusì  sua  Signoria  Illustriss.  promette,  et  farà  , che  sia  di- 
serrato. 

II  Marchese  de  la  Atripalda. 

Gahotus  Forueca.  Antonini  Sebastianui  de  Sarno.  A.  lo- 
annei  Barutte.  L.  A.  1.  Faulut  de  Ferrariit  prò  Segretario. 

Frac, lentia  Capitula  expedita  fuerunt  per  Illustrissimum 
D.  Alphonsum  Caitriotam  Marchioncm  Atripaldi  Caesareae 
Majcttatii  armorum  Capitaneum  , Militem  Divi  Jacobi  .et 
in  Provinciit  Terrarum  Jlydrunti  , et  Borii  Generalem  Gu- 
bernatorem.  Praetentuta  autem  f uer uni  dieta  Capitula  per  Ma- 
gnificoi V.  J.  D.  Raphaclcm  de  Castello  , Guidutium  de 
Sembrino,  et  Stephanum  Tafurum  Syndicos  ad  hoc  tpeciali- 
ter  deputato i per  magnificam  Vnivcnilalcm  Civitatis  Pieri  toni. 

Datura  in  Terra  Cuptrlini  quinto  Octobrii  millesimo 
quingentesimo  vigesimo  nono. 

Morto , come  si  disse , cosi  disgraziatamente  il  dnca  Gio. 
Bcnrrdino,  successe  al  Ducato  di  questa  città  il  suo  figliuola 

D.  Francesco  , 

Unico  figliuolo  del  duca  Gio.  Bernardino  conobbi  io  di  vi- 
sta , il  quale  nell’  opere  militari  non  tralignò  punto  da’  suoi 
maggiori  , avendo  , et  in  private  questioni  , et  in  pubbliche 
reso  ottimo  conto  di  se.  Fello  smontare  , che  sogliono  fare  i 
Corsari  Turchi  nelle  marine  , egli  fu  molte  volte  con  esso  lo- 
ro alle  mani  , portandosi  sempre  egregiamente  bene.  Fu  per 
molti  anni  in  molti  presidii  di  città  conosciuto  per  uomo  di 
valore , et  ardito  in  Otranto,  in  Barletta  , in  Taranto  jet  in 
Gallipoli  , nè  aveva  desiderio  maggiore  in  questa  vita  , come 
so/ea  egli  dire  j che  di  essere  in  alcuna  di  esse  assalito  dai 
Turchi  j cosi  per  naturai  ferocia  d‘  animo  , come  per  vendi- 
care la  morte  del  padre.  Nella  guerra  d'  Ostia  servi  il  duca 
d’  Alba j et  in  molte  cariche,  ch’egli  ebbe  di  compagnie  di  ca- 
valli j non  era  chi  meglio  le  sapesse  riempire  di  uomini  va- 
lorosi di  lui.  Ebbe  per  moglie  Isabella  Castriota  , di  cui  gli 
nacque  un  figliuolo  detto  Gio.  Bernardino  duca  di  Nardo. 

Gessò  di  vivere  questo  Duca  nel  1559,  c successe  al  Ducato 

D.  Gio.  Bernardino. 

La  lungaj  et  immemorabile  pace,  nella  quale  merci  del- 
V infinita  bontà  di  DiOj  è già  lungo  tempo,  che  viviamo,  non 
dà  molte  occasioni  ad  altri  d'impiegarsi  negli  esercì  sii  di  guer- 
ra , massimamente  a coloro  i quali , o da  numero  de’  figliuo- 
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li  aggravati  , o d‘  altra  cagione  ritcnutij  non  possono  andar - 
li  a trovare  neJ  lontani  paesi.  Sia  non  è alcun  dubbio  quello , 
che  nella  pace,  e nella  guerra  c da  desiderare  in  ciascuno  ca- 
valiere d'  ottima  mente  , esser  il  duca  Gio.  Bernardino  a cui 
Ferrante  Goffredo  marchese  di  Trivico  essendo  al  governo  del- 
le provincie  di  terra  d'Otranto,  et  di  Bari , proccurò  di  dar  per 
maglie  una  delle  sue  figliuole  detta  Anna,  la  quale  con  incre- 
dibil  dolore  del  padre,  e del  marito,  mortasi  senza  prole  passò 
il  duca  a seconde  nozze,  e tolse  D.  Catarina  Toralda  figliuola 
del  marchese  di  Fo/ignano  , e di  Brianna  Carrafa  nipote  per 
lato  di  fratello  di  Vaolo  IV,  la  quale  D.  Catarina  vedova  del 
conte  di  Misciagne  , e bellissima  sopra  tutte  le  donne  delf  e- 
tà  sua  , gli  ha  partorito  quattro  figliuoli  maschi,  D.  Belisa- 
rio, D.  Francesco  , D.  Gaspare  , D.  Vincenzo , al  primo  dei 
quali  ha  già  Porsia  Pepe  portato  in  casa  sua  una  grandissi- 
ma dote  , con  la  quale  potranno  per  avventura  i seguenti  Du- 
chi migliorare  forte  lo  stato  delle  cose  loro. 

Fin  qui  il  menzionato  Bartolommeo  Tafuri  non  avendo  pro- 
seguito più  in  appresso  di  scrivere  le  memorie  de’  Duchi  di 
Nardo  , non  ostaulechè  conosciuto  avesse  il  duca  Belisario,  on- 
de conviene  a noi  per  compimento  di  questo  capitolo  parlare 
del  duca  Belisario , e di  D.  Catarina  sua  figliuola  , cd  in  ap- 
presso de’  signori  conti  di  Conversano  , quando  al  dominio  di 
questi  passò  la  città  di  Nardo  : signori  tutti  ripieni  di  tanta 
virtù  cavalleresca , e di  valore , c prudenza  , e di  si  gloriose 
opere  fregiati,  che  ben’  ampia  materia  di  ragionare  essi  soli  ne 
presterebbero  , se  nostro  intendimento  fosse  nel  presente  ca- 
pitolo di  ritrarre  minutamente  le  vite  de’  duchi  Neritini.  Ma 
noi  solo  la  cronologia  de’  dominanti  di  questa  città  abbiamo 
inteso  di  stabilire , e notare  quei  notabili  fatti  sono  nella  me- 
desima accaduti  nel  tempo  del  governo  di  ciascheduno  di  lo- 
ro. Lasceremo  le  particolari  laudi  di  tai  valentuomini , e sol 
ne  ricorderemo  quanto  basti  alla  continuazione  della  nostra  ra- 
gione. Morto  il  duca  Gio.  Bernardino  nel  1569,  successe  al  Du- 
cato il  suo  figliuolo 

D.  Belisario.  . 

Sin  dal  tempo  della  sua  fanciullezza  dimostrossi  questo  du- 
ca inchinato  alle  opere  di  pietà  , ed  all’  esercizio  delle  virtù 
cristiane , modesto  , prudente  , umile  , rispettoso  , ed  in  fine 
era  dotato  per  grazia  d’  uno  spirito  di  santità  eminente  , ado- 
perando tutto  il  corso  della  sua  vita  in  opere  di  pietà , e tut- 
to il  suo  avere  in  far  elemosine,  ed  in  altre  opere  di  cristia- 
na religione.  Fu  di  costumi  innocenti,  e puri,  ed  adempiè  glo- 
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riosamente  tutte  le  parti  di  assennato  , e generoso  cavaliere. 
Molte  cose  degne  di  eterna  ricordanza  operale  da  Belisario  si 
raccontano  , dalla  notizia  che  da’  nostri  avi  s’  ave  avuta  ; ma 
come  che  sono  voci , e loro  manca  il  necessarissimo  appoggio 
d’  una  costante , e ferma  tradizione , abbiamo  pensato  lasciar- 
le indietro , e solo  far  menzione  di  molte  opere  magnifiche 
dalla  sua  generosa  pietà  fatte  in  questa  città.  Fabbricò  egli  a 
proprie  spese  una  chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  di  Costan- 
tinopoli , clic  diede  poi  a’  PP.  Minimi  di  S.  Francesco  di  Pao- 
la per  quello  stupendo  miracolo  accadutogli  allorachè  fu  percos- 
so da  un  fulmine  , siccome  nel  lib.  il  di  quest’  istoria  parlan- 
do del  detto  monistero , ne  faremo  più  distinta  menzione.  Eres- 
se una  nobil  Cappella  a proprie  spese,  c de’  divoti , ad  onore 
della  Madre  S.  Anna  nella  chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  del 
Ponte  , nel  di  cui  cornicione  si  legge  la  seguente  iscrizione  : 
Illustrissima!  D.  Bclisarius  Aquivìvus  ab  A r agonia  , et  D. 
Portia  Pepi  Ineriti norurn  Ducete  et  Conjuges  non  devolione  di- 
scorde! j Piorum  pecunia  restituere  curarunt.  Abb.  Camillo 
Toltemelo  Pectore,  et  Canonico  Pier  iti  no.  Anno  Domini  4618. 
Finalmente  per  lasciar  da  parte  altre  cose  gravò  il  suo  erede  , 
e suoi  successori  , che  in  ogn’  anno  a’  26  dcccmbre  pagar  do- 
vessero ducati  trenta  alla  venerabile  Cappella  del  SS.  Sagra- 
mento  di  questa  città,  che  gli  amministratori  della  medesima 
comprar  ne  dovessero  tanti  torchi,  e questi  consumarsi  ad  ono- 
re del  SS.  Sagramento  nel  giorno  della  festività  del  Corpo  di 
Cristo,  nel  giorno  del  Giovedì  Santo,  neL  giorno  di  Pasqua  di 
Resurrezione  , c nel  giorno  del  Santo  Natale  del  Signore.  Le 
parole  proprie  del  suo  testamento  stipulato  a’ 24  deoembre  4623 
per  notar  Fortunato  della  Rocca  Salernitano  , sono  le  seguen- 
ti : Item  lascia  alla  Confraternita  del  SS.  Sagramento  di  que- 
sta Città  di  Nardi  come  confrate  di  quella  annui  ducati  tren- 
ta, li  quali  vuole  ordina  , e comanda , che  delta  Confrater- 
nita sia  obbligata  comprarne  ogn'  anno  tante  Torcie  di  cera 
bianca  per  adornamento  di  detto  SS.  Sagramento  per  il  gior- 
no del  Corpo  di  Cristo , il  Giovedì  Santo  , giorno  di  Pasqua 
di  Besurresione  , ed  il  giorno  della  SS.  Natività  di  Piostro 
Signore  j quali  vuole  , che  detti  suoi  eredi  comincino  a paga- 
re un'  anno  dopo  seguita  la  sua  morte.  Ed  in  fatti  D.  Catari- 
na sua  figlia  , ed  erede  istituita  s’  obbligò  corrispondere  i men- 
zionati ducati  trenta  in  ogn’  anno  a detta  venerabile  Cappella 
in  esecuzione  della  pia  disposizione  del  suo  genitore , come  ne 
appare  stromento  stipulato  da  notaio  Francesco  Alimanno  de’ 
30  decembre  4626.  Se  n’ ave  anco  di  tutto  ciò  memoria  nel- 
la iscrizione , che  scolpita  ia  pietra  si  legge  nel  vano  della 
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suddetta  cappella , che  trascriveremo  nel  II  lib.  parlando  della 
medesima.  Ebbe  il  duca  Belisario  da  Porzia  Pepi  sua  moglie 
due  figliuole,  D.  Catarina,  che  gli  successe  nel  ducato , e D.  Ca- 
milla , che  fu  maritala  al  conte  di  Mesagna.  Carico  più  di  me- 
riti, che  di  anni  cessò  di  vivere  il  dnca  Belisario  a’  26  decem- 
bre  1625  con  dispiacimento  indicibile  de’  Ncritini  non  meno, 
che  di  tutti  quei  , che  lo  conobbero , e lo  praticarono , c cosi 
successe  a questa  città 


D.  Catarina. 

Fu  questa  educata  coll’  esempio  de’  suoi  genitori,  onde  di- 
venne molto  saggia , e prudente  , e s’  affezionò  talmcute  alla 
ritiratezza  j ed  al  discacciamento  delle  vanità  femminili,  eh’  era 
l’ammirazione,  e io  stupore  di  quei  tempi.  Governava  in  quel- 
la stagione  la  provincia  di  terra  d’  Otranto  col  titolo  di  Vice- 
ré D.  Giulio  Antonio  Acquaviva  conte  di  Conversano  , e duca 
delti  Noci  , cavaliere  cosi  virtuoso  , e saggio  j che  meritò  ri- 
cevere da  Filippo  III  re  delle  Spagne  oltre  dell’  accennata  ca- 
rica , che  in  quel  tempo  era  di  molto  conto  , e stima  , nè  si 
conferiva^  che  a cavalieri  di  gran  riguardo,  c riputazione,  an- 
che quella  di  Consigliere  a lalere.  Parecchi  scrittori  di  quel 
tempo  fanno  di  esso  onorevole  menzione  nell’  opere  loro,  tra’ 
quali  Peregrino  Scardino  a car.  25  e 26  del  suo  Discorso  in- 
torno all ’ antichità  , e sito  della  Città  di  Lecce  , facendo  pa- 
role d’  una  fontana  posta  nel  mezzo,  della  piazza  di  quella,  col- 
le appresso  parole:  Sorge  sul  principio  di  questa  strada  bel- 
lissima fontana  fatta  da’  Leccesi  a voto  e soddisfacimento  del - 
V Illustrissimo  Signor  D.  Giulio  Acquaviva  Duca  delti  Noci; 
oggi  Viceri  di  questa  Provincia , della  cui  antichissima,  e chia- 
rissima Nobiltà  , che  fra  l’  illustri  famiglie  d‘  Italia  riluce 
a guisa  di  sole , debbo  dire  quel  che  disse  di  Cartagine  lo  Scrit- 
tore della  guerra  Jugurtina,  che  melius  est  tacere,  quam  lo- 
qui  parum  ; diri  solo  , che  sia  avventurosa  la  regione  de’  Sa- 
Icntini,  a cui  è accaduto  per  singoiar  favore  della  sua  possen- 
te stella,  di  ripararsi  sotto  lo  scudo,  e difesa  di  cosi  giusto, 
e generoso  Signore  , e goder  tra  gli  diletti  dell’  utile , e del- 
la pace  il  retto  dell ’ inviolata  , ed  ugual  bilancia  di  quello  , 
che  fornito  d’  intiero  valore  , indirizza  i suoi  virtuosi  pen- 
sieri a cose  eminenti,  e piene  di  gloria.  11  medesimo  fece  an- 
che Paolo  Antonio  Tarsia  nel  lib.  11,  pag.  88  della  sua  Istoria 
di  Conversano.  Con  questi  passò  alle  nozze  IV.  Catarina , che 
forzata  portarsi  in  casa  del  marito  nella  città  di  Conversano  , 
gli  convenne  con  suo  iadicibil  dispiacimento  abbandonare  que- 
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sta  cidi.  Divenuta  poi  vedova,  e vedendosi  libera  dalle  dime- 
stiche cure , eomcchè  era  sufficientissimo  a sostenerne  il  gra- 
ve peso  il  suo  figliuolo  Gio.  Girolamo,  volle  ripatriarsi  in  que- 
sta città,  ove  dati  bastanti  segni  del  suo  affetto  verso  de’Nc- 
ritini , con  inesplicabil  dolore  di  questi  cessò  di  vivere  ; che 
però  successe  al  governo  di  questa  città  il  menzionato  suo  fi- 
gliuolo 


D.  Gio.  Girolamo. 

Sin  da  fanciullo  attese  con  indefessa  applicazione  agli  stu- 
di ameni , c mansueti  , de’  quali  divenne  in  brieve  spazio  di 
tempo  intcndentissimo  , ed  esercitò  con  ajnmirabil  destrezza  , 
c leggiadria  le  funzioni  cavalleresche  non  senza  invidia  de’ suoi 
pari.  Privato  del  genitore  quando  che  era  ancor  giovine  , pi- 
gliò le  redini  del  governo  , nel  quale  con  tanta  prudenza  si 
seppe  regolare , clic  non  stentò  molto  a tirarsi  1’  amore,  e la 
benevolenza  de’  suoi  vassalli,  nella  su»'  persona  vedovasi  mani- 
festamente rispondere  la  prudenza  , la  virtù  militare  , la  ra- 
gion di  stato  , la  politica,  la  generosità,  c P umanità  nel  trat- 
tare: anzi  tutte  quelle  belle  virtù,  c doti,  che  disperse  in  più 
personaggi  si  vedono  , con  maraviglia , e stupore  di  quel  se- 
colo nel  duca  Gio.  Girolamo  tutte  quante  unite  assieme  si  os- 
servarono. Essendo  stata  la  città  di  Siponto  improvvisamente  as- 
salita da’  Turchi , accorse  subito  all’  avviso  il  nostro  Duca  con 
sole  quattrocento  persone,  e gli  venne  felicemente  fatto  di  por- 
re quelli  in  fuga,  e liberare  la  città  da  sì  evidente  pericolo 
con  stupore,  c maraviglia  di  tutti  quei,  che  furono  spettatori 
delle  sue  stupende  prodezze  in  quei  conflitto,  quando  che  ap- 
pena toccava  il  diccisettesimo  di  sua  età.  Veramente  s’  egli  ap- 
plicalo si  fosse  al  mestiere  dell’  armi , senza  verun  dubbio  su- 
perata avrebbe  la  gloria  di  tanti  generosi  capitani  della  sua  il- 
lustre , ed  antica  prosapia , mentre  oltre  che  aveva  una  na- 
turale inclinazione  a quel  nobile  esercizio,  la  natura  all’  incon- 
tro 1’  aveva  dotato  d’  una  corporatura  proporzionata  , ed  alta  : 
robusto  di  forze  , nerboruto  , ed  alto.  Grande  fu  la  gloria , e 
la  stima  , $’  acquistò  egli  presso  i primi  signori  del  regno.,  non 
meno  che  Filippo  IV  re  delle  Spagne  , il  quale  nell’  urgenze 
più  premurose  del  reame  di  Napoli  si  valeva  del  suo  consiglio, 
e secondo  il  suo  sentimento  ordinava,  che  si  regolassero  le  fac- 
cende. Ed  in  fatti  si  vide  chiaramente  , quanto  egli  era  saga- 
ce , e prudente  , e zelante  dell’  onor  del  suo  signore  all’  ora 
che  fatto  capitan  generale  dcll’armi  nelle  provincic  di  terra  d’O- 
tranto  e di  Bari , vinse  , e sottomise  lutti  que’  popoli,  che  U- 
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merariamente  tentarono  sollevarsi.  In  Frattamaggiore  combat- 
tendo egli  valorosamente  contro  di  quel  popolo  sollevato,  non 
ostantechè  gli  fu  con  un  colpo  di  archibugio  ammazzato  a can- 
to il  suo  figliuolo  D.  Giulio , ridusse  quello  all’  ubbidienza  del 
proprio  Re  ; colla  medesima  onorevol  carica  espugnò  la  piaz- 
za di  Piombino  nella  Toscana , per  quanto  ne  scrisse  il  P.  Bo- 
naventura da  Lama  nella  sua  orazione  funebre  intitolata  l"  0- 
rione , recitata  in  questa  città  nel  1691  coll’occasione  de' fu- 
nerali di  D.  Giulio  nipote  del  nostro  Gio.  Girolamo,  della  ma- 
niera , che  siegue:  Parla  rii  quel  Geronimo , che  ne"  pattati  tu- 
multi ridusse  all"  obbedienza  della  Corona  la  maggior  parte  del- 
le Provincie  sollevate  del  Regno essendo  proprio  dell ' Acgua- 
viva  far  ritornare  all"  Aquile  la  gioventù,  e fatto  Capitan  Ge- 
nerale in  Toscana _,  coll"  assedio  di  20  giorni  espugnò  la  Piaz- 
za inespugnabile  di  Piombino.  Per  istabilire  la  sua  famiglia  spo- 
sò D.  Elisabetta  Filomarino  dama  di  sovrane  doti  dell'  animo 
arricchita  , e di  chiara  nobiltà  , colla  quale  ebbe  più  figliuoli  : 
I).  Cosimo  , il  menzionato  D.  Giulio  , fra  Tommaso  cavaliere 
Gerosolimitano,  e D.  Catarina , che  fu  sposata  da  D.  Carlo  An- 
drea Maria  Caracciolo.  11  re  Filippo  pienamente  soddisfatto  del- 
la fedeltà  del  nostro  Gio.  Girolamo , lo  volle  presso  di  se  nel 
1 648 , e godendo  la  piena  grazia  del  suo  sovrano  , e la  stima 
di  tutti  i grandi  di  quella  corte  , fatto  già  vecchio  terminò  ivi 
con  mdicibil  dolore  di  tutti  quei,  che  ’l  conobbero  , e pratica  - 
rouo,  non  meno  che  de' Pieritini,  i suoi  giorni  (1).  Fu  egli 

(1)  Scrissi  nella  nota  (1)  pag.  439  della  presente  edizione  , che  Gio. 
Bernardino  Tafuri  per  timore  aveva  soppresse  quelle  parole  della  convenzio- 
ne dei  1529.  lo  quali  dimostravano  il  non  lodevole  modo  di  agire  di  Bellisa- 
rio, e del  di  lui  figliuòlo  Gio.  Bernardino  Acquaviva.  La  stessa  causa , cioò 
il  timore,  ora  gli  ha  (allo  lodare  Gio. Girolamo  Acquaviva,  c sopprimere  il 
fatto  della  rivolta  di  Nardò  nel  1647,  e della  quale  parlano  gli  storici  stra- 
nieri c nazionali.  Noi  tra  tutti  i mentovati  storici  riporteremo  quanto  no 
scrisse  Tommaso  de  Sanctis  nostro  scrittore  contemporaneo,  esatto,  p giu- 
dizioso nella  sua  Itoria  del  tumulto  di  Napoli  nell'anno  1547  ai  19,  e 20  lu- 
glio. Scrive  dunque  cosi  alia  pag  118  dell'edizione  di  Napoli  del  1770  ; 

Questo  moto  era  corso  sino  a Nardò  , città  nella  provincia  di  Lecce  , e 
Sottoposta  nel  dominio  del  Conte  di  Conversano,  e piena  di  molti  Baroni,  e di 
una  Nobiltà  molto  superba , ed  ambiziosa  , a cut  molto  noioso  riuscendo  il 
trattare  del  conte  di  Conversano,  inchinò  a rimettersi  sotto  il  dominio  del  re, 
e senza  metter  tempo  in  mezzo , inalberò  lo  stendardo  di  sua  Maestà.  Vi  corse 
precipitoso  al  primo  avviso  il  Conversano  da  Bari  con  cinquecento  uomini,  e 
trovò  Nardo  posta  in  islalo  di  buonissima  difesa  ; perciò  non  l'assaltò  di  viva 
forza  , ma  vi  pose  l'assedio , con  grandissima  confidenza  di  ottenerla  quanto 
prima.  Pure  conoscendo  con  l'esperienza  la  vanità  di  questo  concetto,  trovan- 
dosi senza  cannone,  e fanteria  bastevole  all’impresa,  dissimulò  lo  sdegno,  e 
scrisse  al  Boccapianola,  mostrando  di  essersi  mosso  solo  per  servizio  del  Re , 
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mentre  visse  amante  de'  letterati , e da  questi  molto  onorato , 
c stimato.  Il  celebre  P.  Diego  da  Lequile  de’  Minori  Osservanti 
Reformati  indirizza  al  nostro  Duca  un  picciolo  poemetto  pub- 
blicato in  Lecce  nel  1049  col  seguente  titolo  : L’  Epenodoro  del 
P.  Taftiro  Accademico  sconosciuto  nell'  annunzio  di  buon  ca- 
po d’  anno  all " Ili  nitrissimo  , ed  Eccellentissimo  Signore  D. 
Gio.  Girolamo  Acquaviva  d‘  Aragona  Conte  di  Conversano , Du- 
ca di  Fiordi)  , e delti  Fiorì,  nel  quale  con  una  canzone  lo  ce- 
lebra come  nuovo  Giove.  11  medesimo  fece  anche  Scipione  Sara- 
biase  con  un’  Idillio  intitolato  1’  Aminta.  L’  abate  Gio.  Paolo  Tar- 
sia oltre  d’ averne  a lungo  parlato  nel  11  libro  della  sua  Isto- 
ria di  Conversano , ebbe  anche  in  mente  di  scriverne  la  vita, 
c di  già  ne  aveva  raccolte,  c poste  insieme  molle  notizie,  ma 
sorpreso  dalla  morte  non  potè  darvi  il  desiderato  compimen- 
to , il  che  accennò  egli  nel  menzionato  secondo  libro  della  sua 
Istoria  nella  seguente  maniera  : Ehilippo  Regi  rebeilantes  Re- 
gni Provincias  facile  subjugavit  , ac  obscquio  solus  restituii  , 
quac  nos  omnia  in  ejusdem  Comitis  VitaCj  gestorumque  libro , 
q ue tu  meditamur , omnium  oculis  accuratiori  exhibcbimus  ca- 
lamo, Nel  ducato  di  questa  città,  e contea  di  Conversano  successe 

D.  Cosimo  , 

Duca,  che  non  punto  degenerò  da’  suoi  maggiori  nella  for- 
tezza , e coraggio  dell'  animo  , nella  prudenza  e somma  capa- 
cità , talché  era  tenuto  un  de'  più  saggi  ; e prudenti  cavalieri 
di  quel  secolo,  siccome  chiaramente  ce  lo  descrive  il  menzio- 
nato P.  Diego  in  una  canzone  pubblicata  in  quel  poemetto;  e 
più  larga  , ed  abbondante  materia  avrebbe  data  agli  scrittori  , 
ed  a noi,  se  la  morte  invidiosa  a’  6 luglio  1665  non  l’  avesse 
immaturamente  tolto  di  vita.  Ebbe  per  moglie  D.  Catarina  di 
Capua  , che  gli  partorì  D.  Girolamo  , D.  Giulio , D.  Adriano,  D. 

e per  la  quiete  universale;  che  perir  egli  s'impiegasse  a rimetter  delta  città  sot- 
to il  dominio  di  sua  Maestà  , come  dimostrava  di  bramare.  Intese  il  Rocca- 
pianola  i molici,  e girandole  del  Conte;  però  non  gli  parve  decoro  dell' armi 
regie  , trasferirle  salto  quella  città , che  alle  medesime  si  raccomandava  per 
is  fuggire  le  stranezze  del  Conversano  ; onde  prese  parlilo  di  tentar  la  via  del- 
le negoziazioni , ed  a questo  effetto  egli,  ed  il  Vescovo  di  Lecce  Monsignor  l'ap- 
pacoila  si  condussero  unitamente  a questa  città , ed  ebbero  gli  loro  trattali  co- 
si benigna  la  fortuna,  che  fecero  tornar  Nardo  sotto  C obbedienza  del  Conte , 
con  ampio  perdono  delle  cose  passale;  benché  poi  rassettalo  il  lutto,  egli  faces- 
se troncare  la  testa  a sette  Canonici  con  nota  di  sollevatori , e mettergli  le  be- 
nne clericali  ignominiosamente  sopra  le  forche.  Cosutusse  ancora  molli  Nobi- 
li, e Baroni  a Conversano  a’guali  sotto  l islesso  pretesto  fe'  (roncare  il  capo, 
t confiscare  i loro  beni , stimali  d’ arrivare  glia  somma  di  centomila  ducali. 
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Domenico  , e Fra  Tommaso  Cavaliere  Gerosolimitano,  oltre  le 
femmine  , che  tutte  elessero  vita  religiosa  nel  monistero  di  S. 
Benedetto  della  città  di  Conversano.  Successe  al  ducato  di  que- 
sta città 


D.  Girolamo , 

Cavaliere  di  gran  senno,  e di  molta  prudenza,  e nato  al 
buon  governo  de’  popoli.  Ebbe  per  moglie  la  tanto  celebre,  e 
rinomata  D.  Aurora  Sanseverino,  della  quale  morendo  nel  1681 
non  lasciò  figliuoli,  onde  successe  a questo  ducato  il  suo  ger- 
mano fratello.  In  tempo  del  governo  di  questo  Duca  , la  città 
di  Nardo  fu  forzata  intraprendere  contro  delli  regi  amministra- 
tori del  sale  una  strepitosissima  causa  nella  regia  camera  , i 
quali  contro  del  solito,  e de'  privilegi  reali  ricusavano  mante- 
nere nella  città  il  regio  fondaco  del  sale  per  comodo  de’  citta- 
dini, ma  volevano,  come  a tutte  1’  altre  città  dispensarlo  a’  cit- 
tadini per  fuoco,  del  che  n’  ottenne  la  città  il  decreto  favore- 
vole, onde  dipoi  colli  governadori  dell’  arrendamento  medesi- 
mo si  venne  nella  seguente  transazione , e se  ne  stipularono 
pubbliche  cautele  del  tenore  seguente.  Die  vigesimo  oclaoo  Sfati 
millctimo  sexccntcsimo  septuagesimo  quinto  Scapoli  , et  pro- 
prie in  Ecclctia  Sanctae  Marine  Lauretanae  Piatene  Toleti.  In 
noitri  practcntia  conilituti  Domini  Joannet  de  Franco  V.  J. 
D.  Ludovicui  de  Luca , et  J.  li.  D.  Philippus  de  Bernardo 
de  Seap.  ad  praesent  Gubernatoret  A rrendamenti  Salium  Hy- 
drunti,  et  Basilicatae , et  Dominui  V.  J.  D.  Joannet  Jacob  ut 
Romanut  Procurator  ad  infrascripta  tpecialiter  dtputalut  Ma- 
gnifici Didaci  Gallo  Arrendatorit  Salium  dictarum  Provincia- 
rum  , prout  ex  mandato  Procurationis  , quod  conservalur  in 
praeienti  lustramento , agentes,  et  interveniente t ad  infrascri- 
pia  omnia  prò  te  iptit  no  minibus,  quibut  tupra,  dictique  Ar- 
rendameli , et  tuccettoribut  in  eo  , et  ad  majorem  caute/am 
eum  disponiamone  spcctabilis  Regentit  D.  Petri  Valeri  Diaz 
Delegati  per  S.  E . dicti  Arrendatorit  Salii,  quod  liceat  sti- 
pulare minutai  tuper  transactione  praedicta  , quae  tìmiliitr 
conservalur  cum  praeienti  lntlrumtnlo  ex  una.  Et  Magnificat 
U.  J.  D.  Jo.  Bernardinut  Mantrius  Civitatis  Seritoni  Scapo- 
li commorant  Procurator  ad  infraicripta  tpecialiter  deputatus 
Univcrsitatit  Civilatii  praedictae  , prout  ex  Conclusione  , et 
Procuratione , quae  timi/iter  conservalur  in  praeienti  lustra- 
mento , agoni  limiliter  ad  infrascrìpta  omnia  prò  te  ipso  no- 
mine , quo  lupra  , dictaque  Uni  ve  rii  tate  , et  succeuoribus  in 
ea  ex  parte  altera. 
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Prae fatue  vero  Partei  nomini  bus,  quibut  tupra  i ponte  as- 
itruerunt  coram  nobil  in  hoc  vulgari  eloquio  prò  clariori  fa- 
cti  intelligenlia.  Come  delta  Città  di  piar  dò  avendo  fatte)  e più 
diverte  istanze  avanti  li  Signori  Delegali  de ' Sali  , che  se  ti 
dovesse  restituire  j et  r iponere  il  fundico  de'  Sali  nella  mede- 
sima Città  in  virtù  del  Privilegio  concessoli  dal  Serenissimo 
Re  Ferrante  d’  Aragona  di  fel.  memoria  a " nove  di  Decembre 
■1463,  qual  Fundico  era  stalo  ordinato  serrarsi  dal  Giudice  Gio. 
Battista  Astuto  olim  Auditore  della  Provincia  d’  Otranto  con 
commissione  dell " Illustre  Signor  Reggente  Galeota  duca  di  S. 
Angelo  allora  Delegato  de " Sali  del  Regno  nell " anno  4653^  so- 
pra le  quali  istanze  ultimamente  con  Decreto  interposto  dal 
Regio  Collaterale  Conseglio  a relazione  del  spettabile  Signor 
Reggente  Carrillo  aJ  26  di  Gennaro  4674  e stato  ordinato 3 che 
si  dovesse  restituire  detto  Fondico  in  essa  Città  servata  la  for- 
ma di  detto  Privilegio,  conforme  dagl’  Atti  di  detta  Causa  nel 
fot.  54  esistenti  in  Banca  del  Magnifico  Attuario  di  Camera 
Gioseppe  Gali  se  , dal  quale  Decreto  per  parte  di  detti  Gover- 
natori j et  Arrendatori  si  era  ottenuta  la  reclamazione , alle- 
gando di  non  esser  stati  intesi , et  doversi  quello  revocare  per 
motte  ragioni  , et  signanter , perchè  nel  tempo,  che  fu  conces- 
so detto  Privilegio,  non  si  poteva  dulia  detta  Università  di  Sar- 
di commetter  fraude  de ' Sali  , poiché  il  Re  medesimo  faceva 
quello  dispensare  alla  ragione  di  un  tumulo  a fuoco,  pagan- 
dosi all'  incontro  per  detto  sale  Carlini  diece  , e poi  quinde- 
ci  , e grana  due  prò  Juribus  focularium,  et  Salii,-  il  che  poi 
essendo  stato  revocato  nel  Parlamento  generale  fallo  nell ‘ an- 
no 4607  e stabilito,  che  ogn"  uno  avesse  comprato  il  Sale  dal- 
li Regj  Fundaci  alla  ragione  di  Carlini  otto  il  tumulo,  esi- 
gendosi in  beneficio  delta  Regia  Corte  li  medesimi  Carlini  quin- 
deci  prò  Juribus  focularium  , come  stante  con  questo  nuovo 
stabilimento  si  era  venuto  ad  aprire  la  strada  alle  fraudi  dei 
Sali,  poiché  per  non  andarlo  a comprare  nel  Fundico  al  det- 
to prezzo,  si  sarebbero  servili  del  Sale  di  contrabando,  et  per 
questa  causa  nell’  Anno  4653  essendo  stata  fatta  relazione  a 
detto  Illustre  Reggente  Galeota , che  nel  fundico  di  Bardò  non 
si  smaltiva  il  Sale,  ma  li  suoi  Cittadini  si  servivano  del  Sa- 
le in  contrabando , pigliò  espediente  di  far  serrare  detto  Fun- 
dico conforme  fece  eseguire  dal  detto  Magnifico  Auditore  Astu- 
to, et  a rispetto  del  Privilegio  si  diceva  per  detti  Arrendato- 
ri, e Governatori,  che  quello  non  poteva  aver  luoco  al  presen- 
te, essendosi  mutalo  il  Stato  del  Regno  circa  il  Sale , confor- 
me era  chiaro  per  disposizione  di  ragione. 

Et  all"  incontro  detta  Università  replicava  , che  a rispet- 


Digitized  by  Google 


10  della  dispensa  de’  Sali  a tempo  del  Privilegio  , incluso  il 
Jus  del  Focolare  , non  poteva  per  la  mutazione  del  Stato  di 
vivere,  mutarsi  j e variarti  detto  Privilegio  j mentre  da  detto 
Serenissimo  Re  di  fel.  meni,  si  concesse  , che  li  Cittadini  di 
detta  Città  non  siano  astretti  a pigliare  il  Sale  a ragione  di 
focolari  , ma  quello  si  ponghi  nel  fundico  , et  si  vendi  per  lo 
presso  accostumato  con  queste  parole.  Item  che  si  degni  S.  M. 
di  non  fare  distribuire  il  Sale  per  focolare  della  dieta  Città  di 
Nardo  , ma  quello  faccia  ponere  nello  Fundico,  che  ne  possa 
comprare  ogn  uno,  che  nc  havrà  bisogno  per  lo  prezzo  acco- 
stumato. 

Placet  Regiae  Majestati. 

Conforme  da  detto  Privilegio  spedilo  l’ anno  , ut  supra  , 
et  esegutoriato  nella  Regia  Camera  nell’  anno  -1465  et  presen- 
tato in  Processo  fol.  16  a ter.  liti.  A ; dal  che  si  cava  non  aver 
luoco  la  ponderazione  di  detti  Magnifici  Governatori  , et  Ar- 
rendalorij  mentre  la  dispensa  di  delti  Sali  era  distinta  dallo 
Jus  focularium  ; tanto  più  che  da  detto  tempo  , et  anco  dal 
1607j  nel  quale  si  asserisce  essersi  fatto  il  nuovo  stabilimen- 
to sin’  all1  anno  1653  j nel  quale  fu  sospeso  detto  fundico  , i 
stato  osservatOj  e praticato  detto  Privilegio  di  tenersi  in  detta 
Città  detto  fundico  , senza  che  siano  astretti  detta  Università , 
e suoi  Cittadini  a pigliare  il  Sale  a partito , con  essersi  de- 
putati gl’  officiali  di  detto  Fundico  , cioè  il  Regio  Credenzie- 
re, e Dilanierò,  che  attualmente  ne  tiene  la  Procurazione  del- 
la Regia  Camera,  conforme  si  pratica  nell1  altri  Fundici  Re- 
gj  , da’  quali  mai  si  è dispensalo  il  Sale  a forza,  ma  quello 
riposto  al  fundico  per  comprarsi  da’  Cittadini,  conforme  sarà 

11  bisogno  ; tanto  più  che  detto  fundico  di  Nardi)  fu  sospeso  de 
fatto  sens’  esser’  intesa  la  detta  Università,  nè  piglialo  in  frau- 
dem  , quale  dato  , et  non  concesso  fusse  fatta  da  qualche  par- 
ticolare Cittadino,  non  si  poteva  pregiudicare  alla  ragione,  e 
privilegio  di  detta  Università , e con  queste  ed  altre  ragioni 
pretendeva  essa  Università  non  aver  luogo  l’  opposizione  di  essi 
Magnifici  Governadori , et  Arrendatori,  ed  in  conseguenza  in- 
sisteva alla  confermu  di  detto  Decreto  lato  a suo  beneficio. 

In  ogni  maniera  per  evitare  l’  evento  della  lite,  sono  ve- 
nuti all 1 infrascritto  accordo  e transazione  mediante  il  pare- 
re de’  loro  comuni  Avvocati , che  essa  Città  di  Nardo,  et  per 
essa  detto  suo  Magnifico  Procuratore  cedi,  e renunzj  alla  lite 
suddetta,  et  Decreto  interposto  per  dello  Regio  Collaterale  Con- 
soglio,  et  all ’ asserto  Privilegio  di  poter  tenere  il  Fundico  del 
Sale  in  essa  Città,  promettendo  di  quello  non  doversene  servi- 
re omni  futuro  tempore,  obbligandosi  sempre,  et  ornai  futu- 
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ro  tempore  V Università  predetta  di  pigliare  il  Sale  a partilo 
dalli  Arrendalo  ri  prò  tempore  esistenti  , o dall'  Arrendamen- 
to  guanto  volle  stesse  in  demanio  alla  ragione  , ut  supra. 

Et  all'  incontro  essi  Governatori , et  A rrendatori  promet- 
tono , et  si  obbligano  di  minorare  il  partito  de'  Sali  in  turno- 
li  quattrocento  cinquanta  omni  futuro  tempore  , et  in  perpe- 
tuum  di  maniera  , conforme  detta  Università  per  il  passato  pi- 
gliò partito  di  tumoli  millecenlo  cinquanta  di  Sale  , debbano 
consegnare  solamente  tumoli  settecento  di  Sale  , e per  detta 
quantità  detta  Università  resti  obbligata  di  fare  il  partito  con 
li  presenti  Arrendatori  , et  così  continuare  in  futurum  con 
gli  altri  , che  entraranno  , o con  il  Begio  Arrendamene,  ca- 
so non  si  affittasse,  et  stesse  in  demanio  per  osservanza,  et  in 
esecuzione  della  presente  transazione. 

E comechi  l'  interesse  delle  dette  pretenzioni  di  Nardo  spel- 
ta non  solo  ad  essi  Magnifici  Arrendatori , a carico  de'  quali 
va  la  distribuzione  della  quantità  de'  Sali  a parlilo  , ma  an- 
co al  Patrimonio  di  detto  Arrendamelo  , al  quale  importa  , 
che  in  delta  Città  di  Nardi  non  vi  sia  il  Fundico , ma  rice- 
vere il  Sale  a partito  dall ' Arrendatori  presenti  , e futuri  ,• 
perciò  stante  il  detto  interesse  , et  per  il  beneficio  che  riceve 
detto  Patrimonio  di  esimersi  da  detta  lite  del  Fundico , et  per 
la  rinunzia  di  quello,  et  dell ' alligato  Privilegio , si  sono  con- 
tentati essi  Magnifici  Governadori  di  soggiacere  anche  a qual- 
che perdita  , ci oi  che  dclli  tumoli  quattrocento  cinquanta  di 
Sale  minorato,  vadino  la  metà  di  essi  a danno  dell'  A rrenda- 
tori, et  I'  altra  metà  a danno  di  esso  Patrimonio , et  del  prez- 
zo di  detta  metà  possano  farsene  esito  per  bonificarseli  utili 
loro  conti. 

Con  espressa  dichiarazione  peri,  che  predetta  transazione  , 
e bonificazione  non  «'  intenda  acquistata  ragione  alcuna  alti 
detti  Arrendatori  per  te  pretensioni , che  farsi  potessero  avere 
per  altre  Terre  , dove  fusse  minorato  il  Partito,  atteso  la  bo- 
nificazione suddetta  si  i fatta  solo  per  detta  lite  del  Fundico  , 
et  non  per  altre  cause. 

Et  anco  con  espressa  dickiarazione , che  a rispetto  delle 
pretensioni  di  detti  Magnifici  Arrendatori  contro  del  detto  Pa- 
trimonio, e suoi  Magnifici  Governadori  circa  la  tninorazione 
de'  Sali  dispensati  alle  Università  della  Provincia  d'  Otranto 
dclli  soliti  Partiti  , per  detta  transazione  non  s'intenda  fatto 
pregiudizio  veruno,  ni  acquistata  ragione  alcuna  ad  essi  Ar- 
rendatori, ni  al  detto  Patrimonio , ma  restino  sempre  salve  le 
pretensioni  dell' una,  e dell'altra  parte  in  maniera  come  non 
fusse  fatta  la  detta  transazione  di  Nardi. 
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Et  anco  colla  riserva  delle  prime  ragioni  di  essa  Univer- 
sità di  Bardò,  in  caso  di  qualche  futura  molestia,  e conven- 
zione della  presente  transazione  , nec  alitar  eie.  quia  sic  etc. 
quae  omnia  , et  singula  in  praesenti  lnstrum.  contenta , pro- 
miserant  dictae  Partes  nominibus  , quibus  supra  habere  gra- 
ta , rata  , et  firma  , et  contro  non  facere  aliqua  ratione.  Te- 
none vero  Dispensationis  , Conclusionis  , et  Procurationum 
sunt.  Eccellentissimo  Signore.  Li  Governatori  , et  Arreudalo- 
ri  de' Sali  d’  Otranto,  e l'  Università  della  Città  di  Bardò  con 
supplica  espongono  a V.  E.  , come  hanno  molti  anni  litigato 
per  la  reintegrazione  del  Begio  Fundico  , che  pretende  avere 
essa  Università  in  virtù  di  Privilegio,  per  il  quale  essa  Uni- 
versità ha  ottenuto  Decreto  del  suo  Begio  Collateral  Conseglio , 
che  sia  reintegrata  in  detto  Begio  Fundico  in  virtù  del  Pri- 
vilegio del  Be  Ferrante  d'Aragona  spedito  nell'anno  -1463  a re- 
lazione del  spettabile  Signor  Beggente  Carrillo.  E perché  li 
supplicanti  si  sono  transatti  per  detta  Causa  , siccome  appare 
per  le  minute  in  ciò  fatti  continenti  , che  detta  Città  dovesse 
rinunciare  al  detto  Decreto  , e Privilegio  del  Begio  Fundico, 
e che  all'  incontro  se  ti  dovessero  minorare  tumuli  quattrocen- 
to cinquanta  del  solito  Partito,  che  interim  steva  detta  Univer- 
sità di  tumoli  mille  , e cento  cinquanta,  e cosi  in  futurum, 
che  si  debba  fare  per  tumoli  settecento,  e detta  quantità  mino- 
rata , la  metà  radi  in  danno  delti  detti  Arrendatori , e l'al- 
tra in  danno  del  Patrimonio,  senza  pregiudicare  all'  altre  pre- 
tensioni , che  ponno  avere  detti  Arrendatori  per  l"  altre  Ter- 
re , nelle  quali  si  è minoralo  il  Partito,  ma  restino  come  se 
non  fusse  fatta  delta  transazione  con  detta  Città  di  Bardò;  sup- 
plicano perciò  V.  E.  darli  licenza,  che  postino  stipulare  dette 
transazioni,  e minute,  ut  Deus  etc.  Spectabilis  Begens  D.  Pe- 
trus Valero  Diaz  Begens  Collaternlis  Consilii  , et  Dclegatui 
super  supplicatis  provideat.  Carrillo  Btg.  Valero  Beg.  Ca- 
lò Beg.  Soria  Beg.  lllustris  Dux  Sancii  Angeli  non  inter  fu  il. 
Provisum  per  S.  E.  JSeapoli  die  21  JUaii  -1075.  Petra.  Die  25 
mens.  Mail  1675.  Beap.  Per  spectabilem  Dominum  Begentem 
D.  Ptlrum  Valero  Diaz  Delegalum  per  S.  E.  etc.  Viso  retro- 
scripto  memoriali  fuit  provisum,  et  decretum  quod  liceat  , et 
licitum  sit  Magni  fide  Gubernatoribus  Arrendameli  Salis  Hy- 
drunti  , et  Basilicatae  stipulare  minutas  super  transactione  fa- 
cta  inter  duos  Magnificat  Gubernatores , et  Arrendatores , et 
Civitatem  Baritoni  prò  Cauta  in  dictis  minutis  contenta  , et 
proinde  facta  stipulatione  praedicta , expcdianlur  Ordines  ne- 
cestarii.  Hoc  suum  etc.  Valero  Beg.  Joseph  Galise  Actuarius. 
Concordai  cum  originali  sistente  in  Adii  penrs  subscriptum 
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Actuarium  meliori  collationt  sentper  salva  , et  in  fidcm  etc. 
Joseph  (ialite  Acluariiis. 

Per  hanc  meam  Procurationcm  per  Epistolam  eunctis  pa- 
loni, gualiter  ego  Didacut  Gallo  Regius  Arrendalor  Salium 
Provinciarum  lìfdrunti , et  Batilicalae  non  valens  dicto  nomi- 
ne ud  infraseripla  vacare  , et  personaliter  interesse , confimi 
iyitur  de  fide , et  integritate  Declori*  Joannit  Jacobi  Romani 
dictum  gu idem  Joannem  Jacobum  licei  abscntem  tamguam  prae- 
sentem  etc.  constituo  , et  facio  meum  verum,  certuni,  et  legi- 
timum  Procuratorem  etc.  ad  meo  nomine , et  prò  me  uli  Ar- 
rendatore  , ut  supra  , te  transigendum  , et  coneeniendum  j et 
concgrdundum  prò  omnibus  differenliit , et  causi*,  guai  habeo 
cum  Vniversilalc  Civitatis  Neritoni  , et  ejus  Magnifici!  S ra- 
dici* , Audiloribus  , Capseriis  , Partitariis  j et  aliis,  ad  t quo* 
special^  et  pertinet  ex  Causa  Arrendamenti  praedicti  , et  su- 
per dieta  transuclione  quascumguc  Scriptum s stipulare  facien- 
dum  j et  si  neceste  fuerit  , promilltndum  ratificationem  mei 
praetenlis  constituenlis  infra  tempus  dicto  meo  Procuratori  me- 
tili* visum  , et  placilum  etc.  , et  generalem  ; omnia  alia  , et 
lingula  facicndum  necessaria  , et  opportuna  , et  guae  facere 
poster»  , constituens  dicto  nomine  si  personaliter  adesioni  etc. 
dant  etc.  relevam  etc.  promittcns  habere  raturn  etc.  quicquid  eie. 
sub  obligatione  etc.  juravi  eie.  pracscntcmquc  fieri  feci  mea  ma- 
nu  subscriptum  , ac  duorum  tcstìum  roboravi.  Lytii  die  G meli- 
si s Fcbruarii  1075.  lo  Diego  Gallo  costituisco  , come  di  sopra, 
lo  Giuseppe  Pascali  Framma  fui  presente.  Io  Pietro  Brelli  fui 
presente  per  testimonio:  guani  fateor  ego  Notarius  Fraticiscus 
Anlonius  Piccirilli  Lyciensi*  fuitse  subscriptam  manu  supra 
dicti  Domini  Diduci  Gallo  constituenlis  ut  supra,  ac  subtcri- 
ptionibus  roboratam  manibus  supradictorum  duorum  Tctlium 
in  mei  praesentia , inde  rogatiti  tignavi. 

Locut  tigni. 

Die  12  mentis  Decembris  1674  Neriioni.  Congregata  la 
maggior  parte  del  governo  dell'  Università  della  città  di  Nar- 
do ad  sonum  campanae  dentro  del  pubblico  seggio  di  detta  Uni- 
versità , et  in  pretensa  del  Signor  Gioseppe  Manna  Luocotc- 
ntnle  delta  Ducal  Corte  di  detta  città  , e sono  : Jacomo  An- 
tonio Nestore  Sindico  de ’ Nobili,  Gio.  Lelio  Delfino,  Giusep- 
pe Massa  Auditori  de'  Nobili,  Gregorio  Coriolano,  Pietro  Spi- 
nelli, Lue'  Antonio  Persone , Francesco  Ckefas,  l'incenso  Ale- 
manno Decurioni  de'  Nobili  , Gio.  Vincenzo  dell’  Abate  Sin- 
dico del  Popolo,  Francesco  Funtà  , Leonardo  Carrozzino  Au- 
ditori del  Popolo  , Gio.  Orlando,  Niccolò  Orlando  , Giuseppe 
Lissandrello , Donato  Maria  Bonvino  , Pietro  Antonio  Bifaro 
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Decurioni  del  Popolo.  A proposta  del  Sindico  de'  Nobili  fu  det- 
to: Signori  a voi  è noto  , come  questa  Città  tiene  molte  Cau- 
se in  Napoli  j e particolarmente  la  Causa  de’  salij  che  si  do- 
vesse aprire  il  Regio  Fundico  de ’ Sali  in  conformità  de'  Pri- 
vilegi , che  tiene  , quale  Causa  si  verte  avanti  il  Signor  De- 
legato de’  Sali  con  il  Magnifico  Arrendatore  de’  Sali  in  que- 
sta Provincia,  e perche  io  conoscoj  che  detta  lite  sarà  per  du- 
rare lungo  tempo  , a me  pare  , che  per  voi  altri  Signori  si 
facesse  una  Procura  speciale  in  persona  del  D.  Gio.  Bernar- 
dino Manieri  , quale  si  ritrova  in  Napoli  , allo  quale  si  do- 
vesse dar  facoltà  amplissima  di  poter  aggiustare  , transigere  , 
et  accomodare  la  Causa  di  delta  Università  colli  Governatori , 
et  Arrendatori  de’  Salij  et  intesa  tal  proposta , fu  da  tutti  del 
Governo  a viva  voce  clcttOj  e confirmalo  per  Procuratore  specia- 
le dì  questa  Università  il  Dottor  Gio.  Bernardino  Manieri , 
quale  se  ritrova  in  Napoli,  al  quale  si  dà  la  facoltà  amplis- 
sima con  libertà  di  poter  accomodare  detta  Causa  di  detta  Uni- 
versità per  il  negozio  de’  Salij  e che  se  ne  faccia  procura  in 
persona  di  detto  Dottor  Manieri  per  atto  pubblico  j e così  fu 
deliberato  e concluso , dandosi  potestà  al/i  magnifici  Sindici  , 
et  Auditori  di  poter  stipulare  detta  Procura  per  atto  publicOj 
et  cosi  fu  deliberato.  Joseph  Manna  locumtenens.  Extracla  est 
pracsens  copia  a libro  conclusionum  universitatis  civitalis  Ne- 
riioni j qui  conservatur  penes  me  ordinarium  Cancella  riunì  di- 
clae  Universitatis  mcliori  collalionc  semper  salva,  et  in  fidem. 
Ego  Petrus  Antonius  Sambiasi  Cancellarius.  Fatcor  ego  Nota- 
rius  Alexander  Martano  de  civitate  Neritoni  praesentem  sub- 
scriptum  copioni  conclusionis  esse  scriptum , et  subscriptum  in 
itici  praesentia  propria  vianu  subscripli  Petri  Anlonii  Sam- 
biasi Cancellarli  civitalis  praedictae  , et  esse  talcm  , quulem 
se  fedi,  et  in  fidem  signavi  rogatus. 

Locus  -ty  signi. 

Die  decimo  secundo  mensis  Decembris  decimae  tertiue  Iti- 
dictionis  millesimo  scxcentesimo  septuagesimo  quarto  in  civi- 
tale  Neritoni  etc.  Conslituti  in  nostri  praesentia  infrascripti 
magnifici  Sindici  , et  Auditores  civitalis  Neritoni  , magni  fi- 
cus Jucobus  Antonius  Nestore  Sindicus  de  Nobilibus  , magni- 
ficile Joannes  Laelius  Delfini  Auditor  de  Nobilibus,  Joannes- 
Vincentius  dell’  Abate  Sindicus  de  Popularibus  , Leonardus 
Carrozzino,  et  Franciscus  Puntò  Auditores  de  Popularibus  , 
qui  sponte  cum  omni  qua  convenitur  plenitudine  petestatis , 
ac  omni  mcliori  via  etc.  nomine  dictae  Magnificae  Universita- 
tis constituerunt , et  fecerunl  ad  infrascripla  carttm  Procura- 
lortm  magni ficum  U.  J.  D.  Io.  Bernardi num  Manieri  Neapo- 
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i,  ,m<°  -j  zi  Z ~»X  <.» 

(n/rm  hodie  praedtdo  dte,incat  ’ J Salii  de  el  tuper  re- 
fi ci>  G, iberna, oribu,  Begn  tedila  com- 

ititulionc  fundaci  Segare  Previhg ,,,elp « P 
parendum  coram  magnifico  Domino Delegò,  * « V ^ 
rii,  ihidemque 

ir.”  PTrl!itUn^cmd«ntc,  etc  omnimodam  , et  plenariam 
^taUm^m  libera,  e,  ornai  moda 

runt  etc.  , et  eie  Civita, e Ke- 

■£*  fi£ ‘J2K  tZrì^  I meliori  «mpereal- 
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D.  Giulio, 

Che  arrecò  al  suo  aulico , e nobile  lignaggio  ornamento, 
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un  altro  a lui  pari.  La  copia  delle  rtetaewede  '“fo*1 mieto- 
minio  accompagnata  da  una  magnanima  li  » „ran 
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governare  i popoli  al  suo  domin.o  commessi , dalli  quali 
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egli  con  altrettanto  affetto  corrisposto  ed  amato , particolar- 
mente da’ Neritini , a favore  de’  quali  spedi  più  d’ una  volta 
favorevoli  diplomi  per  alleviarli  da  alcuni  annuali  pagamen- 
ti a lui  spettanti,  come  chiaramente  se  ne  leggono  gli  origi- 
nali registrati  negli  atti  di  notaio  Donato  de  Cupcrtinis,  an- 
zi molto  più  promesso  aveva  di  fare  a prò  de’  medesimi , ma 
la  Parca  invidiosa  ruppe  ogni  disegno  , avendolo  tolto  di  vi- 
ta nel  Ì691  con  duolo  universale  di  tutti  i Neritini.  Per  di- 
mostrarsi questi  grati  verso  d'  un  tanto  loro  benefattore  e si- 
gnore, celebrarono  il  suo  funerale  con  pompa  grande  , e ma- 
gnificenza. L’  orazione  funebre  fu  recitata  dal  P.  Bonaventura 
da  Lama  Osservante  Reformato,  la  quale  fu  accompagnata  dai 
sospiri,  e dalle  lagrime  di  tutti  quei,  che  in  quella  mesta,  e 
pietosa  funzione  si  ritrovaron  presenti,  c fu  poi  data  alla  pub- 
blica luce  nel  1700  colle  stampe  di  Domenico  Lovisa  Vinegiano 
col  seguente  titolo  : LJOrioncj  Orazione  funerale  per  la  mor- 
te di  D.  Giulio  Acquaviva  Conte  di  Conversano , Duca  di  Nar- 
di), e delle  Nocij  recitata  in  Nardo  Città  antichissima  de*  Po- 
poli Salentini  nel  1691.  Ma  l’animo  amareggiato  de’ Neritini 
si  raddolcì  allora  che  dopo  pochi  mesi  nel  1692  D.  Dorotea 
Acquaviva  de’  Duchi  d’  Atri,  vedova  del  morto  Duca,  diede  al- 
la luce  del  mondo  felicemente  un  figliuolo  , a cui  fu  imposto 
il  nome  del  morto  genitore  , 

D.  Giulio  Antonio  j 

Che  allevato  con  somma  diligenza  , ed  accuratezza  dalla 
buona  e prudente  madre,  ed  indirizzato  all’  acquisto  delle  san- 
te virtù,  si  vide  con  istupore , e maraviglia  d’  ognuno  cresciu- 
to negli  anni  , dotato  d’  una  capacissima  mente  , e di  un  co- 
stume avvenente,  c signorile  , ed  attissimo  a governare  i suoi 
popoli  : onde  fa  d’  uopo  confessare,  che  Iddio  ottimo  massimo 
1’  abbia  dato  al  mondo  per  bene  , pace  , e quiete  de’  popoli  , 
e per  esempio  degli  altri  principi;  e speriamo,  che  siccome 
quella  Divina  Bontà  l’ave  ricolmato  di  tante  belle,  e singolari 
doti  , cosi  gli  abbia  da  concedere  una  lunga  serie  d’anni  per 
consuolo  de’  suoi  popoli,  e di  molti  suoi  figli,  che  l’ave  par- 
toriti D.  Maria  Spinelli  de’  Principi  di  Tarsia  sua  dilettissima 
sposa  : dama  ragguardevole  per  la  singolare  bellezza  non  me- 
no , che  per  le  tante  virtù  adornano  il  suo  nobil’  animo  ; co- 
me D.  Gio.  Girolamo , D.  Giuseppe  marchese  di  Trepuzzi , e 
Grande  di  Spagna  , D.  Pasquale  , D.  Francesca,  D.  Eleonora, 
D.  Catarina  , e D.  Anna  (-1). 

(1)  Con  legge  de' 2 agosto  1806  si  «boli  la  feudalità,  ed  è perciò  vano 
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CAPITOLO  VII. 

Del  modo  con  cui  ti  fanno  i pubblici  parlamenti  in  questa  cit- 
tà j e della  elezione  degli  Amministratori  j ed  altri  Offi- 
ciali della  medesima. 

I proprii  commodi , ed  i deliziosi  agii  in  niun  tempo  di- 
stolsero gli  animi  de’ passati  patrizii  Ncritini  dall’ attendere  con 
quella  diligenza  c sollecitudine  che  si  richiede  all’ingrandimen- 
to della  loro  patria,  ed  al  suo  politico  governo,  siccome  scor- 
ger si  puote  dalla  lettura  de’  privilcgii , e grazie  ad  istanza 
de’  Neritini  concesse  alla  città  di  Nardo  da  parecchi  Imperato- 
ri , Re , e Principi , il  compendio  de’  quali  si  è intieramente 
rapportato  da  tempo  in  tempo  secondo  furono  spediti.  Ne’  tem- 
pi antichi  si  eleggevano  dodici  de’  migliori , e più  prudenti  e 
saggi  cittadini,  clic  col  nome  di  Ordinati  eran  chiamati,  e dei 
quali  il  maggiore  attendeva  a disporre  il  peculio  universale, 
ed  i rimanenti  chi  ad  uno,  c chi  ad  un’altro  ulGcio  erano  ap- 
plicati. intanto  il  popolo  o per  essere  amante  di  cose  nuove, 
o perchè  era  incessantemente  soverchiato  dai  nobili , espose 
al  Duca  di  Calabria  Alfonso  d’  Aragona  gli  aggravii  , che  gli 
eran  fatti , ed  ottenne  nel  1-488  privilegio  , che  dclli  dodeci 
ordinati  sei  fossero  de’ nubili , altrettanti  del  popolo,  i primi 
de’ quali  col  nome  di  Sindaci,  cioè  uno  de’ Nobili,  del  popolo 
l’altro  , cinque  Ordinali  de’  nobili , e cinque  del  popolo,  e 
due  Auditori  de’  nobili , ed  altrettanti  del  popolo.  Di  questo 
privilegio  si  ha  memoria  nel  più  volte  menzionato  istrumento 
di  Notar  Nociglia  trascritto  nei  capitolo  precedente. 

Continuò  per  molto  tempo  un  tal  ordine;  ma  insorte  nel 
principio  alcune  differenze,  c dopo  il  sempre  abhominevolc  de- 
siderio di  dominare  , alcuni  dei  più  saggi  patrizii  pensarono 
stabilire  un  nuovo  metodo  di  elezione  degli  officiali  per  ovvia- 
re a quelle  fazioni,  che  eran  di  pregiudizio  non  meno  al  pub- 
blico che  al  privato.  Radunatisi  dunque  nel  luogo  pubblico,  e 
proposto  a tutti  coloro , che  v’  intervennero  il  loro  lodevolis- 
simo  pensiero,  fu  da  tutti  con  universale  applauso  gradito,  cd 

riferire  sino  al  detto  anno  i nomi  de'Duchi  di  Nardo.  La  storia  di  N’ardò, 
quando  non  vi  fossero  avvenimenti,  i quali  particolarmente  la  riguardasse- 
ro , si  confonde  coll'istoria  generale  del  Regno.  £ con  questo  intendimento 
accenniamo:  l.°  che  Monsignor  Sanfelice  , eletto  vescovo  di  Nardo  nel 
1707 , promosse  gli  studii;  formò  un  Archivio  Vescovile  proccurando  tutti 
quei  documenti  che  riguardar  potevano  non  solo  la  chiesa,  ma  anche  la 
città  , e la  diocesi:  ed  eresse  una  pubblica  Bddioteca  a vantaggio  do’Neri- 
tini.  2.°  che  nel  1743  vi  fu  un  terremoto,  che  rovinò  la  città,  e vi  perirono 
molti  cittadini. 
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accettato;  c così  ne  formarono  domanda  al  viceré  di  allora  D. 
Gio.  Alfonso  Pimcntel  de  Hcrrcra,  il  quale  spedì  gli  ordini  in- 
torno al  modo  come  dovevasi  fare  l’elezione.  Abbiamo  stima- 
to qui  trascriverli  sì  per  conferma  di  quanto  abbiamo  accen- 
nato , come  per  far  cliiara  la  maniera  colla  quale  in  quel  tem- 
po facevasi  la  elezione  degli  Officiati. 

Don  J nanne  s Alphonsus  Pimenlel  de  ITerrera  cornee  Bena- 
venti, Dominut  Uerrerae,  et  in  prattemi  Regno  praefatae  re- 
gi ae , et  eatholicae  majestatis  Locumlenens  , et  Capilancus  ge- 
nerali* etc.  magnifico  viro  V.  J.  D.  Roderico  de  Aybar  regio 
fideli  di/ecto  gratiam  regioni  , et  bonam  voluntalem.  A noi  so- 
no stati  presentati  gl"  infrascritti  memoriali Ed  inteso 

per  noi  il  tenore  delti  preinserti  memoriali,  desiderando , che 
il  nuovo  regi  mento  di  delta  città  si  facci  comesi  conviene , e 
senza  ramare  alcuno  confidati  ab  experlo  nella  vostra  persona , 
come  integro  , dabbene  , e diligente  , ci  i parso  commettere  a 
voi  di  nuovo  questo  negozio  ; e vi  dicono , ordinanza  , e com- 
metterne, che  vi  dobbiate  personalmente  conferire  in  delta  cit- 
tà di  Nardi , dove  nel  loco  solilo  di  essa  farete  congregare 
l’  Università  predetta  , e procedere  a far  fare  la  detta  nuova 
elezione  conforme  si  fi  1‘  anno  passato  per  familias , stante  la 
volontà  dell"  Università  , e s"  intende  per  quest " anno  tantum 
servata  la  forma  ultimamente  data  in  Collateral  Consiglio  , 
osservando  , e facendo  osservare  ad  unqucm  il  tenore e for- 
ma della  capitolazione  in  ciò  fatta  non  ostante  qual  si  voglia 
ordine  , che  vi  fusse  in  contrario , qual  i del  tenor  seguente  , 
videlicel  : 

Die  30  septembris  congregato  il  Regimento  di  questa  cit-, 
là  di  Bardò  ad  sonum  campando  more  solito  avanti  il  Dottor 
Gio.  Antonio  d’Ebulo,  Governadore  al  presente  di  detta  città, 
videlicel  Guglielmo  Mazza  Sindico  de"  nobili,  il  dottor  Stefa- 
no Tafuri  Auditore  de"  nobili,  Gio.  Mergola  Auditore  del  po- 
polo, dottor  Cesare  Giulio,  Fulgenzio  Bove , Cesare  de  Vito, 
Guglielmo  Sambiasi , Gio.  Bernardino  Tafuri  Decurioni  dei 
nobili,  Scipione  Falconiero  , Ottavio  di  Grazio,  Minico  Bo- 
vino, Gio.  Tommaso  Massafra,  e Gio.  Lelio  Catanese  Decu- 
rioni del  popolo,  fu  fatto  intendere  dal  detto  Sindico  de"  no- 
bili , che  avendosi  visto  per  esperienza  da  molli  anni  in  qua 
le  discordie,  ed  inimicizie  , ed  adii  capitali  fra  cittadini  con 
notabil  dispendio  tanto  di  questa  Università , come  di  partico- 
lari cittadini  di  essa  con  pericolo  evidente  di  succedere  incon- 
venienti irreparabili , e che  di  giorno  in  giorno  van  crescen- 
do e moltiplicando  con  timore  che  verranno  a termine  irreme, 
diabile  in  disservizio  del  Signore  Iddio  , di  sua  Maestà  Cat. 
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tolica  , danno,  t rovina  del  pubblico  , e di’  poveri  cittadini ; t 
considerando , che  lutto  questo  nasce  dal  modo  , che  si  ha  te- 
nuto in  far  in  ogni  anno  il  governo  di  detta  città  , procu- 
rando ciascuno  per  cstraordinarii  messi  aver  il  governo  in  ma- 
no escludendo  gli  altri.  E desiderando  rimediare  , ed  ovviare 
tanti  inconvenienti j pare  che  il  modo  più  a proposito  sarebbe , 
che  l’  elezione  di  detto  governo  si  facci  per  famiglie  , acciò 
ciascuno  venghi  a godere  dell’onore  di  detti  offici i , e possa 
aver  la  voce  , e voto  libero  nella  detta  elezione  , e con  questo 
cessi  t'  impadronirsi  alcuna  fatniglia  di  essi  cittadini  esclu- 
dendo gli  altri  , e tutti  li  presenti  inconvenienti  , e si  possi 
vivere  con  una  generale j e perpetua  quiete,  lasciando  da  can- 
to ogni  rancore  , odio  , ed  inimicizia , e si  possi  attendere  a 
cavar  di  debito  essa  Università  , e sbassar  li  dazii  j e gabel- 
le , e perciò  l’i  parso  farlo  intendere  alle  Signorie  vostrCj  ac- 
ciocché piglino  quello  espediente  , che  le  parerà  convenire.  Ed 
intesa  tal  proposta  , fu  per  esso  Begimento  concluso,  e deter- 
minato , che  si  facci  detto  governo  da  oggi  innanzi  , ed  in  per- 
petuo per  famiglie.  Ed  avendo  discusso  e considerato  il  modo, 
che  dovrà  tenersi  , che  sii  più  conveniente  , ci  è parso  di  co- 
mune consenso  , et  voto  , nemine  discrepante  , che  si  dovria  e 
potria  fare  nel  snodo  seguente,  cioè,  4.“  si  descriveranno  in  un 
libro  tutte  le  famiglie  de’  nobili  , e del  popolo  di  detta  citta. 
Ciascuna  famiglia  da  parte  si  congregherà  un  giorno  avanti  ti 
facci  l’  elezione  j ed  eligerà  uno  di  loro  , quale  si  accorderà 
tra  dì  loro  , ovvero  avrà  la  maggior  parte  de’  tuff r agii , pur- 
ché l’  eligendo  abbi  l'  età  almeno  di  dieciotto  anni  , e quelli, 
che  saranno  eletti  per  dette  famiglie , il  giorno  destinato  s’u- 
niscano dove  si  ha  da  fare  detto  governo.  II.  Che  uno  solamen- 
te habbia  d’  entrare  per  famiglia  per  grande  che  sia  di  paren- 
tado , ancorché  eccedesse  qualsivoglia  grado  di  parentela  fra  di 
loro.  111.  Che  prima  che  si  descriveranno  in  detto  libro  le  fa- 
miglie de’  nobili , s’  abbia  da  scrivere  ciascuna  famiglia  in  una 
cartolina  di  eguat  grandezza  , e poste  pei  tutte  le  cartoline 
quante  sono  le  famiglie  dentro  di  un  vaso,  da  un  figliuolo  di 
anni  cinque  in  circa  si  caccieranno  ad  una  ad  una,  e confor- 
me usciranno  si  descriveranno  in  detto  libro,  c ti  assenteran- 
no: chi  avrà  prima  la  bolletta  tignala  conforme  a quella , farà 
subito  la  denominazione , e questo  per  evitare  le  precedenze  , 
e gli  altri  inconvenienti.  Lo  stesso  si  farà  nelle  famiglie  del 
popolo.  IV.  Si  piglieranno  tante  bollette  di  egual  grandezza 
per  quanti  uomini  saranno  di  dette  famiglie  di  nobili,  tra  le 
quali  ne  saranno  sei  indorate  , otto  argentate  , dodeci  rotte  , 
~e  tutte  le  altre  nere  , e fatte  con  artifizio  , che  non  sì  possa 
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scorgere  nel  pigliarle,  di  che  colore  tiano.  V.  Delle  pallone  si 
porranno  in  un  vaso  ben  condizionato,  e dal  detto  figliuolo  si 
piglieranno  ad  una  ad  una  secondo  l'  ordine , che  saranno  det- 
te famiglie  distribuite ; a chi  verrà  la  pal/otla  indorata  subito 
nominerà  il  suo  Sindico , a chi  1‘  argentata  l'  Auditore , a chi 
la  rossa  il  Decurione  , chi  ha  la  nera  non  ha  la  nominazio- 
ne. De'  quali  sei  Sindici  , otto  Auditori  , e dodeci  Decurio- 
ni hanno  da  rimanere  cioè  , tre  Sindici,  quattro  Auditori,  e 
sei  Decurioni  de ’ nobili  , i quali  avranno  maggiori  sufifragii 
secondo  il  solilo.  VI.  Dopo  fatta  detta  nominazione  si  pallotle- 
ranno  ad  uno  ad  uno  prima  li  Sindici  * secondo  gli  Audito- 
ri , ed  ultimo  li  Decurioni  tanto  de'  capi  delle  famiglie  dei 
nobili,  quanto  del  popolo  colle  pallotte  di  un  colore,  e chi  a- 
vrà  maggiori  suffragii  rimarrà  in  detti  officii.  VII.  Se  alcu- 
no de'  nominati  o à indico , o Auditore,  o Decurione  non  sa- 
rà approvato  dalla  maggior  parte  di  dette  famiglie,  quello  che 
t'avrà  nominato , torni  di  nuovo  a nominare  il  secondo,  il 
terzo,  ed  insiti  a tanto  sarà  approvato  conforme  il  decreto  del 
Collaterale.  Lo  stesso  si  farà  nelle  famiglie  del  popolo.  Vili. 
Che  alti  sopradetti  officii  di  Sindici , Auditori,  e Decurioni 
possono  essere  nominati,  ed  eletti  tanto  li  detti  capi  di  fami- 
glie de'  nobili  , e del  popolo  nella  forma  sopradetta , quanto 
quelli  , che  saranno  di  fuori,  purché  non  patiscano  exceptione 
alcuna,  che  per  disposizione  di  legge.  Costituzioni,  e Pram- 
matiche del  Regno  li  proibiscono.  IX.  Che  gli  officiali  litigan- 
ti , e debitori  dell ' Università  non  possono  essere  eletti  a nes- 
suna sorta  di  officii , ma  ni  anche  duranti  detti  impedimenti 
possono  entrare  come  Capi  nel  Parlamento  generale.  X.  Che  li 
Sindici  così  de'  nobili  , come  del  popolo  siano  almeno  di  anni 
venticinque.  XI.  Che  tutti  gli  altri  officiali  si  abbiano  da  elig- 
gere  dalli  dodeci  Decurioni  rimasti  nuovi  in  presenza  de'  Sin- 
dici vecchi  , quali  si  abbiano  da  palloltare  da  oggi  fra  loro  , 
e quelli  che  avranno  maggiori  suffragii  s'  intendono  confirmati 
secondo  il  solito  antico.  XII.  Che  nessuno  del  Governo  possi 
avere  altro  officio  di  qual  si  voglia  maniera  , eccetto  1‘  Acvo- 
eazione  , e Cancellarla  ; ed  occorrendo  che  in  un'annata  ci 
fossero  più  Dottori  , o Notai  , lo  primo  dottorato , o fatto  no- 
taio sia  preferito  agli  altri.  XIII.  Che  nel  pallotlarsi  nel  Par- 
lamento, come  nel  privato  si  abbia  da  tenere  sempre  nascosta , 
e da  parte  la  Bussola  per  non  essere  vista  , acciocché  ciascu- 
no sia  libero  a dare  il  suo  suffragio.  XIV.  Che  la  vacazione 
del  triennio  , o quinquennio  , quali  s'  intendono  vacui,  s'  in- 
tendi , e si  osservi  solamente  agli  Officiali  de'  Sindici,  Audi- 
tori , e Decurioni.  XV.  Che  qualsivoglia  del  Rcgiinento  possa 
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infra  annum  ogni  me  se  vedere  il  bilancio  del  Cassiere , e che 
il  Cassiere  eligendo  nè  per  se  , nè  per  altra  interposta  perso - 
na  in  conto  nessuno  nell'  anno  del  suo  esercizio  possa  impron- 
tare sorte  nessuna  , o quantità  di  danari  della  cascia  , e tro- 
vandosi in  fraudo  o per  iscrilture  , o per  testimoni!  j abbia 
detto  Cassiero  da  perdere  la  moneta  prestata  colla  pena  de  qua- 
druplo in  beneficio  dell"  Università  j e trovandosi  persona , che 
facci  la  cascia  gratis , o per  meno  provisione  , il  Regimento 
sia  obligato  a darlo.  E che  se  ne  supplica  sua  Eccellenza  in 
nome  di  questa  Università  resti  servita  darci  il  Suo  beneplaci- 
to , e regio  assenso  per  convalidazione  , e forza  della  presente 
deliberazione  , ed  ordinare  al  dottor  Roderico  de  Apbar  giudice 
criminale  della  Vicaria,  che  al  presente  si  trova  in  essa  città 
per  fare  1‘  elezione  del  presente  anno  conforme  il  solilo  la  fac- 
ci del  sopradelto  modo  per  famiglie  ; e si  facci  proccura  spe- 
ciale a detta  supplica.  E cosi  fu  concluso,  c viva  voce  nemine 
discrepante  deliberalo.  Salva  etc.  Concordai  cimi  suo  originali 
cxistenle  in  libro  dclibcrationum  civitatis  fieritoni  , et  in  fi- 
derà ego  Piotarius  Joannes  Carolus  Pugliese  ordinarius  Can- 
cellarius  cjusdem  civitatis  hic  me  subscripsi  ci  tignavi. 

Locus  -tj+  signi. 

E se  vi  sarà  che  alcuna  persona  vi  potesse  impedire , e di- 
sturbare. la  detta  elezione,  la  sospenderete  per  quel  tempo  che 
vi  parrà  conveniente , dandovi , e concedendovi  vices  et  voces  re- 
gias  atque  nastrasi  ordinando  , e comandando  per  la  presente 
a tutti,  e singoli  officiali  e Tribunali  per  il  presente  Regno 
così  regii  , come  di  Baroni  , Capitani,  S indici , Eletti , uni- 
versità, ed  uomini,  et  signanlcr  di  detta  città  di  fiordi),  che 
circa  le  cose  prescritte  vi  debbano  prestare  , c fare  prestare 
ogni  aiuto  , e favore  necessario,  ed  opportuno  come  da  voi  sa- 
ranno ricercati  , ed  assister  presso  di  voi,  bisognando  , con  ob- 
bedire i vostri  comandi  , e mandamenti  , come  ti  nostri  pro- 
prii.  E le  vostre  giornale  , del  vostro  Mastrodalti,  e comitiva 
ve  li  farete  pagare  da  detta  città  supplicante.  Ed  eseguito  a- 
vrete  il  tutto,  ve  ne  ritornerete  con  farci  relazione  dì  quan- 
to per  voi  si  eseguirà.  E così  esegua,  che  tuie  è nostra  volon- 
tà , ed  intenzione  , non  facendosi  il  contrario  per  quanto  si 
ha  cara  la  grazia  , e servizio  della  prefata  maestà  , ed  a pe- 
na di  docati  mille,  ha  presente  resti  in  vostro  potere.  Datutn 
I\ Dipoli  in  regio  palatio  die  12  novtmbrit  millesimo  scxcenle- 
simo  sexto  etc.  Il  Conte  di  Benavento.  Dominiti  Vicerex  Lo- 
eumtenens  et  Capitaneus  generalis  mandavit  mihi  Andreae  Sa- 
lazar.  De  Caslellet  Regens.  Constantius  Regens. 

Non  fu  gradila  questa  maniera  di  elezione  dai  disturba- 
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tori  della  pubblica  quiete,  e dagli  ambiziosi  di  dominare,  on- 
de ne  appellarono  al  Collaterale  Consiglio  , il  di  cui  decreto 
fatto  non  prima  del  -i Gl 3 fu  pubblicato  da  Scipione  Rovito  nei 
suoi  commrnlarii  intorno  alle  Prammatiche  del  Regno,  c pro- 
priamente nel  commentare,  la  Prammatica  quinta , ed  è il  se- 
guente : 

In  causa  parlicularium  civìtatis  Pi  eri  toni  cum  ipsamet 
civitale  super  reformalione  electionis  ipsius  civìtatis  Neritoni 
ut  ex  actis.  Die  2t  novembri s iGló  Neap. 

Facta  rclationc  suae  Exccllentiac  in  Collaterali  Consilio 
per  illustrem  Marchionem  Corleti  Regnitela  regioni  Cancella- 
riatti  , ac  regi  uni  Collater aleni  Consiliarium,  et  praesenlis  cau- 
sar Commissarium  , fuil  provisum , et  dee  return,  quod  electio 
regiminis  civìtatis  Neritoni  fiat  in  liunc  , qui  sequitur  mo- 
dani , videlicet  : 

Dccurioncs  veteres  inter  se  convenientes  nominent  novos, 
unusquisque  succcssorem,  et  ex  nominati!,  iij  qui  a coltegli! 
omnibus  ; vel  a majori  eorum  parte  , approbati  fuerint  , pro- 
ponantur  in  pub/ico  Consilio  civìtatis,  et  habentes  majora  suf- 
fragio , quae  secrete  ferantur , electi  remancant;  quod  si  no- 
minati otnnes , vel  eorum  aliqui  repulsam  tu/erint,  in  eorum 
locum  alii  proponantur  , donec  fuerint  nominati  per  univer- 
sum Consilium  , vel  majorem  partem  admissi. 

ldemque  servetur  in  nomi  milione  Sytldicorum  , A udito- 
rum  , atque  omnium  aliorum  Magistratuuin  , ac  O/ficialium 
civìtatis  pracdiclae , qui  otnnes  a Decurionibus  nomìnenlur  tan- 
tum , et  suffragiis  secretis  Consilii  approbentur. 

Servetur  etiam  in  eligendis  Magistralibus  vacai  io  tnune- 
rum  3 ita  ut  ad  idem  o/ficium  per  quinquennium  , ad  divcr- 
surn  per  triennium  eaedem  personae  non  edmittantur,  itisi  in 
defectum  idoneorum,  atque  habilium  reipublicae  utilitas  ah  ad 
suadeat , quo  casu  accedente  Consilii  consenso  possit  fieri  ele- 
ctio , non  habita  ratione  vacalionis  pracdiclae. 

Debitores  Vniversitatis  , ac  litigantes  cum  e a nec  ipsi  eli- 
gantur  , nec  in  aliorum  electione  suffragio  ferendi  jus  habeant , 
et  forma  praedicta  in  omnibus  ex  nunc  in  antea  eleclionibus 
fiendis  servetur,  non  obstantibus  consuetudine,  decretis,  ac  or- 
dinationibus  contrariis  quibuscumque,  firma  lamcn  remunenti 
prò  praesenti  anno  electione  jam  facta,  hoc  suum  eie.  Go- 
rostiola  He  gens,  Constant.  Jleg.,  De  Castellet  Reg. , Marc.  Arti. 
De  Ligorio  Regius  Scriba  a Mattd. 

Un  tal  metodo  dal  Collaterale  Consiglio  stabilito  sino  al 
di  d’  oggi  si  mantiene  , facendosi  ogni  anno  nel  giorno  della 
Pentecoste  nel  monistero  de’  PP.  Riformali  di  S.  Francesco  F e- 
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lezione  coll'  assistenza  del  Govcrnadore , il  quale  sebbene  nel 
pubblico  , e nel  privato  Parlamento  non  abbia  voto  veruno  , 
pure  colla  sua  assistenza  legittima  ogni  atto. 

Si  eligono  adunque  tre  Sindici  de’  nobili , ed  altrettanti 
del  popolo;  tre  Auditori  o Prosindici  de’ nobili,  e tre  del  po- 
polo per  esserne  poi  approvato  uno  di  ciascuno  de’  tre  da  tut- 
to il  Collegio.  Gli  altri  Officiali,  che  al  buon  regolamento  del 
pubblico  si  eligono  , da  sei  Decurioni  de’  Nobili , ed  altret- 
tanti del  popolo  si  propongono  , c questi  poi  con  i voti  dei 
Sindici , Auditori , c de’  medesimi  Decurioni  con  ballotte  secre- 
le  si  accettano  , c sono  : 

1 Cut  apani  , de’  quali  se  n’  eligono  tre  de’  nobili  , ed  al- 
trettanti del  popolo  , restandone  dopo  due  di  costoro  confir- 
mati da  tutto  il  Collegio.  L'  officio  loro  è stabilire  il  prezzo  al- 
le cose  commestibili,  ed  osservare  se  giuste,  o manchevoli  sia- 
no le  bilancio  , ed  i pesi.  Trovato  chiccbesia  de’  venditori  in 
frode  , c denunciato  al  Govcrnadore , è da  questo  colle  stabi- 
lite pene  punito.  Nel  1622  s’ introdusse  causa  nel  Collaterale 
Consiglio  dai  Catapani , ed  altri  del  governo  di  questa  città 
contro  del  Governadore  di  quel  tempo  , il  quale  pretendeva 
dover  da  se  solo  far  le  diligenze  de’  pesi  c misure , e fu  de- 
ciso appartenere  questo  diritto  ai  Calapaui  coll’ obbligo  di  de- 
nunciare al  Govcrnadore  i contravcnlori,  ma  non  al  Govcrna- 
dore , il  (piale  (piando  volesse  usarne  dovesse  farlo  coll’  assi- 
stenza de’  Catapani  j e del  Sindico.  Altra  causa  del  1643  intro- 
dussero i Catapani  nella  Regia  Camera  contro  i Sindici,  i quali 
alterar  solevano  il  prezzo  delle  cose  commestibili  da’  Catapani 
stabilito , e fu  decisa  , che  come  principal  Catapano  il  Sindi- 
co possa  stabilire  il  prezzo  , ina  stabilito  il  prezzo  da’  Cata- 
pani, si  possa  dal  Sindico  diminuire  trovandolo  esorbitante,  ma 
non  alterare.  Queste  due  determinazioni  esistono  autentiche 
nell’  Archivio  vescovile  di  questa  Cattedrale. 

1 Giudici  della  Bagliva , de’ quali  se  n’ eligono  nove  dei 
nobili  per  esserne  tre  confermati.  L’incombenza  di  questi  è 
di  decidere  oretenus  le  cause  che  non  eccedono  la  somma  di 
carlini  ventinove;  ed  hanno  ancora  la  soprantendenza  agli  ob- 
blighi penes  acta  Curiae  di  qual  si  voglia  somma,  non  polen- 
dosi dal  Govcrnadore  mettersi  in  esecuzione  contro  del  debito- 
re senza  la  licenza  del  Giudice  della  Bagliva. 

I Portolani,  de’ quali  se  n’ eligono  tre  per  esserne  confir- 
mato uno.  L’  ufficio  di  questi  è di  attendere  a far  pulire  le  pub- 
bliche strade  della  città  , e di  tutto  il  territorio;  ed  ha  pur  la 
facoltà  d’ impedire  chiccbesia  ad  aprire  nuova  porta , o finestra 
nel  luogo  pubblico. 
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I Coadiutori  della  Corte , de’  quali  se  n’  eliggono  tre  per 
confermarsene  uno.  Questi  sono  quasi  sempre  Notar!,  ed  han- 
no 1*  incombenza  di  assistere  alla  Ducal  Corte  per  la  punizio- 
ne de’  delitti , che  da’  cittadini  si  commettono. 

I Camerlinghi , de’  quali  se  n’  eliggono  sei  de’  nobili  , e 
tre  del  popolo  per  confermarsene  tre,  cioè  due  de’  nobili,  uno 
de’  quali  esercita  il  suo  ufficio  dal  primo  di  di  gennaro  sino 
alla  line  di  aprile  , e 1’  altro  dal  principio  di  maggio  per  tutto 
agosto  ; ed  uno  del  popolo  che  principia  da  settembre  sino  a 
tutto  dccembre.  11  loro  ufficio  è di  custodire  la  città  nella  not- 
te per  evitarsi  i furti,  gli  assalimcnti , ed  altri  eccessi  che  pos- 
sono accadere  nel  detto  tempo.  Essi  carcerano  coloro  i quali 
trova  quà  e là  vagando  , nè  il  Governadorc  , o altro  offizialc 
senza  la  loro  licenza  o compagnia  può  far  diligenze,  o carce- 
rare. Tengono  ancora  le  chiavi  delle  porte  della  città  per  chiu- 
derle , ed  aprirle  secondo  il  bisogno. 

II  Froccuratorc  de * poveri.  Quest’  ufficio  per  lo  più  si  con- 
ferisce al  Sindico  de’  Nobili  , che  ha  1'  incombenza  di  visitare 
i carcerati,  e ricercar  la  cagione  per  la  quale  ivi  si  trovano; 
e prende  ancor  la  difesa  degl’  innocenti  , e di  coloro  a’  quali 
la  povertà  o la  prepotenza  impedisce  manifestare  le  loro  ra- 
gioni. 

Molte  in  diversi  tempi  sono  state  le  eontroversie  tra  i due 
Sindici,  l’uno  de’ nobili,  l’altro  del  popolo;  ma  nel  1582  il 
Sindico  del  popolo  ne  ricorse  al  Viceré  del  Regno  D.  Antonio 
Perrcnotto  Cardinal  di  Granvcla  , il  quale  dopo  varii  informi, 
e pareri  diede  quei  provvedimenti,  che  estinsero  ogni  briga, 
e dissenzione.  Di  questi  ordini  dati  dal  viceré  nel  di  primo 
di  settembre  del  1582,  trascriviamo  quella  parte  soltanto  col- 
la liliale  si  prescrive  quanto  dovevasi  osservare  intorno  a tut- 
to ciò  di  cui  si  doleva  il  Siudieo  del  popolo.*  essa  è la  se- 
guente: 

I.  che  in  li  Parlamenti  j e Contigli  da  farti  nella  città 
predetta  (di  Nardo)  tanto  il  Sindico  dei  nobili , quanto  il  Sin- 
dico del  popolo  pottan  proporre  tutte  le  cote  , che  concernono 
il  beneficio  del  popolo. 

II.  Che  mancando  dalla  città  predetta  di  Sardo  il  Sindi- 
co de*  nobili  j non  potsa  di  tua  propria  volontà  tubrogare  al- 
tro Sindico  in  luogo  suOj  ma  che  t’  nmminitlr asione  di  detto 
Sindicalo  retti  al  Sindico  del  popolo  tuo  collega , il  quale  deb- 
ba amminittrare  tutte  le  cote  ipcttantino  a detti  Sindici j ec- 
cetto però  te  parette  a detta  Uni  ver  ti  tà  fare  elesione  di  nuovo 
Sindico  in  luogo  del  Sindico  che  manca. 

III.  che  tutte  le  tpetc  lolite  farti  per  li  detti  Sindicij  ti 
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faccino  con  intervallo  ili  tutti  due  li  Sindici,  e tutti  due  fie- 
no obbligati  a darne  ragione. 

IV.  che  il  Sigillo  dell'  università  si  conservi  in  un  luo- 
go deputando  per  detta  università , e.  si  faccino  due  chiavi  di- 
verse, le  quali  ti  debbono  conservare  per  delti  Sindici,  cioè 
ognuno  la  sua  , talmente  che  l'  uno  senza  dell’  altro  non  posta 
aprire  in  detto  luogo , nè  sigillare  le  lettere  in  nome  di  detta 
università. 

V.  che  non  si  possano  fare  contigli,  nè  congregazioni  sen- 
za saputa  di  tutti  due  li  Sindici. 

VI.  che  il  Sindico  de'  nobili  si  astenga  di  comandare  il 
Sindico  del  popolo,  e che  I’  uno  non  abbia  impero  sopra  l’altro. 

E lanlo  basii  por  breve  notizia  del  metodo  con  cui  si  e- 
liggono  gli  Officiali  di  questa  città  non  meno,  che  del  loro  im- 
piego, ed  altro  spettante  ai  loro  diritti  (I). 

CAPITOLO  Vili. 

Delie  pubbliche  scuole  di' erano  anticamente 
in  questa  città,  e delle  Accademie. 

A tanti  pregi  pe’  quali  vien  singolarizzata  questa  città  , non 
tumore  stimo,  anzi  maggiore  degli  altri,  esser  ella  stata  nel 
tempo  in  cui  la  dominarono  i Greci  pubblica  università  , ove 
si  dava  a chicchesia  il  comodo  di  poter  facilmente  apprendere 
le  scienze,  onde  meritevolmente  da  parecchi  scrittori  è stata 
encomiata.  Dovendo  adunque  in  questo  capitolo  delle  scuole 
Ncrilino  parlare,  pensato  abbiamo  darne  una  qualche  distinta 
notizia  del  loro  principio,  progresso,  e fine, .e  delle  Accade- 
mie , che  si  sono  in  appresso  istituite. 

Tra  la  fine  del  decimo  secolo  della  chiesa,  c del  principio 
del  seguente  si  diedero  i Ncritini  all’acquisto  delle  scienze,  e 
poiché  il  fondamento,  c la  base  delle  medesime  è nella  co- 
gnizione delle  lingue  , si  applicarono  a perfezionarsi  nella  la- 
tina , c greca  favella;  ma  quest’ ultima  in  quel  tempo  era 
molto  deformata,  e guasta,  ed  i Acrilini  posero  ogni  studio  ad 
accomodarla,  e ridurla  in  bella,  cd  elegante  forma  di  caratte- 
re; e cosi  insegnandola  agli  altri  si  resero  lauto  rinomati  , e 
famosi , che  gli  stessi  Greci  volendo  lodare  il  loro  carattere 
non  con  altro  vocabolo  l’additavano,  che  di  lettere  Meritine. 


(1)  Questo  metodo  di  elezione  , c modo  di  condurre  quanto  appartiene 
all' amministrazione  , ed  al  regolamento  delle  cose  della  città,  fu  cambiato 
nel  1806  colle  leggi  del  18  ottobre  1806,  20  maggio  1808.  c segueuti. 


Digitized  by 


— 467  — 

Tutto  ciò  è confermato  da  Antonio  Galateo  nella  sua  opera  De 
litu  lapygiae  colle  seguenti  parole:  In  hac  urbe,  de  qua  mine 
loquimur  , et  Gymnasium  quondam  fuil  Graecarum  ditcipli- 
narum  tale  , ut  cum  Messapii  Graeci  laudare  graecas  literas 
vo/unt,  ISeritinas  esse  dicunt.  Sani  er.ìm  hae  literae  perpul- 
crae  , et  castigalae , et  hiis  quibus  mine  utuntur  impressore s 
Oricntalibus  ad  legendum  aptiores.  E con  quest’  autorità  del  Ga- 
lateo , lo  stesso  scrissero  Gio.  Bernardino  Manieri  nel  Propu- 
gnaculum  he r niente , cap.  II,  parag.  9,  pag.  78,  Luigi  Tasselli 
nell’ .4 litichila  di  Leuca , lib.  II,  pag.  214  , ed  altri. 

Per  la  notissima,  guerra  de’ Normanni  contro  de’ Greci  di 
questa  Provincia  decaddero  le  pubbliche  scuole,  ma  successo 
al  dominio  di  Nardo  il  conte  Goffredo  Normanno,  furono  subi- 
to le  dette  scuole  rimesse  nel  primiero  stato,  c riputazione 
secondo  lasciò  notato  Filippo  Lanzone  notaro  della  terra  di  Ta- 
viano  uc’  suoi  diarii  ros„  le  cui  parole  abbiamo  riportate  nel 
capitolo  VI  della  presente  Istoria  parlando  del  detto  GolTredo. 
Il  medesimo  scrisse  Luigi  Tasselli  Dell’ Antichità  di  Leuea,  lib. 
Il,  pag.  214,  e lo  stesso  intender  volle  Antonio  Galateo  nella 
sua  citata  opera  «piando  parlando  delle  scuole  Meritine  scrisse: 
Inclinante  Graecorum  fortuna,  postquarn  a Graecis  Provincia 
ad  Latinos  transmigravil  celeberrima  Striti  hoc  foto  Regno 
fuere  Uterarum  studia. 

Passalo  il  dominio  di  questa  città  nel  principio  del  X.V  se- 
colo al  conte  Luigi  Sansevcrino,  questo  alle  scuole,  che  vi  era- 
no , aggiunse  una  scuola  pc’ militari  escrcizii , e le  rese  co- 
si ciliare,  ed  insigni,  che  usci  in  proverbio,  che  se  uomo  dot- 
to trovatasi  nella  Salentina  Provincia,  doveva  senz’altro  aver 
studialo  nelle  scuole  di  Nardo,  li  mentovalo  Antonio  Galateo 
continuando  a parlare  di  «piestc  scuole  scrive:  liane  urbem 
SansevcrÌHorum  f umilia  ar/gis,  et  lileris  i/tuslravit.  Tempo- 
ribus patrie  taci  ab  omnibus  hujus  Regni  Provi  nei  is  ad  acei- 
piendum  ingenti  cu/tum  Ferii  um  confluebanl.  O/unes  si  qua 
est  in  loto  lerraruin  angui o disciplina  a tienilo  orlimi  imbuii. 
Uic  literas  didi  cere,  illa  duo  nostri  saeculi  lumina  Robcrtus 
Lupiensis , et  Franciscus  Ferilinus  : alter  ccelesiasticorum  de- 
ci amalor  uni  omnium , qui  fucrunt,  quique  futuri  suni  , prae- 
slantissintus : alter  Academiae  l'alavi nac  pater.  Ilio  ego  pr imam 
Uterarum  rudimento  hauti.  Catalana  me  genuil , hae c urbs 
educavi! , et  fovit,  et  lileris  instiluit.  Nella  stessa  maniera  scris- 
sero Luigi  Tasselli  nel  luogo  citato  , l'Abate  Domenico  de  An- 
gelus nelle  vite  de’  letterali  Saleniini  in  quelle  di  Autonio  Ga- 
lateo , e di  Antonio  Caraccio , il  P.  Sebastiano  Paoli  nella  vita 
di_  Ambrogio  Salcio,  lib.  II,  cap.  1 , pag.  106,  il  P.  Bonaventura 
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da  Lama  nelle  Cronica  daminoci  enervanti  riformati  della  Pro- 
vincia di  S.  Niccoli,  par.  11 , pag.  234,  ed  altri. 

Per  la  ribellione  de’Baroni , privato  di  vita  il  Duca  Angel- 
berto  del  Balzo  , e devoluta  questa  città  al  demanio,  fu  dal 
re  Federico  nel  4497  donata  a Bellisario  Acquaviva , cavaliere 
quanto  nobile , altrettanto  delle  buone  lettere  intendentissimo. 
Questi  per  vie  più  mantenere  in  riputazione  le  scuole  Meritine  j 
cd  eccitare  il  concorso  de'  giovani  forestieri,  proccurò  egli  me- 
desimo insegnare  in  quelle  la  filosofia,  e la  medicina,  sicco- 
me l’andò  divisando  il  più  volte  mentovato  Antonio  Galateo  in 
quella  sua  lettera  intitolata  Apologeticon  , che  ms.  da  noi  si 
conserva;  e Bartolomeo  Tafuri  in  una  lettera  diretta  a Scipione 
Ammirato  cosi  scrive:  Bella  cosa  era  vedere  il  Duca  Bellisario 
■pubblicamente  leggere  a'  giovani  filosofia  , e medicina , che  pe- 
ri molti  cavalieri  mandavano  i figli  loro,  acciò  da  ti  virinolo 
principe  fonerò  istruiti j ed  egli  tenevali  di  continuo  applicati 
allo  studio,  al  cavalcare,  allo  schermire , ed  in  altri  cavalle- 
reschi esercizi!.  Erasi  poco  dianzi  in  questa  città  stabilita  un’ 
Accademia  ad  esempio  a mio  credere  della  Napoletana  del  Pon- 
tano,  e della  Romana  di  Pomponio  Leto  , la  quale  per  cagioni 
a noi  ignote  ebbe  poca  durata.  11  Duca  Bellisario  per  vie  piu 
tener  esercitata  nelle  lettere  la  studiosa  gioventù  proccurò  rin- 
novarla. 11  rinomato  Giacomo  Sannazaro  lodò  ne’ seguenti  versi 
Bellisario  per  una  tal  rinnovazione. 

DE  UVEO  JD  rtEHITlNOKVM  DICEM 

llla  Deum  laetis  o/im  gettata  triumphis 
Claraguc  Phaebeae  laurus  honore  cornac 

lampridem  male  culla,  novos  emittore  ramos , 
lamprìdem  baccas  edere  desierai. 

Tiunc  lacrymis  adjuta  tuis  revirescil , et  ornile 
Prandi ferurn  spirane  , implet  odore  nemut. 

Sed  nec  eam  lacrymas  tantum  juvere  perenne! , 

Quantum  mansuro  carmino  quod  colitur. 

Ilóc  debent  A guati  ve  , Ducei  Ubi , debet  et  ipse 
Phaebus , nam  per  te  laurea  sy/va  viret. 

La  morte  accaduta  del  Duca  Bellisario  nella  città  di  Napoli,  c 
le  già  note  guerre  in  questo  Regno  tra  Francesi  , e Spagtiuo- 
li  furon  cagione  che  le  Neritine  Scuole  perdessero  il  loro  con- 
corso, e che  l’Accademia  del  Lauro  mancasse.  Ma,  eletto  vesco- 
vo di  questa  cattedra]  chiesa  nel  4577  Monsignor  Cesare  Bo- 
vio , proccurò  lo  stesso  riaprire  le  dismesse  scuole  , c rinno- 
vare l’estinta  Accademia  dandone  l’incombenza  al  dotto,  ed  eru- 
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dito  Scipione  Pozzovivo.  Questi  mutò  il  nome  del  Lauro  in 
qnello  degl’infimi , e Tommaso  Colucci  di  Gelatone  , poeta  non 
dispregevole  di  quel  tempo  , col  seguente  epigramma  ne  vati- 
cinò i felici  progressi  : 

Ad  Se  i/iionem  Pulevivum  de  retti  tuta  Lauri  antiqua  Ne- 
ritinae  urbi t Accademia  sub  nomine  Infimorum. 

EPIGRAMMA. 

Quae  fuerant  Làuri  Phoebo  sacra  patcua  quondam 
Mutarum  cultrix  infima  turba  colit 

Aruerant  herbiij  Cftisi  ve/  fiore  carenici 
Saltai  j nec  canlum , qui  darei  ullus  crai. 

Contu/it  illa  atavi s f elida  seria  Camaenis 
Vaticinor  noslris  gloria  inaiar  crii. 

Ac  modo  quae  gaudel  vatum  turba  infima  dici 
Certabit  Phoebo  tum  decus  omne  ferel. 

Nelle  scuole  Ncritine  studi  ) il  commendabilissimo  Andrea 
Peschiulli , di  cui  scrisse  la  vita  1’  Abate  Bomcnico  de  Ange- 
lis  , la  quale  si  legge  nel  primo  tomo  delle  sue  vite  deJ Let- 
terati Salcnlini  , e 1'  Accademia  degl’  Infimi  si  manteneva  an- 
cora nel  1647,  poiché  trovo  il  celebre  Giuseppe  Domenichi  Fa- 
pane  essere  stato  in  quel  tempo  uno  degli  Accademici,  sicco- 
me egli  nel  pubblicare  colle  stampe  le  sue  Caslaliac  stillulae 
parlando  di  se  stesso  scrisse  : D.  Ioseph  Domenichi  ex  Acca- 
demia Infimorum  Neritina  dictus  Furibundus.  Ma  successa  nel 
detto  anno  1647  la  notissima  rivolta  del  Regno  , pose  in  tale 
angustia  , e desolazione  questa  città  che  si  chiusero  le  scuole, 
e si  dismise  l’Accademia. 

Questi  furono  i gloriosi  principii,  i commendabili  progres- 
si , e ’l  deplorabile  fine  delie  scuole  , e delle  Accadepiic  di  que- 
sta città , delle  quali  non  mancarono  scrittori  fare  lodevole 
menzione  nelle  loro  opere  , come  Scipione  Pozzovivo  nella  ms. 
Dtscrisiqne  della  città  di  Nardo,  Girolamo  Marciano  nella  ms. 
opera  del  Sito  j origine j ed  antichità  della  Provincia  d'Olran- 
to  j e più  profusamente  lo  scrittore  della  presente  Istoria  nel 
Ragionamento  istorico  degli  antichi  studii  , accademie  . e uo- 
mini illustri  Neritinij  pubblicato  nella  seconda  parte  della  Cro- 
nica de’minori  osservanti  Riformali  della  Provincia  di  S.  Nic- 
coli del  P.  Bonaventura  da  Lama  dalla  pag.  202  alla  pag.  226. 

Dopo  tanti  anni  di  cosi  bella  gloria,  alcuni  cittadini  con- 
siderando lo  stato  compassionevole  della  loro  città  decaduta 
dalle  antiche  grandezze  pensarono  rinnovare  l’Accademia  degli 
Ìnfimi  col  titolo  d’infimi  rinnovati.  Molle,  e giudiziose  furo- 
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no  le  leggi  pel  inanleniiuenlo  , e buon  regolamento  della  me- 
desima, e molti  furono  i Personaggi  e della  Provincia,  e stra- 
nieri clic  vollero  esservi  ascritti.  La  prima  accademica  adunan- 
za fu  in  felihraro  del  I72V,  nella  ipialc  convenne  allo  scritto- 
re della  presente  Istoria  recitare  il  suddetto  Hagionamcnto  itte- 
rico ; e Luisa  Bergalli  Veneta  , e nostra  Accademica  col  seguen- 
te sonetto  ne  commendò  l’amore  verso  tanti  illustri  trapassa- 
ti concittadini. 

10  vi  pareggio  a quel  guerriero  eletto 
Clic  a cittadini  suoi  ritratto  ha  il  | iede 
Da  cruda  morte,  c poi  dall’ opra  riede 
Glorioso  negli  atti,  c nell’aspetto. 

F.  a voi  di  più  letizia  empiere  il  petto 
Per  più  lodevol  cosa  or  si  richiede, 

Clic  per  voi  Berardin  non  si  provede 
Alla  vita  mortai,  fragile  obietto; 

Ma  riserbate  al  bel  vostro  paese 

De’  suoi  figli  la  fama  immorlal  parte 
Clic  la  guarda  dal  tempo  ingiurioso , 

11  qual  presto  la  mena  in  chiusa  parte 

Piu  clic  al  pian  non  menò  mai  sassi  ondoso 
Diluvio  d’acque,  clic  dal  monte  scese. 

Altri  eruditi.  Neritiai  conoscendo  l’ emulazione  letteraria  es- 
sere di  profitto,  c giovamento  all’acquisto  delle  scienze  , e del- 
le-buone  lettere,  pensarono  ad  imitazione  degl’  Infinti  rinno- 
vati erigere  un'altra  Accademia,  a cui  diedero  il  nome  di  Agi- 
tati. Molli  de" più  nobili  letterati  del  Regno  si  arrotarono  a que- 
sta adunanza , tra’  quali  vi  fu  il  commendabilissimo  D.  Cesare 
Michelangelo  d'Avaios  d’ Aquino  d’ Aragona,  marchese  di  Pesca- 
ra , e del  Vasto  di  sempre  chiara , c gloriosa  memoria  , eletto 
Principe  perpetuo  della  medesima  , il  quale  col  seguente  so- 
netto lodo  quest’ Accademia  : 

Si  abbandoni  il  Parnaso,  al  sacro  monte 

Più  non  crescati  gli  allori,  oggi  si  viene  I. 

Tra  gli  Agitati  a inghirlandar  la  fronte 

Quivi  l’onda  Galesia,  c Flppocrcne. . >' 

ÌNon  si  odali  più  presso  il  Castaidi  fonte 
Xltcrnar  l’ armonie  dotte  Camene  ; 

Qui  si  tempriti  le  cetre  c qui  sien  pronte 
Co' coturni  Febei  Piede  scene. 

Cosi  disse  alle  Muse  il  Dio  canoro  , 

E ia  fama  u’  audo  fino  agli  Eoi 

Ch' ci  trasportalo  avea  reggia,  ed  alloro. 
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Indi  soggiunse  agli  Agitali , or  voi 
Siete  gli  eletti  miei,  c infuse  in  loro 
Vera  virtù  da  imbalsamar  gli  Eroi. 

A cui  in  nome  del  corpo  accademico  rispose  col  seguente  so- 
netto il  fu  1).  Cosimo  Pagano  sacerdote  Meritino  di  scelta  let- 
teratura , e di  buon  gusto  nella  poesia  italica. 

Parnasso  è vuoto  , c muto  è il  sacro  Monte 
Di  cigni,  albergo  un  tempo  di  Sirene. 

Bagnano  l’ acque  del  Castali»  fonte 
L’arida  sabbia  dell’ incolte  avene, 

Regna  Apollo  nell' Adria,  e' liete  c pronte 
Dell'  Adria  ad  abitar  le  rive  amene 
Corron  le  Muse,  e in  maestosa  fronte: 

Ivi  il  soglio  è riposto  , ivi  è Ippocrcne. 

Ma  a te,  Cesare  , ei  cede  il  Dio  canoro  , 

A te,  elle  il  maggior  sei  fra  divi  eroi. 

Lo  scettro  ei  cigne  d’ immortale  alloro. 

Alto  Principe,  e duce,  oggi  fra  noi 
Con  agitalo  plettro  aureo , c canoro 
Earem  chiaro  il  gran  nome  ai  lidi  Eoi. 

Molle  altre  composizioni  poetiche  in  tutte  due  le  lingue  in 
lode  di  quest’ Accademia  si  leggono  nel  libro  composto,  c pub- 
blicalo da  D.  Giuseppe  Cironda  marchese  di  Canneto  , accade- 
mico anche  Agitalo  col  nome  di  Audace , col  seguente  titolo.- 
Compendiosa  spiegazione  dell’  impresa  , motto , e nome  acca- 
demico del  serenissimo  Cesare  Michel’ Angelo  d’Avalos  d’ Aqui- 
no , d' Aragona  j marchese  di  l’escara,  e del  Casto  eie.  In  Na- 
poli nella  stamperia  di  Felice  Mosca  , 1725  , in  4. 

CAPITOLO  IX. 

Degli  nomini  illustri  in  bontà  di  vita,  in  Dignità  ecclesiastiche , 
in  armi  , ed  in  lettere  nati  in  questa  citta. 

Dopo  aver  parlato  delle  pubbliche  scuole  di  questa  città 
di  Nardo  convenevol  cosa  è che  si  faccia  la  dovuta  rimembran- 
za di  quei  cittadini  i quali  colle  lettere  questa  loro  patria  il- 
lustrarono. E qui  più  clic  in  altro  luogo  cade  in  acconcio  lai- 
parola  di  coloro  i quali  questa  istcssa  patria  rendergli  chiara 
colla  bontà  della  vita,  colle  dignità  ecclesiastiche  , c colle  ar- 
mi. Non  creda  però  il  lettore  qui  scorgere  una  lunga  serie  di 
simili  valentuomini  i quali  forse,  e senza  forse  questa  città  per 
non  breve  continuazione  di  secoli  avrà  prodotti,  poiché  se  vi 
fu  città  d’Italia,  la  quale  trascurato  avesse  tramandare  ai  po- 
steri le  memorie  de' suoi  illustri  concittadini,  ella  è Nardo  cer- 


Digitized  by  Google 


— 472  — 


lamento.  Se  da  noi  dunque  non  si  farà  menzione  de’ personag- 
gi , i quali  prima  dell’  undecimo  secolo  fiorirono  , alla  non  cu- 
ranza  di  coloro  ascriver  si  dee  la  colpa.  Noi  dunque  farem  pa- 
rola di  quei  pochi , che  con  non  picciola  fatica , e diligenza 
dalla  voracità  del  tempo  abbiamo  sottratti.  E per  procedere 
con  qualche  ordine  parleremo  pria  di  coloro  i quali  si  distin- 
sero per  bontà  di  vita,  indi  di  quei  che  esercitarono  ecclesiasti- 
che dignità,  appresso  degl’illustri  soldati,  e capitani,  e final- 
mente de’benemcriti  della  letteraria  repubblica,  le  cui  opere  o 
ms.  conscrvansi,  o furon  date  alla  pubblica  luce  per  mezzo  del- 
le stampe. 

§•  I- 

In  bontà  di  vita. 

Stefano  èrgercelo  de  Pendi  nel! i t descsi  meritamente  no- 
verare tra  primi  i quali  colla  santità  della  vita  illustrarono 
questa  città.  Nacque  egli  in  Nardo  da  Antonio  Argercolo  de 
Pendincilis,  e da  Barella  nobile  donna  di  San  Pietro  in  Gela- 
tina , il  che  a mio  credere  fu  motivo  pel  quale  il  P.  Alessan- 
dro Arcudi  si  sia  indotto  a voler  dimostrare  nella  sua  Ga/atina 
letterata  c nella  Ga/atina  difesa  essere  il  nostro  Stefano  na- 
to nella  mentovata  terra  di  S.  Pietro  in  Galalina.  Noi  per  non 
replicare  quanto  altre  fiate  abbiam  detto  , rimettiamo  il  letto- 
re alle  nostre  note  al  libro  de  titu  Iapygiae  di  Antonio  Ga- 
lateo , not.  48. 

Vacata  la  Nerilina  chiesa  per  morte  di  Gio.  Barella,  fu  il 
nostro  Stefano  nel  143G  eletto  vescovo  della  stessa,  e quindi 
nel  !45i  eletto  Arcivescovo  di  Otranto,  la  <{ual  città  presa  dai 
Turchi  nel  4480  mentre  nella  chiesa  cattedrale,  vestito  degli 
abiti  pontificali,  stava  animando  i suoi  figliani  a morire  per  la 
fede  di  Cristo  , gli  fu  da’  Turchi  troncata  la  testa.  E questo  fu 
il  glorioso  fine  di  Stefano,  il  (piale  col  sangue  attestò  quella 
fede,  che  in  lutto  il  corso  della  sua  vita  aveva  religiosamen- 
te professata,  ed  illustrò  il  suo  nobil  lignaggio,  e la  sua  pa- 
tria. Molli  sono  gli  scrittori,  che  di  lui  fanno  lodevolissima  me- 
moria, i quali  sono  stati  da  noi  riferiti  nelle  dette  note  al  li- 
bro de  Situ  lapygiae  del  Galateo,  cui  rimettiamo  il  lettore. 

Brianna  Acquaviva,  figlia  di  Gio.  BcrnarJino  Acquaviva  IV 
duca  di  Nardo , c di  D.  Catarina  Toralda.  Fu  cosi  commendevole 
per  la  bontà  della  vita,  c per  la  pazienza,  e tolleranza  nell’av- 
versità della  fortuna,  che  meritò  gli  elogi  di  Carlo  Pinto,  di 
Fabio  Albino , c di  Giulio  Cesare  Capaccio , i quali  si  leggono 
a car.  221.  lUutlrium  Mulierum  > et  illuitrium  virorum 
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elogia  pubblicati  da  esso  Capaccio  , cui  rimettiamo  il  curioso 
lettore. 

Fra  Leonardo  da  Sardi)  laico  cappuccioo.  Fu  osservante 
esattissimo  della  sua  regola.  Desiderava  ardentemente  di  patire 
per  Cristo  tra  gl’ infedeli , e col  permesso  de’ superiori  si  por- 
tò con  altri  Religiosi  del  medesimo  ordine  nei  Regni  di  Con- 
go, e di  Matumba,  ove  cessò  di  vivere.  V.  Luigi  Tasselli  An- 
tichità di  Leuca,\\\).  Ili,  cap.  33,  pag.  513,  c 334;  il  P.  Fran- 
cesco Maria  Gioia  nella  Relazione  isterica  della  conversione  del- 
la Regina  Singa,  ed  il  P.  Girolamo  Merolla  di  Sorrento  nel 
Viaggio  del  Congo. 

Suor  Teresa  Fatali,  nata  in  questa  città  da  parenti  pove- 
ri, vesti  l’abito  del  terz’ ordine  di  san  Francesco.  Fu  peni- 
tente del  Padre  Giuseppe  Desa,  detto  della  Groltella.  Dotata  del 
lo  spirito  di  profezia,  molte  cose  di  eterna  ricordanza  se  ne  rac- 
contano, c certa  cosa  è che  predisse  il  giorno  della  sua  mor- 
te, che  avvenne  nel  di  4 di  settembre  1677.  Nel  palagio  \ esco- 
rile si  conserva  il  suo  ritratto  in  tela. 

Frate  Antonio  da  Sardo  fu  laico  de’ minori  osservanti  Ri- 
formali, e fratello  germano  del  celebre  Gio.  Domenico  Marita- 
ti, di  cui  in  appresso  faremo  particolare  menzione  , e fu  fra- 
tello ancora  di  Fra  Niccolò  laico  dell’ordine  istcsso.  Fu  il  no- 
stro Antonio  di  esemplarissima  vita,  e della  sua  vita  religiosa 
un  lungo  articolo  fa  il  P.  Bonaventura  da  Lama  nella  sua  Cro- 
nica de ' minori  osservanti  riformali  della  Provincia  di  S. 
Siccolùj  Parte  1,  pag.  220  sino  alla  pag.  224,  ove  per  essere 
brevi  rimettiamo  il  lettore.  Ne  parla  ancora  il  P.  Antonio  da 
Venezia  nel  suo  Legendario  Francescano. 

Fra  Francesco  di  Nardi)  de’  minori  osservanti  Riformali 
si  distinse  per  la  sua  divozione.  Nel  1677  fu  eletto  Provin- 
ciale, ed  ai  10  di  gcunaro  del  1678  cesso  di  vivere.  Un  lun- 
go articolo  ne  fa  il  P.  Bonaventura  da  Lama  nel  luogo  citalo, 
pag.  224  , al  quale  rimettiamo  il  lettore. 

Suor  Teresa  di.  Gesù  monaca  prolessa  del  terz  ordine  di 
S.  Francesco.  Nacque  in  questa  citta  nel  1021  , e morì  in  Lc- 
quilc  a’  40  novembre  1679.  Visse  con  molta  esemplarità  , ed 
edificazione  del  pubblico  come  si  può  osservare  nella  citata  o- 
pera  del  P.  Bonaventura  da  Lama  , pag.  514. 

Suor  Teresa  di  Gesù  nacque  in  questa  città  nel  1650  da 
Giuseppe  Adami,  cd  Antonia  Musachi.  Vesti  l'abito  del  terzo  or- 
dine Carmelitano,  e dopo  illuminala  da  Dio  fondò  il  ntoniste- 
ro  sotto  la  regola  di  S.  Teresa  in  questa  islcssa  città,  ove  in 
compagnia  di  altre  entrò  ad  abitarlo  , e governarlo.  Mori  nel 
4718.  Il  suo  sepolcro  c nella  chiesa  del  àlonislcro  medesimo 

6o 
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tra  il  comunichino,  c l’Altare  maggiore  colla  seguente  iscri- 
zione : 

Uic  requiescit  corpus  The  reti  ac  a Ietu  Neritoncnsit 
Fundalricis  hujut  Monasterii  quae  obiit 
Quinto  decimo  Kalcndas  septembris  anno 
Domini  1718. 

Il  Padre  Niccolò  Farina  ne  pubblicò  la  vita  per  mezzo  del- 
le stampe  di  Oronzio  Chiriatli  nel  1725. 

§•  li- 

In  Dignità. 

llobcrlo  Sambiasi  fu  eletto  Vescovo  della  Città  di  Lecce 
nel  12G2,  colla  qual  carica  mori  nel  1280.  Di  lui  fanno  lunga 
ed  onorevole  ricordanza  1’  abate  Niccolò  Fatalo  nella  ms.  Cro- 
nologia de' vescovi  di  Lecce  j Ferdinando  Lghclli  nell’  Italia 
Sacra,  ed  altri.  Fu  questi  il  primo  de’Neritini  che  io  trovo 
assunto  a tal  dignità. 

Pirro  Sambiasi  dell’ordine  de’ Predicatori  fu  famoso  teo- 
logo di  quella  stagione  , avendo  insegnato  tal  facoltà  per  più 
anni  nel  monistero  di  .8.  Domenico  maggiore  di  Napoli , c do- 
po passò  ad  esser  Priore  del  convento  medesimo , il  quale  au- 
mentò di  rendite,  c di  fabbriche  secondo  scrive  il  P.  Cavalie- 
re nella  sua  Galleria  Dominicana.  Filippo  Principe  di  Taran- 
to nel  1325  lo  mandò  ad  Orosio  He  della  Servia,  come  costa 
da  molle  scritture  del  dettò  convento  ; e Giovanna  1 regi- 
na di  Napoli  lo  elesse  a suo  confessore,  e Cappellano;  e confe- 
ritagli la  carica  di  Consigliere,  lo  mandò  Ambasciadorc  al  Re 
d’Ungheria,  come  apparisce  da  valevole  documento  esistente 
nel  Regio  Archivio  riferito  da  Teodoro  Valle  nella  par.  Il,  fol. 
112  del  suo  Breve  compendio  de' più  illustri  Padri  dell’ordi- 
ne de'  Predicatori  della  provincia  del  Regno.  Fu  dalla  stessa 
Regina  nel  1352  mandato  ad  Innocenzo  VI  allora  sommo  Ponte- 
fice , c di  questa  leg  /.ione  fece  menzione  Oderico  Rinaldi  nella 
sua  continuazione  agli  .Innati  ecclesiastici  del  barouio  in  questo 
anno,  il  Ca\ alierò  nel  citalo  luogo,  ed  il  Fontana,  fol.  22 i.  della 
tit.  opeia  De  monumentis  historicis  sacri  Praedicatorum  ordini». 
Per  questi  ed  altri  servigli  la  detta  Regina  gli  diede  una  pin- 
gue entrata  sopra  la  Dogana  di  Salerno  colla  facoltà  di  poter- 
la conferire  a chi  piaciuto  gli  fosse  dopo  la  sua  morte,  come 
in  fatti  la  donò  al  Convento  del  suo  ordine  di  Salerno. 

Leonardo  canonico  di  questa  cattedral  chiesa  N'erilina,  e 
dall’ allora  Abate  Stefano  eletto  Vicario  Generale  come  chiara- 
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mente  costa  da  valevoli  documenti  dell’Archivio  vescovile.  Il 
Pontefice  Giovanni  XXII  Io  elesse  vescovo  di  Lcuca , cd  Ales- 
sano, che  resse  sino  alla  morte,  che  fu  nell  333  come  da  va- 
rie scritture  di  quella  chiesa.  Si  fa  menzione  di  Leonardo  dal- 
l’Ugbelli  nell’  Italia  Sacra , to.  X dell’edizione  del  Coleti. 

Giovanni  de  Epifaniis  nacque  in  questa  città  l’anno  15C3 
da  Raimondo  de  Epifaniis  , c Giovannella  dclli  Falconi  famiglie 
ambedue  le  più  illustri  di  Nardo  non  che  della  Provincia.  Ve- 
sti l’abito  di  S.  Benedetto  nel  Monistero  di  questa  città  mede- 
sima, il  cui  Abate  esercitava  in  quel  tempo  l’ufficio  di  Vesco- 
vo , come  sarà  detto  nel  libro  secondo  di  questa  istoria.  Egli  fu 
eletto  Abate , e poco  dopo  il  Sommo  Pontefice  Giovanni  XX111 
a petizione  del  pubblico  N'eritino , repristinata  quella  chiesa  nel 
primiero  stato  vescovile,  nominò  per  primo  Vescovo  il  nostro 
Giovanni,  il  quale  nel  -1413  ne  prese  il  possesso,  e governò 
sino  al  4435 , nel  qual  tempo  cessò  di  vivere. 

Francesco  Guerriero.  Fu  Vescovo  di  Lcuca,  ed  Alessano, 
il  qual  vescovado  gli  fu  conferito  dal  Pontefice  Urbano  VI.  V.  U- 
ghelli , Italia  sacra  della  edizione  di  Venezia  del  Coleti. 

Il  Padre  Guglielmo  da  Fardo  de  'minori  osservanti  fu  dal 
Pontefice  Bonifacio  IX  eletto  vescovo  di  Lacedonia  , e quindi 
nel  1592  traslatato  nella  chiesa  di  Gallipoli.  V.  Ughclli , Italia 
Sacra  della  cennata  edizione , cd  altri. 

Il  Padre  Niccolò  di  Nardò  minore  Osservante  fu  dal  Pon- 
tefice Bonifacio  IX  eletto  vescovo  della  chiesa  Davaliense  nel 
Peloponneso  secondo  lasciò  scritto  il  padre  NVandingo  ne  suoi 
Annali  Francescani  nell’anno  1392,  ed  altri. 

Il  Padre  Benedetto  Capocci.  Fu  Maestro  dell'ordine  de’Pre- 
dicatori , e famoso  oratore.  11  Re  Alfonso  I d’ Aragona,  e do- 
po il  re  Ferdinando  I d Aragona  lo  elessero  per  loro  Predi- 
catore , la  qual  carica  sostenne  per  più  anni , c fatto  già  vec- 
chio, volendo  ritornare  alla  patria,  mori  in  Barletta  nel  1486 
secondo  lasciò  notato  Lucio  Cardami  ne’ suoi  Diarii  rns.  colle 
seguenti  parole:  A dì  6 settembre  (I486)  morì  a Barletta  lo 
maestro  Benedicto  de  Ferito  de  casa  Capoccia  de  V ordine  de 
Suncto  Domenico  assai  grande  Teologo,  et  stimatolo  primo  pre- 
dicatore de  sò  tempOj  et  morìo  de  ottantacingue  anni  de  et  ale j 
et  fo  predicatore  de  Alfonso  Re  di  Napoli , et  Re  Ferrante j et 
de  multi  Papi. 

Giacomo  Capocci.  Fratello  del  detto  P.  Benedetto  Capoc- 
ci, fu  medico  dell’ imperadore  Federico  III.  Il  mentovato  Lu- 
cio Cardami  nel  cit.  luogo  ove  parla  del  detto  di  lui  fratello 
cosi  prosegue:  Avio  no  frate  che  se  chiamao  Jaco  Capocci , 
che  foe  medico  dello  segnare  Imperadore  Federico. 
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Pirro  Sambiasi  dell' ordine  de’ Predicatori.  Fu  vescovo  di 
Bovino,  quindi  di  Monopoli,  ed  in  ultimo  Arcivescovo  di  Brin- 
disi. V.Ughclli  Italia  Sacra  j to.  IX.  dell’edizione  del  Coleti, 
il  P.  Cavalieri  nella  Galleria  Domenicanaj  par.  I,  pag.  232, 
Gio.  Battista  Moricino  Istoria  di  Brindisi  ms.  ed  altri. 

ISuccio  de  NucciOj  de’ minori  osservanti  di  San  Francesco 
della  nobile  ed  antica  famiglia  de  Nuccio,  fu  eletto  vescovo  di 
Uggenlo  nel  1 138.  V.  Ughelli  Italia  Sacra 3 to.  IX. 

Stefano  Arejercolo  de  Pendinellis.  Fu  vescovo  di  questa 
città  sua  patria,  e (piindi  Arcivescovo  di  Otranto,  ove  nel  4-480 
mori  gloriosamente  per  la  fede  di  Cristo  , conte  nel  paragrafo 
primo  del  presente  capi'olo  scritto  abbiamo. 

Ludovico  Spinelli  di  antica,  e nubile  famiglia  Neritina  (1  ). 
Fu  canonico  della  cattedral  chiesa  di  questa  città  sua  patria,  quin- 
di Vicario  Generale  del  vescovo  Stefano  Argcrcolo  de  Pendi- 
nellis, nella  qual  carica  fu  confermato  dal  Vescovo  successore 
Ludovico  de  Pcnuis  , da  cui  fu  ancora  eletto  Archidiacono  del- 
la stessa  chiesa.  Il  Pontefice  Callisto  HI  nel  1458  lo  elesse  Ve- 
scovo della  Chiesa  di  Gallipoli,  che  governò  per  più  anni,  e 
1 accrebbe  di  una  rendita  sulla  Bagliva  della  stessa  città  di  Galli- 
poli  che  gli  fu  concessa  da  Gio.  Antonio  Orsino,  ed  Ann;i  Co- 
lonna, e confermata  poi  dal  Re  Ferdinando  I.  d’ Aragona.  Que- 
ste concessioni  sono  state  fedelmente  trascritte,  e date  alla 
pubblica  luce  dall’ Ughelli  nel  to.  IX  dell’  Italia  Sacra.  Cessò 
di  vivere  nel  4-487.  Stimò  l’ Ughelli , che  Ludovico  Spinelli  non 
in  Nardo,  ma  in  Napoli  avesse  avuto  il  suo  nascimento,  ma  fu 
corretto,  ed  emendato  da  Niccolò  Coleti  con  particolare  anno- 
tazione nella  ristampa  della  suddetta  opera;  e costa  chiaramen- 
te ancora  da  molti  autentici  documenti,  i quali  originalmente 
si  conservano  nel  vescovile  Archivio  di  questa  città  (2). 

(t)  Questa  famiglia  si  estiusc  con  Anna  Isabella  Spinelli,  moglie  dello 
scrittore  della  presente  istoria  di  Nardò  Gio.  Bernardino  Tafuri  , la  quale 
mori  nel  1751. 

(2)  Che  -i  fratelli  Ludovico  , ed  Alfonso  Spinelli  vescovi  di  Gallipoli 
siano  della  città  di  Nardò  è dimostrato  co'  documenti  irrefragabili  dello 
stesso  loro  lettere  , o bolle  esistenti  nell’Archivio  vescovile  di  Nardo  , lo 
quali  sono  citate  da  Niccola  Coleti  nella  ristampa  dell'  Italia  sacra  dell  U- 
glielli,  t.  IX,  pag.  105;  da  Pietro  Pollidori  nella  ms.  opera  de  sacris  et  prò- 
furie  antiijuitatibus  Seritinac  urbis,  et  dioroeeie,  lib.  Vl.ove  per  intero  è ri- 
posata un  bolla  di  Ludovico  Spinelli,  il  quale  nel  titolo  si  dico  JVcritino  , e 
io  stemma,  che  tiene,  è lo  stesso  di  quello  riportato  dal  Coleti  , e da  Gio. 
Bernardino  Tafuri. 

Ho  nuovamente  narrate  queste  cose,  poiché  ho  letto  atta  pag.  448  , o 
449  di  certe  Memorie  storiche  della  ritta  di  Gallipoli  stampato  ne!  1836  in 
un  volume  in  quarto,  che  il  Coleti  errò  in  dimostrare,  che  i fratelli  Spinelli 
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Alfonfo  Spintili  Canonico  di  questa  catledral  chiesa,  e fra- 
tello germano  del  suddetto  Ludovico  Spinelli,  fu  eletto  Vescovo 
di  Gallipoli  nel  1488,  la  qual  chies  i governò  sino  al  1 493,  nel 
quale  anno  cessò  di  vivere. 

Il  P.  Barnaba  de  Auccio,  Maestro  dell' ordine  de’ Predica- 
tori, fu  delle  umane,  e divine  lettere  molto  inteso,  e fu  eletto 
da  Ferdinando  1 re  di  Napoli , e Giovanna  d’ Aragona  sua  moglie 
per  loro  Predicatore  , c confessore,  come  lasciò  notato  Lu- 
cio Cardami  ne’ suoi  ms.  Diari i,  scrivendo  nel  seguente  mo- 
do : 1488  j indizione  11  a di  7 de  Gennaro  morto  lo  Padre 
Mai  atro  fratte  Barnaba  fiucci  de  Aerilo  , eccellente  Mai-atro  de 
teologia  , et  Predicatore  dell * Ordine  de  S.  Dominica  , che  fu 
confessare  de  He  Ferrante  , et  regina  Juhanna  de  Rahona. 

Marco  Antonio  Tolomei  de’  baroni  di  Racale.  Fu  Vescovo 
di  Lecce,  e visse  sino  all’anno  4498.  Nel  palagio  Vescovile  di 
Lecce  si  vedevano  le  sue  gentilizie  imprese,  a piedi  delle  quali 
si  leggevano  le  seguenti  parole  : Marcus  Antonina  Tolomei 
Aeriti  nua  et  domini s Bacale ; onde  regionevoimenlc  Girolamo 
Marciano  nella  sua  ms.  opera  Del  sito,  origine,  ed  antichità 
della  provincia  di  terra  d’  Otranto,  lib.  IV  parlando  della  città  di 
Lecce  scrisse  : Successe  ad  Antonio  Riccio  Maréantonio  Tolo- 
mei nato  nella  città  di  Aardò  de"  baroni  di  Racale , morto  poi 
nell'anno  4498,  onde  s’ingannarono  quei  scrittori,  che  sti- 
marono il  Tolomei  nativo  della  città  di  Lecce  , come  1’  Abate 
Niccolò  Fatalo  nella  ms.  Cronologia  dei  Pescavi  di  Lecce  , Ja- 
cobo  Antonio  Ferrari  nella  Parudossica  Apologia,  Giulio  Cesare 
Infantino  nella  Lecce  sacra,  c P.  Bonaventura  da  Lama  nella  Cro- 
nica de"  minori  Osservanti. 

Marcantonio  detti  Falconi,  personaggio  ragguardevole  per 
la  cognizione  delle  filosofiche  materie  , come  diremo  nel  §.  IV 

vescovi  di  Gallipoli  siano  di  Nardo  , poiché  Gio.  Giacomo  Rossi  li  dice  di 
Napoli  in  un  opuscolo  ms.  composto  nel  163G  col  titolo  di  Teatro  de'  vescovi 
di  Gallipoli,  c dedicato  all'Apostolo  S.  Pietro.  Ora  il  Rossi  scrive,  clic  si  dice 
di  Alfonso  Spinelli  elio  fece  costruire  a lamia  il  pavimento  del  palagio  ve- 
scovile , c che  sopra  la  porta  della  sala  vi  |iose  la  sua  impresa  di  tre  spine, 
ed  un’Aquila,  onde  esso  Rossi  pensava  essere  Alfonso  de'Spinclli  della  città 
dell'  Aquila  Da  questo  luogo  tratto  dal  detto  Teatro  del  Rossi,  l'Autore  del- 
le mentovate  memorie  ec.  seuza  incaricarsi  de’  documenti  citati  dal  Coleti  , 
delle  espressioni  ilei  Teatro  , che  cominciano  con  un  si  dice  , e del  |>arcrn 
dell’  autore  del  Teatro . che  vedendo  nella  supposta  impresa  un'  Aquila,  sli- 
mò  essere  Alfonso  de'  Spinelli  della  città  dell'  Aquila,  conchiude,  che  quelle 
insegne  esistevano  al  tempo  del  Rossi,  che  non  erano  corno  le  suppose  il 
Coleti,  c che  i fratelli  Spinelli  orati  di  Napoli.  Sarebbe  una  puerilità  se  trat- 
tener ci  vtdessinto  ad  esaminare  il  discorso  del  Rossi,  e le  conseguenze  che 
ne  trae  1‘ Autor  delle  Memorie  ec.  Basta  aver  enunciato  queste  inettezze. 
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del  presente  capitolo.  Nel  -i  545  fu  destinato  Vescovo  della  chie- 
sa Gerunlincnse  , c Cariatense  , che  governò  sino  al  1556  in 
cui  mori.  V.  lighelli  Italia  sacra , tom.  IX. 

Francesco  di  bardò.  Ignoriamo  il  cognome  di  questo  nostro 
valoroso  soldato  , come  noi  seppe  monsignor  Paolo  (ìiovio  fa- 
cendo di  lui  menzione  nel  lib.  1 , par.  1 delle  sue  Istorie.  Que- 
sti valorosamente  difese  la  repubblica  di  Genova  quando  con 
potente  armata  fu  assalila  da  1).  Federico  germano  fratello  di  Al- 
fonso re  di  Napoli,  siccome  ci  accerta  il  mentovato  Giovio  nel 
luogo  suddetto. 

Oio.  Francesco  Cristalli  Crocifero.  Fu  Cappellano  del 
Pontefice  Alessandro  VII.  Cessò  di  vivere  nonagenario  in  Roma. 

Fra  Cherubino  da  bardò  , minore  Osservante,  fu  della  fa- 
miglia de  Pandi,  e nacque  in  questa  città  agli  7 febbraro  1654. 
Rendutosi  Religioso,  attese  all’osservanza  della  regola,  ed  allo 
studio  delle  scolastiche  facoltà  , delle  quali  dopo  fu  destinalo 
lettore  nelle  scuole  del  suo  ordine.  Nel  Capitolo  Provinciale  del 
1695  fu  eletto  Difiiuitorc  , e nello  stesso  anno  il  Provinciale 

10  costrinse  andar  nella  Spagna  per  1’  elezione  del  Generale 
ilell’  ordine  , come  infatti  si  recò  a Vittoria.  Ritornato  di  poi 
nel  1696  in  Provincia,  fu  eletto  Custode,  e nel  1699  Provin- 
ciale. Nel  1700  recatosi  in  Roma  per  P elezione  del  Commis- 
sario Generale  dell’  ordine , con  pienezza  di  voti  cadde  la  no- 
mina a tal  dignità  nella  sua  persona,  c preso  della  medesima 

11  possesso,  fu  grande  la  consolazione  del  suo  Ordine  non  me- 
no , che  di  tutti  i suoi  concittadini.  Molte  chiese  offertele  dai 
Pontefici  Clemente  XI , ed  Innocenzo  XIII  furono  da  lui  co- 
stantemente rinunciate.  11  Pontefice  Benedetto  XIII  , che  in  va- 
rie pubbliche,  c private  occasioni  aveva  mostrato  la  grande 
stima,  e conto  che  di  lui  faceva,  diede  a molti  speranza,  che 
innalzato  1’  avrebbe  a qualche  eminente  diguità  ; ma  la  morte 
che  improvvisamente  lo  colse  nel  1725,  ruppe  affatto  ogni  di- 
segno con  dispiacere  dell’  islcsso  Sommo  Pontefice  , della  Cor- 
te di  Roma  , del  suo  Ordine  , c della  sua  patria.  Arriccili  que- 
sto Convento  di  molte  reliquie,  e lo  providde  di  molte  suppel- 
lettili sacre  , ma  sopra  tutto  lo  nobilitò  con  una  scelta,  e co- 
piosa libreria  per' comodo  de’ Frati  non  meno  che  de’ cittadini. 
Il  P.  Bonaventura  da  Lama  dell’Ordine  medesimo  gl’  indirizza 
un’  orazione  funebre  intitolata  1‘  Orione  pubblicata  in  Vene- 
zia nella  fine  de’  suoi  Panegirici , come  ancora  la  seconda  Par- 
te delle  sue  Croniche  de’  Minori  Osservanti  Riformati  della 
Provincia  di  S.  b'icco/ò  e nella  prima  parte  della  medesima 
gli  tesse  un  particolare  elogio. 

1).  Alessio  Tommaso  de  Rossi  nacque  in  questa  città  dal 
dottor  fisico  Donato  de  Rossi,  ed  Anna  Zuccaro.  Fu  Prete. 
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Portatosi  in  Napoli,  si  applicò  alla  giurisprndcnza,  c ne  otten- 
ne la  laura  dottorale.  Ritornato  nella  patria,  fu  da  monsignor 
Orazio  Fortunato  decorato  della  dignità  di  Cantore  di  questa 
Cattedral  chiesa  , c dopo  alcuni  anni  fu  eletto  per  suo  Vicario 
Generale -da  monsignor  Pietro  Lazaro  Ferraio  vescovo  di  Ug- 
gente , c questi  morto  fu  da  quei  Canonici  eletto  Vicario  Ca- 
pitolare. Nel  1713  provvista  la  detta  chiesa  del  «uovo  Vescovo, 
si  portò  in  Roma  , ed  assunto  al  Pontificato  Clemente  XII , fu 
dal  medesimo  il  nostro  Rossi  destinato  Vescovo  di  Teramo  : la 
qual  chiesa  presentemente  governa  con  molte  zelo  , c pruden- 
za. Fa  di  esso  , e delia  sua  virtù  onorata  menzione  Domenico 
de  Angeiis  nella  prima  parte  delle  vite  de’  letterali  Salcntini 
in  quella  di  Antonio  Galateo  pag.  AG  ; e gl’  indirizza  la  vita  del 
P.  Pietro  Galatino  pubblicata  nella  seconda  parte  di  dette  vile 
de’  letterati  Sa/entini. 

| 111. 

• In  A rmi. 

Francetco  S/, incili  di  questa  città  militò  sotto  le  insegne 
di  Raimondello  Balzo  Orsino  Principe  di  Taranto,  il  quale  gli 
conferì  l’onorcvol  carica  di  Capitano.  Morto  Raimondello  passò 
a servire  il  di  lui  figliuolo  Gio.  Antonio,  il  quale  in  quel  tem- 
po era  stato  eletto  dalla  regina  Giovanna  11  suo  Capitan  gene- 
rale. Successi  dopo  i ben  noti  disturbi  tra  il  Principe  Gio.  An- 
tonio , e la  Regina,  questa  gli  spedi  contro  due  eserciti,  l uno 
guidato  dal  re  Luigi,  e l'altro  da  Giacomo  Caldura,  i quali 
s’ impadronirono  di  molli  luoghi  del  principato  di  Taranto.  Gio. 
Antonio  per  riparare  l’impeto  di  quei  due  generosi  guerrieri 
formò  aneli’  esso  due  eserciti  , V uno  guidato  da  lui  medesimo, 
e 1’  altro  dal  nostro  Spinelli  , il  quale  avendo  assalito  il  Con- 
te Giacomo,  che  teneva  cinta  di  stretto  assedio  la  città  di 
Brindisi  , lo  superò  , e lo  costrinse  a fuggire  , e così  di  mano 
in  mano  proccuro  togliere  agl’  inimici  tutto  ciò  , che  avevano 
del  principe  occupato  ; ed  il  principe  Gio.  Antonio  in  ricom- 
pensa gli  donò  una  Baronia.  Lo  strumento  di  questa  donazio- 
ne si  conserva  in  questo  Vescovile  Archivio  Neritino. 

Vittorio  Chiodo,  nobile  di  questa  città  , si  applicò  al  me- 
stier  delle  armi  , e militò  da  venturiere  sotto  le  bandiere  di 
Francesco  1 re  di  Francia.  Passò  dopo  presso  di  Ettore  Pigna- 
telli  rinomato  guerriero  ne’  tempi  di  Carlo  V.  Nelle  rivolte  di 
Sicilia  dei  1517  portatosi  valorosamente  ottenne  il  grado  di 
Capitano,  e passato  nell’Africa  si  condusse  con  tanto  coraggio  , 
e perizia  nel  mestier  delle  armi,  che  l’ imperatele  Cario  Y lo 
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dichiarò  cavaliere,  e gli  concesse  il  privilegio  «li  aggiungere  al 
suo  stemma  l’Aquila  Imperiale;  cd  un  altro  privilegio  pur  gli 
concesse,  con  cui  rendeva  immune  chicchcsia  per  causa  civile 
si  fosse  rifugiato  nel  palagio  di  esso  Vittorio  , o attaccato  in 
alcuno  degli  anelli  di  ferro,  i quali  a tal  effetto  erano  confic- 
cati nel  prospetto  del  palagio  medesimo,  che  sino  al  di  d’og- 
gi si  vedono  , e vi  si  legge  ancora  la  seguente  iscrizione  : 

D.  O.  M. 

Divi  Imperatorie  Curali  I Cariarti  et  Regie 
Augusto  muntre  et  virtute  comite 
Fi  dori  ut  Clavut  equa 
Anno  la/utii 

MDXXXF. 

do.  Tommaso  Epifanio  di  nobile  famiglia  di  questa  cil 
tà.  fu  militare,  ed  ottenne  il  grado  di  Capitano.  Ideila  guer- 
ra tra  il  re  1 ilippo  II,  ed  il  pontefice  Paolo  IV  si  distinse  in 
tutti  «pici  fatti  d’armi,  che  accaddero  nel  Pegno  c nello  sta- 
to Pontifìcio  nel  4 £>50  , e 1557.  Occupate  dalle  armi  regie  le 
Terre  di  Frascati  , Groltaferrata  , Marino  , c Castel  Gandolfo , 
furono  consegnate  al  nostro  Epifanio  perchè  colla  sua  • ornpa- 
gnia  fossero  custodite  , e difese;  mi  assalilo  dalle  truppe  Pon- 
tificie , non  potendo  resistere  con  pochi  soldati  che  aveva,  fu 
obbligato  capitolare.  Alessandro  d’ Andrea  nel  11  liagionamento 
della  Guerra  di  Campagna  di  Roma,  e del  Regno  di  Napoli 
descrive  questo  avvenimento  nel  seguente  modo  : Francesco 
Fi  Ila  , e Girolamo  Freapane  ripigliarono  Frascati  , Grotta- 
ferrata,  Marino,  e Castel  Gandolfo.  Guardava  queste  ultime 
terre  il  Capitano  Gio.  Tommaso  Epifanio  da  Tiurdò  con  una 
sua  compagnia  , e la  teneva  ripartita  fra  tutte  j venendo  poi 
ta  furia  de'  nemici  , la  ristrinse  in  Castel  Gandolfo,  ove  fu 
tentato  di  rendersi,  e negando  egli  ostinatamente , se  gli  fug- 
gi la  notte  un  suo  Caporale  con  tutta  quella  squadra  , nellu 
quale  egli  più  confidava  ; e non  parendogli  di  poter  difender- 
si con  quelli  pochi  che  gii  erano  rimasi,  ni  avendo  pane,  n : 
acqua,  ni  .luogo  ove  mandarne  a pigliarsi,  essendo  perdute  le- 
ttere vicine  , onde  prima  ne  avevano,  egli  fu  costretto  a ren- 
dere il  Castello.  Di  che  prese  il  Conte  di  Popoli  tanto  sdegno , 
che  con  tutto  che  avesse  quel  Capitano  servito  molli  anni  con 
gran  fede  , e valore  , aveva  perù  in  animo  di  farlo  capitar 
male  , per  dar  esempio  agli  altri  di  guardar  le  fortezze,  che 
si  commettono  alla  lor  fede,  o di  morirvi  dentro ,•  tal  che  / u 
quel  Capitano  costretto  di  ritirarsi  a Venezia,  ricusando  (per 
mantener  la  fede,  e servitù  sua  al  Re  ) ogni  partito  onoralo, 
che  da'  Papali  , e da'  Francesi  gli  fusse  offerto. 
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Fra  Scipione  Matta,  figliuolo  di  Pietro  Massa.,  e di  Lucre- 
zia Nestore,  nobili  ed  antiche  famiglie  Ncritinc.  Fu  dichiarato 
nobile  , ed  ammesso  per  Cavaliere  di  Giustizia  Della  militar  re- 
ligione de’  Cavalieri  Gerosolimitani.  V.  le  decisioni  della  sacra 
Rota  Romana,  to.  1 , p.  A , decis.  551. 

Fra  Aloisio  Matta,  germano  fratello  del  detto  fra  Scipio- 
ne. Vesti  prima  1’  abito  de’  Minori  Osservanti  di  S.  Francesco  , 
e non  potendo  tollerare  il  rigore  della  regola  , ottenne  esse- 
re Cavalicr  di  giustizia  de’  Cavalieri  Gerosolimitani.  11  P.  Bo- 
naventura de  Lama  nella  1.  parte  pag.  220  della  Cronica  dei 
Minori  Otta-vanti  di  S.  Francesco,  parlando  di  Frate  Antonio 
da  Nardo,  scrisse  nel  seguente  modo  del  Massa  : Fu  l"  altro 
Frat'  Antonio  Matta,  chiamato  nel  secolo  Aloisio  Antonio,  qual 
professato  l'  anno  1610  poco  dopo  uscì  dall’  Ordine  con  bre- 
ve Apostolico,  e fu  Cavaliere  di  Malta,  e con  quest"  abito  mo- 
rì dove  nacque , nella  città  di  riardo. 

§.  IV. 

In  Lettere. 

Graziano  di  Tiardò.  Nacque  in  questa  città  , professò  la 
regola  di  S.  Benedetto  nel  monistero  di  S.  Maria  dell’  Alto  , 
tre  miglia  lontano  dalla  città  istcssa  , ed  ora  disciolto.  Fu  Aba- 
te dello  stesso  monistero.  Compose  dei  versi  in  morte  del  Re 
Guglielmo  li  detto  il  Buono  , come  scrive  1’  Abate  Stefano  di 
Nardo  nella  ms.  Cronica  dcyli  Abati  di  S.  Maria  di  tiardò  al- 
1’ anno  1189.  Compose  ancora  de’ discorsi  sacri  recitati  nella 
sua  chiesa.  Cessò  di  vivere  nel  1191,  nel  quale  anno  il  detto 
Abate  Stefano  nella  sua  citata  Cronica  cosi  scrisse  : 1191  mo- 
ria Graziano  de  Aerilo  monaco  , et  Abate  de  lo  Comento  de 
Sancta  Maria  de  lo  Monte  Allo  , et  da  omne  uno  foe  pianta 
là  so  morte , et  latciao  no  libro  de  versi  , et  de  Detcorti  fa- 
eli  a la  so  Ecclesia  et  foe  repotto  lo  diclo  libro  da  lo  Abati 
Innocenzo  ad  lo  Archivio  de  lo  Cumento  de  Aerito.  Non  tro- 
vandosi ora  questo  libro  nell’  Archivio  Vescovile.,  sarà  rimasto 
incenerito  dal  fuoco  , che  sono  molti  anni  vi  si  attaccò. 

Ippolito  da  Aardb,  Monaco  Benedettino,  scrisse  un’opera 
intitolata  De  chritlianae  /idei  simplicitate  , che  ms.  in  carta 
pergamena  in  fol.  con  squisite  miniature  si  conserva  nella  li- 
breria de’  PP.  Domenicani  di  questa  città  (1). 

(1)  Col  terremoto  de'20  febbraro  17A3  crollò  col  detto  Monistero  an- 
che la  libreria , e di  tutti  quei  libri  appetta  si  potò  salvare  la  decima  par- 

6t 
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Stefano  da  Nardi.  Fu  monaco  Benedettino  , c quindi  nel 
4364  fu  eletto  Abate  dell’ Abadia  dell’Alto,  siccome  egli  stesso 
notò  nella  sua  ms.  Cronica.  Scrisse  la  detta  Cronica  de  lì 
Abati  de  lancio  Bencdicto  che  gubernarono  la  Ecclesia  de  Son- 
da Maria  de  Nerito  da  lo  4080  , che  foe  la  fine  di'  monaci 
de  landò  Basilio  tino  a nostri  giorni  scripta  da  me  Stefano 
de  Nerito  pe  ordine  , et  comandamento  de  lo  Abate  Gulelmo. 
Di  questa  Cronica  , e del  suo  Autore  se  ne  fa  memoria  nel 
libro  delle  mescolanze  di  Bartolomeo  Tafuri  , e da  Scipione 
Pozzovivo  nella  ms.  Descrizione  della  Città  di  Nardo.  Stam- 
pandosi poi  dal  celebre  Ludovico  Antonio  Muratori  tutte  le  mi- 
gliori istorie  ms.  e stampate  delle  cose  d’Italia,  fu  dallo  scrit- 
tore della  presente  Istoria  mandata  allo  stesso  la  detta  Croni- 
ca con  alcune  note  , e sebbene  gli  fusse  pervenuta  in  tempo 
in  cui  si  era  molto  avanzata  la  stampa  della  mentovata  raccol- 
ta , pure  esso  lodato  Muratori  con  sua  particolare  lettera  lo 
assicura  che  la  pubblicherà  in  altra  opera  che  sta  meditando 
col  titolo  di  A aliguitatei  Italicae  medii  aeoi  (4). 

Giovanni  de  Epifuniis.  Abbiam  parlato  di  questi  nel  pa- 
ragrafo secondo  del  prcseute  capitolo.  Ora  qui  direni»  soltan- 
to , che  scrisse  : De  stala  velcri  ntque  recenti  Ncrilinac  Ec- 
clesiac  ad  Joannem  XXIII  Pontificcm  maximum.  Questa  isto- 
ria di  grave  r ed  incontrastabile  autorità  fu  pubblicala  dal  Co- 
leti  nel  to.  1,  pag.  1038  della  ristampa  dell’  Italia  Sacra  del- 
1’  Ughclli. 

Francesco  Sicuro  dell’  antica  , e nobile  famiglia  de’  baro- 
ni di  Corano.  All’  età  di  quindici  anni  vestì  l’abito  di  S.  Do- 
menico , c fatta  dopo  la  solenne  professione  si  applicò  allo  stu- 
dio delle  scienze  filosofiche  , e teologiche,  nelle  quali  divenne 
cosi  celebre,  che  era  tenuto  pel  migliore  di  quanti  in  tali  fa- 
coltà vi  erano  nel  Regno,  e nell’  estero.  Richiesto  per  pubbli- 
co lettore  di  filosofia  nello  studio  di  Padova  , vi  andò  , e per 
lungo  tempo  insegnò  con  gran  profitto  de’ suoi  scolari.  Fat- 
tosi già  vecchio,  si  ritirò  in  Bologna,  ove  cessò  di  vivere  nel 

tc,  n l'opera  suddetta  dell" Ippolito  fu  tra  quelle  che  perirono.  V.  Istoria 
degli  scrittori  ilei  Regno  di  Gin.  Bernardino  Tapiri,  to.  Il,  par.  2, pag.  51. 

Nello  stesso  voi.  pag.  4 della  mentovata  istoria  si  fa  un  articolo  in- 
torno a Leonardo  de  Judice  Annone  di  Nardi),  il  quale  scrisse  una  Cronica 
deTalli,  che  accaddero  nel  Regno  dal  12t>9  al  1301  , che  da  non  mollo 
tempo  esso  Gio.  Rernardino  Tafuri  acquistato  aveva,  onde  in  questo  luogo 
si  deo  aggiungere  quest  altro  autore  tra  gli- scrittori  i quali  sud  fioriti  in 
Nardò. 

(1)  Il  Muratori  però  la  pubblicò  nel  lo.  XXIV  Rerum  ilalicarum  ieri - 

piota. 
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4489.  Scrisse  quaestiones  metaphy si  calce , che  tulli  gli  scritto- 
ri, i quali  ne  han  parlato  han  detto  di  esser  rimaste  mano* 
scritte;  ma  noi  siamo  accertati  da  persona  degna  di  fede,  aver 
veduto  quest’  opera  stampata  presso  il  Consigliere  D.  Gaetano 
de  Rosa  nel  tempo  che  esercitava  la  carica  di  Avvocato  fisca- 
le nel  Regio  Tribunale  di  questa  Provincia  di  Otranto.  Molti 
sono  i scrittori,  che  han  fatto  lodevole  menzione  di  Francesco 
Sicuro,  c che  noi  abbiamo  riferiti  nel  nostro  Ragionamento  i- 
tlorice  degli  antichi  eludi j accademie , ed  uomini  illustri  Uc- 
raini j c nella  nota  8G  all’  opera  de  situ  Iapygix  del  Gala- 
teo. 

Sicco'ò  Taf  uri v figlio  di  Stefano  Tafuri , e Catarina  Man- 
fredi , fu  religioso  dell'  Ordine  di  S.  Domenico , ed  attese  agli 
studi  filosofici,  e teologici.  Non  ho  altra  notizia  delle  sue  ope- 
re, che  quella  lasciataci  da  Scipione  Pozzuvivo  nella  descrizio- 
ne della  città  di  Sardò,  cioè  che  scrisse:  de  Beata  virgine.  De 
Christo  Domino.  De  Sondo  Josepho. 

Dai  PP.  Quelif,  ed  Echard  de  scriptoribus  Ordinis  Prae- 
dicatorumj  to.  l,pag.  857,  si  ha,  che  tradusse  la  Bibbia  sacra, 
che  in  due  voi.  in  fol.  segnati  ai  numeri  6898 , e 6899  con- 
servasi nella  Regia  Biblioteca  di  Parigi. 

Angelo  Tafuri,  fratello  germano  del  mentovato  Niccolò.  Scris- 
se: La  guerra  de J Veneziani  del  1484  contro  le  città  di  Galli- 
polij  c A ardàj  ed  altri  luoghi  di  terra  d'  Otranto.  Questa  isto- 
ria si  conservò  ms.  tra  suoi  miscellanei  da  Bartolomeo  Tafuri 
suo  nipote,  e da  noi  trascritta,  e corredata  di  alcune  note  fu 
trasmessa  al  celebre  Ludovico  Antonio  Muratori  per  pubblicarla 
nella  raccolta  degli  scrittori  delle  cose  d’Italia;  ma  secondo  lo 
stesso  ci  assicura  sarà  pubblicata  in  un’  altra  sua  opera , che 
avrà  per  titolo  Antiquitates  ita/ iene  rnedii  acci  (1).  Fa  menzio- 
ne di  Angelo,  e delia  sua  istoria  Scipione  Pozzovivo  nella  ms. 
descrizione  della  città  di  Sardo  , e noi  ne  abbiamo  pur  par- 
lato nelle  note  al  Galateo  nota  34  ; e nelle  note  alle  croniche 
di  m.  Antonello  Coniger. 

Giacomo  Teotino.  Di  questo  non  trovo  che  la  sola  memo- 
ria di  essere  stato  poeta-  (2) 

(1)  Fu  pubblicata  nel  t.  XXIV  della  raccolta  Rerum  italicarum  seri- 
plores. 

(2)  Giu  Bernardino  Tafuri  nell'  Istoria  degli  Scrittori  nati  nel  Regno  , 
t.  Ili,  par.  1,  pag.  313  parlando  del  detto  Teolino  narra  , che  Pietro  Polli- 
dori  gli  aveva  scritto  conservare  un  giusto  volume  ms,  in  pergamena  di 
composizioni  greche,  latine,  ed  italiane  composte  da  esso  Teotino.  Questo 
stesso  volume,  che  aveva  il  Pallidori,  abbiamo  or  noi  acquistato.  La  prima 
pagina  contiene  tre  versi  dell  Antigone  di  Sofocle  scritti  in  caraUeri  greci , 
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Gregorio  Muri.  Fu  medico,  e pubblicò  De  venae  sectione 
in  utero  gerenti  adversu » negante s hujuimodi  auxilium  prò  cau- 
tionc  ab  abortu.  Neapoli  apud  Joannem  Sultzbachium  1 544  , 
in  4.  Fa  menzione  del  Muci  Scipione  Pozzovivo  nella  ms.  De- 
scrizione della  città  di  li  ardii. 

Stefano  Tafuri,  figlio  del  mentovato  Angelo,  ed  uno  de’  tre 
dottori  i quali  nel  1529  capitolarono  col  marchese  dell’ Atri- 
palda  la  resa  della  città  di  Nardo,  secondo  abbiamo  narrato  nel 
capitolo  VI  di  questa  istoria.  Attese  alle  scienze  legali,  e rile- 
viamo da  carte  corrose  che  conserviamo,  essersi  applicato  a scri- 
vere qualche  opera  di  amena  letteratura  (1). 

Marco  Antonio  dc/li  Falconi.  Di  questo  abbiam  parlato  nel 
paragrafo  1 1 di  questo  capitolo  come  vescovo  Geruntinese  , e 
Cariati,  ma  ora  è d’uopo  farne  nuovamente  parola  come  bene- 
merito della  repubblica  letteraria.  Fu  filosofo,  c poeta  ed  ab- 
biamo del  suo  alle  stampe  4".  dell'incendio  di  Pozzuoto , Mar- 
co Antonio  delti  Falconi  all'  Illustrissima  Signora  Marchesa 
della  Padula  nel  M.D.XXXFII1  in  4.  É stampato  da  Gio.  Sulz- 
tbac.  In  fine  vi  sono  una  lettera  di  Mario  di  Leo  con  la  data  di 
Napoli  il  dì  XVI  di  novembre  1558,  ed  un’  altra  di  Geronimo 
Scola  di  Faenza.  2°.  un  epigramma  latino  sta  nel  Tempio  alla 
divina  s.  donna  Giovanna  d'  Aragona  etc.  In  Venezia  per  Pli- 
nio Pietrasanta  1554. 

Alberico  bongo.  Insegnò  nelle  pubbliche  scuole  di  questa 
città  sua  patria  grammatica  , poesia  , e rettorica  con  indicibil 
profitto  , e concorso  de’  giovani.  Nel  mentovato  Tempio  per  D. 
Giovanna  d’  Aragona  vi  è un  suo  Epigramma  latino  , nè  altro 
al  presente  abbiam  veduto,  sebbene  abbia  molto  scritto  (2). 

Bartolomeo  Tafuri.  Nacque  da  Pietro  Tafuri,  fratello  ger- 
ito epigramma  latino  del  Teotino  in  morte  di  Angela  sua  amata  . ed  infine 
il  nomo  dell’autore  cogl  : Jacobi  Theotini  Nerilini  1540  : tutte  lo  rimanenti 
94  carte  contengono  un  canzoniere  in  morto  dell-  amata  Angela,  composto 
di  sonetti  , canzoni  , terzine  ec.  Da  quanto  abbiam  detto  si  scorge  , che  il 
Teotiao  intendeva,  e scriveva  il  greco,  ma  non  gii  ehe  avesse  composto  al- 
cuna cosa  in  questa  lingua. 

(1)  Francesco  Maria  Pratilli  pubblicò  nel  t.  VI  della  Nuova  raccolta  d’o- 
puscoli scientifici,  « filologici  del  Calogorà  stampato  verso  il  fine  del  1760  un 
Frammento  di  traduzione  della  satira  di  Petronio  Arbitro  fatta  da  Stefano 
Tafuri  di  Nardo.  Questo  Frammento  è la  traduzione  de’  primi  sette  capitoli 
del  Satyricon  di  Petronio  Arbitro  , che  noi  in  questo  volume  abbiamo  ri- 
stampato col  testo  latino  di  rincontro. 

(2)  Alberico  Longo  fu  uno  dei  primi  letterati  del  suo  tempo,  e piò  ampio 
notizie  della  sua  vita,  o delle  sue  opere  no  diede  lo  stesso  Gio.  Bernardino 
Tafuri,  nell’  /storia  degli  si  rittori  nati  nel  Pegno  al  to.  Ili,  par.  Il,  pag.  15, 
ed  al  to.  Ili,  par.  VI,  pag.  2H3,  ove  rimettiamo  il  lettore. 
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mano  del  mentovato  Stefano,  e da  Isabella  de  buccio.  Coltivò 
particolarmente  le  lettere  amene  ; ed  il  celebre  Scipione  Ammi- 
rato nella  seconda  parte  delle  famiglie  nobili  Napolitano  par- 
lando di  Bellisario  Acquaviva  ne  fece  la  seguente  lodevole  men- 
zione : volendo  io  parlar  del  Duca  Bellisario  son  costretto,  se 
non  vorrò  esser  tenuto  per  uomo  ingrato , di  lodar  il  buono  , 
e valente  nostro  amico  Bartolo  Tafuro  nato  nella  città  di  Nar- 
di, e uomo  per  destrezza , e vivacità  d'  ingegno , e per  naturai 
eloquenza  ajutata  in  gran  parte  dagli  studi  delle  buone  lette- 
re, degno  di  lode,  e d‘  ammirazione.  Imperocché  sapendo  egli 
questa  impresa  che  io  aveva  alle  mani  di  scrivere  degli  Ac- 
quavi vi,  e polendo  come  conoscente  di  questi  Signori  dirmene 
molte  cose,  quasi  mi  scrisse,  mutale  non  molte  parole , e sen- 
timenti, tutto  quello  che  io  sono  per  scriverne  appresso.  Dice 
egli  dunque  cosi  etc.  Si  ha  di  lui  perle  stampe  1 .“  un  sonetto 
tra  le  rime,  e versi  in  lode  di  D.  Giovanna  Castriota  Carra- 
fa  Duchessa  di  1 \ocera  raccolti  da  D.  Scipione  de  Monti.  In 
Vico  Equense  , appresso  Giuseppe  Cacchi  1 585  in  4.  2."  Me- 
morie degli  Acquavivi  Duchi  di  Nardi.  Furono  pubblicate  da 
Scipione  Ammirato  nel  citato  luogo;  e quindi  riprodotte  da 
Feliberto  Campanile  nell’  Insegne  de’  Nobili.  Napoli , nella  stam- 
peria di  Antonio  Gramignoni  1(Ì80  in  fol. 

Lasciò  inedite  varie  poesie  in  morte  di  Domizia  de  Noha 
sua  moglie,  ed  un  libro  di  Mescolanze  , il  quale  ci  è stato  di 
guida  nel  comporre  la  presente  istoria.  Mori  a 2 Aprile  Ì591. 

Raimondo  de  Vito.  Di  antica  , e nobile  famiglia  Mentina. 
Scrisse  4."  Traduzioni  di  alcuni  versi  di  Petronio  Arbitro  2.° 
Traduzione  delle  prime,  e seconde  epistole  di  Ovidio.  o.u  L'Amo- 
re costante  in  verso.  4."  La  tirannide  abbattuta,  ovvero  la  cru- 
deltà di  Ti  ridale  vinta  dalla  costanza  di  S.  Gregorio  Arme- 
no. Opera  in  versi.  5.”  L'  Erminia,  opera  scenica  in  prosa.  Al- 
cuni frammenti  della  prima  opera , e tutte  le  altre  si  conser- 
vano ms.  da  me  (1). 

Fra  Bonaventura  Tafuri  dell’ordine  de’ Minori  osservanti 
Riformati  fu  fratello  germano  del  mentovato  Bartolomeo  Tafu- 
ri. Il  P.  Bonaventura  da  Lama  nella  Cronica  de'  minori  osser- 
vanti della  Provincia  di  S.  Niccolò,  par.  I,  lib.  Ili,  pag.  344, 
fa  del  nostro  autore  un  lungo  articolo,  cui  rimettiamo  il  lettore. 
Scrisse  molte  cose,  ebe  sino  ai  nostri  giorni  conservaronsi  ms. 
in  un  voi.  in  4.  in  questo  Convento  de’  PP.  Riformati , do- 
po da  mano  rapace  involate.  In  questo  volume  vi  erano  le  se- 

(1)  Furono  distrutte  col  terremoto  del  1743.  V.  Gio.  Bernardino  Ta- 
furi , Storia  degli  scrittori  nati  nel  Regno,  t.  HI,  par.  IH,  pag.  2. 
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guniti  opere,  cioè:  Poesie  sacre  ; Poema  sacro  della  vita  di  S. 
Antonio  da  Padova;  Discorsi  Accademici.  Ora  di  dui  non  vi  è 
per  le  stampe  , clic  un  Epigramma  latino  , il  quale  sla  al  ro- 
vescio della  carta  58  della  raccolta  di  poesie  in  funere  Sigis- 
mundi  Augusti  regis  Potoniae.  Stop.  apud  Josephum  Cacchi um 
1576  in  4 ; ed  un  Carmen  in  urbis  Iteriti,  et  civium  laudem 
che  nel  capitolo  primo  della  presente  Istoria  noi  abbiam  pub 
blicato.  Cessò  di  vivere  nel  16120. 

P.  Tommaso  Tinto  dell’ordine  Carmelitano.  Fu  poeta,  ed 
applico  ancora  alla  musica,  nella  quale  fece  tali  progressi,  che 
i suoi  su)  eriori  lo  vollero  prima  in  Roma .,  e dopo  in  Vene- 
zia per  maestro  di  cappella  di  quei  monisleri , ed  in  Venezia 
fu  destinato  ancora  maestro  di  grammatica  ai  giovani  del  suo 
ordine  dello  stesso  convento.  Di  tutto  ciò  fece  egli  stesso  men- 
zione nella  dedica  al  P.  Maestro  Lorenzo  Sellino  del  suo  poe- 
ma il  Plettro  sonoro  colle  seguenti  parole  : e per  passare  un 
poco  avanti  dirò , che  acutissimi  sproni  mi  sono  stati  quelli 
favori  innumerabili  ricevuti  da  Lei  in  Poma  , avendomi  co- 
tanto onorato  colà  d'  essere  stato  alquanto  tempo  organista  al- 
lora che  era  Lei  Maestro  di  Cappella  , ed  ivi  dimostrandomi 
alte  accoglienze  condiva  le  mie  dissavvenlure  anche  col  netta- 
re della  sua  dolcissima  bontà , e gentil  natura  , dì  modo  che 
anche  in  mia  presenza  lodandomi  tanto  appressa  il  P.  Rev. 
Gregorio  Canale , commendò  si  la  mia  virtù,  ch’egli  fu  for- 
zato, e suavemente  spinto  a sua  richiesta  , e grata  petizione 
mandarmi  da  Roma  a Venezia  ( ove  colà  era  di  mestieri  di 
un  tal  soggetto)  per  maestro  di  grammatica  a'  Novizii,  et  or-- 
genista  celebratissimo  del  nostro  convento  , dove  essendo  intan- 
to onorato , et  ingrandito  da  quei  eccellentissimi  musici  di  Ve- 
nezia , che  in  era  duopo  durar  gran  fatica  in  componerc  or 
messe , or  mottetti , ed  or  madrigali,  secondo  l' occasione  richie- 
deva alla  giornuta.  Le  opere  da  lui  pubblicate  sano  le  seguenti: 

Orgunum  suave.  Poema  sacrum. 

Plettro  sonoro.  Poema  sacro  in  lode  di  Maria  Vergine.  In 
Vinegia  1628  in.  4. 

Musica  sonora.  Sonetti  sacri.  In  Vinegia  1628  in  4. 

La  pomposa  Reina  amata.  Tragedia.  In  Milano  per  An- 
tonio Verde  1626  in  4. 

Diadema  sacra  missa  octonis  vocibus  praec/arissime  de- 
cantando. Veneti is  apud  Franciscum  Cappona m 1625  in  4. 

Paolo  Marizo.  Fu  prete.  1 suoi  studii  furono  le  belle  let- 
tere, la  filosofìa  , e la  teologia,  nelle  quali  scienze  divenne  co- 
sì perito  , che  fu  dello  Princeps  nostri  temporìs  Philosopho- 
rum,  et  Thcologorum  da  Rocco  Scoroneo  di  Galatone  nella 
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dedica  colla  quale  indirizza  al  nostro  Manso  il  suo  trattato  de 
forma  syllogismorum  cathcgoricorum,  e che  sopraggiunto  l’Au- 
tore dalla  morte,  rimase  ms. , e cosi  originalmente  si  conser- 
va nella  libreria  de’PP.  Carmelitani  di  questa  città.  Fu  Vica- 
rio generale  di  Monsignor  Lelio  Laudi  vescovo  di  questa  chie- 
sa cattedrale.  Scrisse  : De  morie  Jesu  Christi  poema  tacrum, 
che  restò  ms.  Una  sua  composizione  poetica  col  titolo  Magni- 
fici , et  Reverendi  Domini  Don  Palili  Manti , Theologi  trì- 
ti ni  3 carmen  in  lode  di  Lazaro  Cordona  si  legge  stampata  alla 
carta  68  dell'opera  di  esso  Cardona:  Commentario  in  tra  librot 
de  Virginit  partii  a Sannazaro  editos  Don  Lazari  Cardonae. 
Vcnctiit  apud  Francitcum  de  Vrancitcis  Scudiscili  -1584  in  8. 

II  celebre  Gio.  Pietro  d'  Alessandro  ne  pianse  la  morte  col 
seguente  epigramma,  che  si  legge  stampato  alla  pag.  205  del- 
la Dimostrazione  de'  luoghi  tolti , ed  imitali  in  più  autori  dal 
sig.  Tori/ nato  Tasso  etc.  In  Napoli,,  appresso  Costantino  Pita- 
le d 60-4  in  8. 

In  onn.  st  D.  Pai  li  Manzi  Tiieologi  PiERimi 

Da  ni  mala  fata  gemimi  tam  moeslo  carmine  vates 
Penile  tua  , et  lucri  mi  s fi  umilia  magna  fluttui  , 

Non  crai  hic  terris  ulto  sed  dignus  O/rmpo 
f Phoebus  ait  ) merito  nunc  super  astra  vi  gel  , 

Et  Comes  hic  mais  est  et  meetnn  carmina  diclat 
Auratam  taetus  pulsai  et  ipse  lyram. 

Stefano  Tufttri.  Fu  uno  de’  Agli  del  mentovato  Bartolo- 
meo Tafuri.  Si  applicò  agli  studii  legali,  e scrisse,  e restò  ms. 
Praxìs  civi/is  j et  criminali s (1).  Mori  nel  1029. 

Scipione  Pozzovivo.  Per  quanto  dotto  , altrettanto  tenuto 
in  grandissimo  conto  , e stima  dai  migliori  letterati  di  quella 
stagione.  Aveva  egli  una  perfetta  cognizione  delle  lingue  gre- 
ca , Ialina  , cd  italiana  : fu  filosofo  e poeta.  Mal  sopportando , 
che  le  celebri  scuole  Nerbine  fossero  quasi  dismesse,  proccu- 
rò  con  tutto  lo  sforzo  dell’  animo  suo  mantenerle,  insegnando 
egli  medesimo  le  lingue,  e le  scienze;  e per  vie  più  animare 
la  gioventù  all’  acquisto  delle  buone  lettere  , rinnovò  1’  Acca- 
demia del  Lauro , dandogli  il  titolo  di  Accademia  de'  Rinno- 
vati. Per  queste  lodcvolissimc  cose  mentre  era  da  tutti  ama- 
to, e riverito,  non  mancarono  degl’  invidiosi  i quali  procuras- 
sero di  rinvenir  maniera  perchè  la  sua  fama  rimanesse  oscu- 
ra , ed  abbietta.  Ed  in  fatti  gli  ordirono  una  macchina  per  la 
quale  fu  carcerato , ma  dopo  per  impegno  di  D.  Tiberio  Car- 

(1)  Ora  non  più  etiilc  por  esser  perita  col  terremoto  del  17 W. 
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rafa  ne  fu  liberato.  Di  tutto  ciò  fece  egli  menzione  nella  de- 
dica al  Carraia  medesimo  della  sua  comedia  in  versi  sdruccioli 
intitolata  il  Forlunio,  che  ms.  presso  di  noi  si  conserva:  scri- 
ve egli  nel  seguente  modo  : 

Coti  vengo  or  più  pronto  a le  medesimo 
Per  dedicar  la  mia  nuova  Comedia. 

Questa  è pur  ver  fu  parte  di  quel  carcere  3 
Ch‘  io  già  provai  per  te  colpe  imputatemi 3 
E Tu  per  tornii  da  man  de'  Satelliti  3 
Clie  mi  vo/ean  straziar  per  non  requiescere 
Volesti  mai  finché  me  render  libero 
Aon  vedesti  da  que'  tacci  corporei  , 

Onde  legata  fu  per  sempre  l’  anima. 

Cesso  di  vivere  nel  1610  in  età  avanzatissima.  Scrisse  mol- 
te cose,  ma  solo  le  seguenti  sono  sin  ora  venule  a nostra  no- 
tizia, e r abbiamo  sottratte  dalla  voracità  del  tempo  , conser- 
vandole ms.  1."  Il  Fortunio.  Comedia.  2."  JI  Convito  de' Dei. 
Comedia.  5."  Succinto  ragguaglio  del  sito  della  Città  di  bar- 
dò. 4.°  De  arte,  poetica  (f).  Un  solo  epigramma  latino  trovo 
Stampato  alla  pag.  10i  de’  vari!  componimenti  volgari  e latini 
in  lode  dell’  it/uslriss.  Signor  Don  Francesco  Lanario  3 et  A - 
ragona  etc.  raccolti  da  Giulio  Cesare  Grandi.  In  Palermo  per 
Decio  Cirillo  1621  in  \.  A questo  epigramma  del  Pozzovivo 
rispose  Ascanio  Grandi  con  un  sonetto , che  si  legge  alla  pag. 
21  della  mentovata  raccolta  (2). 

Pietro  Angelo  Spera  nel  lib.  IV,  pag.  365  De  nobilitate 
Professorum  grammaticae,  et  humanitatis  fece  onorevole  men- 
zione del  nostro  Scipione  nel  seguente  modo  : Scipio  Puteus- 
vivus  Aeritonensis  Salentinus3  in  quo  non  medìocriler  graeco- 
runij  et  phi/osophorum  lumina  col/uxerunt,  in  Patria  Primo- 
rum natos  erudiens  annos  non  paucos,  oralorj  atque  poeta . de 
Latina 3 et  Etrusco  lingua  optime  merilus3  Aeapolim  inde  venite 
ubi  inter  aequalts non  infcrioris  conditionis  locumest  assecutus. 

Scipione  Sambiasi.  Ornatissimo  gentiluomo  di  questa  città. 
Fu  poeta,  c fu  uno  degli  Accademici  Oziosi  di  Napoli,  ove  di- 
morò per  molto  tempo.  Diede  alle  stampe  : Aminta  idillio 
del  signor  Scipion  Sambiasi  Accademico  Ozioso  all ’ Illustris - 

(1)  Delle  suddette  quatlro  opere  del  Pozzovivo  la  prima  sollanto  è ri- 
masta , ed  anche  mancante  di  alcune  carte.  Le  altre  tre  opere  furono  con- 
sunte dal  terremoto  del  17A3,  ed  inutilmente  le  ho  ricercate  fin  ora. 

(2)  Un'altro  epigramma  di  Scipione  Pozzovivo  sta  nel  fine  del  rarissi- 
mo libro  intitolato:  De  illustrile,  ac  reverendisi.  D.  Scipione  Spina  Lupien- 
sium  Pontifici  creato  Peregrini  Scardini  Sancaesariensis  Carmen.  Scapoli, 
apud  Jotephum  Cacehium  1591  in  4. 
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timo  et  eccellentissimo  signore  il  signore  D.  Girolamo  Acqua - 
viva  d‘ Aragona  (4).  In  Lecce  4636.,  appresto  Pietro  Micheli,  in  4. 

Marco  Antonio  Sambiati  fratello  del  detto  Scipione  Satn- 
biasi.  Di  lui  si  ha  un  epigramma  latino,  che  si  legge  stampa- 
to innanzi  alla  suddetta  A minta. 

Carlo  Sambiasi  anche  poeta  latino,  e fratello  del  mento- 
vato Scipione.  Ha  pure  un  epigramma  latino  stampalo  innanzi 
al  detto  Idillio  intitolato  1’  Aminta. 

Giuseppe  Piccione  sacerdote  secolare.  Fu  per  più  anni  let 
tore  di  teologia  nell’Archiginnasio  di  Roma , ove  mori.  Scrisse 
varii  trattati  Teologici^  che  si  son  perduti.  V.  Tasselli,  Antichità 
di  Leucaj  lib.  11J,  cap.  53,  pag.  555. 

Gio.  Donalo  Maritato  sacerdote  secolare.  Applicatosi  alle 
scienze  sacre,  si  diede  con  molto  fervore  al  lodevolissimo  im- 
piego delle  sante  missioni,  nel  quale  esercizio  consumò  tutti 
gli  anni  della  sua  vita.  Fatte  le  missioni  in  Bari,  e dopo  nella 
sua  vasta  diocesi,  ritornato  in  Bari  cessò  di  vivere  nel  1GG8.  Fu 
seppellito  nella  chiesa  del  Salvadore  di  quella  città,  ed  a me- 
moria de’  posteri  si  scolpi  sul  sepolcro  la  seguente  iscrizione: 
Proh  dolor 

P.  D.  Joannes  Maritatus  poenitentiae  cullor 
Verbi  divini  vox  sub  lapidis  jacet  silentio 

(1)  Questo  Girolamo  Acquavite  Duca  di  Nardò  è quello  stesso  elio  nel 
1647  commise  in  delta  città  tutti  quegli  eccessi  de  quali  alla  pag.  447  no- 
ta I . del  presente  volume  colf  autorità  di  Tommaso  de  Sanctis  ho  fatto  pa- 
rola. Nò  a Scipione  Sambiati  punto  giovarono  le  ledi . clic  ad  esso  Acqua- 
viva prodigò  nella  dedica  che  gli  fece  del  suo  Aminta.  Ecco  quanto  lasciò 
notalo  uè  suoi  ms.  Annali  de  fatti  accaduti  in  Nardi)  Gio.  Battista  Biscazzi: 
A Ì0  agosto  [ 1 047 ) fa  tagliala  la  lesta  al  Dottor  Alzate  Gio.  Carlo  Colucei 
d anni  .57,  al  Dottar  Abate  Benedetto  Trono  d anni  70,  Abate  Gio.  Filippo 
de  Nuccio  tf  anni  42,  Abate  Donalo  Antonio  Roccamora  d anni  53,  D.  Fran- 
cesco Maria  Gaballone  danni  40,  chierico  Domenico  Gaballone  d anni  37, 
prima  furono  archibugiati  , e dopo  tagliate  le  teste.  Detto  fatto  fu  dietro  il 
concento  di  S.  Francesco  di  Paola-,  ed  in  quell  istante  rivide  oscurar  l'aria 
in  tal  modo,  che  non  si  cedevano  l uno  coll'altro,  e finito  che  ebbero  tal  car- 
neficina, l oscurità  ti  risolse  in  pioggia  cosi  abbondante,  ch'era  quasi  un  di- 
luvio. Detti  sfortunati  preti  da  che  uscirono  dal  Castello , dove  stavano  car- 
cerati, sino  all'ora  della  loro  morte,  non  mancarono  di  salmeggiare,  e dire  di- 
verte orazioni,  dandosi  animo  t un  coll  altro,  e dicendo  di  continuo  : Pater 
ignosce  illil , quia  nesciunt  quid  faciunt,  tra  li  quali  D.  Francesco  Maria 
Gaballone  non  cessò  mai  di  dire : eonceptio  tua  Dei  Genitrix  Virgo  gaudium 
annuntiavit  universo  mundo.  Questo  fatto  fu  ad  ore  diecinnove.  Nella  slessa 
notte  fu  ammazzato  il  Barone  Pietranlonio  Sambiasi  a pugnalate  , essendo 
questi  d anni  97.  Morto  che  fu,  l appesero  per  piede  alle  forche  in  mezzo  del- 
la piazza , e le  teste  delti  Preti  furono  poste  su  il  Sedile  , « li  corpi  de' mede- 
simi distesi  nella  piazza  attorno  alle  forche. 

62 
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Mori  totius  Provinciae  lacrymas  excitavit 
Populorum  mag.  In  admirationem  proboi 
Improbo a in  etmuram 

Viator  Joannem  rapuil  Deus  ut  praeiret,  le  excitat  ut  tequarit 
anno  MDCLXPIII.  -18  Octobrii 

Scrisse  , e pubblicò  per  mezzo  delle  stampe  le  seguenti 
opere  : 

Le  divine  corrispondenze  tra  l'anima  orante  e DiOj  ca- 
vate dal  primo  capitolo  dell'  amorosa  cantica  del  Re  Salomone. 
In  Lecce  per  Pietro  Micheli  4G44  in  -4. 

Il  sacro  gioiglicre  dell'anima  divota  incrostato  d'  alcuni 
spirituali  Opuscoli.  In  Lecce  per  il  medesimo  4058  in  4. 

Il  svegliatolo  de ' tiepidi  al  divino  amore.  In  Troni  per 
gli  eredi  del  Vu/leri  4667  in  42. 

Gio.  Battista  Biscozzi  scrisse  gli  zinnali  de ' fatti  acca- 
duti nella  città  di  Nardi » dal  1632  al  4656/  che  dauci  si  con- 
servano. 

P.  Gio.  Lorenzo  Cristiano.  Fu  maestro  dell’ordine  Carme- 
litano, e tersalo  nell’arte  oratoria  c nelle  scienze  filosofiche, 
e teologiche.  Predicò  nelle  migliori  città  d’ Italia.  Stando  in  Ro- 
ma , frequentò  1’  accademia  fondata  da  Cristina  regina  di  Sve- 
zia. Scrisse  una  commedia  intitolata  il  Convito  de'  Dei,  ed  un’ 
altra  molto  giudiziosa  col  titolo  de'  Principi  Coronati,  la  quale 
ms.  in  4.  si  conserva  da  noi  (4).  Fa  di  lui  menzione  il  Tas- 
selli nell’  Antichità  di  Leuca , lil>.  Ili,  pag.  535. 

Gio.  Domenico  Roccamora.  Abbracciò  l’ Istituto  della  Com- 
pagnia di  Gesù  , e nel  collegio  massimo  di  Napoli  condusse 
buona  parte  de’  suoi  giorni;  ma  dopo  per  cagioni  a noi  igno- 
te passò  alla  religione  de’  PP.  Silvestrini  in  Roma,  ove  fu  te- 
nuto in  molta  stima  , e decoralo  della  carica  Abbaziale.  Fu  a- 
scritto  all’  Accadema  fondata  da  Cristina  Regina  di  Svezia  , e 
fu  eletto  professore  di  matematica  nello  studio  della  Sapienza 
di  Roma.  Compose  molte  opere,  delle  quali  furono  pubblicate 
le  seguenti: 

Cifre  eucaristichcj  par.  4,  e IL  In  Roma  per  il  Drogati- 
dcllij  in  4. 

Philosophiae  cursus , t.  IV  in  42. 

Tractatus  in  guo  examinantur j et  solvuntur  juxta  veri - 
tatem  senlentiarum  probabilium  omnia  j quae  spectant  ad  co- 
r/iaetos;  in  guo  agitar  pracserlim  de  co  qui  coepit  observari 
hic  circa  medium  mentis  decembris  anni  4664,  compositus  a 
P.  D.  Ioanne  Dominico  Roccamora  Abate  Sylvestrinoj  Lecto- 
re  jarn  philosophiaCj  et  Teo/ogiae,  nunc  aute/n  in  universitate 

(1)  Ma  ora  non  esiste  per  essersi  perduta  col  terremoto  del  1743. 
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Romanae  Sapientiae  M allumati ces  professore.  Romae,  apud  Ma- 
icardi  1670  in  <2. 

Antonio  Caraccio  nacque  in  questa  città  1’  anno  1 030  da 
Niccolo  Caraccio  Barone  di  Corano,  c da  Carolina  Scoronca  ( I). 
Da  giovane  attese  agli  studi , ma  il  suo  genio  era  per  la  poe- 
sia, nella  quale  si  applicò  talmente,  che  essendo  ancor  fanciul- 
lo compose  un  piccolo  poemetto  intitolato  le  lacrime  dì  Al- 
cione. Intanto  il  suo  genitore  , volendo  applicarlo  .allo  studio 
delle  leggi,  lo  manda  in  Napoli,  ma  nino  profitto  vi  fece,  poi- 
ché la  sua  inclinazione  era  per  gli  studii  ameni  e per  la  poe- 
sia. Venuto  per  la  seconda  volta  in  Napoli  nel  4 C47  dovè  ab- 
bandonarla per  evitare  gli  sconcerti  dell’  iinprovisa  rivoluzione 
popolare  ivi  accaduta,  e si  portò  in  Roma,  ove  fu  ben  accolto 
dal  Cardinal  Cirrafa,  col  cui  mezzo  entrò  nella  corte  del  Car- 
dinal Raggi  in  qualità  di  segretario.  Fu  accademico  umorista, 
e dell’Arcadia  di  Roma;  mori  ai  14  Fcbbraro  1702.  Domenico 
de  Angelis  nc  scrisse  la  vita,  che  si  legge  nel  primo  tomo  delle 
Vile  dei  letterati  Salentini,  c l’erudito  Francesco  Maria  dell’An- 
toglietta  Marchese  di  Fracagnano  scrisse  anche  del  Caraccio  un 
ristretto  della  sua  vita  stampato  nel  t.  1 delle  Notizie  istori- 
che  degli  Arcadi  morti.  Le  sue  opere  sono  le  seguenti. 

Il  Fosforo,  canzone  epitalamica.  In  Lecce,  appresto  Pietro 
Micheli  1659  in  A. 

LJ  Imperio  vindicato,  poema  eroico  d’Antonio  Caraccio  Ba- 
rone di  Corano  dedicato  alla  Serenissima  Repubblica  di  Vene- 
aia,  con  gli  argomenti , e chiave  dell ' allegoria  del  Conte  Giu- 
lio di  Montevecchio,  e con  le  dichiarazioni  Cloriche  del  Mar- 
chese Gregorio  Spada.  In  Roma,  per  Gio.  Battista  Bussotti  1679 
in  Aj  solo  i primi  venti  canti. 

Poesie  liriche.  In  Roma,  per  Nicolò  Angelo  Tinassi  1C89 
in  12. 

L‘  imperio  vendicato  etc.  In  Roma,  per  Nicolò  Angelo  Ti- 
nassi 1690  in  A. 

11  Senato  di  Venezia  per  quest’opera  fece  il  Caraccio  Ca- 
valiere di  S.  Marco,  e gli  donò  la  croce  appesa  ad  una  collana 
di  oro.  Quest’  opera  è di  10  canti,  ed  i primi  venti , i quali 
si  pubblicarono  nel  1679,  furono  dall’autore  rifatti,  e miglio- 
rati. 

Il  Corradino  Tragedia.  In  Roma , per  Gio.  Francesco  Buo- 
gni  1694  in  A. 

Lasciò  altre  opere,  che  non  diede  alla  pubblica  luce , e sono 

(lj  Questa  nacque  da  Rocco Scoroneo,  ed  Angelica  Tafuri,  la  quale  fu 
figlia  di  quel  Stefano  Tafuri,  che  intervenne  alla  capitolazione  della  resa  di 
Nardò  nel  1529. 


Digitized  by  Google 


— 492  — 


4 , Favole  pastorali.  2.  discorsi  Accademici.  3.  LJ  Allego- 
ria del  Poema.  4.  Due  risposte  apologetiche  a due  censure  di 
due  Accademici  della  Crusca  intorno  al  suo  poema.  5.  Lettere 
varie.  C.  Lettere  poetiche , isloriche , critiche , e filosofiche.  7.  Le 
lacrime  di  A Icione,  poemetto  in  ottava  rima.  8.  Varii  Sonetti, 
e canzoni. 

Gio.  Bernardino  Manieri  , figlio  di  Francesco  Maria  Ma- 
nieri, e d’ isabella  Sembino,  attese  da  giovine  allo  studio  delle 
belle  lettere,  c delle  scienze,  nelle  quali  fece  maraviglioso  pro- 
gresso. Portatosi  in  Napoli,  si  diede  allo  studio  della  giurispru- 
denza, c ne  ottenne  la  laura  dottorale,  e dopo  a premure  della 
madre  ritornò'  nella  patria.  Pretendendo  la  Regia  Camera  di 
togliere  il  fondaco  del  sale  dalla  Città  di  Nardo  contro  1’  an- 
tico solilo,  ed  i privilegii  reali,  i cittadini  deliberarono  difen- 
dersi, cd  elessero  il  nostro  Manieri  per  portarsi  in  Napoli,  e 
sostenerli  nelle  loro  ragioni,  come  di  fatti  parti  nel  1673,  e 
ne  ottenne  il  favorevole  decreto  , che  noi  abbiamo  trascritto 
coll’ istrumento  di  transazione  in  fine  del  capitolo  sesto  di  que- 
sta istoria.  Con  questa  occasione  fece  diminuire  la  Città  di  mol- 
ti fuochi  o sia  famiglie,  delle  quali  nella  numerazione  del  4602 
era  stata  notabilmente  gravata.  Ritornato  alla  patria  per  ben 
tre  volte  dovè  sostenere  la  carica  di  sindico  de’  nobili  con  sod- 
disfazione cd  applauso  di  tutti  i cittadini.  Finalmente  fatto  già 
vecchio  cessò  di  vivere  nel  4747  con  universale  dispiacimen- 
to. Scrisse,  e pubblicò  colle  stampe  le  opere  seguenti: 

De  nurneratione  personarum  etc.  lS'cap.  apud  Carolum  Por- 
pora 4677.  in  fot. 

Propugnaculum  Jserniense  contro  regium  consigliarium  D. 
Franciscum  de  Andrea.  Neap.  apud  Carolum  Porpora  4702  in  fol. 

Le  opere,  che  lasciò  ms.  e che  si  conservano  da’ suoi  di- 
scendenti sono:  De  nurneratione  rerum  to.  I.  in  fol.,  Discep- 
tationes  forenses  to.  III.  in  fol. 

Girolamo  Papadia.  Maestro  in  Teologia  e panegerista.  Ha 
dato  alle  stampe: 

Discorso  del  P Maestro  F.  Girolamo  Papadia  da  Sardo 
minore  conventuale  in  onore  del  B.  Andrea  Conti,  recitato  in 
Bilonto  nella  chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  de’’  minori  Con- 
ventuali. In  Troni  per  Giuseppe  Crudo  4724  in  4. 

Cosimo  Pagano.  Sacerdote  Neritino  , e poeta  Italiano.  Fu 
Accademico  Agitato  , e mori  a 25  luglio  4830.  Noi  abbiamo 
pubblicato  un  suo  sonetto  nel  capitolo  ottavo,  e molti  altri  ne 
compose,  c che  per  brevità  ci  siamo  astenuti  di  pubblicare. 

P.  Siccolò  Farina,  Baccelliere  dell’ordine  Domenicano.  Ila 

scritto  : 
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Vita  della  madre  tuor  Teresa  di  Gestì  , fondatrice  e pri- 
ma superiora  del  Monislero  delle  Carmelitane  scalze  della  cit- 
tà di  Nardo.  Parte  I.  In  Lecce,  per  0 ronzio  Chiriatti  1725  in  4. 

Mattia  de  Pandis.  Dottore  dell’  una , e 1’  altra  legge.  Acca- 
demico Agitato  ed  Arcade,  e tra  questi  detto  t\ adisco.  Varie 
sue  composizioni  poetiche  sono  nell’  Archivio  d’ Arcadia.  Nella 
raccolta  di  poesie  intitolata:  1 giuochi  Olimpici  celebrali  da- 
gli Arcadi  per  1‘  ingresso  dell1 2 3  Olimpiade  DCXXPI  in  lode 
di  Giovanni  V Re  di  Portogallo.  Roma  172G  , in  4.  Vi  sono 
due  suoi  sonetti,  l’  uno  alla  pag.  137,  che  comincia:  Oh  se  schiu- 
desse al  mio  priegar  le  porte,  e l’altro  alla  pag.  138  che  prin- 
cipia: Del  grande  A rete  dell3  invitto  , e chiaro  j ed  alla  pag. 
166  vi  è pure  un  madrigale,  il  cui  principia  c:  Di  gemme  o- 
rienta/i  (I). 

Padre  Niccolò  Giulio,  della  Compagnia  del  Gesù , e pre- 
sentemente è nel  Collegio  Massimo  detto  il  Gesù.  f^eccAi'o. nella 
città  di  Napoli  lettore  di  umanità.  Compose  una  tragedia  in 
verso  latino  col  titolo  : Jason  Colchis.  Tragedia  habila  in  aula 
Collegii  maximi  societatis  Jesu  die  13  et  22  octobns  1731 
ductore  Ri  calao  de  Juliis  ejusdem  societatis  dum  his  doceret  hu- 
maniores  lileras  in  supradiclo  Collegio.  Si  conserva  questa 
tragedia  ms.  in  4.  nella  pubblica  libreria  eretta,  e dotata  dat- 
l’ attuai  vescovo  D.  Antonio  Sanfelice  per  utile,  e comodo  de’ 
Neritini.  Diede  però  alla  luce  il  P.  Niccolò  il  prologo,  c gl’in- 
termezzi che  si  recitarono  in  quella  tragedia  con  lo  scenario 
de’  tre  atti  col  seguente  titolo  : 

Giasone  in  Coleo  Tragedia  da  rappresentarsi  nella  sala 
del  Collegio  massimo  delta  Compagnia  di  Gesù  in  occasione 
della  solenne  distribuzione  de3  premii.  In  Napoli  per  Novello 
de  Bonis  1731  in  8.  (2) 

(1)  Nel  t.  Ili  , par.  Il  dell' Istoria  degli  Scrittori  nati  nel  Regno  di 
Gio.  Bernardino  Tafuri  stampato  nel  1752  dopo  la  dedica  vi  sono  ancora 
due  sonetti  del  de  Pandi  in  lode  del  Tafuri  , o nel  primo  do' mentovati  due 
sonetti  vi  è una  nota,  nella  quale  dopo  essersi  scritto  quanto  di  sopra  si  è det- 
to, si  soggiunge:  Olire  ciò  tiene  anche  molle  altre  sue  poesie,  e fra  quelle  un 
Canzoniere  di  cento  sonetti  in  morte  di  sua  moglie,  le  quali  meriterebbero  di 
vedere  la  pubblica  luce,  male  sue  corporali  indisposizioni  di  ritenzione  Su- 
nna interromperanno  questo  lodevole  disegno.  E veramente  lo  interruppero, 
poiché  senza  pubblicar  altro  per  le  stampe , cessò  di  vivere  a 21  tebbraro 
1770. 

(2)  Altre  opere  in  versi  latini  pubblicò  in  seguito  Niccola  Giulio,  e so- 
no le  seguenti  : 

l.“  Pio  Sexto  Pontifici  maximo  ad  supremam  Divi  Peltri  Calhedram 
e vedo.  Nicolaus  de  Juliis  exultanlis  gaudio  animi  argumentum  D.  D.  D- 
Romae  1773  ex  Tipografia  Michaelis  Angeli  BatrbieUini.  In  8. 
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P.  Cirillo  de  Benedicite  Maestro  dell’  ordine  Carmelitano, 
e per  più  anni  Reggente  nel  Convento  di  questa  sua  patria,  e 
di  cpiello  della  città  di  Lecce.  Ha  dato  alle  stampe  : 

Della  fortezza,  e del  decoro , Orazione  funebre  per  il  tig. 
giuritcontnlto  D.  Domenico  /ladri ani  Barone  di  S.  Barbara, 
ed  Agente  generate  di  tutto  lo  italo  dell ’ Ecc.  tig.  Duca  Spi- 
nola del  P.  Cirillo  de  Benedictii  dell ' ordine  di  S.  Maria  del 
Carmine,  Maeitro , e dottore  in  S.  Teologia  eie.  In  Lecce  per 
Domenico  Uiverito  1732  in  4.  (-1). 

fine  del  ramo  libro. 


2. “  Pio  Sexto  Pontifici  optimo  maximo  prò  Achateo  precario  serto  Ni- 
eolao.de  Juliis  donato  Elegiaco  carotine  gratiarum  aclio.  Romae  1775  ex 
Tipografìa  Militatiti  Angeli  Barbiellini.  In  8- 

3. “  Pio  Sexto  P.  0.  M.  Sanctae  Lateranensis  Ecrlcsiae  omnium  urbis, 
et  magietrae  Episcopati ts  regimen  assumente  canonici  Nicolai  de  Juliis  pian- 
tili, et  obseguium.  Romae  1775  excudebat  Michael  Angelus  Barbiellini.  In  8. 

k. °  Pio  Sexto  P.  0 ■ M. , et  fìdclissimae  Mariae  franciscae  1 Lutila- 
flint  Reginae  Canonici  Nicolai  de  Juliis  gratulatio  et  vota.  Romae  ttpud  ite  - 
nedictum  Francesium  1777.  In  8. 

Fu  Nicola  Giulio  ottimo  poeta  latino.  Mori  in  Roma  a 7 luglio  1789. 

(1)  Questa  Istoria  di  Nardi)  fu  inviata  al  Calogeri  per  pubblicarsi 
colle  stampo  nel  1735.  Da  quest  epoca  fin  ora  non  pochi  cittadini  vi  sono 
stati,  i quali  colle  opere  elio  stamparono,  o lasciarono  manoscritte  . hanno 
illustrata  questa  città  Noi  perciò  no  faremo  un  brevissimo  cenno:  essi  so- 
do i seguenti: 

l. "  Lucantnniu  àrsone.  Morto  nel  1749.  Compose  le  note  al  traltato 
De  origine  urbis  Gallipoli s di  Stefano  Catalano  , che  furono  da  noi  pubbli- 
cate nel  1793,  e le  note  al  trattato  De  silu  Japygiat  del  Galateo  , le  quali 
originalmente  da  noi  si  conservano. 

2. "  Gio.  Bernardino  Tapiri.  Mori  nel  1760.  Scrisse,  e pubblicò  mol- 
te opere,  delle  quali  ora  noi  abbiain  cominciato  la  ristampa,  ma  sono  enun- 
ciate dal  Soria  nelle  Memorie  degli  Storici  del  Regno. 

3. °  Giovanni  dello  Preela.  Nacque  a 22  novembre  1683  , e mori  agli 
11  di  marzo  1765.  Fu  prete,  e di  poi  eletto  canonico  della  chiosa  cattedra- 
le di  Nardò  da  monsignor  Sanfelicc.  Fu  maestro  di  lettere  amene  ucl  Se- 
minario Diocesano  della  stessa  città  di  Nardo.  Un  suo  epigramma  Ialino  in 
lolle  del  suo  discepolo  Gio.  Bernardino  Tapiri  fu  pubblicato  innanzi  al  trat- 
tato De  silu  Japygiae  del  Galateo  stampalo  nel  1727  con  note  di  osso  Tapiri . 

4. °  Niccolo  de  Noha.  Mori  a di  8 ottobre  1784.  Fu  poeta,  ed  Arcade. 

b.°  Tommaso  Tafuri  nacque  a 16  aprile  1721  , e mori  a 6 lebbraro 

1798.  Scrisse  varie  poesie  latine,  che  abbiamo  ristampate  in  questo  volu- 
me , e pubblicò  alcuni  cronisti  con  sue  note  . ed  ancora  il  lo.  ili , par.  VI 
dell'  Istoria  degli  Scrittori  nati  nel  Regno  di  Gio.  Bernardino  Tafuri  suo  ge- 
n.lore  , premettendovi  una  breve  vita  dello  stesso. 

6.°  Tommaso  Giaccari.  Fu  maestro  Domenicano,  e mori  nel  1802. 
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dell’origine,  sito  ed  antichità’ della  citta  di  nardo. 


Siccome  per  compir  l’ Istoria  «Iella  città  di  Nardo  in  que- 
sto secondo  libro  non  di  altro  parlar  si  devo  j che  delle  cose 
sacre  della  città  medesima,  cosi  panni  bene  avvertire  il  savio, 
c prudente  lettore  come  quanto  prima  uscirà  alla  pubblica  lu- 
ce l’Istoria  di  questa  Chiesa  con  le  vile  degli  Abati,  e de’ Ve- 
scovi, i quali  di  tempo  in  tempo  1’  han  governata,  scritta  dal- 
1’  attuai  Vescovo  D.  Antonio  Sanfelicc  personaggio  bastevolmen- 
te  noto  non  tanto  per  eccellenza  di  nascila  , che  è pur  nobi- 
lissima, quanto  per  la  sua  molta  c rara  dottrina,  cd  erudizio-' 
ne.  Noi  perciò  ne  daremo  una  compendiosa  notizia  , la  quale 
pensato  abbiamo  dividerla  nei  seguenti  capi. 

I.  La  città  di  Nardo  per  la  predicazione  dell’  Apostolo  S. 
Pietro,  e suoi  discepoli  abbraccia  la  fede  di  Gesù  Cristo,  e ad 
onore  della  Vergine  Assunta  in  Ciclo  erige  un  Tempio. 

II.  Il  Conte  Goffredo  sopra  del  medesimo  Tempio  ne  co- 
struisce un  altro  più  magnifico. 

III.  Dei  ristoramenti  fatti  in  questo  Tempio. 

IV  Viene  ultimamente  nella  maggior  parte  ristorato , ed 
abbellito.  Si  descrive  dalla  parte  esteriore,  ed  interiore. 

V.  Degli  jus  di  questa  Chiesa. 

Scrisse  le  memorie  del  Convento  de'  PP.  Domenicani  della  città  di  Nardo  , 
elle  restarono  m«. 

7. °  Francato  Giuliani,  figlio  di  Pasquale  Giuliani  e Rosalinda  Ales- 
sandrelli.  Fu  medico,  o numismatico.  Aveva  un  bel  medagliere  , e scrisse 
alcune  memorie  intorno  a varie  antiche  monete  che  rimasero  inedite.  Mori 
a 31  luglio  1821. 

8. °  Giuseppe  Alessio  Fogetta  figlio  di  Gio.  Fogetta,  e Giuseppa  de  Mar- 
linis.  Fu  Prete,  dopo  Canonico,  ed  in  ultimo  Tesoriere  della  Cattedrale  di 
Nardò.  Insegnò  belle  lettere,  e scrisse  molte  poesie  latine,  cd  italiane.  Mo- 
ri a 13  gennaro  1833.  Si  ha  alle  stampe  : Per  la  vestizione  Religiosa  della 
nobile  donzella  D.  Raffaella  Rotei  nell' insigne  monittcro  di  S.  Chiara  di 
Nardò,  Sonetti,  e Canzone  del  Can.  D.  Giuseppe  Alessio  Fogetta . la  Lecce 
t~98,  nella  stamperia  di  Vincenzio  Marino,  In  8. 


Digitized  by  Google 


— 496  — 


VI.  Della  sua  prima  istituzione  in  Vescovado;  come  da  Ve* 
acovi  passò  ad  esser  governata  da  Basiliani,  e da  questi  da  Be- 
nedettini. 

VII.  Serie  cronologica  degli  Abati  Benedettini. 

Vili.  Passa  di  nuovo  dai  Benedettini  ai  Vescovi.  Serie  cro- 
nologica di  questi. 

IX.  De’  monasteri  , che  sono  nella  città  di  Nardo. 

X.  De’ luoghi  soggetti  nello  spirituale  a questa  Cattedral 
Chiesa. 


CAP.  I. 

La  città  di  riardi  per  la  predicazione  dell'  Apostolo  S.  Pie- 
tro<j  e suoi  discepoli  abbraccia  la  fede,  di  Gesù  Cristo , e ad 
onore  iella  Vergine  assunta  in  Cielo  erige  un  tempio. 

L’  Apostolo  S.  Pietro , e suoi  discepoli  venuti  dalle  parti 
d’  Antiochia  sbarcarono  in  questa  Provincia  di  Terra  d’  Otran- 
to per  indi  passare  in  Roma,  e giunti  in  questa  città  la  ridus- 
sero alla  «era  credenza,  c la  dichiararono  vescovile.  Cosi  ap- 
punto lasciò  scritto  Scipione  Pozzovivo  nella  ms.  Descrizione 
della  città  di  fiordi , Girolamo  Marciano  nella  mi.  Descrizione 
della  Provincia  d’  Otranto,  Luigi  Tasselli  nel  lib.  I , cap.  2 
dell'  Antichità  di  Leuca  , Francesco  de  Franchis  nel  lib.  Ili, 
cap.  15  dell’  Avellino  illustralo  da  Santi,  il  P.  Sebastiano 
Paoli  nel  lib.  II,  cap.  I della  Vita  di  Monsignor  Ambrògio  Sal- 
cio , e nell’altra  opera  De  ritu  Ecclesine  fieritinae  cxorci- 
zandi  aquam  in  Epiphaniaj  par.  Il,  fol.  78,  ed  in  ultimo  ri  - 
ghelli nell’Italia  sacrai  ove  parla  della  Chiesa  della  città  d'O- 
tranto. 

Noi  non  ignoriamo  la  strepitosa  controversia,  che  vi  è tra 
letterati  intorno  a qual  luogo  sbarcò  il  Santo  Apostolo,  quale 
strada  tenuta  avesse  per  giungere  a Roma , e se  veramente 
predicò,  ed  eresse  chiese  nella  Provincia  Salentina;  ma  sicco- 
me assolutamente  non  abbracciamo  tutto  ciò  che  coll’autorità 
degli  accennati  scrittori  abbiamo  riferito,  cosi  non  ci  dà  1’  a- 
nimo  apertamente  rigettarlo,  onde  ci  riserbiamo  altra  occasio- 
ne più  propria,  ed  opportuna  per  diciferare  un  punto  quanto 
scabroso  , altrettanto  malagevole  , ed  oscuro. 

Stabilita  adunque  dall’  Apostolo  S.  Pietro,  e suoi  discepoli 
la  vera  Religione  in  questa  città,  e tolti  i Tempii,  che  la  cie- 
ca gentilità  ai  falsi  Dei  cretti  aveva,  se  n’  edificò  uno  in  ono- 
re della  Vergine  assunta  in  Cielo  nel  luogo  istcsso  dove  an- 
cor oggi  è la  nostra  Cattedrale  , come,  chiaramente  costa  da 
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molti  documenti  sin  dall’  ottavo  secolo  scritti  , e ne’  quali  si 
parla  di  essa  chiesa  come  antichissima.  Qual  poi  stata  fosse  in 
quei  tempi  la  forma  della  chiesa  noi  noi  sappiamo  , ma  la 
possiamo  congetturare  piccola  , e sotterranea  secondo  1’  uso 
di  quei  primi  secoli.,  nei  quali  tali  chiese  dai  primi  Cristiani  si 
costituivano  nelle  grotte,  ed  in  luoghi  nascosti,  ed  impraticabili 
per  fuggire  le  persecuzioni. 

CAP.  II. 

Il  Conte  Goffredo  topra  del  medesimo  tempio 
ne  costruisce  un  altro  più  magnifico. 

Successo  alia  contea  di  questa  città  il  Principe  Goffredo 
nel  10G5  per  la  morte  del  padre  suo  Gauferio,  non  fu  1’  ul- 
timo de’  suoi  pensieri  di  rifabbricare  questa  chiesa  con  la  mag- 
gior sontuosità,  c coll’ architettura  che  il  secolo  XI  comporta- 
va, mal  soffrendo , credo  io  , di  vederla  più  lungamente  così 
abbietta,  e nascosta.  La  fabbrica  fu  eseguita  in  modo  , che  la 
testa  o la  tribuna  fosse  ad  oriente , e la  porta  ad  occidente 
secondo  scrive  monsignor  Sarnelli  nella  sua  Basiliografia  al 
cap.  Ili,  num.  1,  2,  5,  pag.  11  ; e prima  di  lui  Giorgio  Porzio, 
sotto  il  qual  nome  si  crede  che  vada  celato  il  P.  Cesare  Aiuc- 
ci della  Compagnia  di  Gesù,  par.  I,  cap.  3,  pag.  11  dell’ag- 
giunta allo  Specchio  dell3  antichità  di  Roma  ; sebbene  questa 
forma  poi  non  si  fosse  sempre  esattamente  osservata , essen- 
dosi le  chiese  fabbricate  in  altra  positura,  secondo  1’  opportu- 
nità de’  siti.  Ma  il  Conte  Goffredo  per  intieramente  conformar 
questa  chiesa  all’  uso  delle  più  antiche  e cospicue , volle  far 
fabbricare  anche  un  portico  , come  circostanza , che  molto  in 
quei  tempi  accresceva  la  magnificenza.  Era  questo  portico  ne- 
cessario per  li  penitenti,  ai  quali  conveniva  secondo  i loro  tra- 
scorsi, restar  per  qualche  tempo  fuori  della  chiesa  come  scri- 
ve Gio.  Morino  nel  trattato  De  poenilenlia , lib.  VII , cap.  7 , 
num.  3,  ed  anche  pei  mondici  , i quali  non  potevano  andare 
accattando  dentro  de’  tempii  , come  scrive  il  canonico  Mozzi 
nella  Vita  di  S.  Crisci,  pag.  li.  La  certezza  che  un  tal  porti- 
co vi  sia  stato  1’  abbiamo  da  varie  scritture  dell’  archivio  ve- 
scovile, nelle  quali  si  legge,  che  fu  rovinato  dal  tremuoto  del 
1450  in  tempo  eh’  era  vescovo  Ludovico  de  Penuis,  a cui  con- 
venne riparare  anche  il  danno  cagionalo  alla  chiesa  , come  a 
suo  luogo  diremo. 

Dalla  parte  esteriore  intorno  alla  chiesa  erano  i sepolcri , 
i quali,  a mio  giudizio,  altri  erano  particolari , altri  comuni , 
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mentre  si  sono  osservati  coll’  occasione  di  scavamento  di  qual- 
che cappella,  e precisamente  per  quella  di  S.  Gregorio  Arme- 
no protettore  di  questa  città  , aver  avuti  di  sopra  scolpiti  al- 
cuni impronti,  che  a mio  modo  d’intendere,  par  che  fossero 
state  armi  gentilizie  , e questi  ho  stimali  particolari  di  qual- 
che famiglia,  altri  adornati  col  solo  segno  della  croce,  e que- 
sti ho  giudicati  comuni  a tutto  il  popolo.  Di  questi  sepolcri 
abbiamo  notizia  in  molte  scritture  dell’  archivio  vescovile  , e 
precisamente  ne’  notamenti  delle  funzioni  ecclesiastiche  , che 
giornalmente  si  facevano  in  questa  chiesa  , in  uno  de’  quali  si 
legge  : fit  proccstio  circa  ecctesiam  per  icpulcreta  , et  tlauslra. 
Si  dice  et  c/auslra  per  essere  in  quel  tempo  governati  prima 
dai  Basiliani,  c dopo  dai  Benedettini , i quali  avevano  il  loro 
monistero  , ove  oggi  è il  palagio  vescovile.  In  altro  libro  si 
trovano  notale  le  seguenti  parole  : exilur  a porta  parva  ec- 
clcsiac  j quae  est  in  sinistro  latrre  , et  facta  processione  per 
Coemctcrium  et  Cluustrum  Monasteri!  regreditur  ad  ipsam 
per  majorem  porlam. 

La  parte  intcriore  della  chiesa  aveva  un  solo  altare  fab- 
bricato in  modo  che  si  celebrava  colla  faccia  del  sacerdote  ver- 
so la  parte  di  occidente  , ove  radunavasi  il  popolo.  Intorno 
agli  anni  1550  furono  tre  gli  altari,  cioè  il  mentovato,  un  al- 
tro del  Santissimo  Crocifisso,  ed  il  terzo  della  Vergine  Annun- 
ciata. Nell’anno  1570  si  diede  principio  ad  accrescerli,  c da 
quel  tempo  in  poi  da  molte  scritture  si  ha  chiara  notizia  es- 
sere stata  questa  chiesa  da  tutte  due  le  parli  laterali  intiera- 
mente fornita  di  altari. 

Tutte  le  mura  di  dentro  la  chiesa  erano  adornate  di  pit- 
ture rappresentanti  immagini  de’  Santi.,  di  Gesù  Cristo,  e del- 
la Vergine  Madre  , fatte  dipingere  dal  menzionato  conte  Goffre- 
do secondo  1’  uso  della  Chiesa  orientale,  ed  occidentale  intro- 
dotto nel  tempo  dell’  iconoclastica  persecuzione  allo  scrivere 
del  cardinale  Cesare  Baronio  ne’  suoi  ecclesiastici  annali.  Al- 
cuni Vescovi  poi  di  questa  medesima  chiesa  credendo  forse  di 
migliorarne  la  condizione  , la  fecero  imbiancare  coprendo  di 
calcina  tutte  quelle  sacre  immagini,  ed  inavvedutamente  entra- 
rono nel  novero  di  coloro  de’  quali  parla  1’  abate  Vignali  a 
car.  9 del  suo  libro  delle  antiche  monete  de’  Pontefici  Doma- 
ni, qui  profana  aeque  ac  sacra  veterani  Monumenta  de  albore  ^ 
ac  perdere  solent.  Colla  recente  ristorazione,  ed  ornamento  fat- 
to alla  medesima  dall’  attuai  Vescovo  Sanfelice  si  sono  scover- 
te molte  di  dette  immagini , ed  esso  dottissimo  Prelato  , oltre 
modo  amatore  delle  cose  antiche  , ordinò  che  si  lasciassero  , 
onde  ora  se  ne  vedono  molte  in  più  parti  della  chiesa.  Quel- 
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lo  che  si  stimò  degno  di  considerazione  nella  scoverta  di  tan- 
te ligure,  fu  un  Crocifisso  con  quattro  chiodi , S.  Cataldo  Ve- 
scovo di  Taranto  , S.  Leucio  Vescovo  di  Brindesi,  e S.  Seba- 
stiano di  età  matura  ed  avanzata. 

In  mezzo  alla  nave  maggiore  della  chiesa  vi  era  il  coro 
cinto  all’  intorno  da  alcuni  pezzi  di  pietra  in  forma  quadra 
con  tre  porte  secondo  1’  uso  di  quei  tempi.  E qui  mi  convie- 
ne osservare  come  il  dotto  monsignor  Sarnelli  nella  sua  Ba- 
siliografia,  il  vescovo  Perimezzi  nelle  sue  ecclesiastiche  disser- 
tazioni, par.  II,  disser.  I,  pag.  22,  ed  altri  vogliono,  che  que- 
sto, che  da  noi  si  è detto  Coro  debba  dirsi  Ambone  j ma  a noi 
soddisfa  più  quanto  scrissero  il  dottissimo  Morino,  lib.  VI,  cap. 
I , num.  22  nel  citato  trattato  , ed  il  Padre  Mabiilon  nel  suo 
Museo  Italico,  i quali  vogliono,  che  chiamar  si  dovesse  CorOj 
ed  i Pulpiti  in  questo  esistenti  fossero  detti  Amboni. 

CAP.  HI. 

ì , j 

De’  rialoramenti  fotti  in  questo  Tempio. 

Questo  tempio , sebbene  in  diversi  tempi  abbia  sofferto  di- 
versi guasti,  onde  più  volte  i suoi  Vescovi  han  dovuto  risto- 
rarlo, pure  ha  sempre  ritenuto  come  tuttavia  ritiene  la  prima 
forma  datagli  dal  Conte  Goffredo.  Nel  1354  essendo  cadente  la 
facci  ita,  la  rifece  da’ fondamenti  l’Abate  Azzolino  de  Nestore, 
e 1’  adornò  di  molte  figure  a fresco,  tra  le  quali  vi  era  sopra 
la  porta  maggiore  la  Vergine  Annunciata,  ed  a’  piedi  della  me- 
desima esso  Abate  in  atto  di  orare  colla  seguente  iscrizione  : 
Abbai  Azzolinus  de  Eiettore  anno  Domini  JUCCCLI11I.  Gio- 
vanni Granafeo , vicario  generale  del  Vescovo  di  questa  chiesa 
Fabio  Chiggi  , il  quale  assunto  al  pontificat  i si  chiamò  Ales- 
sandro VII,  negli  atti  della  visita,  che  fece  di  questa  città , e 
diocesi  alla  pag.  270  cosi  descrive  la  menzionata  facciata:  Por- 
tai ccclaiae  repertae  sunl  esse  Irta  j quorum  major  altitudi- 
nia  palmorum  sexdecim , laìitudinia  deccm,  ad  occidenlem  per- 
tinelj  et  a parte  anteriori  hinc  inde  sunt  duo  columnae  octan- 
gulares  ex  lapide  carperò  , aie  dictOj  cum  earum  baeibus  , et 
epystilia  ordiate  quem  vocant  chori nthio  elaboratae  quemdam 
arcui n aupra  ipsam  porta m aubatentaniea , aubtua  quem  arcum 
in  fronteipicio  ejutdem  portue  depicta  est  Annuntiatio  beatis- 
simac  semper  Virginia  in  cujus  dextero  latore  quidam  ordi- 
tila Sancii  Benedicti  nigra  veste  cum  eapucio  capite  tcctua  ge- 
nti/! exua  aupplices  manna  in  beatam  Virginem  tendone  piclo- 
rit  arte  etiam  est  exprctaua  cum  inacriptione  prope  dicluui  fi- 
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guram  bis  literii  notata  : Abbas  Azzolinus  de  Nestore  anno  Do- 
mini MCCCL1IU.  In  parte  convexa  praesentit  arcui  effigici  prin- 
cipimi Apotlolorum  l’etrij  et  F aulì,  illius  a dexteriSj  hujut 
a liniitrit  lunt  depictae  , ac  in  ipsiut  arcui  fronteipitio  de- 
piclus  in  medio  Deui  Pater  omnipolent  ut  pingi  solet , et  in 
de  itero  latere  insignia  nobilis  f'amìliae  de  Nestore. 

La  finestra  fatta  nel  mezzo  di  questa  facciata  era  piccola 
secondo  1’  uso  di  quei  tempi , e non  corrispondente  al  vano 
della  chiesa.  Monsignore  Argcrcolo  de  Pcndincllis  l’ ingrandì , 
e con  lavori  di  pietra  all’  intorno  la  fece  abbellire  dalla  parte 
esteriore  , ed  a tale  effetto  vcdcv.insi  sopra  la  stessa  le  armi 
gentilizie  di  esso  de  Pcndinellis,  in  mezzo  quelle  di  Ciò.  An- 
tonio del  Balzo  Orsino  Principe  di  Taranto,  ed  a mano  manca 
quelle  della  città. 

L’  anno  d430  Monsignor  Ludovico  de  Pennis  ristauró  la 
parte  boreale  di  questa  chiesa  col  tavolato  che  copriva  la  na- 
ve maggiore,  vedendosi  perciò  la  sua  arma  gentilizia  nella  ter- 
za colonna  della  medesima,  1’ una,  e 1’  altro  rovinati  dal  tre- 
muoto  accaduto  in  quell'anno.  Nel  -1539  Monsignor  Ambrogio 
Salvio  levò  il  coro  da  mezzo  alla  chiesa , e Io  trasporto  die- 
tro all’  altare  maggiore,  uso  da  lui  introdotto  allo  scrivere  del- 
1’  Occilli  nella  ins.  Istoria  Domenicana,  di  Gio.  Antonio  Sum- 
monte  nell'  Istoria  del  llegno  di  Napoli , par.  IV,  lib.  IX,  pag. 
259  della  seconda  edizione,  del  P.  Sebastiano  Paoli  nel  iib.  I, 
cap.  Vili,  pag.  5G  della  vita  di  esso  monsignor  Salvio,  e di  al- 
tri. Vogliono  però  altri  scrittori  col  sig.  Tliiers  , che  questo 
trasporlamcnto  di  coro  si  fosse  introdotto  nell’  XI  secolo  quan- 
do principiarono  i divini  offici!  ad  essere  più  lunghi,  ma  non 
appoggiando  su  di  alcuna  autorità  questo  loro  semplice  det- 
to, rimane  la  gloria  al  nostro  Salvio  di  aver  introdotto  que- 
sto bell’  uso  nella  chiesa.  Si  diede  in  seguito  Monsignor  Sal- 
vio a compiere  e perfezionare  il  campanile , e ad  accrescere 
di  nuovi  edificii  il  palagio  vescovile  , vedendosi  nell’  udo  e 
nell’  altro  le  sue  armi  gentilizie. 

Monsignor  Fabio  Fornaro  adorno  il  coro  con  nuove  sedie 
di  noce  nobilmente  lavorate,  ed  in  tre  ordini  distinte.  Nel  cor- 
nicione posto  sopra  le  sedie  del  primo  ordine  si  legge  : Fa- 
bius  Fornariut  Episcopus  Neritoncnsis  anno  Domini  MDXC 
Praesulutus  sui  anno  Vili. 

La  covertura  della  navata  maggiore,  che  era  a tavolalo  , 
nel  -1606  fu  rifatta  per  metà  da  Monsignor  Lelio  Landi  , ve- 
dendosi in  una  di  quelle  tavole  dipinto  il  suo  stemma  colle 
seguenti  parole  : Laelius  Landus  Suessanus  Episcopus  Neri- 
tinui  S.  T.  D. 
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Monsignor  Geronimo  de  Franchis  rifece  l’altra  metà  del 
menzionato  tavolato,  ampliò  le  due  finestre  laterali  del- coro, 
ed  aggiunse  un  altro  appartamento  al  palagio  Vescovile  , ve- 
dendosi in  tutti  e tre  questi  Luoghi  le  sue  armi  gentilizie. 

Monsignor  Orazio  Fortunato  rifece  il  pavimento  della  chie- 
sa, riformò  la  porta  laterale  della  medesima,  e la  navata  mag- 
giore, ch’era  coverta  di  un  tavolato,  1’ adornò  di  un  bello  ar- 
chitettato soffitto ,.  al  quale  rendono  nobile  accompagnamento 
le  guide,  che  formano  le  casette  di  colore  azzurro  ripiene  di 
stelle  intagliate  , e poste  in  oro  con  tre  specchi  nel  mezzo  , 
in  uno  de  quali  è dipinta  1’  arma  gentilizia  del  Sommo  Pon- 
tefice Innocenzo  XI,  nell’altro  quella  di  monsignor  Fortunato, 
ed  in  quella  di  mezzo  , che  è la  più  grande  , la  Vergine  As- 
sunta in  Ciclo. 


CAP.  IV. 

Viene  ultimamente  nella  maggior  parte  ristorato  ed  abbellito. 

Si  descrive  dulia  parte  esteriore j ed  interiore. 

Sull’  esempio  di  tanti  degni,  e zelanti  Prelati  volle  cam- 
minare 1’ attuai  Vescovo  D.  Antonio  Sanfclicc  nella  ristorazio- 
ne eh’  egli  fece  della  stessa  chiesa.  La  facciata  della  medesi- 
ma non  meno  Che  due  colonne  della  parte  destra  erano  giun- 
te a tal  seguo,  che  minacciavano  la  rovina  di  tutta  la  chiesa. 
Un  ingegnicre  era  di  parere  di  demolirsi  tutta  la  chiesa  , ed 
edificarsene  un’altra.  Un  altro  diceva  esser  solamente  neces- 
sario fortificarsi  le  antiche  mura,  e le  due  menzionate  colon- 
ne. Prevalse  questo  secondo  parere  nell’  animo  di  Monsignor 
Sanfclice  per  la  pietà  e memoria  del  Conte  Goffredo,  il  quale 
aveva  edificata  la  chiesa.  Si  cominciò  dunque  dall’  incassare  le 
predette  colonne  con  pilastroni , o cosi  di  mano  in  mano  le 
altre.  Ogni  pilastrone  legasi  coll’  altro  mediante  un  arco,  che 
sostiene  il  muro  supcriore,  ed  in  tal  modo  furono  messi  ordina- 
tamente tali  archi,  cioè  uno  corrispondente  all’  altro,  i quali  non 
erano  cosi  dapprima.  Le  finestre  , dalle  quali  riceve  il  lume  la 
predetta  navata,  essendo  piccole  e senza  simetria  , furono  di- 
sposte nel  mezzo  di  tali  archi,  allargate  e fornite  d’ invetria- 
te. Ma  la  facciata  minacciando  un  evidente  pericolo , conv  enne 
disfarla,  e surrogarne  un’  altra  più  magnifica  e corrisponden- 
te alla  qualità  della  chiesa. 

Siccome  la  mia  intenzione  presentemente  non  riguarda  al- 
tro, che  descrivere  ciò  che  nella  Nerilina  chiesa  è degno  di  con- 
siderazione nell’ornato,  che  al  presente  vi  è,  cosi  cominciando 
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dalla  parte  esleriore  dico  , che  la  facciata , che  guarda  P occi- 
dente è alta  palmi  ottanta  con  una  porta  maggiore  nel  mezzo,  e 
con  due  altre  laterali.  Sopra  di  queste  stanno  ordinate  in  forma 
rotonda  due  finestre  , che  dan  lume  alla  parte  interiore  della 
chiesa.  È composta  questa  facciata  di  due  ordini  assieme  col 
frontispizio:  il  primo  contiene  otto  colonne  quadrate  di  ordi- 
ne dorico,  e la  sua  altezza  c di  palmi  35.  Ira  queste  colon- 
ne stanno  disposte  le  tre  menzionate  porte,  la  maggiore  delle 
quali,  che  sta  nel  mezzo,  è fuori  dell’  ordine  della  facciata,  ed 
è formata  da  per  se  stessa  , tiene  sopra  di  se  una  tavola  ben 
proporzionata  di  marmo  bianco  a semicircolo  circondata  dalla 
medesima  cornice , che  adorna  la  porta  , dove  scolpita  si  leg- 
ge la  seguente  iscrizione: 

D.  0.  M. 

Cathedralem  Basilicam 
In  honorem 

Deiparae  in  Cotlum  Auumptae  di  cut  uni 
yetustate  ac  terraemotu  labentem 
Antonini  Sanfeliciut  Epiicoput 
A fundamtnlis  reitituit 
Sovamquc  facicm  adjecit  et  Arcani 
Anno  Saluti » MDCCXXV. 

11  secondo  ordine  della  facciata  d’  opra  composita  c for- 
mato di  sei  colonne  quadre  poggiate  sul  vivo  delle  colonne  del 
primo  ordine.  li  questo  largo  palmi  40,  ed  alto  palmi  28,  e 
sta  ordinato  sopra  la  nave  grande,  che  è nel  mezzo  , e sopra 
le  laterali  navate:  in  essi  due  lati  poggiano  due  proporziona- 
te statue,  una  di  S.  Basilio  , di  S.  Benedetto  l’altra,  e sotto 
alle  medesime  1’  armi  gentilizie  di  esso  Vescovo  Sanfelice.  JNel 
mezzo  di  questo  secondo  ordine  è una  gran  finestra  di  forma 
quadra,  da  cui  prende  pienissimo  lume  la  nave  maggiore. 

Sopra  questo  secondo  ordine  poggia  il  frontispizio  di  palmi 
16  di  altezza,  che  principia  a modo  di  semicircolo,  ove  vi  è 
uno  scudo  coll’  arme  del  pontefice  Benedetto  XIII.  11  finimen- 
to poi  è un  pilastro  colla  sua  base  di  palmi  8 di  altezza  , so- 
pra del  quale  è collocata  la  statua  di  Maria  Assunta  in  Ciclo , 
ed  a canto  di  questa  si  vedono  le  armi  gentilizie  del  pontefi- 
ce Clemente  XI. 

Ma  è tempo  ormai  dall’  esteriore  all’  interiore  far  passag- 
gio, e principiando  dalla  porta  maggiore  alta  di  vano  palmi  18 
e larga  palmi  9 , per  cui  si  entra  nella  chiesa,  la  quale  è for- 
mata di  tre  navi,  cioè  la  maggiore  e due  laterali,  divise  l’una 
dall’altra  da  sei  colonne  per  parte  di  fuso  dal  pavimento  col 
plinto,  base  e zoccolo  palmi  28,  e grosse  palmi  due  e mezzo. 
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Queste  colonne,  che  hanno  tutti  li  capitelli  di  ordine  compo- 
sito di  pietra  di  tuib  e carparo,  son  quadre,  a lato  de’  quali 
sono  attaccati  i membretti,  che  servono  di  base  a’  sei  archi  di 
altezza  proporzionata,  sopra  de’  quali  seguita  il  muro , che  va 
a terminare  col  cornicione,  c quindi  col  soilìlto.  Questa  nava- 
ta di  mezzo  è lunga  dalla  porta  insino  all’arco  che  tiene  nel 
mezzo  l’altare  maggiore,  palmi  120,  c larga  palmi  53,  e 
prende  pienissimo  lume  da  sei  finestre  per  parte  ordinate  nel 
mezzo  di  detti  archi,  c scorniciate  d’ intorno , e fornite  d’  in- 
vetriate, e tra  1*  una  e 1’  altra  un  quadro  con  cornice  di  stuc- 
co, e festoni  di  sopra,  ne’  quali  dipinti  si  vedono  i principali 
santi  protettori  di  questa  città  e diocesi.  Dirimpetto  alla  pre- 
detta porta  è 1’  altare  maggiore  c ’l  presbiterio  , come  si  dis- 
se, il  quale  è alto  dal  piano  palmi  tre  c mezzo,  e questa  al- 
tezza è incastrata  di  marmi , sopra  de’  quali  poggia  la  balau- 
strata anche  di  marmo  con  cornice  di  sopra  , che  serra  detto 
presbiterio.  Nel  mezzo  di  questa  balaustrata  si  erge  dal  piano 
della  chiesa  una  gradiata  di  marmo  in  forma  ottagona  di  sei 
gradi  di  once  sette  1’  uno  , i quali  servono  di  salita  al  detto 
presbiterio,  ed  in  .quelli  scolpite  si  leggono  le  seguenti  paro- 
le : Ad  pedo  Dominac  suite  et  vivere  vult  et  mori  cupit  An- 
tonius  Sanfelicius  dictus  Keritoncnsis  Episcopus  bealissimae 
Virginis  cappellanus  anno  a parta  Virginis  SIDCCIV.  A can- 
to di  questa  gradiata  nel  piano,  della  chiesa  vi  sono  due  depo- 
siti , de’  quali  a mano  manca  vi  è quello  del  sacerdote  Giusep- 
pe Zimara  colla  seguente  iscrizione: 

D.  0.  M. 

D.  Josephi  Zimarae  sacerdoti  peritino 
Philosophiae  ac  Medicinae  doclori  esimio 
IV  nonas  Majas  an.  Domini  MDCCXV  aetatis  LXIII 
> Vita  f aneto 

Sodalitas  ad  sublevandas  Christi  fidelium  animas 
In  Purgatorii  pocnis  manentes  instituta 
Haeres  ex  testamento 
Benefactori  Optimo  SI.  posuit 
Anno  Christi  MDCCXX. 

A man  destra  vi  è l’altro  del  sacerdote  Francesco  Tocco,  uo- 
mo tenuto  in  molto  conto  e stima  per  la  pietà , c bontà  di 
vita  : in  esso  è scritto  : 


(*)••• 

(1)  Qui  manca  il  compimento  della  descrizione  della  nave  di  mezzo, 
e la  descrizione  della  nave  piccola  a destra  , ove  sono  le  due  seguenti  i- 
scrizioni , la  prima  delle  quali  è pur  manoante  delle  prime  cinque  linee. 
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Ad  piarti  Chriiti  Corporia  pomparti 
Cc/ebrioribu « dicbus  Ecclcsiae  festis 

Jnter  mittarum  aolrmnia  in  hoc  Tempio  praeferenda 
Ex  testamento  leyaverit 
Sodali  et  Domino 
De  se  ac  Religione  optime  merito 
Societas  ad  SS.  Euchariatiae  cultum  instituta 
P.  G.  A.  M.  P. 

Anno  reparalae  sai  liti s MDCCXIV. 

Ed  a man  sinistra  v’  è pure  : 

Jesu  Christo  Deo  vivo  et  vero 
In  admirabiii  Euchariatiae  sacramento 
Latenti 

Antonina  Sanfelicius  Episcopus  Neritinus 
Aram  hanc  solemni  ritu  dedicavit 
IV  Kalendas  Marlias  anno  a Virginia  partu 
MDCCXIV 

La  nave  minore  della  parte  sinistra,  prendendola  dall’  in- 
gresso della  parte  di  occidente  , tiene  dirimpetto  la  cappella 
di  S.  Francesco  di  Salcs,  della  quale  in  appresso  faremo  men- 
zione, a destra  le  sei  colonne  coi  sci  archi  della  navata  gran- 
de , ed  a sinistra  cinque  cappelle  corrispondenti  ai  suddetti 
archi. 

La  prima  cappella  ha  nella  parte  di  dentro  il  battisterio 
di  marmo  dì  vaga  ed  ingegnosa  siractria.  La  vasca  di  questo 
colla  cupolctta  di  sopra  sta  sopra  due  gradi.,  ognuno  de’  quali 
è di  sei  once  di  altezza.  Al  lato  della  vasca  vi  sono  due  pila- 
stri, sopra  de’  quali  stan  collocate  due  statue  anche  di  marmo, 
che  rappresentano  due  Angeli,  1’  uno  con  un  torchio  nelle  ina- 
ni, e con  un  panno  1’  altro.  Nel  mezzo  poi  un  quadro  che  rap- 
presenta il  precursore  S.  Gio.  Battista  in  atto  di  battezzare  vi- 
cino al  fiume  nostro  Signore  Gesù  Cristo. 

Nella  seconda  cappella  vi  è un  quadro  , che  rappresenta 
1’  anime  del  Purgatorio  colla  Vergine  del  Carmine  di  sopra  ; e 
1’  attuai  vescovo  U.  Antonio  Sanfelicc  1'  ha  fatta  dichiarare  dal 
pontefice  Benedetto  Xlll  la  seconda  cappella  privilegiata  den- 
tro di  questa  cattcdral  chiesa.  Nella  colonna  dirimpetto  a que- 
sta cappella  vedesi  la  seguente  iscrizione  in  marmo  : 

D.  O.  M. 

Philippae  Samblasiae  Patriciae  Pier  iti  nae 

Queste  mancanze  non  essendo  di  alcuna  considerazione,  nè  interessando  l'i- 
stmo, ci  siamo  astenuti  di  supplii  le. 
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Joannae  II  Neapolitanorum  Beginae  a cubiculi s 
Aloysii  Vgot  Mandurii  Aoetranae  Cisterlini , 

Et  Mandarini  Domini  , Laditlai  Begis  Cambcllani 
Ac  militi s tongc  claristimi  Conjugi  , 

Quac  post  viri  obitum 
Uni  Dco  j et  coeletti  bus  rebus  intenta 
Virtutibus , et  vitae  sauctimonia  egregie  fulsit 
Episcopali  buie  Eccltsiae 
Fangi , et  Fa/udium  feuda  donavit 
Haereditarias  opes  raro  piae  largitatis  esemplo 
Pauperibus  ex  testamento  distribuii 
Aevo  jam  gravis  migravit  ad  Christum 
Anno  a Virginis  partii  MCCCCXXXVI 
Antonius  Sanfelicius  ìieritinus  Episcopus 
Ne  religiosissimac  feminae 
De  Episcopatu  suo  optime  merilae 
Laterel  virtus 

Monumenlum  poni  mandavil 

La  icrza  cappella  è consacrata  a nostro  Signore  Crocefis- 
so , di  cui  si  venera  un’  immagine  di  legno  quivi  portata  dai 
Monaci  fuggiti  dall’  Oriente  per  la  ben  nota  persecuzione  del- 
l' imperatore  Costantino  Copronimo,  come  appresso  diremo. 

Incontrasi  appresso  una  porta  per  la  quale  si  sale  al  pa- 
lagio vescovile , c poeo  dopo 

La  quarta  cappella  dedicata  all’Immacolata  Concezione  di 
Maria  ha-  nel  lato  destro  la  seguente  iscrizione  : 

D.  O.  M. 

Ardebit  ignis 
In  lampade  ex  devolione 

Illustrìssimi  D.  Episcopi  Uieronymi  de  Choris  Senen. 
Tabul.  fi.  Caroli  Scverini.  Die  XXPllI  Augusti 
A.  D.  MDCLXVUI 

Dirimpetto  a questa  cappella,  c propriamente  nella  quar- 
ta colonna  vi  è il  deposito  di  Monsignor  Calamo  della  Ciaja  col 
suo  mezzo  busto,  e colla  seguente  iscrizione: 

D.  0.  M. 

Calanio  a Ciaja  putrii.  Senen. 

ISeritinorum  Pontifici  novo  antiquae  probilalit 
Et  conditionis  esemplo 
Ecclesiasticae  libcrtatis  acerrimo  vindici 
lnler  honores  bumili  , inopi  inter  opes 
Qui  in  magnis  virtutum  notis  vixit  sine  nota 
Inanimo  Fratri  Bernardinus  Egucs  Ilicrosolymitanus 
Bomam  post  inaugurationem  Alcxandri  PII 

64 
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Aeritin.  o/im  Episcopi  ' » i. 

Sororis  suac  Leviti  i. 

Ad  pedum  oscula  proficisccns 
P. 

Obiit  IH  Dee.  A.  D.  MDCLIF 
Praesulatus  sui  II. 

La  quinta  cappella  contiene  un  armario,  ove  sono  le  reli- 
quie di  questa  Cattedrale  coi  loro  ostcnsorii  di  argento. 

Manca  la  sesta  cappella  per  essere  occupata  la  sesta  colon- 
na, che  le  sta  dirimpetto  dalla  Sedia  Vescovile  , come  abbiam 
detto,  ma  in  tal  luogo , cioè  dietro  la  Sedia  vescovile  vi  sono 
le  due  seguenti  iscrizioni  : 

I).  Aloysius  de  Franchie  Vincentii  filius 
Episcopus  Aeritonen.  post  iene  conslitulam 
Ecclesia/n  et  Dioecesim  j en  ubi  jacel!  Obiit 
Die  XFI  Augusti  Anno  Dòmini  MDCXV! 

Aetatis  suae  XLFI  Praesulat.  F 
D.  Andreas  de  Franchie  Philippi  HI  Acerrae  Cornee 
Mi/ee  ordinie  Alcanlerac  , Jacobi  fratrie  filius  P.  M. 
MDCX1X 

Caetar  Bovius  nobitis  Bononiensis  oriundus  Brundusio 
Episcopus  Aeritonen.  juris  civilie  j et  Pontifica  peritiseimue 
Clero  j templogue  reformalo  ^ carne  omnibus 
Lacrymatus  omnibus 
Obiit 

Anno  Domini  II  DI.  XXXIII  Praesul.  sui  FI 
llieronymus  de  Franchie  Episcopus  Aeritonen.  P. 

Anno  Domini  MDCXIX  Praesul.  sui  II. 

In  appresso  montati  due  gradi  si  legge  nel  pavimento  la 
seguente  iscrizione  scolpila  in  marmo  : 

D.  0.  M. 

Aeritinae  ecc/esiae  Senatus 

llic  ubi  . - * _ 

A atomi  Sanfelicii  episcopi 
Pietas  jussit  4 hunc  parar  il 
Tumulum 
Sibi 

Suaeque  dignitatis  successoribus 
Quo  tandem  honor  decidui 
Monent 

Anno  Domini  tVDCCXF. 

E nel  muro  di  man  sinistra:  .* 
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D.  0.  M. 

Carolo  de  Albicit  Patritio  Fiorentino  Francisci 
In  alma  urbe  S.  Officii  Asscssoris  fi/io 
Qui  kujut  Regni  Funciaturam  Fisci  Patroni 
Officia  j summo  studio  co/uit 
Juvit  . ornavit  usgue  ad  XXVI  annum 
In  exercendis  rebus  cameralibus  versatus 
Funquatn  mori  dignus 
Monumenlum  hoc 

Abb.  Jo.  Granafeus  Prothon.  Apost.  Viear.  Gener.  Ferit. 
Amico  benemerenti 
Lacr/mans  posuit  MDCXXXXIV. 

Sicguc  la  sagrestia  composta  di  sette  stanze,  due  delle  quali 
sono  per  comodo  de’  Cappellani , una  per  conservare  le  sup- 
pellettili sagre  della  chiesa,  una  per  oratorio,  cd  in  questa  vi 
è una  cappella  dedicata  all’  Apostolo  S.  Paolo  per  comodo  dei 
sacerdoti  infermi  , c sotto  1’  altare  della  medesima  leggesi  la 
seguente  iscrizione  : 

D.  0.  M. 

In  honorem  S.  Pauli  Doctoris 
Gcntium  ac  Patroni  sui 
Antonìus  Sanfelicius  Episcopus  Pieri  ti  nus 
Aram  hanc 

Sacerdotum  eommodilali  prospiciens  erexil 
IV  nonas  Marlias  soUmni  rilu  dedicavit 
Ac  indulgenlias 

In  illius  admirandae  conversionis  festum 
Transtulit 

Anno  acrae  christianae  MDCCXIV. 

Altre  due  stanze  sono  per  comodo  de’  canonici;  e la  settima  final- 
mente serve  di  salita  al  campanile , il  quale  fin  dal  tempo  degli 
Abati  Benedettini  fu  principiato,  c dopo  da  monsignor  Ambrogio 
Salvio  a spese  del  Re,  e del  pubblico  Meritino  perfezionato,  come 
dalla  seguente  iscrizione  attorno  al  medesimo  scolpita  : Ambro- 
sius  Salvius  Theolog.  Doc.  Episcopus  Ferii,  sumptibus  Regisj  et 
Feritinorum  compitoli  Prucsulalus  anno  primo.  In  questo  cam- 
panile vi  sono  collocate  quattro  campaue  di  perfettissimo  suono. 

Uscendo  dalla  sagrestia,  sopra  la  porta  della  medesima  si 
legge  scolpita  la  seguente  iscrizione  : 

D.  0.  M. 

Jacobo  Antonio  A guarivo  Aragonio  ex  Ducibus  Feritonesibus 
Sanclae  hujus  Cuthcdralis  electo  Episcopo 
Quod  annuam  pecuniam  in  sarta  teda  Ecclesia e 
Sacramgue  supellectilem  erogandam  legaveri t 
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Ut  ex  Tab.  Kot.  Donati  Marine  Guido  Lequilen. 

Et  Not.  Hiacynti  de  Monte  Neop.  tub  die  XXV  Maii  \ 559 

Et  in  hac  civitate  degens  sub  die  XXII  Julii  4559 
Antonius  Sanfelicius  Episcopus  Neritonensis 
Vindicato  ejtts  legati  multorum  annorum  censu 
Atque  juxta  eoluntalem  Testatoris  impenso 
Grati  animi  monumentum  pasuit 
' Anno  Domini  MDCCIX. 

Termina  questa  navata  colla  cappella  di  S.  Francesco  di 
Sales,  la  quale  fu  eretta  a proprie  spese  dall’  Abate  Gìo.  Fran- 
cesco Cristaldij  come  dalla  seguente  iscrizione  , ebe  nel  fron- 
tispizio della  stessa  cappella  si  legge  : 

D.  O.  M. 

Beato  Francisco  Episcopo 
Ab  Alexandro  VII 
Inter  Sanctos  'relato 
Jo.  Franciscus  Cristaldus  Neritinus 
Ejusdem  Pontificie 
Cruci fer  , et  intimus  Cappellanus 
Erexit 

A.  D.  MDCLXVIII. 

CAP.  V. 

Degli  jus  di  questa  Chiesa. 

Dopo  essermi  trattenuto  intorno  al  materiale  di  questa 
chiesa  vescovile,  riferirò  ora  lè  sue  prerogative,  ed  i suoi  di- 
ritti, che  molto  più  la  fanno  rispondere.  Essi  sono  i seguenti  : 

\ ° Provvede  le  chiese  parrocchiali  a se  soggette  di  tutti 
i luoghi  abitati  non  meno  che  di  quei  luoghi-  rimasti  disabi- 
tati o per  ingiuria  de’  tempi,  o per  incursione  de’  barbari. 

2. “  Nel  di  festivo  della  Vergine  Assunta  in  Cielo  chiama 
a prestare  1’  ubbidienza  al  Vescovo  tutto  il  Clero  della  cittì 
di  Nardò,  e sua  Diocesi  con  presentare  ciascuno  di  esso  clero 
quel  tributo  cui  è tenuto. 

3. “  Destina  il  Predicatore  pel  quadragesimale,  e per  l’Av- 
vento nella  città,  ed  in  ciascun  luogo  della  Diocesi.  Ad  ognu- 
no poi  di  questi  predicatori  vien  contribuita  dalle  rispettive 
Università  una  decorosa  elemosina. 

4. “  Morendo  il  Barone  di  questa  città,  o di  altro  luogo  , 
della  Diocesi  Pieritina,  esige  il  Vescovo  dal  di  lui  erede  , o 
dalla  regia  Corte,  se  alla  medesima  si  devolve  il  feudo',  il  letto 
nobile,  il  cavallo  in  ordine,  la  spada  , lo  sperone,  • l’abito 
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nobile  coll’  anello.  Questo  diritto  è comune  a molti  altri  Ve- 
scovi di  questa  provincia,  e parecchi  scrittori  ne  han  fatto  men- 
zione nelle  opere  loro,  come  Monsignor  Barbosa  nel  Trattato 
De  potatale  Episcopi , par.  HI,  allegazione  56 , num.  52  , ed 
altri;  e Girolamo  Robertino  poi  dottore  di  chiaro  nome  di  San 
Pietro  in  Galatina  terra  di  questa  provincia  compose  e diede  alle 
stampe  un  dotto  ed  accurato  trattato, nel  quale  esaminò  l’origine, 
titolo,  e possesso  di  questo  dritto  in  cui  si  trovano  i Vescovi 
della  Provincia  di  Terra  d’  Otranto  col  seguente  titolo:  Ditcorti 
legali^  ed  ittorici  topra  le  regalie,  che  »i  pagano  alli  Vescovi 
della  Provincia  di  Terra  d'  Otranto  quando  inorano  li  Baroni 
de'  feudi  pati  nelle  loro  diocesi  composti  dal  Dottor  Girola- 
mo Robertino  Galalino.  E nell’Archivio  Vescovile  di  questa 
cattedrale  si  conserva  un  codice  ms.  con  questo  titolo:  De  ju - 
re  regalium  quo  poliuntur  Episcopi  Salentini,  et  praesertint 
JSeritinus  post  obilum  Baronum  Oppidarum  site  Casalium  Ne- 
rìlìnae  Dioecesis. 

5.°  Ha  il  dritto  di  destinare  in  ogni  anno  una  delle  digni- 
tà, o uno  de’  canonici  di  questa  cattedrale  chiesa  Mastro  del 
mercato  nel  giorno  della  solennità  di  Maria  Vergine  Incorona- 
ta, principal  protettrice  di  questa  città.  La  giurisdizione  di  que- 
sto è per  otto  giorni,  c si  estende  su  gli  ecclesiastici  non  me- 
no, che  sopra  i secolari  per  le  cause  e differenze  civili  , le 
quali  o si  decidono  orelennt  essendo  cose  di  poco  momento, 
o con  decreto  formandosene  processo,  c nel  caso  di  appello  si 
ricorre  dal  Vescovo,  che  richiama  a se  la  càusa.  Quindi  il  Ma- 
stro del  Mercato  erige  nella  propria  casa  Tribunale,  ma  com- 
piti gli  otto  giorni  tutte  le  cause  rimaste  indecise,  sia  presso 
il  Mastro  del  Mercato , sia  presso  del  Vescovo  in  appello  ritor- 
nano alle  rispettive  giurisdizioni  cui  appartengono.  Oltre  a ciò 
Io  stesso  Mastro  del  mercato  esige  , ed  esercita  quella  stessa 
giurisdizione,  che  1’  università  di  Nardo  tiene  sopra  i comme- 
stibili, e cessano  tutte  le  gabelle.  Ecco  come  Gio.  d’  Epifaniis 
ne  parla  nella  sua  relazione  De  statu  vetcri  atque  recenti  Ae- 
ritinae  ecclesiae  diretta  al  pontefice  Giovanni  XXIII:  In  hujus 
fcslivitalis  vigilia  habet  Abbas  amplissimam  potestatem  eligen- 
di quolibet  anno  in  perpcluum  aliquetn  ex  sui. t canonicis  in 
ipsius  fcslivitalis  Praefectum,  et  Magistrum  nundinarum,  qui 
deinde  per  odo  sequentes  dies  exercet  Ne  ritolti  jurisdictionem 
in  civili  bus  lam  in  clericos,  quam  in  laicos  et  ctiam  nonnul- 
la percipit  emolumento  ex  rebus  vendibilibus  civitatis.  Cujus 
antiquissimae  consuetudinis  , et  jurisdictionis  habetur  in  ab- 
battali archivio  anliquum  privi/egium  eonfirmationis , et  nta- 
nutentionis  datum  a Rogerio  illustri  Siciliae  Rege  anno  Do - 
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mini  ilAij  t/uod  contervalur  originalilcr  cum  aliii  scripturis 
in  fasciculo  tignato  Ut.  A. 

E perchè  il  curioso  lettore  abbia  notizia  di  questa  funzio- 
ne , ne  farò  brevemente  la  descrizione.  Nel  primo  sabato  del 
- mese  di  agosto  verso  le  ore  22  si  porta  il  Magistrato  di  que- 
sta città  in  forma  pubblica  al  palazzo  vescovile , d’  onde  uni- 
tamente col  Vescovo  , o in  assenza  di  questo  col  Vicario , va 
in  chiesa.  11  Vescovo  assiso  alla  sua  sedia  vescovile  consegna 
al  Sindico  de’  nobili  uno  stendardo  cremisi  colle  arme  del  Re 
Cattolico,  un  altro  color  celeste  coll’  imprese  del  Duca  al  Ca- 
mcrlingo  de’  nobili , ed  un  altro  di  color  violetto  colle  arme 
della  città  al  sindico  del  popolo,  ed  in  ultimo  dà  alla  dignità 
o canonico  Mastro  del  Mercato  un  bastone  per  1’  autorità,  che 
dee  esercitare.  Dopo  ciò  tutti  a casallo  procedono  col  seguen- 
te ordine  , cioè  , la  milizia  urbana  , il  sindico  del  popolo  , il 
Camerlingo  de’ nobili,  il  Siudico  de’ nobili,  il  Mastro  del  mer- 
cato col  corteggio  di  lutto  il  capitolo  , c clero.  Questa  caval- 
cata termina  alla  chiesa  della  Vergine  Incoronata  servita  dai 
PP.  Eremitani  scalzi  di  S.  Agostino,  d’onde,  salutata  la  Ver- 
gine , coll’  ordine  medesimo  ritorna  alla  pubblica  piazza  della 
città,  e nel  sedile  s’  inalberano  i tre  stendardi,  e collo  sparo 
de’  mortaretti  si  dà  il  segno  di  essersi  («erta  la  Fiera  , ed 
ognuno  ritorna  alla  propria  casa.  Dopo  gli  otto  giorni  il  ma- 
gistrato medesimo  si  porta  nella  chiesa  cattedrale  in  mezzo  del- 
la quale  si  fa  trovare  il  Mastro  del  Mercato  col  capitolo  e cle- 
ro , che  unitamente  si  portano  nella  piazza  , ove  si  prendono 
gli  stendardi,  e quindi  collo  stesso  ordine  si  portano  a piede 
nella  chiesa  di  S.  Malia  della  Carità , d’  onde  ritornano  nella 
cattedrale,  in  cui  si  trova  il  Vescovo  nelle  mani  del  quale  ognu- 
no consegna  il  suo  stendardo,  ed  il  Mastro  del  Mercato  il  suo 
bastone,  cessando  cosi  la  sua  autorità. 

0."  Altri  jus  e prerogative  tiene  questa  chiesa , che  pos- 
sono leggersi  nella  citata  relazione  di  Gio.  d’  Epifaniis. 

CAP.  VI. 

Della  sua  prima  istituzione  in  Vescovado,  e come  da  Vescovi 
passò  ad  esser  governala  da  Basi/iani  , e da  giusti  da  Be- 
nedettini. 

Sin  dai  primi  secoli  della  chiesa,  quando  l’Apostolo  S.  Pie- 
tro, e i suoi  discepoli  ridussero  questa  città  alla  vera  creden- 
za, fu  ancora  eretta  a Vescovado.  È questo  un  fatto  che  è ir- 
relragabilmcntc  attcstato  da  Rodolfo  vescovo  di  Albano,  cardi- 
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naie  cd  apostolico  visitatore  delle  chiese  del  Regno  negli  atti 
della  visita  di  questa  Chiesa  , e da  Giovanni  d’  Epifaniis  nella 
citata  relazione  a Giovanni  XXIII,  pubblicata  dall’  l'ghelli  nel- 
1’  Italia  sacra  della  edizione  del  Colcti.  Ed  è certo  ancora  che 
molti  secoli  prima  di  esser  governata  da  monaci  Basiliani  pri- 
ma del  761,  come  or  ora  diremo,  era  Vescovado,  ed  avevp  il 
suo  capitolo  cattedrale.  La  serie  de’  Vescovi  sino  alla  mento- 
vata epoca,  e se  tali  Vescovi  siano  stati  greci,  o latini,  è igno- 
ta, sia  per  1’  antichità  del  tempo , sia  per  qualunque  altra  causa. 

Insorta  la  ben  nota  persecuzione  contro  de’  cattolici  dal- 
l’ Imperatore  Costantino  Copronimo , buona  parte  di  quei  cri- 
stiani, e monaci  per  sottrarsi  dal  giogo  di  quel  regnante  , si 
rifugiò  in  questa  città.  Fu  allora  che  il  Pontefice  Paolo  I or- 
dino al  popolo  Ncritino  di  astenersi  di  elegere  il  vescovo,  ac- 
ciò le  facoltà  di  quello  l’esercitasse  l’Archimandrita  di  detti 
monaci , e le  rendite  della  chiesa  servir  potessero  pel  quoti- 
diano sostentamento  de’  monaci.  Furono  queste  lettere  spedite 
Romae  </uarta  Seplembris  XV  Indictionis  post  consu/atum  Con- 
stantini  anno  vigesimo  sccundo , che  viene  appunto  nei  761. 
In  questo  tempo  passò  adunque  il  governo  vescovile  della  Chie- 
sa Keritina  a quello  dell’  Archimandrita  de’  Monaci  Basiliani  , 
che  durò  fino  ai  1090,  nel  qual  tempo  passò  a quello  de’  PP. 
Benedettini  a premure  di  Goffredo  in  delta  epoca  conte  di 
questa  città,  il  quale  ne  ottenne  il  permesso  dal  Pontefice  Ur- 
bano II.  Di  tutto  ciò  fece  parola  1’  Abate  Stefano  nel  princi- 
pio del  suo  cronico  ms.  colle  seguenti  parole  : In  anno  1090 
voi  io  lo  diclo  tìo/frido,  che  la  Ecclesia  de  Sancta  Maria  de 
Nerito  fosse  abetaia  da  li  monaci  de  Sancto  Benedicto , et  non 
da  li  monaci  de  Sancto  Basilio_,  et  ne  havio  recarso  a io  Pa- 
pa Urbano,  quale  ordenao  che  li  monaci  de  Sancto  Basilio  an- 
dassero ad  abbetare  a lo  cumento  de  Sancto  Procopio  de  li  Pa- 
tri de  Sancto  Benedicto,  et  li  suonaci  de  sancto  Benedicto  gu- 
ber  nasse  ro  la  Ecclesia  de  Sancta  Maria  de  Nerito  come  li  mo- 
naci de  Santo  Basilio,  et  così  foe  facto. 

VII. 

Serie  cronologica  degli  Abati  Benedettini. 

Dovendo  dare  presentemente  notizia  di  tutti  gli  Abati  Be- 
nedettini i quali  governarono  questa  Chiesa , ho  stimato  non 
dipartirmi  da  quanto  scrisse  l’Abate  Stefano  nella  cennata  sua 
Cronica,  ove  con  accuratezza  son  notate  le  date  dell’  elezione, 
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e morte  di  ciascun  Abate,  e le  notizie  che  riguardano  la  Chie- 
sa medesima. 

1 .  Gi unimmo  fu  il  primo  Abate  eletto,  c dal  Pontefice  Ur- 
bano li  confermato  nel  1090.  Questi  impetrò,  ed  ottenne  dallo 
stesso  Pontefice  un  diploma  , col  quale  fu  dichiarata  questa  chie- 
sa esente,  ed  immediatamente  soggetta  alla  santa  sede  , c che 
potesse  esso  Abate,  e suoi  successori  far  uso  nelle  pubbliche 
funzioni  della  Mitra  e pastorale.  Fini  di  vivere  nel  1092. 

2.  Evirardo.  Fu  eletto  in  luogo  del  morto  Abate.  Cessò  di 
vivere  nel  1100. 

3.  Tristaino  successe  al  defunto  Abate.  Ottenne  in  dono 
da  Cantelmo  figliuolo  del  Conte  Kuggicro  di  Longavilla  il  Ca- 
sale di  S.  Niccolò  di  Cigliano  , e procurò  la  conferma  di  tal 
donazione  dal  Conte  Alessandro  figliuolo  del  Conte  Goffredo  nel 
1119.  Mori  nel  1122. 

4.  Benedetto  fu  il  successore.  Nel  governo  di  questo  Abate 
Guidone  Vermiglio  fabbricò , e dotò  un  Mouislero  sopra  del 
monte  Alto,  distante  tre  miglia  da  questa  città,  c lo  diede  ai 
PP.  Benedettini , e 1’  Abate  Benedetto  vi  destinò  1’  Abate,  c la 
famiglia.  Morì  nel  1132. 

5.  Ba/darico  successe  in  seguito,  cd  ottenne  da  Ruggie- 
ro 1 re  di  Napoli  uel  HAI  la  conferma  del  privilegio  di  ì ila- 
tiro  della  fiera.  Fini  di  vivere  nel  1149. 

6.  Federico  fu  eletto  appresso.  Nel  governo  di  questo  Aba- 
te fu  visitala  questa  caltcdral  chiesa  da  Gregorio  Cardinale  di 
S.  Eustachio,  il  quale  concesse  all'  Abate  Federico  la  Chiesa 
di  S.  Teodoro  del  Castello  con  tutti  i dritti , c rendite  , c lo 
stesso  Abate  Federico  ottenne  dal  Pontefice  Adriano  IV  la  con- 
ferma del  privilegio  di  essere  questa  chiesa  immediatamente 
soggetta  alia  S.  Sede.  Il  Re  Guglielmo  diede  allo  stesso  Aba- 
te, c suoi  successori  il  privilegio  con  cui  gli  accordava  la 
facoltà  di  ascrivere  venti  famiglie  Neritinc  per  servizio  della 
chiesa  cd  essere  le  medesime  esenti  da  pagamenti  universali. 
Mori  nel  1 1 70. 

7.  Pagano  fu  il  successore  , il  quale  mandò  al  Re  Gugliel- 
mo sci  soldati  a piedi  e sci  a cavallo  per  la  spedizione  con- 
tro gl'  infedeli,  come  abbinili  detto  nel  capitolo  VI  del  primo 
libro  di  questa  Storia.  Cessò  di  vivere  nel  4191. 

8.°  Innocenzo  fu  in  seguilo  eletto  Abate.  Si  portò  nella 
città  di  Bari  per  visitare  l’ Imperatore  Errico,  dal  quale  ottenne 
la  conferma  di  tutti  i privilegi  e donazioni  fatte  precedente- 
mente  a questa  chiesa  dai  re  e principi,  ed  ottenne  ancora  il 
privilegio  , che  gli  Ebrei , i quali  abitavano  in  questa  città  do- 
vessero nel  temporale  esser  soggetti  agli  Abati.  Mori  nel  1210. 
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9.°  Paolo  fa  il  successore  del  detto  Abate.  Bernardo  Gen- 
tile, conte  di  questa  città,  donò  nel  1217  a questo  Abate  e suoi 
successori  la  quarta  funerale.  L’ imperator  Federico  dichiarò  suo 
cappellano  l’ Abate  Paolo  , e confermò  tutti  i privilegi,  e do- 
nazioni fatte  a questa  chiesa,  e ’l  diploma  originale  conservasi 
nell’  Archivio  Meritino,  ed  in  piedi  del  medesimo  si  legge:  Da- 
tura in  Castro  Neritoni  IP  nonai  decembri»  anno  incarnatio- 
nii  Domimene  millesimo  bitcenlesimo  vigciimo  quarto.  Cessò 
di  vivere  questo  Abate  nel  1226. 

10.0  Aymerico  fu  eletto  dopo , e morto  gli  successe 

11.0  Loffredo.  Il  pontefice  Gregorio  IX  lo  dichiarò  suo  col- 
lettore de'  censi  in  questa  provincia,  ed  in  quella  di  Calabria. 
Di  questo  Abate  si  legge  una  iscrizione  nella  quarta  cappella 
della  navata  piccola  del  lato  destro , che  nel  capitolo  IV  ab- 
biamo interamente,  trascritta  per  aver  fatto  dipingere  l’antica 
immagine  di  Maria  Vergine , la  quale  pel  terremoto  del  1245 
crasi  rovinata.  Mori  nel  1256. 

12. "  Poggierò  fu  eletto  appresso.  Mori  nel  1285. 

13. °  Desiderio  fu  eletto  in  questo  istesso  anno.  Mori  nel 
1297. 

14. °  Giovanni  successe  dopo.  Cessò  di  vivere  nel  1307. 

15. °  Stefano  eletto  in  questo  anno  medesimo,  dopo  un  lun- 
go governo  mori  nel  1324. 

16. °  Bartolomeo  successe  al  morto  Abate.  Fu  da  Filippo 
principe  di  Taranto  nel  1326  dichiarato  suo  confessore  , cap- 
pellano, e consigliere.  Mei  1327  fu  nel  parlamento  tenutosi  in 
Napoli  contro  Lodovico  Bavaro.  Gli  atti  di  questo  parlamento 
si  conservavano  nell’  Archivio  della  Zecca,  ma  andarono  a male 
con  altre  pregevoli  scritture  nel  1701  , ed  altra  memoria  ora 
non  ne  abbiamo  , che  quanto  si  legge  nell’  indice  di  detto  Archi- 
vio al  titolo  S.  JUariae  de  Ncritono,  pag.  15.  Abbai  cura  suo 
eonventu  ad  parlamentum  contro  Bavarum  anno  millesimo  tre- 
centesimo vigciimo  septimo.  Dal  menzionato  Principe  di  Taran- 
to nel  1330  ottenne  il  permesso  di  poter  fare  abitare  il  casale 
disabitato  di  S.  Niccolò  di  Arneo,  c nel  1549  dalla  regina  Gio- 
vanna quello  del  casale  di  Lucugnano.  Mori  a 12  aprile  1351. 

17. °  Assolino  de  nestore,  nato  in  questa  città,  fu  dopo  elet- 
to Abate.  Il  Principe  di  Taranto  lo  dichiarò  suo  confessore,  e 
di  lui  si  ha  memoria  nel  prospetto  di  questa  cattedrale  da  es- 
so fabbricato,  come  di  sopra  abbiam  detto.  Gessò  di  vivere  a 14 
settembre  1 355. 

18. °  Pietro  successe  appresso,  e cessò  di  vivere  nel  1362. 

19. °  Guglielmo  successe  al  detto  Abate.  Nel  tempo  del  suo 
governo  accadde  lo  scisma  di  Clemente  VII,  il  quale  mandò  nel- 
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la  città  di  Nardo  Matteo  del  Castello  Siciliano  con  diploma,  col 
quale  sospendeva  dalla  dignità  Abazialc  Guglielmo  , e dichiarava 
esso  Matteo  Vescovo  Meritino.  Molti  ecclesiastici  non  vollero  ub- 
bidire nè  al  Pontefice,  nè  al  Vescovo,  il  quale  perciò  li  man- 
dò fuori  dalla  città , e sequestrò  le  rendite  ecclesiastiche.  Fra 
questo  tempo  morì  l’Abate  Guglielmo,  che  fu  nel  1396.  Intan- 
to pe’  detti  disturbi  dello  scisma  fu  ignominiosamente'  cacciato 
dalla  città  Matteo  , ed  i Preti , c Monaci  elessero  per  Abate 

20. ”  Antonio  da  Perugia  che  in  quel  tempo  esercitava  la 
carica  di  Arciprete  di  questa  chiesa  cattedrale.  Morì  nel  1406. 

21. "  Desiderio  successe  dopo,  c mori  a’27  luglio  del  1412. 

22. "  Giovanni  d’  Epifaniis  fu  eletto  Abate  ai  22  di  ago- 
sto del  detto  ami  >.  Nel  tempo  di  questo  Abate  ritornò  la  chie- 
sa Ncritina  al  governo  de’  Vescovi , e cessarono  in  questa  cit- 
tà i Benedettini , ed  i loro  Abati. 

CAP.  Vili. 

Passa  di  nuovo  dai  Benedettini  ai  Vescovi. 

Serie  cronologica  di  questi. 

Sebbene  da  secoli  sia  stata  questa  chiesa  privata  da  Vesco- 
vi, ed  in  loro  luogo  messi  i Monaci  , pure  i Nerilini  , non  è 
a credersi  , clic  abbandonato  giammai  avessero  il  pensiero  di 
vederla  restituita  nel  suo  antico  decoro,  c splendore.  Ostacolo 
a questo  desiderio  eran  certamente  i Conti  di  questa  città  , i 
quali  furon  sempre  aderenti,  c fautori  de'  Monaci  ; ma  finalmen- 
te ricorsi  dal  pontefice  Giovanni  XXI11,  lo  stesso  dopo  essersi 
informato  dell’  antico,  e moderno  stato  di  questa  chiesa  dal  me- 
desimo Abate,  che  vi  era,  Giovanni  d’  Epifaniis,  con  suo  parti- 
ticolar  diploma  1’  eresse  di  bel  nuovo  a Vescovado  qual  era. 
La  Kclazionc  di  Gio.  d Epilaniis  , e ’l  diploma  pontificio  sono 
in  questo  Archivio  Vescovile  , c furono  ancora  pubblicati  nel- 
1'  Italia  sacra  dell’  Ughelli  dell’  edizione  del  Coirli.  Quali  , c 
quante  sicno  state  le  dimostrazioni  di  allegrezza  de’Ncrilini  può 
facilmente  comprendersi  da  chicchi  sia,  ma  a maggior  dilucida- 
zione trascriviamo  quauto  Lucio  Cai  dami  lasciò  notato  ne’  suoi 
lus.  Diarii  colle  seguenti  parole:  Anno  4413  Scila  Indictio- 
ne  in  lo  mise  de  jennaro  foi  facla  Vescovato  la  celate  de  Pie- 
ri lo  da  Papa  J allunili  et  foi  facto  primo  Episcopo  lo  Abbate 

Johunni  de  Pi  fonia  /ilio  di  signori  Bay  mondo  de  l’ifanio  de 
Perito  consi/iario  de  re  Lauslao  et  signora  Johannella  deli 
Fulcuni  j et  fora  fatte  multe  feste  da  cittadini,  corno  ci  dici  a 
lo  patri  H.  Jacu  Cardami , chi  ci  giostrao. 


Digitized  by  Goo 


— 515  — 


Tempo  è ormai  dar  piccola  contezza  di  quei  Vescovi , i 
quali  1'  hanno  da  quel  tempo  fino  al  di  d’  oggi  governata. 

1. ''  Giovanni  if  Epifanii a,  crealo  vescovo  nel  1413.  Dopo 
dieci  anni  vi  rinunciò,  c mori  nel  1433.  Di  questo  ne  abbiam 
parlato  nel  lib.  I,  cap.  IX  § 2,  (.1)  e 4. 

2. "  Giovanni  Barella  di  S.  Pietro  in  Galalina  fu  eletto  ve- 
scovo nel  1423.  Aggravato  dalla  vecchiaia  , ed  altre  indisposi- 
zioni , ottenne  dal  |>ontcficc  Eugenio  IV  per  coadiutore  al  ve- 
scovado Ludovico  Scorpione  della  città  di  Penne,  il  quale  es- 
sendo morto  dopo  un  anno  e più  della  sua  coadiutoria,  conti- 
nuò il  barella  a governare  la  chiesa  sino  al  mese  di  decembre 
del  1433  in  cui  mori. 

3. "  Slefuno  A njerco/o  de  Pendinel/ii  nobile  Nerilino  suc- 
cesse al  barella  nel  -t  430,  e governò  questa  chiesa  sino  al  1431  , 
nel  quale  anno  fu  eletto  arcivescovo  d’  Otranto,  ove  nel  1480 
mori  martire  nella  presa  che  fecero  i Turchi  di  quella  città  , 
siccome  di  sopra  abbiam  parlato. 

4. °  Ludovico  de  Pehnis  Napolitano  fu  Creato  vescovo  di 
questa  città  in  giugno  del  1451.  Mnstrossi  costante  difensore 
delle  ragioni  della  sua  chiesa  usurpatele  da  Gio.  Antonio  del 
balzo  Orsino  principe  di  Taranto.  Ristorò  parte  di  questa  cat- 
tedrale , e lasciò  della  città  e diocesi  esattissimi  atti  di  visita, 
coi  quali  ha  conservata  la  memoria  di  molle  antiche  , e pre- 
giate notizie.  Mori  nel  1484. 

5. ”  Ludovico  Giuslino  del  Castello  fu  fatto  vescovo  nel 
1484.  Mori  nel  1402. 

6. °  Gabriele  Sciario  Napolitano.  Fu  eletto  vescovo  in  lu- 
glio del  1492.  Governò  questa  chiesa  sino  al  1307,  nel  quale 
anno  fu  traslatato  alla  chiesa  cattedrale  di  Avellino. 

7. "  Antonio  de  Curie,  gentiluomo  Barese.  Fu  trasferito  nel 
1507  dalla  chiesa  di  Castcllancta  in  questa  di  Nardo.  Cessò  di 
vivere  nel  1518. 

8. "  Ludovico  Cardinal  d'  A rayona  figlio  di  Errico  marche- 
se di  Gerace,  proni)  ole  di  Alfonso  1 re  di  Napoli,  fu  da  Leo- 
ne X a 17  aprile  1517  dichiaralo  amministratore  perpetuo  di 
questa  chiesa,  che  governò  per  mezzo  de’ suoi  vicarii  ; cd  in 
decembre  del  1518  ne  prese  il  governo  nello  spirituale  il  Ve- 
scovo Ludovico  Mclchiori  di  Kccanati  coll’autorità  dello  stesso 
pontefice  Leone  X , ma  dopo  sei  mesi  lo  rinunciò.  11  Cardinal 
d’ Aragona  morì  in  febbraio  del  1319. 

(1)  Nel  detto  paragrafo  secondo  si  è omesso  di  dire,  che  Gio.  d'Epi- 
faniis  rinunciò  il  vescovado  nel  1423  sino  al  qual  tempo  governò  la  chiesa, 
e dopo  sino  al  1435  visse  privatamente  da  vescovo. 
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9. °  Marco  Cantaro,  Patrizio  Veneto,  Cardinal  di  S.  Chiesa, 
soccesse  al  d’ Aragona  , e governò  sino  al  1591. 

10. °  Giacomo  Antonio  Acquaviva  figlio  del  famoso  Belli- 
sario, primo  duca  di  questa  città,  fu  eletto  vescovo  nell’anno 
medesimo  1591.  Governò  sino  al  1 531 , nel  quale  anno  rinun- 
ciò , e perchè  non  era  ordinato  in  sacris  prese  moglie. 

11. “  Gio.  Domenico  de  Cupis  Romano  , Vescovo  di  Alba- 
no, e Cardinale  successe  nel  mese  di  genuaro  1559,  e rinun- 
ciò poi  nel  1536. 

19.°  Gio.  Battista  Acquaviva  fratello  del  mentovato  Gia- 
como Antonio  successe  nel  mese  di  maggio  del  1536.  Intro- 
dusse in  questa  città  i PP.  Carmelitani,  e fu  autore  della  fon- 
dazione del  convento  de’  PP.  Cappuccini.  Mori  nel  1569. 

13. °  Ambrogio  Salvio  di  Bagnuolo  fu  eletto  Vescovo  di 
questa  città  in  febbraro  del  1569.  Della  dottrina,  ed  altro  fat- 
to da  questo  degnissimo  Prelato  non  diremo  cosa  alcuna  cor- 
rendo per  le  mani  di  lutti  la  di  lui  vita  scritta  dall’ eruditis- 
simo Padre  Sebastiano  Paoli.  Morì  in  Napoli  nel  1577. 

14. “  Cesare  Bovio  di  Brindisi  fu  fatto  Vescovo  di  Nardo 
nel  mese  di  aprile  del  1577.  Mori  nel  1583. 

15. “  Fabio  Fornari  di  Brindisi,  e nipote  per  parte  di  so- 
rella del  detto  Monsignor  Bovio  , successe  al  zio  nello  stesso 
anno  1583.  Somministrò  grave  somma  di  danaro  per  la  fab- 
brica della  chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie  del  teniinento  di 
Galatone  , e vi  aggiunse  un  palagio  per  comodità  de’  Vescovi 
successori.  Ivi  cessò  di  vivere  nel  1596  , e fu  seppellito  in 
quella  chiesa,  oggi  servita  da’  PP.  Scalzi  di  S.  Dietro  d’ Alcan- 
tara, in  cui  si  vede  il  suo  deposito  colla  seguente  iscrizione  : 

Fabio  Fornario  V.  I.  D.  Episcopo  Fierilonensi 

Divina  hic  Praesul  fiamma  Fornarius  ardens 
l'na  cum  fiamma  ni  tene  /Etere  , et  Orbe  rnicat 

■Inde  suo  iliustrat  Galatam  sic  lumine  fi  ammani 
Lamina  quod  duplici  fiamma  perennis  erit. 

Anno  Domini  MDXCV1. 

E poiché  nell’  anno  1714  fu  questo  deposito  trasportato  in 
altro  luogo  della  stessa  chiesa  dall’  attuai  vescovo  D.  Antonio 
Sanfelice  si  aggiunse  quest’  altra  iscrizione  : 

Fabius  Fornarius  Neritinae  Ecclesiae 
Primum  Vicarius  Generalis  mox  Episcopus 
Esimia  Canonici  juris  peritia  commendati ssimus 
Synodis  celebrandis  , ac  moribus  reformandis 
Sacerdotali  munere  egregie  functus 
Ejns  corpus  hic  transtulit 
Et  memoria m propc  oblitam  r criccavi t 
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Antoni ut  Sanfeliciut  Epiecopue  Neritinue 
Anno  Domini  MDCCXIV. 

46.11  Lelio  Landi  di  Sessa  eletto  vescovo  di  questa  città 
nel  mese  di  decembre  del  4596.  Fu  dotto  nelle  lingue  ebrea, 
greca,  e latiua  non  meno,  cbe  nelle  facoltà  teologiche,  e leg- 
gi canoniche.  Prese  possesso  di  questo  vescovado  con  procura 
poiché  dovè  restare  in  Roma  per  1’  emendazione  della  Bibbia 
volgala,  e della  controversia  su  la  divina  grazia.  Si  portò  alla 
sua  sede  vescovile  nel  4609  , e mentre  faceva  la  visita  della 
diocesi  morì  in  Copertino  nel  4640,  ove  fu  seppellito,  e sul 
suo  tumulo  si  pose  la  seguente  iscrizione  : 

Lelio  Landò  Epieco/io  Meritino 
Generie  dar  itale  j rerum  doctrina  , ti  tue  tanclimonia 
Ineignie 

Xieti  V Pont.  Max.  iutsu  Sacrorum  Bibliorum 
Corrector 

Migrane  in  Coelum 
Mie 

Corporie  religuit  exuviae 
Anno  Domini  MDCX  Prorotti,  eui  XIV 
Hieronfrnue  de  Franchie  Epiecopue  Neritinue 
Poeuit 

Anno  ealutie  MDCXÌX  Praeeul.  eui  anno  eecundo. 

In  questi  ultimi  tempi  si  fece  trasferire  questo  deposito  in 
luogo  più  decente  da  Monsignor  Sanfclice,  il  quale  vi  aggiun- 
se quest’  altra  iscrizione  : 

Leliue  Landue  Epiecopue  Neritinue 
In  arduie  catholicac  religionie  negotiie 
Et 

Celeberrimie  de  Divina  gratia  controvereiie  definiendie 
Romue  adhibitue 
libi  et 

In  Bibliorum  divinorum  emendatione  principale  onue 
Clemente  Vili  Pont.  Max.  teete 
Suetinuit 

Sacerdotali  fortitudine  , et  eccleeiaeticae  dieciplinae  telo 
Vi  rie  eanclieeimie  comparandue 
Antonine  Sanfeliciue  Neritinue 
Tanti  Anlietitie  memori  am  eolemnibue  officile 
Et 

Funebri  oratione  proecguutue 
Ejue  oeea 

In  locum  decentiorem  honorifice  tranetulit 
Quinto  decimo  Kalend.  decembrie  MDCCX. 
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47. °  Luigi  de  Franchie  Capuano,  chierico  regolare  Teati- 
no, fu  dalla  chiesa  di  Vico  Equcnse  traslatato  in  questa  di  Nar- 
do nel  4641,  ove  mori  nel  1646. 

48. °  Girolamo  de  Franchie  fratello  del  suddetto  Luigi,  suc- 
cesse a questo  Vescovado  nel  dicembre  del  4616,  che  gover- 
nò sino  al  4654,  nel  quale  anno  fu  traslatato  all’ Arcivescova- 
do di  Capita  , ove  l’ anno  appresso  cessò  di  vivere. 

49. °  Fabio  Chiggi  Senese  fu  eletto  Vescovo  di  questa  chie- 
sa in  gennaro  del  1655  che  ritenne  sino  al  mese  di  febbraro 
del  4652.  Fu  sempre  assente  da  questa  chiesa  perché  occupa- 
to in  legazioni  per  la  S.  Sede;  in  seguito  fu  nominato  segre- 
tario di  stato  , c fatto  Cardinale  , e nel  4655  eletto  pontefice 
assunse  il  nome  di  Alessandro  VII.  Mori  nel  1667. 

20. °  Ca/anio  della  Ciaja  Senese,  cognato  del  fratello  del 
detto  pontefice  Alessandro  VII.  Fu  eletto  vescovo  di  questa  cit- 
tà nel  mese  di  luglio  del  1652.  Mori  nel  mese  di  dccembre 
del  1654. 

21. °  Geronimo  de  Corie  Senese.  Fu  eletto  vescovo  di  questa 
città  nel  1656.  Fondò  in  questa  cattedrale  le  prebende  della  teo- 
logale, c del  canonico  Penitenziere.  Nel  1669  fu  traslatato  nel- 
la chiesa  di  Soana  nella  Toscana,  ove  cesso  di  vivere  nel  1672. 

22. °  Tommaso  Brancaccio  Napolitano  de’  Principi  di  Ruf- 
fano.  Dalla  chiesa  di  Avellino  fu  traslatato  in  questa  chiesa  nel 
4669.  Fondò  il  seminario  dei  chierici  diocesani  in  questa  cit- 
tà, ove  cessò  di  vivere  nel  mese  di  aprile  del  4677. 

25.°  Orazio  Fortunato  di  S.  Arcangelo  nella  Lucania.  Era 
vescovo  di  S.  Severo  nella  Puglia  quando  nel  4678  fu  trasla- 
tato a questo  vescovato.  Fu  dotto  , e di  esemplarissima  vita. 
Chiamalo  dal  Pontefice  Innocenzo  XII,  c fatto  suo  vicegerente 
in  Roma,  rinunciò  spregg  ando  ogni  suo  ingrandimento , c ri- 
torno alla  sua  diocesi,  ove  santamente  mori  in  luglio  del  1707. 
11  Cantinate  Orsini  Arcivescovo  di  liencvehlo,  c doj  o Pontefi- 
ce col  nome  di  benedetto  XIII  , gli  l'eco  con  magnifica  pompa 
P esequie  nella  sua  chiesa  di  Rcnevcnlo , ove  recitò  una  dotta 
orazione  funebre  il  P.  Alessio  da  S.  Giuscpi  e delle  Scuole  Pie, 
che  diede  alla  luce.  E lo  stesso  Cardinale  Orsini  volle  anche  nella 
chiesa  di  questo  seminario,  ove  giace  sepolto  il  corpo  di  que- 
sto nostro  Prelato,  erigergli  a proprie  spese  un  tumulo  colla 
seguente  iscrizione  : 

V.  0.  M. 

Uoratio  Fortunato 

Mando  edito  die  XVIII  januarii  MDCXXXI V 
,1  S.  Severi  chatedra  guani  ascenderai 
Die  VI  oclobris  MDCLXX 
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Ad  hanc  Keritonensem  sedem  transluto 
Die  X januariì  MDCLXXVlll 
Episcopo  quidem  sanctissimo 
qui 

Vita  et  mori  bus  inteijerrimis 
Doctrina  clarissimus 
Esemplo  et  verbo  admirabilis 
Mira  in  pauperes  charilute  fluijrantissimus 
linimmi tatis  et  libertatis  ecc/esiasticae 
Defensor  semper  invictus 
Dioecesim  utramque  oplima  instruxit  disciplina 
Scriplis  cum il  iis  et  pittate 
Mundo  abluto  die  XXI II  julii  MDCCVII. 

Aetatìs  anno  LXX111  mense  VI  die  VI 
Fonlificatus  vero  anno  XXXVI  mense  IX  die  XVII 
Frater  Vincenlius  Maria  ord.  Fraedicat.  Episcopus  Tusculanus 
S.  R.  E.  Cardinali s Vrsinus  Archiepiscopus  Beneventanus 
Patri  uio  , magislro , ac  Director i 
Sacris  e cujus  manibus 

Archiepiscopale  Falli um  semel  et  itcrum  accepit 
Sipontinum  an.  MDCLXXV  Beneventana  m un.  MDCLXXXVI 
Cratiludinis  monumentimi 
F. 

24."  Antonio  Sunfelice  Napoletano  , chiaro  non  meno  per  la 
nobiltà  del  sangue,  che  per  la  dottrina  , e pastoral  vigilanza 
c saviezza  nel  go>  ernare.  Fu  eletto  vescovo  di  questa  città  nel 
4707.  Se  io  volessi  in  questo  luogo  far  paratamente  parola 
della  sua  generosa  magnificenza  in  tante  opere  degne  di  eter- 
na memoria  fin  ora  fatte  in  questu  città  , e diocesi  non  cosi 
facilmente  la  finirei.  Di  molte  ne  abbinm  parlato  , e di  altre 
ne  parleremo  quà  e là  secondo  1'  opportunità  delle  cose  che 
tratteremo.  Il  signore  sia  quello  , che  per  utile  di  questa  chie- 
sa gli  conceda  lunga,  e prospera  vita,  la  quale  darà  sufficien- 
te materia  a più  degni  scrittori  di  celebrarne  le  glorie,  quan- 
tunque molti  siano  coloro  i quali  con  lode , e stima  ne  parli- 
no nelle  loro  opere  (1). 

(1)  Moi  signor  Sanfelico  fu  l’unico  Vescovo  , che  abbia  fatto  il  mag- 
gior beiic  , che  potè  alla  chiesa , al  clero,  ed  al  popolo.  Sebbene  sia  scorso 
più  di  un  secolo  elio  abbia  cessato  di  vivere  , pure  la  sua  memoria  sarà 
sempre  viva  , e presento  nelle  menti  di  tutti  i Ncritini.  Mori  questo  im- 
pareggiabile vescovo  nel  1 di  gennaro  del  1736.  Dopo  di  lui  successero  i 
seguenti  Vescovi. 

t ° Francesco  Carafa  Napolitano  de’  Duchi  di  Monto  Calvo:  fu  consacra- 
to vescovo  ai  15  aprile  173(1;  uiorl  a 2 luglio  1754. 
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CAP.  IX. 

De'  Munente  ri  che  tono  nella  città  di  Nardi. 

Dovendo  in  questo  capitolo  far  parola  de’  Monisterì,  e lo- 
ro chiese  che  sono  in  questa  città , principieremo  dalla  chie- 
sa dell’  immacolata  Concezione  di  Maria  de’  PP.  Francescani 
detti  Conventuali  , e così  di  mano  in  mano  delle  altre  secon- 
do il  tempo  delle  loro  fondazioni. 

Moniitcro  de ' PP.  Conventuali. 

11  Patriarca  S.  Francesco  ritornando  dalla  Soria,  sbarcò  in 
Otranto  , d’  onde  passò  a santificare  colla  sua  presenza  , e pre- 
dicazione varii  luoghi  di  questa  Provincia  , tra  quali  anche  que- 
sta città  nel  1219.  1 Neritini  pregarono  il  santo  a fondare  un 
Convento  del  suo  istituto.  Vi  condiscese  il  santo  , ed  in  bre- 
vissimo tempo  fu  fabbricato  il  convento  e la  chiesa  fuori  del- 
la città.  Per  quante  diligenze  abbiamo  praticate  nell’ osservare 
le  vicine  campagne  intorno  alla  città  , ed  in  leggere  molte 
scritture  antiche , non  ci  è mai  riuscito  rinvenire  il  luogo  pre- 
ciso , ove  questo  convento  fu  fabbricato , ma  costa  essere  stato 
fuori  della  città,  come  or  ora  diremo.  Nel  1373  le  fabbriche 
del  Convento  minacciavano  rovina  , e per  questo  i Neritini  si 
astenevano  andarvi , e quei  PP.  avevano  deliberato  abbandonar- 
lo. Ma  ricorsero  a Filippo  di  Tuzziaco  conte  allora  di  questa 
città  acciò  loro  concedesse  il  sito  del  Castello  antico  di  questa 

2. °  Mano  Aurelio  Petruccelli  di  Castelfranco  fu  fatto  vescovo  nello 
stesso  anno  1754.  Mori  a'14  settembre  1782.  Questi  cominciò  la  fabbrica  di 
un  casino  io  Nardò  nel  luogo  detto  la  Cenata. 

3. "  (armine  firn  ioni  di  5.  Giorgio  in  provincia  di  Salerno,  uomo  dot- 
tissimo. Fu  consagrato  Vescovo  di  Nardò  nel  1792.  Mori  nella  sua  patria 
nel  1800. 

4. °  Leopoldo  CorigKano  di  Corato.  Fu  consagrato  vescovo  di  Naidò  ai 
4 giugno  1819.  Itinuniiò  il  Vescovado  a 24  settembre  1824.  Mori  iu  Bari 
a' 16  marzo  del  1825. 

5. "  Salvatore  Lettieri  di  Foggia.  Fu  traslatato  dal  vescovado  di  Castel- 
la nota  in  questo  di  Nardò  ai  27  giugno  1825.  Compì  la  fabbrica  del  casino 
alla  Cenala,  ove  a 6 ottobre  1839  inori  improtisaincnte.  Diroccò  il  Palagio 
Vescovile  per  rifarlo  dalie  fondamenta  ; ma  la  morto  glielo  impedì  , o la 
chiesa  di  Nardò  trovasi  ancora  senza  abitazione  pel  Vescovo. 

6. ”  Angelo  Fihpponi  di  l’aleimo  fu  detto  Vescovo  di  Nardò  ili  gennaro 
del  1842.  Rinunciò  nel  1844. 

7.  Ferdinando  Girardi  Vescovo  di  8.  Angelo  do' Lombardi  fu  Irasla- 
lalo  a questa  sede  Neritina  nel  1846. 
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istessa  città  per  fabbricarvi  il  nuovo  Convento.  Vi  condiscese  il 
conte,  il  quale  generosamente  donò  ai  PP.  Conventuali  quel  sito 
col  seguente  istrumento  : 

Anno  saluti  [trae  lncarnationis  Domini  Rostri  Jesu  diri- 
tti millesimo  trecentesimo  septuagesimo  tertio  Regnante  domi- 
no nostro  Carolo  Dei  gratin  illustrissimo  rege  Siciliae,  Du- 

catus  Apuliae  etc Kos  Phitippus  de  Tussiaco  Dei  , et 

Regia  gratia  Dominus  Keritoni , et  Regni  Siciliae  Admiratut 
videntes  Ecclesiam  , et  domot , guas  RR.  ordinis  Fratruum 
Minorum  sancta  Religio  in  territoriis  nostrae  terrae  Kerito- 
nis  habet  sic  forte  subjacere  ruinae , guod  in  eis  absgue  instan- 
ti^ timoris , et  morlis  pericolo  non  poterit  guis  morari.  Con- 
siderantes  insuper  , guod  ruinosa  ipsa  Ecclesia  , et  a praefa- 
ta  terra  distat  tantum , guod  cum  ex  distantia  plurimorum 
passuum  aliguando  Aeriti nus  populus  ad  audiendum  divina 
descendere  non  possit  ad  eorum  Ecclesiam , spccialiler , ut  vel- 
lent  , rugaverunt  per  testes  annexam  habere  accessionem.  Kos 
providcnlcs  , et  attendentes  mu/tas  alias  justas  , et  ralionabiles 
causas,  guas  numerandas  superfluum  duximus,  de  guibus  be- 
ne constiti t etiam  Judicibus , Kotario,  ut  supra,  et  testibus.... 
Frovidere  iis  volente s,  et  non  absgue  infusione  divina , ut  cre- 
dimus,  campum  uncum  situm  intra  rnoenia  Keritonis  prorsus 
inutilem,  e so/is  sporcitiis  deditum , guod  domini  castrum  ci- 
ti terat,  ordini  praedictorum  Fratruum  concedere , et  ad  man- 
tionem  eorum  domum , et  Ecclesiam  decrevimus  ; guapropter 
nus,  et  Theodor us  de  Primicerio  , et  Joannes  de  Forgualferio 
Judices  dictae  Terrae  Keritonis  in  praesenlia  Constantini  pu- 
bi ici  ejusdem  Terrae  Keritonis,  et  teslium  subscriptorum  . . . 
concedimus  in  perpetuum  ab  hodierno  die  praedictas  domos  , 
et  donamus  venerabili  praedictorum  Fratruum  Ordini,  et  Fra- 
tri  Kicolao  de  Sanctofclice  Guardiano  in  terra  ipsa  recipien- 
te propter  ipsius  Ordinis  Fratres,  campum  seu  locum  praedi - 
cium  his  ! inibu s circumdalum , videlicet  etc. 

Da  questo  istrumento  si  scorge  chiaramente  1’  errore  di 
colui , il  quale  fece  scolpire  la  seguente  iscrizione  nel  corni- 
cione della  porta  maggiore,  che  serve  di  entrata  nel  convento. 

Divus  Franciscus  dum  Provinciarn  peragravit 
Arcem  liane  in  sacram  aedem  redegit 
Et  guam  post  annos  tercentum 
Quinguaginta  col/apsam 
Communis  sodulitas  in  meliorem  formam 
Restituii 

La  chiesa  ultimamente  di  nuovo  rifabbricata  è bella  con  tre 
cappelle  per  parte,  oltre  della  maggiore  posta  in  oro , e fu  nel 

66 
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4714  agli  11  febbraro  dall’ attuai  vescovo  D.  Antonio  Sanfeli- 
ce  consagrata. 


Monittero  di  S.  Chiara. 

Nel  1256,  tre  anni  appunto  dopo  la  morte  della  madre 
S.  Chiara,  fu  questo  monistero  fondato.,  e sin  d’  allora  ne  pre- 
sero i PP.  Francescani  del  medesimo  la  direzione,  la  quale  poi 
passò  per  ordine  del  pontefice  Pio  V al  Vescovo  di  questa  chie- 
sa. Dal  principio  della  sua  fondazione  le  Religiose  si  sono  fat- 
te sempre  ammirare  per  la  loro  perfezione,  e santità,  onde  in 
ogni  tempo  vi  sono  state  molte  Religiose  delle  famiglie  più  il- 
lustri della  provincia,  e del  regno,  come,  per  lasciarne  tante 
altre  da  parte,  della  casa  d’  Eugenio  de’  Conti  di  Lecce,  e del 
Balzo  de’  principi  di  Taranto. 

La  chiesa  a nostri  giorni  fu  dalle  fondamenta  fabbricata 
in  sito  migliore  dell’antico.  Ha  tre  cappelle  per  parte  oltre 
l’altare  maggiore.  11  convento  in  tutto  ampliato,  e rinnovato, 
onde  nulla  più  si  vede  dell’  antico,  serve  di  abitazione  a cen- 
to Religiose  che  si  distinguono  per  1’  osservanza  della  rego- 
la , e per  l’ acquisto  delle  sante  virtù.  II  P.  Sebastiano  Paoli 
nel  lib.  II,  cap.  31,  pag.  140  della  Vita  di  Monsignor  Ambro- 
gio Satvio  parlando  di  questo  monistero  scrive  : Quella  santi- 
tà, e perfezione  colla  quale  ora  tanto  si  vanno  segnalando  quel- 
le nobilissime  Vergini , che  vivono  in  perfetta  vita  comune,  e 
sono  lo  specchio  della  provincia.  Tra  le  Religiose,  che  si  distin- 
sero per  condotta  regolare,  e santità  della  vita  sono  tra  le  al- 
tre a rimarcarsi  : 

1.“  Suor  Sonda  Fogcsta  de’ Baroni  di  Taviano,  a cui  il  pon- 
tefice Niccolò  V permise  di  portarsi  nel  monistero  di  S.  Chia- 
ra di  Lecce  acciò  col  suo  esempio,  c virtuosa  direzione  ivi  in- 
troducesse la  regolare  osservanza,  e dopo  averla  stabilita,  pas- 
sò per  la  stessa  cagione  nel  monistero  di  Benedettine  di  Con- 
versano accompagnata  da  Monsignor  Giacomo  vescovo  di  Bisce- 
glie,  ed  estirpate  le  licenze  introdotte,  e governando  il  moni- 
stcro col  titolo  di  Akbadcssa , cessò  di  vivere  , e quelle  Reli- 
giose le  fecero  scolpire  sul  sepolcro  le  seguenti  parole: 

Sancia  Fugelta  de  Octaviano 
Veneranda  Abadessa  espellila 
S.  D.  A.  Domini 
MCCCCLXXXllll. 

Parlano  con  lode  della  bontà,  e virtù  di  Sancia  il  P.  Bonaven- 
tura da  Faggiano  nell’  opera  : Memorabilia  minoritia  Provin- 
ciae  S.  focolai,  par.  I,  cap.  8 ; Gio.  Paolo  Tarsia  nell’  Istoria 
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di  Conversano  lib.  Ili , pag.  -112;  Monsignor  Pompeo  Sarnelli 
nelle  vite  de’  Vescovi  di  Bisceglie , ed  altri. 

2.°  Suor  Chiara  d'  Amato j figlia  di  D.  Francesco  d'  Ama- 
to, de’Duchi  di  Sedo  ove  nacque  nel  -1648.  Entrata  in  questo 
monistero,  visse  santamente.  Dopo  la  sua  morte  si  formarono  i 
processi  della  sua  ammirabile  vita , i quali  si  conservano  nel- 
l’archivio vescovile  di  questa  città.  L’abate  Gio.  Battista  Pollidori 
ne  ha  scritto  la  vita,  che  quanto  prima  uscirà  alla  pubblica  luce. 

5.°  Suor  Teresa  Acquaviva  j figlia  di  D.  Diego  Acquaviva 
marchese  di  Tre  puzzi.  Si  distinse  per  la  perfezione  , e bontà 
della  vita.  Di  lei  parla  il  mentovato  P.  Paoli  nel  luogo  citato. 

Chiesa  e Convento  di  S.  Maria  de  Raccomandalis 
de J TP.  Domenicani. 

Antica  è stata  in  Nardo  questa  chiesa,  poiché  per  quante 
diligenze  siansi  praticate,  se  ne  ignora  la  fondazione.  Nel  1300 
l’Abate  Giovanni  la  concesse  a’ Padri  dell’Ordine  de’ Predica- 
tori, come  apparisce  da  molte  scritture,  che  nell’  archivio  ve- 
scovile si  conservano,  e ne  fece  anche  menzione  nella  sua  ma. 
Cronica  l’Abate  Stefano  della  maniera  seguente:  4500  lo  Ab- 
bati Juanne  vullOj  che  la  Ecclesia  de  Sancla  Maria  de  li  rac- 
comandati fossi  de  li  monaci  de  Sanclo  DominicOj  et  cosi  soc- 
cesse.  Le  fabbrecao  no  bona  commodo  pe  abbitarenei  dicti  mona- 
ci. E del  tempo  di  questa  concessione  se  ne  ha  pur  memoria 
nella  seguente  iscrizione,  che  anticamente  leggevasi  in  questa 
chiesa. 

Hoc  coenobium  Ordinis  Fratruum  Predicalorum 
Fundatum  est  auxiliante  Deo 
Anno  Dominicac  Jncarnationis 
Millesimo  trecentesimo  lndiclione  XIII. 

Regnante  Domino  nostro  Carolo  Secundo 
Dei  grafia  Uierusalem  et  Siciliae  Rege. 

Destinato  dall’  Antipatia  Clemente  VII  nel  1379  per  vesco- 
vo di  questa  città  Matteo  del  Castello , i PP.  di  questo  conven- 
to , ed  altri  Preti  non  vollero  ostinatamente  prestargli  ubbi- 
dienza, onde  dai  fautori  del  detto  Antipapa  furono  cacciati  dal- 
la città  i monaci  , ed  il  convento  posto  a sacco,  ed  a fuoco  , 
siccome  scrive  il  continuatore  della  Cronica  dell’  abate  Ste- 
fano, scrittore  contemporaneo,  e di  veduta,  onde  si  è errato  in- 
torno al  tempo  di  tale  avvenimento  notato  nella  iscrizione  fat- 
ta scolpire  in  un  muro  vicino  alla  sagrestia.  Intanto,  estinto  lo 
scisma,  furono  nuovamente  richiamati  in  Nardo  i PP.  Domeni- 
cani , e dopo  alcuni  anni  a spese  del  pubblico  Neritino  , e di 
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Monsignor  Gio.  Barella  ristorato  il  convento,  il  quale  fu  in  ap- 
presso da  Monsignor  Ambrogio  Salvio  accresciuto  di  fabbriche , 
come  distintamente  si  nota  nella  seguente  menzionata  iscrizione. 

1).  0.  M. 

Sacrum  Ordinìi  Praedicatorum  Coenobium 
Alumnit  doc trina  , dignilatibut , et  lanctimonia  clarit  illustre 
A Joanne  ordini!  S.  benedicti  KcritinacEcc/ciiacAbb.  etPraeside 

Anno  aera e vulgarit  JUCCC  a [andamenti!  erectum 
Septem,  et  octiginta  post  annoi,  quod  Fratrei  Civibui  injuncti 
Urbani  VI  veri  Pontifici!  parte!  itrenue  tuerentur 
A ichitmatii  militibui  cura  Urbe  direplum  atque  combuttum 
Anno  MCCCLXXXIV 

Jo.Barcllac  Fierit.Epiic., et  Civium  opib.  cumEcelesia  reititutum 
Ambrati  ut  Salvia!  ex  ordine  Praedicat.  Fieri  toncn.  Epitcopui 
Clauslro , Atrio,  Turri  campanaria , et  aedificiil  auxil 
Prior  Frater  Albertui  Thomas  Manerius 
Quo  rei  tanta!  posterità!  noiceret 
Monimentum  poni  curavi t 
Anno  reparatae  la/utii 
MDCCXXII. 

Vi  sono  stati  molti  Religiosi  dell’  ordine  Domenicano  di 
questa  città , i quali  han  recato  molto  splendore  a questo  con- 
vento , come  i due  Pirri  Sambiasi,  Benedetto  Capoccia,  Barna- 
ba de  Nuccio  , Francesco  Securo , detto  il  Neritino,  e Niccola 
Tafuri,  de’  quali  abbiam  parlato  nel  lib.  I,  cap.  IX,  § 2 , e 4 
di  questa  Istoria. 

Spedale  sotto  il  titolo  di  S.  Antonio. 

Matteo  Cantore  di  questa  cattedral  chiesa  nel  4545  di  tut- 
to il  suo  pingue  patrimonio  fondò  un  ospedale  sotto  il  ti- 
tolo di  S.  Antonio  per  accogliere  tutti  coloro  i quali  vanno  pel 
mondo  o per  divozione,  o per  penitenza  de’  loro  trascorsi , e 
per  gl’infermi.  Le  case  dello  spedale  sono  le  stesse,  che  ora 
compongono  il  Seminario  , come  diremo , onde  nel  prospetto 
delia  chiesa  del  Seminario  si  legge  : 

Quoi  matret , et  opet,  quoi  vita  laluique  relinquit 
Hoc  diva  pietas  aceipit  hoipitio 
4598. 

Diede  Matteo  la  cura  dello  Spedale  all’  Abbadessa  del  mo- 
nistero  di  S.  Chiara,  ed  in  mancanza  di  questa  al  pubblico  del- 
la città,  come  si  rileva  dai  versi  sottoscritti,  i quali  erano  an- 
ticamente scolpiti  nel  frontispizio  dello  spedale,  e che  nel  4402 
a 23  gennaro  furono  trascritti  dal  Notaro  de  Ro  tizio  in  valida 
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Torma,  che  originalmente  si  conserva  nell’  archivio  di  esso  mo- 
nistero,  fase.  13,  Dum.  2. 

Qui  tibij  stimma  Parcnij  atdtm  construxit  haberi 
Àuto  ni  i slatuit  Cìves  vult , poste  lucri 
Atque  palronatus  sacraque  praebet  jus  libi  Clara, 

Quam  rogat  hospitibus  ne  prodiga  sis  vel  avara. 

Quod  si  forte  tuus  Rector  quis  , aut  aliorum 
Quicquam  temptabit  bine  extorquere  honorum 
Civibus  hoc  cedant  jus  aedemque  rogantque 
Ponantj  eripiant  Reclores  instituantque. 

Tu  memor  etto  mei  Cantorie , quae  Multhei 
Et  libi  devoto  requies  sit  tempore  toto 
Annue  millenne  Irida  ocloque  tricenus 
Tresque  meant  Chrisli  , numero  , sii  terminus  isti. 

Anzi  le  Religiose  di  quel  tempo  alla  parte  di  fuori  dello  spe- 
dale fecero  dipingere  S.  Antonio  con  una  religiosa  Francesca- 
na in  ginocchio,  che  sino  al  dì  d’  oggi  si  vede  a man  sinistra 
della  porta  maggiore  del  Seminario. 

Mentre  il  monistero  di  S.  Chiara  era  intento  a conserva- 
re il  padronato  dello  Spedale,  niuna  cura  poi  aveva  per  la  ret- 
ta, e diligente  amministrazione  di  quei  beni , e la  negligenza 
giunse  al  segno,  che  mancò  ogni  rendita  pel  sostenimento  dei 
pellegrini,  c degl’  infermi,  onde  Monsignor  della  Ciaja  nel  1653 
ordinò  che  tali  obblighi  dovesse  sostenerli  1’  altro  spedale  det- 
to del  Salvadore. 


Spedale  del  S.  Salvadore. 

Antico  è pure  questo  Spedale , mentre  Matteo  Granafeo  nel 
1383  con  testamento  de’  12  maggio  di  detto  anno  per  notar 
Yernicchione  lasciò  la  metà  di  quanto  conseguir  doveva  da  Cel- 
line  picciola  abitazione  non  molto  lontana  da  Nardò  a questo 
spedale  , e 1’  altra  metà  a questo  monistero  di  S.  Chiara.  Gli 
obblighi  che  ha  sono  di  alloggiare  i pellegrini , curare  i po- 
veri infermi , ed  allevare , e nutrire  gli  esposti. 

Chiesa  e convento  di  S.  Antonio  de J PP.  Riformati . 

Cacciati  da  questa  città  nel  1492  gli  Ebrei,  nel  luogo  ove 
questi  dimoravano , il  pubblico  Meritino  a proprie  spese  nel 
1497  vi  edificò  una  chiesa  con  alcune  stanze  a canto,  che  con- 
cesse ai  PP.  Minori  Osservanti  di  S.  Francesco.  Cento  e più  an- 
ni vi  abitarono  quei  Frati  con  molta  esemplarità.  Ma  nel  1599 
fa  lo  stesso  convento  occupato  dai  PP.  Riformati  dello  stesso 
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ordine  Francescano  , i quali  al  pari  dei  primi  si  sono  distinti 
per  1’  esemplarità  della  vita.  La  chiesa  è beila  con  quattro  cap- 
pelle per  parte  , ed  ultimamente  dal  P.  Serafino  da  Gagliano 
ex-provinciale  a spese  de’  divoti,  ed  altri  ragguardevoli  perso- 
naggi in  miglior  forma  abbellita , e fornita  di  stucchi.  In  un 
armario  della  sagrestia  si  conservano  insigni  reliquie , delle 
quali  fa  particolar  menzione  il  P.  Bonaventura  da  Lama  nel- 
la parte  11  delle  Croniche  de' Minori  Osservanti  Riformali  del- 
la Provincia  di  S.  Piicco/à.  Questo  convento  è casa  di  studio , 
ed  ha  una  copiosa,  e scelta  libreria. 

Convento  de' ‘ PP.  Cappuccini. 

Nel  1569  a premure  del  pubblico  Meritino,  e del  Duca  di 
Nardo  fu  costruito  il  convento  colla  chiesa,  e donato  al  P.  An- 
drea della  Terza  Vicario  Provinciale  de’  Cappuccini  , e dagli 
stessi  abitato,  come  costa  dall’  istrumenlo  di  donazione  stipulalo 
in  detto  anno  dal  notar  Cornelio  Tollemcio.  Questo  convento  è 
stato  lungo  tempo  casa  di  noviziato,  ed  ora  di  studio,  e vi  si 
sono  celebrati  tre  Capitoli  Provinciali  nel  1613,  16115,  e 1659. 
La  chiesa  è comoda  , e nel  1711  a 6 dicembre  fu  dall’ attuai 
vescovo  D.  Antonio  Sanfelice  consagrata , come  dalla  seguente 
iscrizione  posta  nella  chiesa  medesima  : 

D.  0.  M. 

Ternplunt  hoc  Deo  dicatum  in  honorem  S.  Patrie  Francisci 
olim  ereclum  anno  Domini  MDLXIX  sedente  Jo.  Baptista  Ripu- 
livo Arayoniae  Antistite  NeritinOj  denoto  ad  meliorem  formam 
a fundamenlis  aedi ficatum  cura  P.  Fratrie  Josephi  a Galato- 
na  Guardiani,  jacta  primaria  lapide  XF11I  Fcbruarii  MDCLIII 
ab  Jo.  Granafeo  Canonico  Meritino  Fabii  Chisii  Episcopi  ]Se- 
ritini  Stimmi  Pontificie  ad  partes  Rheni  Legati  a Intere  Vi- 
cario generali , deinde  èodem  Episcopo  ad  Petri  solium  cvecto 
sub  nomine  Alexandri  Papae  VII  Archiepiscopo  Barensi.  An- 
tonine Sanfclicius  ejusdem  Ecclesiae  Episcopati  Sedi  Aposto - 
licue  immediate  subiectus  solemni  ritu  consacravil  die  IV  de- 
cembris  MDCCXI  Domi  ni  cu  secunda  Adventus.  Decrevit  in  po - 
slerum  sacra  celebrari  Doménica  secunda  post  Epiphaniam  cum 
annua  XI  dierum  Indulgcntia  ad  preces  R.  P.  F.  Paulini  a 
' Merito  Guardiani  , et  actua/is  Lectoris. 

Chiesa  j e Convento  de/P Annunziata  de'  PP.  Carmelitani. 

Piccola  chiesa  era  questa  ne’  tempi  antichi  sotto  il  titolo 
di  Maria  Annunziata.  Fu  ampliata,  ed  eretta  a confraternita  da 
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alcuni  devoti.  Nell’ assedio  delle  armi  Francesi  comandate  da 
I.autrech  convenne  diroccarla,  ma  nel  -1532  a spese  del  pub- 
blico , e de’  confratelli  fu  nuovamente  riedificata , come  dai  se- 
guenti versi  scolpiti  nel  muro  sopra  la  porta  laterale  della  stes- 
sa chiesa. 

Ercctum  ex  itnis  hoc  tcmplum  est  sedibu»  anni 
Mille  ubi  quingenli  duo  trigintaque  fluebant. 

Il  magistrato  della  città  a canto  di  questa  chiesa  nel  -1586 
vi  edificò  alcune  stanze  , conte  dalla  seguente  iscrizione  scol- 
pita nel  cornicione  della  porta  maggiore  del  convento  ; Anti- 
qui ssi  niae  Carmclitarum  familine  domum  hanc  deità»  Neriti- 
v a ex  imi»  erexit  die  primo  Februarii  1580  ; e queste  stanze 
colla  chiesa  donò  poi  al  P.  M.  Crisostomo  Romano  di  Mesagne 
dell’ordine  Carmelitano  con  istromento  di  Notar  Tommaso  Ca- 
lmilo , il  quale  P.  M.  Romano  accettò  nel  1588  in  nome  del 
suo  ordine  , e vi  collocò  la  famiglia  de’  detti  PP.  per  servigio 
di  questa  chiesa  , come  fanno  oggi  giorno  con  molta  esem- 
plarità. 

Chiesa  , e Convento  de’  PP  Minimi  di  S.  Francesco 
di  Paola. 

Un’antica  figura  della  Vergine  dipinta  nel  muro  di  una  cap- 
pella sotto  il  titolo  di  S.  Maria  di  Costantinopoli  fuori  della 
città  si  venerava  dai  Neritini.  11  Duca  Bellisario  Acquaviva  tro- 
vandosi a caccia  fu  sorpreso  da  un  temi  orale  , e colpito  da 
un  fulmine  cadde;  ma,  invocata  la  detta  Vergine,  si  alzò  come 
se  nulla  avvenuto  gli  fosse.  Fc’  dipingere  in  tela  l’ avvenuto 
coll' immagine  della  Vergine,  cogli  seguenti  versi  al  di  sotto. 

Qui»  creda t ? Tale s sensil  Ile  li  tarili»  igne s 
Dux  Feriti , tale»  kausit  in  ore  face». 

Dum  lustrai  saltus  Venator  , inhorruit  aelher 
Fulminibus  tactus , et  ipse  cadit. 

Sed  vocat  ut  Dominam  morituro  vita  relieta  est  , 

-Sed  jam  defuncto  reddito  vita  statim. 

Die  2.  Septembris  1G07. 

E poco  dopo  ampliò  , e rese  più  leggiadra  la  chiesa  , e 
la  dotò  di  sufficiente  rendita  anche  pel  sostentamento  di  un  Sa- 
cerdote per  mantenerla  al  culto  divino  ; ma  nel  4 Gl  4 la  concesse 
con  tutte  le  annue  rendite  al  P.  Ludovico  da  Monopoli  Provin- 
ciale de’  PP.  Minimi  di  S.  Francesco  di  Paola  , il  quale  accet- 
tandola in  nome  di  tutto  l’ordine  vi  destinò  la  famiglia.  Fu  in 
seguito  questo  Convento  ampliato  di  fabbriche,  e la  chiesa  ab- 
bellita con  tre  cappelle  per  parte  , oltre  l’Altare  maggiore  po- 
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sto  in  oro  , ed  in  mezzo  del  quale  sta  collocata  la  mentovata 
figura  della  Vergine.  Nel  1706  fu  consacrata  da  Monsignor  Ora- 
zio  Fortunato  , come  dalla  seguente  iscrizione  posta  sopra  la 
porta  maggiore  della  chiesa. 

D.  0.  M. 

Divoque  Prothoparenti  Franciico  Paulino 

Illustrìssima!  ac  Rev.  V.  I.  D.  Horatiut  Fortunatus 
E sanctn  Arcangelo  Lucani  ac  , Episcopui 
Sancti  Severi  in  Apulia,  ac  tertiae  Regalar 
Ordini s Minorum  Professor 
Templum  hoc  solemniter  consecravit 
Die  XIV  Februarii  nostrae  reparatae  saluti t 
Anno  MDCCVI. 

Currente  dominica  quinta- 

Chiesa  , e Convento  di  S.  Maria  Coronata  de ' PP. 

Agostiniani  Scalzi. 

Dov’  è appunto  questa  chiesa  e Convento  oravi  anticamente 
sotto  terra  una  picciola  cappella  con  una  figura  della  Vergine 
in  atto  di  ricevere  dal  suo  figlio  Gesù  la  corona,  e perciò  detta 
comunemente  S.  Maria  Coronata,  lontana  da  questa  città  200 
passi  verso  il  mare.  Nel  1 590  essendosi  degnata  la  Vergine  con- 
cedere alcune  grazie  a diversi  di'oti,  si  sparse  la  fama  de’  pro- 
digiosi miracoli , ed  innumerevoli  cittadini,  e forestieri  in  tutti 
i giorni  vi  concorrevano.  11  Magistrato  Ncritino  allora  unitosi 
in  parlamento  elesse  per  sua  protettrice  la  Vergine  Incorona- 
ta , e deliberò  di  rifabbricare  la  chiesa,  la  quale  in  breve  tem- 
po fu  compita  con  tre  cappelle  per  parte , e vi  si  aggiunsero  al- 
cune stanze  per  concederle  a qualche  ordine  regolare.  Nel  cor- 
nicione della  porta  maggiore  si  leggono  i seguenti  versi  : 

En  libi  Diva  Parens  stella  ornata  Corona 
Quam  decorata  micans  sidera  cuncla  premio 
Kos  bine  te  miseri  Coeli  Regina  precamur 
Se  revehas  u/las  Virgo  beata  preces. 

E nel  cornicione  della  porta  laterale  vi  è la  seguente  iscri- 
zione : 

Divae  Mariae  Coronatae 

Templum  hoc  cum  suis  aedibus  Eleemosynis  piorum  hominum 
Qui  variis  calamilatibus  affìicti  huc  ad  cxorandum  confugiunt 
Ordo  et  Populus  Seritinus  dicant 
Anno  1399. 

Vi  si  mandarono  allora  i PP.  Minori  osservanti  Riformati, 
ma  dopo  nel  1634  si  concesse  la  chiesa  , e’I  Convento  ai  PP. 
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Agostiniani  Scalzi.  La  chiesa  nel  1714  fu  consacrata  dall’attaal 
vescovo  D.  Antonio  Sanfélice  , come  dalla  seguente  iscrizione  : 
D.  O.  JU. 

Templum  hoc  in  honorem  Beatieiimae  Virginis  Coronatile 
Aramquc  maximum 

Antonine  Sanfeliciue  Episcoput  Neritinue 

S.  S.  D.  A.  Papae  Clementi e XI  Praelatue  domeeticue 
Ac  Ponti/icii  solii  aesistens 

V Kalendas  Alarlias  frequenti  popull  concursu  consecravit 

Dedicutionis  feelum  in  XIII  Kalendas  Decemb.  transtulit 
Eodemque  die  Deiparam  invisentibus 
XI  dierum  indu/gentiis  quotannis  concessit 
Anno  ab  ortu  Salvatori s MDCC1X. 

R.  P.  Jeanne  Alaria  a S.  Francisco  Sacri  Convenlus  Preside. 

Della  fondazione  di  questo  Convento  , e sue  particolarità 
hanno  scritto  il  P.  Gio.  Bartolomeo  di  S.  Claudia  dello  stesso 
ordine  Agostiniano  ne’ suoi  Lustri  istoriali,  e’1  P.  Serafino  Mon- 
torio  Domenicano  nel  Zodiaco  Mariano. 

Seminario. 

Monsignor  D.  Tommaso  Brancaccio  vescovo  di  questa  città 
nel  1674  stabili  il  Seminario,  e perchè  lo  stesso  fusse  vicino 
alla  chiesa  Cattedrale,  occupò  le  stanze  dello  spedale.  Sopra  la 
porta  maggiore  di  esso  Seminario  si  legge  la  seguente  iscri- 
zione : 

Quod  hic  erat  Xenodochium 
Alio  transtulit 

Et  pauperum  Seminarium  ad  mentem  S.  C.  T. 

Uic  instituit 

D.  Thomas  Brancaccius  Episcoput  Nerilinus 
Redatto  in  meliorem  aptiorcmque  formam 
Utroque  aere 

Anno  salutis  4674  Pracsulatus  sui  IP. 

L’atlual  Vescovo  D.  Antonio  Sanfelice  ha  con  nuove  fab- 
briche ampliato  , cd  adornato  questo  6acro  luogo. 

Alonistero  di  S.  Teresa. 

La  madre  suor  Teresa  di  Gesù,  figlia  di  Giuseppe  Adami,  della 
quale  abbiam  parlato  nel  lib.  I.  cap.  IX , § 4 di  questa  istoria, 
fu  la  fondatrice  del  presente  Monistero  sotto  la  regola  di  S. 
Teresa.  In  poco  spazio  di  tempo  si  vidde  compito  perfettamente 
il  Monistero , e bastantemente  provveduto  di  rendite , e stabi- 

67 
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lita  la  comunità  religiosa  ; ed  il  Monistero  fa  a 47  gennaro  del 
i fj'JO  dalla  Sagra  Congregazione  dichiarato  di  Clausura  per  ope- 
ra del  Cardinale  Giuseppe  Renato  Imperiali , il  quale  larga 
inente  lo  sovvenne  ancora  per  la  sua  fondazione,  onde  queste 
Religiose  per  mantener  viva  la  memoria  di  un  tanto  benefat- 
tore , gli  eressero  nel  cortile  del  monistero  la  seguente  iscri- 
zione : 

D.  0.  M. 

Josepho  Renato  Imperiali 
S.  R.  E.  Cardinali 

Ànimi  magnitudine , et  summit  virtutibus 
Àmplitudinern  generis^  et  dignilatis 
Acquanti 

Quod  huic  Coenobio  jura 
Et  legem  perpetuae  clauturae 
Ab  Apostolica  sede  impctraverit , 

Atque  opibus  largiter  erogati s 
Subveneri  t 

Sanclimonialct  Carmelitae  Discalcealae 
Perenne  grati  animi  monumcntum 
Antonio  Sanfclicio  Episcopo  peritino  mandante 
P.  C. 

Anno  Domini  MDCCXl 
Conservatorio  di  S.  IH.  della  Purità. 

Destinato  vescovo  di  questa  cattedral  chiesa  Monsignor  D. 
Antonio  Sanfeiice,  di  cui  tante,  e tante  fiate  nel  corso  di  que- 
sta istoria  abbiam  fatto  lodevole  menzione,  nè  mai  abbastanza, 
e con  quella  dovuta  lode  ai  suo  gran  merito.,  e dottrina,  que- 
sti appena  giunto  in  questa  città  stimò  necessario  ergere  un 
Conservatorio  per  le  giovani,  le  quali  per  la  loro  povertà  cor- 
rono pericolo  di  perdere  il  pregio  deli’  onestà  ; per  l’istruzio- 
ne delle  piccole  fanciulle  nei  rudimenti  della  nostra  santa  reli- 
gione, e manuali  esercizi  alla  loro  condizione  confacenti  ; e per 
comodo  di  quelle  nobili  signore , die  per  pochi  giorni  voles- 
sero starvi  a fare  i santi  esercizi.  Diede  principio  a questa  bel- 
l'opera con  far  venire  dalla  Romagna  la  madre  Suor  Paola  con 
due  altre  compagne  per  fondatrici,  le  quali  giunsero  nel  mese 
di  ottobre  del  1710.  Erasi  però  già  stabilito,  che  il  Conserva- 
torio  si  doveva  collocare  nella  stessa  abitazione  in  cui  Monsi- 
gnor Brancaccio  aveva  trasportato  l’Ospedale  quando  nel  4674 
fondò  il  Seminario,  e che  lo  Spedale  passasse  dietro  la  Chiesa 


Digitìzed  by  Google 


— r.  3t  — 


sotto  il  titolo  della  Madonna  della  Rosa.  Questa  abitazione  era 
angusta  pel  Conservatorio,  e fu  per  ciò,  che  il  duca  di  questa 
città , e 1’  università  gli  donarono  un  palagio  diruto  unito  alla 
cennata  abitazione,  il  quale  un  tempo  era  stato  abitazione  del 
Governatore  della  città.  Ne’ primi  giorni  di  novembre  del  -1710 
la  mentovata  suor  Paola  con  le  due  compagne,  ed  alcune  gio- 
vani furono  processionalmente  condotte  nella  ccnnata  abitazio- 
ne dal  vescovo,  capitolo  Cattedrale  , e clero  tutto  della  città. 
Stabilito  cosi  il  Conservatorio  , Monsignor  Sanfelice  si  occupò 
totalmente  ad  ampliare  con  fabbriche  il  Conservatorio,  ed  alla 
costruzione  della  chiesa  secondo  il  disegno  di  suo  fratello  Fer- 
dinando Sanfelice  valentissimo  nella  scienza  dell’  architettura. 
Questa  Chiesa  è formata  di  tre  cappelloni , e consecrata  ai  45 
gennaro  4724  , nel  qual  tempo  fu  totalmente  compito  il  Con- 
servatorio e per  fabbriche  e per  dotazione. 

CAP.  X. 

DeJ  luoghi  soggetti  nello  ipirituale  a questa  catledral .Chiesa. 

Pria  di  terminare  questo  secondo,  ed  ultimo  libro  dell’I- 
storia di  Nardo  ci  è sembrata  cosa  utile  dare  una  breve  , e 
compendiosa  notizia  di  tutti  quei  luoghi  nei  quali  questa  catte- 
dral  chiesa  esercita  la  sua  spirituale  giurisdizione.  Essi  dunque 
sono  i seguenti  : 

Coperti  no. 

Terra  lontana  da  Nardo  miglia  sette  verso  tramontana  , c 
risorta  dalle  rovine  de' casali  di  Mollone,  S.  Barbara,  Cilliano, 
e S.  Vito.  Gode  un  puro  , e perfetto  aere , e di  un  territorio 
molto  fertile  di  biade.  11  Duca  di  Atene  Gualtiero  di  Brenna  ne 
ebbe  per  qualche  tempo  il  dominio  , il  quale  passò  dopo  alla 
famiglia  Sanseverino,  e da  questa  alla  famiglia  de  Caria  per  do- 
nazione del  1402  del  Re  Ladislao.  Nel  1419  da  Maria  d’Euge- 
nio contessa  di  Lecce  fu  data  in  dote  a Caterina  Orsino  sua  fi- 
glia, la  quale  si  congiunse  io  matrimonio  con  Tristano  Chiaro- 
monte,  e da  questi  nacque  Isabella  Chiaromonte  moglie  del  Re 
Ferdinando  d’  Aragona.  Nel  1498  il  dominio  di  questa  terra  pas- 
sò ai  signori  Castriota,  ed  Alfonso  Castriota  la  cinse  di  mura, 
e vi  fabbricò  il  Castello , come  dalla  seguente  iscrizione  , che 
ivi  si  legge  : 

Dominut  Alphomus  Castriota  Marchio  Tripaldi , Dux, 
Praefectusque  Cassar  is;  illutlrium  Domini  Antonii  Granai  Ca- 
striotaej  et  Mariae  Conjugum  Ducum  Ftrrandrnat  , et  Comi - 
tum  Cupertini Pater Putruus, et  Socer'jAreem  hanc  adDei  O.M. 
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honorem , Caroli  V.  Regie  Imperatorie  eemper  Augniti  etatum 
anno  Domini  1540. 

Nel  1558  passò  nel  dominio  di  Uberto  Squarciafico  per  aver- 
la comprata  da  Filippo  H,  e dai  detti  Squarciafico  alla  famiglia 
Fintili.  Oggi  è posseduta  da  Antonio  Pignatelli  di  Belraonte. 

Ha  questa  Terra  una  Collegiata  sotto  il  titolo  di  Maria  As- 
sunta in  Cielo  servita  da  molti  canonici,  e quattro  dignità.  L’Ar- 
ciprete della  medesima  gode  il  privilegio  ne’  Pontificali  di  ce- 
lebrare coll’anello  al  dito,  e benedire  il  popolo  col  Venerabile 
con  tre  croci.  Tiene  un  monistero  di  donne  monache  sotto  la 
regola  di  S.  Chiara.  Ha  il  convento  de’ Frati  Conventuali  den- 
tro, e fuori  dell’abitato  sotto  il  titolo  di  santa  Maria  della  Grot- 
tella  , della  cui  fondazione  parla  il  P.  Serafino  Montorio  nel 
suo  Zodiaco  Mariano  ; il  convento  de’  PP.  Domenicani , di  cui 
parla  lo  stesso  Serafino  Montorio  nel  luogo  citato;  il  convento 
de'  PP.  Cappuccini  chiamati  dal  pubblico  nel  1592  ; e’1  conven- 
to de’PP.  Riformati  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  di  Casole,  del  quale 
parla  il  P.  Bonaventura  da  Lama  nella  Cronica  de*  minori  os- 
ecrvanti  riformati,  P.  11. 

£ stata  questa  terra  madre  feconda  di  vari  personaggi, 
i quali  si  sono  distinti  per  bontà , c santità  di  vita , per  cari- 
che ottenute  , ed  in  lettere , de’  quali  stimo  non  esser  disca- 
ro fare  un  breve  cenno. 

U P.  Francesco  Marcano  Domenicano  si  distinse  in  bontà 
di  vita  , e cessò  di  vivere  nel  1594  allo  scrivere  del  P.  Do- 
menico Maria  Marchese  nel  suo  Sacro  Diario  Domenicano , t. 
I,  pag.  125,  ed  altri. 

Fra  Silvestro  da  Copcrlino  laico  Riformalo  fu  di  molta  bon- 
tà, e perfezione,  come  si  può  osservare  nel  Leggendario  Fran- 
cescano del  P.  Antonio  da  Venezia,  e presso  di  altri. 

P.  Giuseppe  Defa  Conventuale  detto  della  Grottella  , le 
cui  profezie  , e miracoli  sono  descritti  nella  vita  , che  ne  scris- 
se il  F.  Roberto  Nudi , cui  rimettiamo  il  lettore. 

P.  Girolamo  da  Copertino  Riformato  si  distinse  ancora  per 
bontà  di  vita  come  può  vedersi  presso  il  P.  Antonio  da  Ve- 
nezia nel  luogo  citato , e presso  altri. 

Francese 3 Antonio  Roberto.  Fu  Vescovo  di  Alessano  , ove 
cessò  di  vivere  nel  1653.  V.  Ughelli  Italia  Sacra. 

P.  Gio.  Donato  Caputo  Conventuale.  Fu  Provinciale  del 
suo  ordine , e dopo  Procurator  Generale  in  Roma,  la  qual  cari- 
ca rinunciata , fu  nuovamente  eletto  Provinciale.  V.  Girolamo 
Marciano  nel  lib.  IV,  cap.  14  della  ms.  Descrizione  della  Pro- 
vincia di  Terra  d‘  Otranto  , ed  altri. 

Evangelista  Menga  Matematico  tenuto  in  moltissimo  con- 
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to  dall’ Imperatore  Carlo  V,  e dal  gran  Maestro  de’ cavalieri  di 
Malta  , ove  fu  chiamato  per  maggiormente  fortificare  quell’  Iso- 
la. V.  Girolamo  Marciano  loc.  cit.  , ed  il  P.  Tasselli  lìb.  Ili , 
cap.  23,  pag.  '119  dell’  Istoria  di  Letica. 

Girolamo  Gaudi  ano.  Diede  alle  stampe  una  Grammatica,  del- 
la quale  fece  onorevole  menzione  Pietro  Angelo  Spera  a pag. 
235  del  suo  libro  : De  nobilitate  professorum  grammaticae. 

Giuteppt  Domenichi  Fapant.  Fu  poeta,  e varie  opere  die- 
de alle  stampe,  ed  altre  rimasero  inedite,  le  quali  sono  tutte 
enunciate  dal  Toppi  nella  Biblioteca  Napolitano  pag.  472,  e 594. 

Giuteppe  de  Paolo  sacerdote  secolare , e poeta , pubblicò 
colle  stampe: 

Il  sacro  Eroe , poema  nella  venuta  di  Monsignor  Calamo 
i iella  Cioja  Vescovo  di  Nardò.  In  Lecce  presso  Pietro  Micheli 
4654  in  4. 

L*  Urania.  Epitalamio  nelle  nozze  di  D.  Pietro  Capobian- 
co j e Porzia  d“  Alessandro.  In  Lecce  per  lo  stesso  4656  in  4. 

Altre  opere  rimase  ms.  nn  tomo  delle  quali  è presso  di  noi. 

Francesco  Antonio  Scardino.  Due  suoi  epigrammi  latini 
Sono  alla  pag.  72,  e 73  da’ varii  componimenti  volgari , e la- 
tini in  lode  dell’  illustrissimo  sig.  D.  Francesco  Lanario  et  A- 
ragona  etc.  raccolti  da  Giulio  Cesare  Grandi.  In  Palermo  per 
Decio  Cirillo  4621  in  4. 

Gio.  Felice  Principe.  Un  epigramma  latino  sta  alla  pag. 
78  della  citata  raccolta  in  lode  di  D.  Francesco  Lanario. 

Gianserio  Strafella  ottimo  pittore  , c di  cui  parlano  eoo 
molta  lode  Giulio  Cesare  Infantino  nella  Lecce  Sacra  pag.  44, 
481  , e 483,  Girolamo  Marciano  nella  ms.  Descrizione  della 
Provincia  di  Terra  d'  Otranto  , e Luigi  Tasselli  nel  lib.  Ili  , 
cap.  23,  pag.  519  dell’  Istoria  di  Leuca  , ed  altri. 

Galatosse. 

Terra  lontana  da  Nardo  miglia  tre  verso  l’oriente,  popo- 
lata , ed  abbondante  di  ogni  cosa  necessaria  all’  umano  sosten- 
tamento , e ragguardevole  p«’  letterati , che  in  ogni  tempo  ha 
prodotto,  e per  l’antica  sua  origine  che  riconosce  da  alcuni 
popoli  della  Tessaglia. 

Nel  4192  era  nel  dominio  delia  famiglia  Falconi.  Nel  tem- 
po della  Regina  Giovanna  11  la  possedè  Tommaso  Sansevcrino, 
e dopo  la  di  lei  morte  fu  unita  al  Principato  di  Taranto.  Pir- 
ro del  Balzo  la  cedè  ad  Angelberto  del  Balzo.  Carlo  V la  donò 
a Gio.  Caslrioto  duca  di  Ferrandina;  dopo  passò  nel  dominio 
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della  famiglia  Sqaarciafico  , e da  questa  alla  famiglia  Panelli. 
Oggi  la  possiede  0.  Antonio  Pigna  teli  i Belmonte. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  il  titolo  dell’  Annunciazio- 
ne di  Maria  è servita  da  Canonici , e quattro  Dignità.  Vi  sono 
tre  monisteri , cioè  uno  de’  PP.  Domenicani , uno  de’  PP.  Cap- 
puccini , ed  uno  de’  PP.  di  S.  Pietro  d’ Alcantera. 

Questa  terra  è stata  sempre  ferace'  di  uomini  dottissimi. 
Giorgio  de  Ferrariis  , che  fiori  verso  il  4320  fu  per  20  anni 
in  Costantinopoli,  ove  apprese,  ed  indi  insegnò  le  scienze.  Il 
Galateo  nel  suo  trattato  de  situ  Japygiae  attesta:  Et  proavi  mei, 
quorum  unus  vigilili  anni t Bisantii  versatus  tal , ubi  et  didi- 
ci t j et  docili t philosophiamj  et  thcologiam.  Anastasio  de  Magi- 
stris  fu  cosi  dotto,  che  era  comunemente  chiamato  il  maestro, 
onde  la  sua  famiglia  ne  riportò  quel  cognome.  Lo  stesso  Gala- 
teo nel  cit.  luogo  scrive:  Uatc  pi  urei  sacerdote s graecos  doclii- 
simos  habuit  j praecipue  unum , guem  magistrum  appellavtrunt, 
unde  magistrorum  (umilia,  cujus  ncpotem  Virgilium  ego  puer 
novi  : fiori  questo  circa  il  4 360.  Ma  passiamo  ad  accennare  co- 
loro de’  quali  ci  son  rimaste  le  opere. 

Antonio  de  Ferrariis  detto  il  Galateo  , versato  in  ogni 
sorte  di  scienza  e letteratura.  Scrisse  la  di  lui  vita  l’Abate  Do- 
menico de  ADgelis , che  si  legge  tra  le  sue  Fi  te  da’  letterati 
Salentini , dove  rimettiamo  il  lettore. 

Martino  Vincenzo.  Tradusse  dal  greco  nel  latino  idioma 
il  rito  antico  della  solenne  benedizione  dell’  acqua  , la  quale 
si  fa  in  ogni  anno  nella  cattedral  chiesa  di  Nardo  nel  giorno 
dell’  Epifania,  e fu  pubblicato  dal  P.  Sebastiano  Paoli  alla  pag. 
207  della  sua  opera  De  ritu  Ecclesiae  Beritìnae  exorci zandi 
nquam  in  Epiphania.  ISeap.  1749  in  4.  Mori  a 2i  gennaro 
del  4005. 

Bacco  Scoronco  fiori  nel  4626,  e compose  un  trattato  De 
forma  Sylogismorum  cathegoricorum 3 ed  un  altro  De  Sphaera * 
ed  alcune  Quacslionet  in  librai  posteriorum  Aristotelis , che 
rimasero  manoscritte,  e cosi  si  conservano  in  A nella  libreria 
de’PP.  Carmelitani  di  questa  città. 

Donato  Antonio  Oiuranna.  Scrisse  delle  virtù  dell’  erbe 
utili  all’  arte  medica  che  nascono  nel  territorio  Salentino.  Pie 
abbiamo  soltanto  la  memoria  presso  Gio.  Giovane , il  quale  nel 
lib.  IV,  cap.  1,  fol.  94  De  varia  Tarentinorum  fortuna  scris- 
se : ISascunlur  et  herbae  arti  medicae  perutiles , de  quikus  sin- 
gulti volumen  promisi t edere  Donatus  Antonini  Juranna  me- 
dicai. -■  i 

Francesco  Antonio  Core  canonico  della  chiesa  della  sua  pa- 
tria. Stampò  : Istoria  dell'  immagine  miracolosa  del  glorioso 
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Crocifino  delia  terra  di  Galatone  , e delle  cote  maravigline 
operale  da  Dio  per  meno  della  detta  SS.  Immagine  detcritta 
in  tre  parti  da  D.  Francesco  Antonio  Core.  In  Napoli  per  Già. 
Domenico  Roncaglielo  1625  in  4. 

Gio.  Frenetico  Porrata  Spinola , Acendemico  Ozioso.  Pub- 
blicò colle  Stampe:  Discorso  sopra  l'  origine  de’  fuochi  gettali 
dal  monte  Vesevo,  ceneri  piovute  , ed  altri  successi  , e prono- 
stico di  effetti  maggiori  di  Gio.  Francesco  Porrata  Spinola  Ga- 
lateoj  medico,  filosofo,  ed  astrologo  ec.  In  Lecce  presso  Pietro 
Micheli  1632  in  4. 

Tommaso  Colucci,  giureconsulto,  e poeta  latino.  Fu  accade- 
mico Infimo  di  questa  città.  Compose  un  libro  di  Epigrammi 
che  restò  manoscritto,  e così  corre  per  le  mani  degli  eruditi. 

Pietrantonio  de  Magistris.  Scrisse  in  latino  la  vita  di  An- 
tonio de  Ferrariis  detto  il  Galateo,  la  quale  fu  pubblicata  in- 
nanzi al  trattato  De  situ  Japygiae  di  esso  Galateo  nella  ri- 
stampa che  se  ne  fece  in  Napoli  nel  1624,  ed  ultimamente  in 
Lecce  nel  1 727  nella  nuova  edizione  di  detto  trattato  con  no- 
stre note.  Un  suo  epigramma  ed  un’  ode  saffica  in  lode  di  Gio. 
Pietro  d’ Alessandro  sta  nel  principio  dell’  opera  di  esso  d’ Ales- 
sandro intorno  alla  dimostrazione  de' luoghi  tolti  ad  imitati  dal 
Tasso  stampata  nel  1604.  Un  altro  epigramma  in  lode  dello  stesso 
Gio.  Pietro  d’  Alessandro  sta  nel  principio  dell’  altra  opera  in- 
titolata Hierosolyma  eversa  stampata  nel  1613  in  4;  e finalmen- 
te un  altro  epigramma  in  lode  di  esso  d’.  Alessandro  sta  innanzi 
all’altra  opera  Academia  Ociosorum  stampata  nel  1613.  Com- 
pose altre  opere , che  rimasero  incomplete  (1). 

Francescantonio  Mega,  canonico  della  chiesa  della  sua  pa- 
tria, pubblicò  colie  stampe  tutti  i miracoli , che  il  Signore  si 
degnò  concedere  ai  divoti  di  un’  antica  Immagine  dipinta  a fre- 
sco nel  muro  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo. 

Alessandro  Scorrano.  Due  suoi  epigrammi  in  lode  di  Gio. 
Pietro  d’Alessandro  si  leggono  innanzi  alla  sua  opera  intitolata 
dimostrazione  de J luoghi  tolti  ed  imitati  dal  Tasso  stampata 
nel  1604. 

>.  (I)  Di  un  poema  composto , o dato  alle  stampo  da  Pietro  'Antonio  de 

Alagistris  si  fa  menzione  nella  Vita  Fabii  Chisii  Episcopi  Serilini  polita 

Atexandri  VII  Pontificie  maximi  a elariss.  viro  /Viro  Potlidori  scripta 

cui»  nonnulfù  addilamtntis  Jo.  Bernardini  l'afuri  stampata  nel  to.  IV  del- 
ia Nuova  raccolta  di  opuscoli  scientifici  del  Calogeri , dove  alla  pag.  3i3  si 
legge  : 

v II  Nerone  furibondo.  Poema  eroico  del  dottor  Pietro  Antonio  de  Magi- 
stris se.  In  Napoli  appresso  Pietro  Ciucchi i 163 7. 
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Antonio  Scorrano,  Arciprete  carato  della  chiesa  della  sua 

patria.  Fu  poeta  latino.  Cinque  suoi  epigrammi  sono  alla  pag. 
67  e seguente  della  pili  volte  nominata  raccolta  di  poesie  in 
lode  di  Francesco  Lanario  fatta  da  Giulio  Cesare  Grandi,  e stam- 
pata in  Palermo  da  Decio  Cirillo  nel  1621.  Un’altro  epigram- 
ma in  lode  del  suo  concittadino  Gio.  Pietro  d’  Alessandro  sta 
innanzi  all’  opera  dello  stesso  intitolata  Hierotolyma  everta,  ed 
un  altro  epigramma  leggesi  innanzi  all’  altra  opera  dello  stesso 
d’  Alessandro  intitolata  Acudemia  Ociotorum  1613. 

Pirtrange/o  de  Magistris.  Molte  sue  poesie  souo  nella  men- 
tovata raccolta  in  lode  di  Francesco  Lanario  d’  Aragona , cioè 
un  poemetto  intitolato  l’Emulo  del  Sole,  che  comincia  dalla 
pag.  4 , e termina  alla  pag.  13,  e quattro  sonetti  sono  alle 
pag.  51  , e 52. 

Giovan  rictro  d’ Alessandro  nacque  a 20  maggio  del  1574. 
Fu  dottore  di  leggi  ; ma  il  suo  genio  fu  per  1’  amena  lettera- 
tura , ed  in  particolare  per  la  poesia  latiua.  Cessò  di  vivere  a 
2 d’  agosto  1640  (1).  Le  opere  date  alle  stampe  sono  : 

Dimostrazione  de'  luoghi  tolti , ed  imitali  in  più  autori 
da  Torquato  Tasso  nel  suo  Goffredo,  ovvero  Gerusalemme  libe- 
rala. In  Pi apoi i 1604  in  8.  (2). 

Hierosolymae  eversae  libri  IX.  Pìeapoli  apud  Joannem  Ba- 
ptist am  Gurganum  1613  in  4. 

Academiae  Ociotorum  libri  III.  Pìeap.  1613  in  4. 

Galatea  ad  F abitivi  Chi  siimi.  Lycii  ex  Typographia  Tetri 
Michaetis  Burgundi  1655  in  4. 

Carmen  panegyricum  de  laudibus  Fabii  Chitii  Pieritonen - 
sis  Episcopi  eie.  Lycii  apud  Petrum  Michaelem  1656  in  4. 


(1,  Lo  date  della  nascila  e morte  di  Gio.  Pietro  d'Alessandro  sono  trat- 
te dai  litri  di  battesimo,  e di  morte  della  parrocchia  di  Calatone,  come  da 
documento , clic  conserviamo. 

(2)  È di  pagine  275,  oltre  lo  prime  otto  carte , le  quali  contengono  il 
titolo,  la  dedica  a Girolamo  de  Monti  marchese  di  Corigliano  , la  Vita  del 
Tasso  scritta  da  esso  d'Alessandro  , il  quale  è stato  il  primo  a registrarne 
le  memorie,  qualunque  esse  siano;  c varie  composizioni  latino  , ed  italiane 
in  lode  di  esso  d Alessandro.  Alla  pag.  231  con  titolo  separato  vi  i Ept- 
grammatum  liber  dello  stesso  d'Alessandro,  ed  alla  pag.  274  una  sua  lette- 
ra latina  diretta  ad  erudilissimum  juvenem  Cosmum  Megham  colla  quale  In 
prega  di  attendere  alla  correzione  della  stampa  de' mentovati  suoi  Epi- 
grammi , e conclliude:  Deus  nptimus  maximus  te  adjuvet,  ac  permittat  od 
sublimai  gradimi  te  ascendere,  et  optatala  finem  sludioruin  luoruin  coaseqm  , 
ad  hoc  ut  laurea  insignitili,  qua  perpauci  e nostratibus  decorati  f Ite  rimi,  aetsr- 
nom  honorem  snperaddas  patria e Hoslrur,  guae  ut  semper  abundacit,  ita  elio m 
nunc  rcpleta  est  (iris  in  conni  scienlia  peritissimi s. 
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Far ntu tu»  ad  Aloytium  Cardlnalcm  Cajelanbm.  Lìdi  apud 
Petrum  Michathm.  4036  in  4. 

Arnut  ad  Cardi  naUrn  A ntonium  Barbcrinum.  Lidi  apud 
Petrum  Michae/em  4056.  in  4- 

Virgiliana!  cento  ad  Gaetanum  Cotsum.  Lidi  apud  Pe- 
trum Michatlrm  4650. 

Apologia  in  difetti  dei  poema  eroico  intitolato  il  Tan- 
credi di  Atcanio  Grandi. 

Quest’  opera  fin  ad  ora  non  è capitata  nelle  nostre  mani , 
ma  non  vi  è dubbio  che  esista  , facendone  menzione  Io  stesso 
Grandi  nella  sua  Epopeja j lib.  4,  pag.  44  (4). 

Un  epigramma  del  d’ Alessandro  sta  alla  pag.  37  della  più 
volta  menzionata  raccolta  in  lode  del  Lanario;  e due  altri  epi- 
grammi furono  pubblicati  dal  Padre  Arcudi  alle  pag.  34,  e 52 
della  sua  G alatina  Letterata. 

Lasciò  anche  molti  opuscoli  ms.,  tra  quali  un  poema  eroi- 
co latino  De  bello  Hydruntino , che  si  conserva  da  noi  (2). 

Gio.  Francesco  Cardami.  Un  suo  epigramma  ed  un’  Ode  saf- 
fica in  lode  di  Gio.  Pietro  d’ Alessandro  sta  alla  pag.  233  della 
Dimoitrazione  di' luoghi  tolti  j,  ed  imitati  dal  Tatto  di  esso  d’Ales- 
sandro. Due  altri  epigrammi  sono  innanzi  alle  altre  opere  dello 
stesso  d’  Alessandro,  cioè  uno  nel  poema  Hierosolymae  evertae , 
e l’altro  nell’  Accademiae  ociosorum.  E finalmente  un  altro  epi- 
gramma leggesi  alla  pag.  78  della  raccolta  di  poesie  in  lodo 
del  Lanario. 

Cotimo  Mega.  Fu  vicario  generale  di  questo  vescovado  , 

(1)  Il  Padre  Afflitto  è il  solo,  che  abbia  veduto  quest'opera  del  d'Ales- 
sandro. e nelle  memorie  degli  Scrittori  del  Regno,  t.  I,  psg.  207  ne  riferi- 
sce cosi  il  titolo: 

Discorso  intorno  al  Tancredi,  Diema  eroico  dtl  tig.  Atcanio  Grandi,  ul 
mollo  illustre  tig.  Gio.  Filippo  Prato.  Lecci  per  Pitico  Micheli  1634  in  8; 
lattaci  opera  e di  pag.  28,  e nel  fine  ci  è un  epigramma  di  Giulio  Cesare 

(2)  Conservo  l'originale  ms.  di  proprio  carattere  di  Gio.  Pietro  d’Ales- 
sandro, e quello  stesso,  che  consertava  il  chiarissimo  Pietro  Pollidori , da 
me  ultimamente  acquistato.  Qui  giova  avvertire,  che  il  d'Alessandro  prima 
del  1604  aveva  cominciato  a scrivere  questo  poema  , poiohè  nella  dedica  , 
che  fa  a Girolamo  do'Monti  della  Dimostrazione  de  luoghi  folli  , ed  imitali 
dal  Tasso  in  data  de  12  marzo  1604  scrive  verso  il  fine;  E prenderò  mag- 
gior animo  di  ridurre  a fine  la  guerra  d Otranto  in  torto  latino  , nella  quale 
piu  anni  mi  sono  affaticato.  Ma  prima  il  poema  sulla  distruziooe  di  Gerusa- 
lemme  fatta  da  Tito  Vespasiano,  e dopo  il  poema  intorno  air  Accademia  de- 
gli Oziosi,  e quindi  altre  opere,  ed  altro  cure  non  gli  permisero  più  nè  di 
terminare,  nè  di  ripulire  il  gii  fatto  sulla  Guerra  di  Otrauto  , nè  più  pen- 
sarvi , e’I  poema  rimase  coi  soli  cinque  primi  libri , ed  inemendati. 

68 
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e scrisse  una  lunga,  ed  accurata  relazione  De  sta  tu  No  riti  noe 
Eccletiae,  diretta  a Fabio  Chiggi  prima  vescovo  di  questa  città 
e dopo  pontefice  col  nome  di  Alessandro  VII,  la  qual  relazio- 
ne si  conserva  ms.  in  fol.  in  questo  vescovile  archivio.  Un  suo 
epigramma  leggesi  alla  pag.  233  della  Dimostrazione  de'  luoghi 
tolti  , ed  imitati  dal  Tasso  di  Gio.  Pietro  d’ Alessandro,  stam- 
pata nel  4604. 

Pietrantonio  d‘  Alessandro.  Fu  successivamente  vicario  ge- 
nerale di  questa  cattedral  chiesa,  di  quella  di  Lecce,  di  Brio- 
desi,  e di  Otranto.  Quindi  a 34  maggio  4688  fu  eletto  vesco- 
vo di  S.  Marco  , ove  morì  nel  4693.  V.  Ughelli  Italia  Sacra 
della  edizione  del  Coleti.  Pubblicò  le  seguenti  opere  : 

Trattato  del  Ditino  Amore.  In  Lecce  presto  Pietro  Mi- 
cheli 4672  in  4. 

Anacephalaeotit  constilutionum  Synodalium  Cathedralit 
Eccletiae  Neritonemit.  Lidi,  apud  eumdem  4674  in  42. 

Istruzioni  per  celebrare  con  frutto  la  S.  Metta,  predica- 
re la  divina  parola , e confettare.  In  Napoli  per  Michele  Mo- 
naco 4692  in  42. 

Placito  judicialia.  Pars  I.  Neapoli,  apud  Michae/em  Mo- 
nacum  1692  in  fol. 

Piacila  judicialia.  Pars  II.  Neaftoli,  apud  eumdem  in  fol. 

Sedi. 

Terra  lontana  da  Nardo  miglia  otto.  Fu  nel  dominio  del- 
la famiglia  Amato,  dalla  quale  usci  Suor  Chiara  Isabella  di  cui 
abbiam  fatto  menzione  parlando  del  monistero  di  S.  Chiara  di 
questa  città.  Oggi  col  titolo  di  duea  è nel  dominio  di  Giulio 
Maria  Sanseverino.  È abbondante  di  frutti.  Ha  un  convento  di 
PP.  Osservanti,  e non  sono  mancati  di  coloro,  i quali  si  sono 
distinti  per  pietà,  e per  lettere,  come  fra  i primi  furono  il  P. 
Arcangelo,  e ’l  P.  Diego  da  Sedi,  de’  quali  parla  il  P.  Bonaven- 
tura da  Lama  nella  parte  prima  della  sua  Cronica  de' minori 
osservanti  riformati  della  Provincia  di  S.  Niccolò. 

Vi  fu  ancora  il  P.  Francesco  da  Sedi  , il  quale  cessò  di 
vivere  a 44  luglio  del  4672,  e diede  alla  pubblica  luce  le  se- 
guenti opere  : 

4.°  Piaggio  di  Gerusalemme,  nel  quale  si  ave  minuta,  e 
distinta  notizia  delti  tanti  luoghi  , la  descrizione  di  molti 
paesi  del  Levante  coll’  intelligenza  germana  d’ alcuni  luoghi 
del  S.  Evangelo  , e ti  dimostra  quello  , che  ti  ha  da  tenere 
per  verità  di  quei  luoghi  nella  divertiti  delle  opinioni.  In 
Lecce  , pretto  Pietro  Micheli  4639  in  4. 
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2. n  Modo  di  orare  j nel  quale  oi  contengono  quattro  di- 
tcorti  per  illuminare  1‘  intelletto  , e lette  toliloquii  per  in- 
fiammare P aipetto  con  un  pratico  paragone  di  venire  alla  bra- 
mata citati  ed  ammirazione  de*  divini  attributi. Parte  i.‘,  e 2." 
In  Troni  per  Lorenzo  Valeri  46-43  in  42. 

3. °  Beatiuimi  patrii  Franciici  de  Paula  incliti  funda- 
torii  Ordini i Blinorum  Oputcula  quaedam  eie.  colicela  a P. 
Frane itea  a Sedi.  Ncapoli  apud  Nicolaum  Solofrano  4697  in  42. 

Vita  del  Beato  Giacomo  da  Bitetto. 

Novena  di  Maria  Vergine. 

V.  II  P.  Bonaventura  da  Lama  loc.  cit.  pag.  208. 

etradeo. 

Terra  lontana  da  Nardo  miglia  sei,  abitata  ne’ tempi  an- 
tichi dai  Greci.  Il  sito  in  cui  è posta  , è ameno.  11  suo  terri- 
torio è fertile , ed  abbondante  di  vini , e bambagia. 

Neviano. 

È distante  da  Nardo  miglia  sette  , ed  abitato  anticamente 
dai  Greci.  Il  territorio  abbonda  di  vini  , e vettovaglie.  Ne  ha 
il  dominio  il  sig.  Gemelli  Principe  di  Cursi. 

Noja. 

Picciola  abitazione  lontana  da  Nardo  miglia  sette  , abitata 
ne’ tempi  antichi  dai  Greci.  £ posta  sopra  un’amena  collinetta. 
11  suo  territorio  abbonda  di  vini , e di  biade.  £ nel  dominio 
de’  signori  Spinola  di  Genova. 

Tuglìt. 

Piccolo  luogo  distante  da  Nardò  miglia  sei.  Ne’  tempi  an- 
tichi era  abitato  da  numeroso  popolo  , che  fu  poi  distrutto  , 
e disperso  dalle  continue  incursioni  de’ barbari.  Oggi  dall’ at- 
tuai Barone  del  medesimo  sig.  D.  Filippo  Guarini  nuovamente 
riedificato  , e fatto  abitare,  e 1’ attuai  Vescovo  D.  Antonio  San- 
felice  a proprie  spese  'i  ha  costruita  la  chiesa  Parrocchiale 
sotto  il  titolo  di  Maria  Annunciata , e costituito  il  Parroco. 

P ambita. 

Terra  risorta  dalle  rovine  dell’ antica  Bavota,  sta  sopra  di  un  a* 
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mena  collinetta  , e lontana  da  Nardo  miglia  diece.  Nel  1400 
fu  nel  dominio  de’ Sanseverini.  Nel  4407  fn  dal  re  Ladislao 
donata  ad  Ottino  de  Caro.  Passò  dopo  ai  signori  del  Balzo 
Orsino , e da  questi  alla  famiglia  Ferrari.  Tiene  un  convento 
de’  PP.  Domenicani,  ed  in  essa  è nato  il  P.  Giuseppe  Ricci 
Gesuita  di  molta  dottrina  nelle  materie  teologiche  , e filosofi- 
che, che  per  molti  anni  ha  insegnate  nelle  scuole  del  suo  Or- 
dine. Scrisse  molte  opere , ma  per  le  stampe  fu  soltanto 
pubblicata  la  seguente  : 

Fundamenta  theologiae  morali»  , leu  de  contei  enti  a proba- 
bili etc.  Pi  capo/ i , apud  Mutium  4714  in  8. 

Moti  no. 

Terra  lontana  da  Nardo  miglia  undeei,  posta  sopra  un  col- 
le abbondante  di  timo , dal  quale  le  industriose  Api  succhiano 
il  mele.  11  Pacicchelli  nella  parte  11  del  suo  Regno  di  A apoi i 
in  prospettica  scrive  , che  Orazio  di  questa  terra  parlò  quan- 
do nel  lib.  IV , ode  2 cantò 

Ego  api » Malinat , 

More  modoque 
Grata  carpenti»  thyma 

Alcuni  scrittori  poi  sou  di  parere , che  sotto  di  questo  colle 
sia  stato  sepolto  Archita  Tarcntino  per  testimonianza  dello  stes- 
so Orazio,  il  quale  nel  1S>.  I , ode  28  cantò  : 

Te  mari»  et  terrae , numeroque  carenti»  arenae 
Meniorem  cohibent  Archita 
Pulocri»  exiqui  prope  litui  parta  Matinum 
Munera 

ma  altri  con  miglior  critica  in  altro  luogo  il  sepolcro  di  Ar- 
chita considerano. 

Questa  Terra  con  titolo  di  marchese  fu  posseduta  dalla  fa- 
miglia dell’  Antoglietta  , dalla  quale  passò  alla  famiglia  Mara- 
monte.  Oggi  si  possiede  dalla  famiglia  del  Tufo. 

Calarono. 

Terra  lontana  da  Nardò  miglia  quindeci.  Scrive  il  P.  Lui- 
gi Tasselli  nel  lib.  II,  pag.  209  dell’  htoria  di  Leuca  , che  Ce- 
sare Tomacello  fabbricò  in  questo  luogo  un  Casino  per  l’ame- 
nità  del  sito,  e salubrità  dell’aere.  Molti  della  terra  di  Casa- 
ranella  , di  cui  il  Tomacelli  aveva  il  dominio  , per  seconda- 
re il  suo  genio  principiarono  a fabbricare  case  vicino  al  detto 
casino  , e col  tempo  si  aumentarono  in  tal  numero,  che  oggi 
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è una  delle  Terre  più  comode  di  questa  diocesi.  Ha  la  Chiesa 
Parrocchiale  sotto  il  titolo  di  S.  Giovanni  Elcmosiniero  assisti- 
ta da  buon  numero  di  sacerdoti  ; un  Convento  de’  PP.  Cappuc- 
cini eretto  nel  1580;  ed  un  Convento  de’PP.  Domenicani  fon- 
dato verso  il  4600.  Questa  terra  fu  nel  dominio  de’  signori  To- 
macelli,  dopo  de’ Filomarini , quindi  del  Principe  di  Conca  del- 
la famiglia  di  Capua , finalmente  fu  venduta  ai  signori  d’A- 
quino  , dai  quali  fin  ora  si  tiene  col  titolo  di  Duca.  Alcuni 
nati  in  questa  Terra  si  sono  distinti  nelle  lettere , come 

Francesco  Righiaco  poeta,  e musico.  Abbiamo  solamente 
del  suo  due  piccioli  libricciuoli  di  madrigali  posti  in  musica  col 
seguente  titolo: 

II  primo  libro  de"  madrigali  a cinque  voci  di  D.  Frati - 
cetco  Righiaco  da  Cosarono. 

Il  secondo  libro  de3  madrigali  a cinque  voci  eie.  In  Vene- 
zia, appresso  Giacomo  Vincenzii  4605  in  4. 

Parla  di  questi  il  Tasselli  nel  luogo  citato,  pag.  530. 

Scipione  Vallalo  insegnò  grammatica,  e dopo  filosofia  nel- 
le pubbliche  scuole  di  Napoli.  Parla  di  questi  con  lode  Pie- 
tro Angelo  Spera  a pag.  424  della  sua  opera  De  nobilitate  pro- 
fesiorum  grammaticae. 

Luigi  Tasselli  scrisse  e pubblicò  le  seguenti  opere: 

Del  primato  del  Pontefice  Romano,  predica  fatta  a‘  Greci 
dì  Corfù.  In  Lecce,  presso  Pietro  Micheli  4664  in  4. 

Antichità  di  Leuca.  In  Lecce,  presso  Pietro  Micheli  4693 
in  4. 

Parlano  con  lode  del  Tasselli  il  P.  Dionisio  da  Genova  nella 
Biblioteca  Cappuccina,  il  P.  Serafino  Montorio  nel  Zodiaco  Ma- 
riano, ed  altri. 

Casaranello. 

Picciola  abitazione  lontana  da  Nardo  miglia  quindici,  e del 
la  quale  ha  scritto  il  P.  Luigi  Tasselli  a pag.  208  dell’  Istoria 
di  Leuca.  Fu  di  non  picciolo  splendore  a questo  luogo  esservi 
nato,  ed  educato  Pietro  Tomacello,  il  quale  fu  sommo  Pontefi- 
ce col  nome  di  Bonifacio  IX.  Nel  frontispizio  della  chiesa  Par- 
rocchiale di  questa  terra  l’attual  vescovo  D.  Antonio  Sanfelice 
per  mantenere  viva  presso  i posteri  cosi  onorevole  memoria 
ha  fatto  scolpire  in  marmo  la  seguente  iscrizione  : 

Uospes  Siste 

Ac  mirare  grande  hujus  templi  decus 
Eie 

Bonifacius  IX  Tomacel/us  Pontifcx  maximtss 
Partnlibus  utriusque  Casarani  Dominio  ortus 
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Sacro  bapti/mate  col  expiatuo 
Uanc  primum  tcclcciam  veneratilo  eoi  matrem 
Qui  poitea  lumrnì  numinit  in  terrio  viceo  geooit. 
Antonini  Sanfeliciuo  Epitcopui  Ncritinui 
Memoriarn  optimi  Principio 
De  chriitiana  rcpubUea,  et  Ecclesia  oua 
Immortaliler  meriti 

Temporum  injuriit  pene  deletam  renovari  jutnt 
Anno  Chriili  MDCCXV11, 

Del  nascimento  di  Bonifacio  IX  in  questo  piccolo  luogo 
parlano  il  Tasselli  loc.  cit.  ed  il  P.  Sebastiano  Paoli  pag.  116 
della  Vita  di  monti  gnor  Ambrogio  Salcio. 

Taci  ano.  . : 

Terrra  lontana  da  Nardo  miglia  diecissctte  , e della  quale 
parlano  il  Marciano,  e ’l  P.  Bonaventura  da  Lama  ne’  luoghi  ci- 
tati. 11  suo  territorio  è fertile  , ed  abbondante  di  olii  e di  vi- 
ni. Fu  nel  dominio  de’  signori  Foggetti,  dai  quali  passò  ai  ai- 
gnori de  Franchis.  Oggi  la  possiede  il  marchese  dell’Amoroso 
Caracciolo. 

Meltetano. 

È lontano  da  Nardo  miglia  diecissette.  Ha  un  puro  aede , 
ed  un  territorio  abbondante  di  frumento.  Fu  posseduta  da  Nic- 
colò dell’ Amendolca,  e nel  1384  fu  concessa  ad  Orso  Minuto- 
Io.  Ora  è unita  al  marchesato  di  Taviano. 

Bacie.  

È distante  da  Nardo  miglia  quindeci,  ed  è posseduta  dalla 
famiglia  Basurto  col  titolo  di  Duca. 

..  * • 

Al  litle. 

Terra  lontana  da  Nardo  miglia  sedici,  e posta  sotto  le  ra- 
dici di  una  collinctta,  ha  il  suo  territorio  abbondante  di  o lii. 
Fu  donata  dal  Re  Tancredi  a Guglielmo  Bonsecolo , c da  que- 
sta famiglia  passò  a quella  di  Pisanello,  dopo  a Butio  de  Se- 
ni;, a cui  successero  i Tolomci,  ed  a questi  i Conti  di  Potenza 
Guevara.  Dopo  fu  conceduta  a Gio.  Carlo  Capitello,  e da  que- 
sti passò  ai  Pignatclli.  Fu  dopo  comprata  dalla  famiglia  di  Ca- 
pua,  dalla  quale  passò  agli  Acquaviva,  e da  questi  ai  marchesi 
di  Uggenlo  della  famiglia  di  Amore. 
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Fettine 

Terra  distante  da  Nardo  miglia  dieciotto,  e celebrata  per 
l’amenità  dell’acre,  c fertilità  del  territorio,  e pel  famoso  A in- 
feo,  che  poco  mcn  di  un  miglio  e mezzo  distante  da  essa  terra 
vi  era,  e pel  quale  sono  a vedersi  il  Galateo  nel  trattato  de. 
utu  Japygiac,  Geronimo  Marciano,  e Luigi  Tasselli  ne’ luoghi 
citati. 

L’Abate  Cataldo  Antonio  Cassinelli  nella  vita  di  S.  Catal- 
d°  pag.  88  dimostra  essere  stata  questa  terra  convertita  alla 
cattolica  religione  da  S.  Cataldo  vescovo  di  Taranto. 

Si  estende  la  spiritual  giurisdizione  di  questa  cattedral 
chiesa  ne’ seguenti  altri  luoghi  nel  tempo  dell’Abate  Giovanni 
de  Epifaniis  abitati , oggi  dissabitati , come  in  Fulcignano  , in 
Casole,  in  Pozzovivo , in  S.  Niccolò  d’  Arneo  , in  S Niccolò  di 
Cigliano.,  in  LucugnanOj  e ne’  seguenti  altri  riferiti  dal  detto  de 
Epifaniis  nella  sua  relazione,  cosi  scrivendo  : Omnia  supradi- 
cta  oppi  da,  casalia,  et  terrae  habent  tua»  ecclesia!  parrochia- 
ieij  et  proprium  A rehipresbyterum , qui  tuccenive  ab  Abbate 
Monasterii  Tieritini  conitituitur , et  eligitur.  Ultra  pracdictax 
autem  terrai , et  loca  habitata  habet  Neritina  Abbati  a complura 
alia  fenda  et  loca  inhabitata  libi  in  ipirilualibut  lubjecta,  in 
quibui  lanieri  omnibut  comtituit  Reclorcm  , et  A rchiprctbyte- 
rum  ruralemj  et  titularem  idem  Abbai  Ncritinus  prò  manu - 
tenendo,  et  coniervando  tuper  illa  jui  iuum,el  suac  Ecclesiale 
videlicet  Tollemelum,  Tultiae,  Igni  unti  nij  Spedite,  Carignia- 
num,  Coltrami  Oleaitrum,  Renda,  Mollo  nutrì,  Rugianum , Me - 
lignianum,  Pampilianum  , Flaugianum  , Tcmcrantim  , Éiciti- 
num  , Penanti  ni  , sanctus  Andreas  , lancia  Barbara , sanctus 
Colmai  , lanctus  Theodor ui. 


FINE  DEL  SECONDO  ED  ILTIMO  LIBRO. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googte 


Digitized  by  Google 


Digitized  dy  Google 


